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PROEMIO. 


(Antichità’  della  danza.  ) LN  on  ci  ha  libe- 
rale disciplina,  non  arte  bella  che  al  pari  della  dan- 
za vantar  possa  una  più  remota  antichità  ed  un  più 
prepotente  dominio  sul  cuore  degli  uomini.  La  dan- 
za non  altro  essendo  che  un  effetto  della  naturale 
ed  invincibile  inclinazione,  che  hanno  gli  uomini  ai 
variati  movimenti  del  corpo,  alla  imitazione  ed  al 
dìsfogamento  ile’ più  soavi  affetti,  nacque  per  cosi 
dire  coir  uman  genere,  e con  esso  su  tutta  la  ter- 
ra propagossi.  Inutile  fatica  sarebbe  perciò  il  vo- 
lerne rintracciare  l’origine  primiera.  aColtiro(  co- 
sì pre!>so  Luciano  parla  Licino  a Oratone  ),  coloro 
che  narrano  le  più  vere  origini  della  danza  ti  di- 
ranno, ch’essa  nacque  col  primo  nascere  dell’  uni- 
verso, siccome  quella  che  apparve  alla  luce  insie- 
me ad  Amore,  il  più  antico  degli  Dei  (i).» 

(O  Liiiniani  0:>era.  ^r.  Lat.  nd  c.iUion  Tther.  Tieni- 
sterhusit,  et  Joann.  Feeder.  Reilzi'i  eie.  Biporiti.  iS90,  voi. 
V.  pag.  127.  De  Si.tta;ioiie, 
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^ Rozzekì^a  pel  ballo  antico.)  Ma  la  danza  ia 
quella  sua  priiniiiva  origine  non  altra  cosa  presen- 
tar potea  che  una  incouiposta  serie  di  salti,  di  cor- 
se e di  atteggiamenti,  colla  qual  serie  grossolana- 
mente esprimevasi  la  gioja  ond’ era  agitatoli  dan- 
zatore. Coll’ingentilii’iji  però  de’costnmi,  e coll’au- 
mentarsi  della  cultura  nell’  umana  società  , essere 
dovea  facilissima  cosa  il  Sottoporre  appoco  appo- 
co que’  rozzi  movimenti  a certe  leggi,  ed  a rego- 
late cadenze. 

( Pkogressi  della  danza.  ) Gli  uomini  in  ciò 
ebbero  per  maestra  la  natura  , senza  che  costretti 
fossero  ad  apprenderne  i precetti  dall'  armonia  e 
dal  moto  uniforme  degli  astri,  siccome  il  medesimo  j 
Luciano  vorrebbe  (i).  Imperocché  dalla  stessa  strut- 
tura meccanica  e dalla  connessione  degli  organi 
nostri  nasce  naturalmente  in  noi  una  certa  inclina- 
zione che  c’induce  a ripetere  con  qual  che  ugua- 
glianza i medesimi  suoni  èd  i gesti  medesimi;  ciò 
che  agevolmente  riscontrar  possiamo  non  ne’bam- 
biui  soltanto,  ma  ne’bruti  anéora  (a).'  Questa  specie 
dì  cadenza  venne  bentosto  marcata  e distinta  o col 
suono  della  voce,  o colla  percussione  di  qu  alche 
corpo;  nella  guisa  appunto,  che  suol  farsi  tuttora 
da’popoli  selvaggi;  perciocché  la  danza  sino  dal  suo 
nascimento  ebbe  colla  musica  un  sì  stretto  vincolò 

(t)  V.  M.  Burette,  Hist,  de  l’Academ.  B.  des  Inscripiini» 
etc.,  voi.  I. 

(2)  Queil'asserzione  è cosi  evidente,  cbe  non  ci  ha  seriei 
di  movimenti  dell’uomo  che  regolau  non  sia  da  una  tal  quale 
cadenza  11  contadino  muove  la  zappa  con  intervalli  pressoché 
eguali:  il  viaggiatore  inoltra  i passi  con  una  certa  regolarità; 
e con  una  naturale  misura,  che  quasi  direbbesi  rìuno,  il  fah-  j 
bro  batte  il  mariello'sull’  incudine;  persino  il  parrucchiere  j 
maneggia  il  pettine  conluna  sensibile  Ciidenz:».  siccome  osser« 

VQ  uno  «ciùtore.  Y.  Baltoux,  Couis  Uq  Liicr,. 
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che  r una  andò  còiraltra  del  pari  avanzando.  An- 
che Platone  fa  nascere  la  danza  da  quella  propen- 
sione che  hanno  al  salto  gli  animali  tutti , e che 
nell’  uomo  , spinto  dall’  indole  sua  propria  ad  o- 
perare  in  cadenza  ed  in  misura,  suole  colla  musi- 
ca più  fortemente  risvegliarsi  (i). 

( Da  QHI  ridotta  a regole  KD  a PRINCIPII.  ) 

Che  se  la  danza  nacque  coll’uman  genere,  diffici- 
le cosa  sarà  ancora  il  rintracciare  il  tempo  in  cui 
essa  cominciò  nella  Grecia  ad  essere  a giuste  rego- 
le sottoposta.  Gli  stessi  scrittori  Greci  non  sono 
in  ciò  d’accordo. t mitologici  ne  attribuiscono  Tono- 
re  alle  muse.  £rato  e Tersicore,  siccome  quelle  che  al 
ballo  presedevano  (a).  Teofrasto,  citato  da  Atenèo, 
vuole  che  un  certo  Androne,  nativo  di  Catania  nel- 
la Sicilia,  sia  stato  il  primo  che  preso  abbia  ad  ac- 
compagnare col  suono  del  flauto  i diversi  movimen- 
ti del  suo  corpo,  marcandoli  con  una  specie  di  ca- 
denza, e che  da  ciò  nato  sia  presso  i Greci  il  voca- 
bolo sicelixin  , usato  nel  senso  di  danzare^  volen- 
do egli  con  tal  verbo  esprimere  che  il  ballo  era 


(t)  Piatone  dà  il  nome  di  cadenza,  all*  ordine  ed  alla  pro- 
poriione  de’diversi  motimenii  del  corpose  questa  proporzione 
vclaiivainente  ai  snoni  diceai  da  lui  armonia.  Ej^li^poi  cbia* 
^ danza,  i’  unione  della  cadenza  e dell'armonia.  Platone 
'uoltre  distingue  due  specie  di  danze;  i'una  di  pura  imiiazio- 
che  si  accomoda  ai  caqto  ed  alla  poesia,  eli 'essa  rappre- 
«•nla  con  nobiltà  e decoro;  l'altra  di  semplici  e variati  luo- 
Viotenti,  destinala  a procurare  la  sanità  e la  leggerezza  al 
corpo  c dare  il  migliore  sviluppo,  l'accordo  e la  convene  • 
Volezza  a tulle  le  parli,  onde  il  corpq  è coiuppaio,  regolando* 
V*  fon  certe  leggi  le  Ifessihilità  e le  estensioni  proprie  di 
ciascuna,  éd  animandone  tutti  i movimenti  con  cadenze  é con 
giuste  misure;  nel  che  sia  riposto  il  maggior  pregio  della  dan*' 
aa.De  iee.  lib.  Vlf, 

(2)  ‘Wiockeimann,  Monun.  ant. , Fh  47, 
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loro  dalla  Sicilia  provenuto  (i).  Dopo  Androne  vie- 
ne da  Atenèo  annoverato  Cleofanto  di  Tebe  come 
uno  de’ più  antichi  cultori  di  quest’  arte;  e dopo 
di  lui,  il  poeta  Eschilo  come  quegli  che  di  varie  6- 
gure  l’arricchi,  introdotta  avendola  nei  Cori  delle  sue 
tragedie.  Altri,  e fra  questi  Luciano,  affermano  la 
introduzione  della  danza,  come  arte,  doversi  a Reai 
che  r insegnò  a’  suoi  sacerdoti  si  nella  Frigia  , chè 
nell’  Isola  di  Creta,  dove  essa  ne  fece  uso  per  sal- 
var Giove  contro  l’ immanità  di  Saturno.  E di  fat- 
to sembra  che  la  danza  sia  stata  dai  Cretesi  fino 
dai  più  remoti  tempi  coltivata;  perciocché  Omero  (a) 
parlando  di  Merione,  ch’era  pure  di  quell’ isola, 
non  tralascia  di  commendarlo  come  eccellente  dan- 
zatore; e Luciano  (5)  è d’avviso  che  quell’eroe  schi- 
vato avesse  i dardi  di  Enea  per  l’agilità  da  lui  ac- 
quistata coir  esercizio  della  danza.  1 Lacedemoni 
si  gloriavano  d’  avere  appresa  la  danza  da  Castore 
e da  Polluce.  Tanto  poi  era  l’ardor  loro  per  questa 
arte  che  non  si  recavano  giammai  alla  guerra,  fuor- 
ché danzando  al  suono  del  flauto.  I loro  giovani 
allo  studio  delle  armi  aggiiignevano  sempre  quello 
della  danza,  ed  ogni  loro  esercizio  veniva  chiuso  con 
un  ballo.  Un  musico  in  mezzo  di  essi  assiso  suo- 
nava il  flauto,  e col  battere  del  piede  ne  andava 
notando  le  cadenze.  I cori  dei  Giovani , ne  segui - 
vano  con  bell’  ordine  il  suono,  facendo  mille  guer- 

(t)  Deipnosoph. , Jib.  I,  pag.  22,  Edit.Lugd.  Atenèo, 
sull'aulorilii  eli  l'.picarmo  , poeta  Siciliano  , è d'  avviso  , che 
anche  il  vocabolo  lìalLisnìos  usato  dai  Greci  per  indicare  la  danza 
sia  di  origine  Siciliana.  Da  questo  vocabolo  il  signor  Burette 
( ibid.  pag.  105  ) fa  nascere  le  voci  Francesi  bai  e ballei}  nè 
sembra  improbabile  che  da  esso  derivi  pure  la  voce  Italiana 
biilln. 

(2)  Hi  ad.  XV  T,  617 

(3^  Lucian.  Z?e  SalCatione. 
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feschi  ed  amorosi  atteggiamenti , e cantando  due 
mni;  1’,  uno  dei  quali  era  sacro  a Venere  e ad  A- 
'Dore,  perchè  con  questo  invitavano quelle  due  Deità 
ad  intrecciare  con  esso  /oro  il  ballo;  l’altro  con- 
teneva alcuni  precetti  di  quest’  arte  non  mai  presso 
de’Lacedenioni  da’guerreschi  esercizii  disgiunta. 

( La  jìanza  in  sommo  pregio  presso  1 Greci  ) 
Checché  siasi  però  dell’origine  della  danza,  è cosi 
certissima  che  essa  appo  i Greci  fu  sempre  iii  gran- 
dissimo pregio  tenuta-  Luciano  scrisse  un  dialogo 
non  per  altro  oggetto  che  per  giustificare  la  pro- 
pria passione  , non  meno  che  quella  di  tutta  la 
Grecia  per  l’arte  del  ballo.  Egli  con  ogni  pompa 
di  eloquenza  va  esaltando  sì  fattamente  le  prerogati- 
ve della  danza  , che  non  dubita  di  accordarle  la 
prelazione  sulla  tragedia,  sUlla  commedia  e su  tut- 
ìi  gli  altri  spettacoli , de’  quali  vaghissimi  erano  i 
Greci.  Già  accennato  abbiamo  con  quanto  ardore 
fosse  dai  Lacedemoni  coltivata.  Ma  gli  stessi  Atenie- 
»i  amavano  si  grandemente  il  ballo  , che  con  esso 
chiudevano  ogni  lor  piacevole  trattenimento,  e re- 
putavano rustichezza  il  non  farne  uso  tutte  le  volte 
che  lor  se  ne  presentava  favorevole  occasione  (lì. 
Dei  Tessali,  leggiamo,  che  essi  davano  ai  loro  mal 
gislrati  il  titolo  di  conduttori  della  danzai  e Lu- 
ciano riferisce  la  seguente  iscrizione  apposta  alla 
sfatua  di  un  Tessalo  : Ad  Ilazionc  il  popolo  in- 
nalzò questa  statua  per  aver  egli  ben  danzato 
n ila  pugna.  vSl  grande  era  la  passione  loro  per 
L danza!  Lo  stesso  autore  afferma  che  Orfeo  e Mu- 
sco furono  i più  eccellenti  danzatori  de’loro  tempi 
c thfi  avendo  eglino  istituiti  i misteri),  vollero  che 
1.'  iniziaaioni  si  facessero  col  ritmo  e colla  danza  ; 

"(t)  Athtn  t lib,  IV,  cap.  4.  Thep'phr.  Charact.  cap.^  15. 
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iwlMsiiiiflf  fw' tette  repùtaodó' quest'arte.  I 

poeti  fatté -accó^pagpàvàiio  isoeente  i te/o  versi 
cól  èatlo..Piodarq  trà  i pregi  di-  Apollipe  apnove- 
ra  aaefae-  la  danza  : Anaereoote  persino  nella  sun 
itrectbiaja  rattenersi  noo'potea  dal  carolare.  Anche 
i soiofui  Capitani  si  attribuivano  ad  onore  ressersi 
in  quest’arte  bene  esercitati.  Fra  i pregi  che  da 
Cornelio  Kipote  son  nel  grande  Epaminonda  com- 
mendati , non  viene  omesso  saltasse  tum  commo*- 
de  f scienletque  tibiis  cantasse  (i). 

'(  La  Oanza  in  pregio  anche  Presso  i riLOSori.) 
Che  piti?  la  stessa 'filosofia  , deposto 4'austero  pallio 
non' isdegnava  - di  dar  leggi  al  ballo,  e di  Scen-.- 
dere  talvolta  a danzare  colle  ' Aspasie';  rasserenando 
la  fronte  accigliata.  «Vedete  (cosi  Socrate  nel  Con- 
vivio  di  Senofonte  fassi  a disputare , dopo  d’èssere 
stato  spettatore  d’una  vaghissima  danza), vedete  quan- 
to è granoso  questo  fanciullo!  Nondimeno  coll’ag- 
giunta di  quésti 'SUOI  gesti,  egli  par  anco  più  gra- 
zioso che  stando  fermo.  Allora  Càrmide,'  mi  sem- 
bra , disse  che  tù  lodi  il  maestro  di  questi  salti. 
Certo  che  si , rispose  Socrate.  Perché  ho  avvertito 
oltrediciò  ad  Un’altra  cosa , 'che  nieotr’ egli  salta 
flen  ci  ha  parte  alcuna  del  corpo  che  stia  indarno; 
ma  si  ^ esercitano  ad  nò  tempo  il  collo , le  gambe 
C le  mani  ( sicché  è d’  uopo  che  salti  co)ui  che 
divenir  vuole  leggiadro  e snello  della  membra,  ^ 
veramente,  0( Siracusano  , io  volentieri  imparerei 
da  te  cotali  salti.  Ed  egli , a cbe  ti  gi(«yerebbe- 
ró  essi  ? A saltare , rispose  ii  filosofo.  Qui  tetti  al 

fecero'  a ridere.  E Socrate  con  yoUo  assai'  severo 

* ' * • - ••  • * > 

uyjù^toci  fi  ' 'dotassimo  DÌ^ch%iro  l'^avvérbia 

comntade  per  htllaménte  ed  in  maniera  qtta  ai  ritmi  ed 
aÙc  cadenze  '..ooncinM . -et.  ad  modos  fit  hfunerof  -apte,  piò 
ohe  da'  6réo«  ' 
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soggiunse  : ridete  forse  di  me,  perchè  esercitando- 
gli io  desideri  di  farmi  più  sano  e gagliardo^  o 
perchè  io  brami  di  mangiare  e dormire  più  soave- 
mente, ovvero  perchè  sia  inclinato  a questi  eser- 
ciiii,  non  già  all’  uopo  che  mi  vengano  le  gambe 
grosse  e le  spalle  sottili , siccome  accader  suole 
a coloro  che  corrono  nello  stadio , ma  acciocché 
esercitandomi  con  ciascuna  parte  del  corpo , io 
faccia  sì  ch’csso  divenga  tutto  egualmente  robusto..... 
0 ridete  forse  , che  avendo  il  ventre  maggiore 
assai  di  quello  che  si  convenga  , cerchi  di  scemaiv 
lo?  Ma  non  sapete  che  Carmlde  mi  ha  qui  tro- 
vato pur  questa  mane  a far  de’  gran  salti  ? Così 
tó  veramente  soggiunse  Carraide  ; e certo  che  al 
principio  rimasi  stupido  e dubitai  che  tu  fossi  im- 
P-izzito.  Nondimeno  dopo  che  da  te  ascoltai  certe 
cose,  come  queste  che  ora  vai  dicendo,  ancor  io 
giunto  a casa  ( in  vero  non  saltava,  perchè  ciò  non 
ho  imparato  giammai  ) , ma  giuocava  colle  mani 
>n  quel  modo  che  già  mi  fu  insegnato  [i]  ».  Pla- 
lone  di  lui  discepolo  loda  pure  la  danza  come 
tilissmio  esercizio  nella  repubblica;  ne  determina 
le  regole,  nella  guisa  che  fatto  avea  della  musica 
e della  poesia;  ed  altrove  si  lagna  delle  innovaT 
zioni  che  a suo  tempo  state  erano  in  essa  inlro- 
doiie  e ben  con  ragione,  perciocché  tali  innova- 

(0*-Y?«opù.  Convixxium,  cur.  Henr.  Slfphano.  Quest*  e- 
«nipio  di  Socrate  fu  iruiiaio  da  uno  c|e’  moderni  filosofi.  Sca-; 
il  padre  dell'erudizione  e delia  dottrina,  dopò  d*  a- 
scrina  una  disseruzinne  intorno  alla  danza  Pirr^ca , iu 
«P'iiio  dati’  amore  dell»  anliciiilà  al  segno  di  danzare  egli  stesso.’ 
Certo  che  esser  doveva  un  grazioso  spettacolo  il  vetlere  quel 
■^pnerando  doilore  coll’ elmo  in  tesU  , e col  brando  in  inano 
“coversi  sulla  scena  dinanzi  all’  Imperatore  Massimiliano  ed 
® [Ulta  la  corte  angusta  , e riscuoterne  vivissimi  anulari, 
Lhauisard,  Fetes  eie.,  Tom.  Ili,  pag.  251,  NoU  (a). 
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zioal  provenivano  dal  raffinamento  di  una  voluttà 
sKpiisita  e vltuper<*sa.  Finalmente  non  debbe  omet- 
tersi che  alle  donne  che  riportata  avessero'  la  palma 
nelle  danze , Ooncedevasi  lo  stesso  onore  che  agli' 
eroi  ed  ai  vincitori  nelle  gare  Olimpiche,  l’onore’ 
cioè  delie  statue  e dei  monumenti  [i],  , 

Definizione , precetti  e divisione  della  Danza. 

„ . ■ ( Defituzione  DtLLA  DANZA.  ) Dalle  cose  poc’ 
aazi  dette  apparisce  chiaramente  che  la  danza  co- 
me la  poesia,,  la  musica,  la. pittura  ,e  la  scultura, 
non  è'  che  un^  arte  d-  imitazione  , e tdi’  essa  perciò 
ha  per  iscopo  quello  di'e^primere  le  diverse  azio- 
ni degli' uomini- e le  varie  loro  passioni,  servendosi 
a'.ml  oggetto  dfci  gesti'e  dei-movimenti  del  còrpo, 
ciré  sottopone  ad  una  regolata  ed  armonica  caden- 
zai. Tale  è pure  la  ^de6nizione  che  ci  vien  data  da 
Platone ,vda  Aristotile  e'  da  Plutarco;  Laonde  non 
senza  ragione  Simonide  chiamava  la  danza  una  muta 
poesia- y e la, poesia' una -viànza  eloquente.  I Greci 
condotta  aveano  quest’  ^rte‘  a si  alta  perfezione,  che 
i,  più  valenti  scultori'  facevansi  ne’ pubblici  spetta- 
coli a studiare  eà  a ritrarre  le  varie  attitudihi  dei 

. -(i<)  Il ’espo  XXV-,  libi-o  .IV  dell’ Anlòlogia  conùeiie  varii 
epigranum  sulle •tmnia^ni  delle  più  insigni  danzatrici.  Tale  è 
il  .segùenie  ,,  che  giova  qii'i  .riferire , secondo  la  iraduz^ione 
re'ùeralè  , quasi  per  sàggio.  h>so  fu  scriuó’da  Leone  Scola- 
Micó  per  la  sialua  'erelù  iù  Bizanzio  ad  una  ballerina: 

>■  ■ 
r.  Snn  Biznnlinn  EUadia  e (fux  son  posta  , 
r'\  Dove  nella  stagion  di  Primevera 
’’  " idìte  da‘<ze  fìcquenle  il  popoL  corri^;  ... 

''fi  'Dove  appunto  La  Terra  dallo  Stretlp 
7 Dìvfsa  vieU.  Perohé'P  oppóste  parti  , 

' ff cero  a*' nostri  bulli  dpptmsó.  ' / 
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baUerini;  essendo  eglino  persuasi,  non  potersi  pren- 
dere altronde  più  acconci  modelli  per  i’  iraita^i^ione 
degli  umani  affetti,  ^(enèo  anzi  afferma  che.  ogni 
azione  nelle  immagini  stata  era  anticamente  misurata 
col  numero  e col  movimento  della  danza  , e che 
dipoi  quasi  a vicenda  le  più  belle  statue  servito  a- 
veanp  di  modello  alle  persone  danzanti  (i).  Che 
però  gli  accademici  Ercolanensi  non  dubitarono  di 
affermare  , essere  le  statue  degli  antichi  allrettanre 
reliquie  de'  balli  (a).  Ma  {)rima  ,d’  inoltrarci  nei 
precetti  e nelle  varie  specie  di  quest’arte,  convien 
rintracciare  il  metodo  con  cui  i danzatori  per  mezzo 
dei  gesti  e de’ movimenti  del  corpo  rappresentas- 
sero gli  umani  affetti,  e tante  e si  diverse  azioni. 
Intorno  alia  qual  ricerca  non  abbiamo  che  il  solo 
Plutarco,  che  somministrar  ci  possa  qualche  lume. 

( Parti  bella  oaivza.  ) Egli  pertanto  nella  qu,e- 
stione  XV  deli’  ultimo  libro  de’  suoi  Simposiaci 
divide  la  danza  in  tre  parti , cioè  nel  passo  o pio- 
lo , chiamato  dai  Greci  phora  j . nella  maniera  o 
figura^  detta  schemas,  e nella  moslra'^ione , deixis. 
Quest’autore  poi  ( essendo  egli  d’avviso  che  la  dan- 
za sia  r unione  di  varii  movimenti  e di  varie  pau- 
se , siccome  l’armonia  non  è che  la  coniposizione 
de’  differenti  suoni  e .dei  loro  intervalli  ) dice  che 
il  passo  è un  movimento  atto  a rappresentare  qual- 
che azione  o qualche  affetto;  che  la  figura  è la  di- 
sposizione o Patteggiamepto  del  corpo  che  termi- 
na il  passo  , come  allorquando  i danzatori  si  ar- 
restano e stanno  immoti,  prendendo  l’ attitudine  o 
la  £gura  di  Apolline  , di  Pane  o di  una  Baccante; 
che  in  fine  la  moslrazione  non  è propriamente  ub 

(4)  Deipn. , lih.  IV,  pag.  629  B 

(2)  FU.  ani.  d'  Ercol,  Tom.  ui,  pag.  W,  Nou  (5). 
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imitare,  ma  nna  semplice  e vera  indirazione  delle  ' 
cose,  per  esempio  del  cielo,  della  terra,  degli  spet-  | 
latori  e simili , indicazione  che  viene  eseguita  per 
mezzo  dei  movimenti  dalle  cadenze  regolati.  Piu-  ' 
tacco  tenta  d’  illustrare  tutta  questa  dottrina  con  ' 
un  paragone  preso  dalla  poesia  : perciocché  nella  i 

stessa  guisa  che  i poeti  , allorché  vogliono  dipi-  I 

onere  od  imitare,  fanno  uso  di  espressioni  figurate 
o metaforiche  , ed  al  contrario  non  si  servono  che 
di  nomi  propri! , allorché  indicar  vogliono  sempli- 
cemente le  persone  e le  cose  ; così  i danzatori  si 
servonoWei  gesti,  delle  hgure  e degfi  atteggiamenti 
per  imitare,  ma  solo  di  semplici  segni  o dimostra- 
zioni per  accennare  persona  o cosa  alcuna. 

( Scopo  della  danza  l’  istruire  dilettando-  ) 

La  danza  dei  Greci  non  solo  univa  la  leggiadria  e 
la  compostezza  , ma  aveva  altresì  per  iscopo  1 i— 
struire  dilettando.  Luciano  perciò  voleva  che  nel- 
1*  ottimo  danzatore  tutte  fossero  riunite  le  perfezio- 
ni sì  dell’animo  che  del  corpo.  ^ ^ 

( Studh  del  danzatore.  ) E quanto  all  ani- 
mo , egli  esige  che  il  danzatore  istruito  sia  nella 
musica  , nel  ritmo  , nella  geometria  , nelle  filoso- 
fiche discipline  ed  in  q^uella  parte  della  reltoiica  in 
cui  trattasi  dei  costumi  e delle  passioni  ; che  dalla 
pittura  e dalla  plastica  si  faccia  a prendere  1*  ele- 
ganza e la  convenevolezza  , sicché  sembri  emulare 
Fidia  ed  Apelle  : esige  inoltre  eh’  egli  abbia  prò- 
pfzie  Mnemosine,  e Polinnia  figliuola  di  lei  ; che 
la  vasta  sua  intelligenza  abbracci,  come  quella  del ^ 
Calcante  di  Omero,  il  passato,  il  presente  el’av-.  - 
venire;  che  tutti  conosca  gli  avvenimenti  sì  della 
mitologia  che  della  storia;  e che  finalmente  ab- 
bia deir  arte  sua  una  cognizione  si  profonda  rhe 
nulla  giammai  immaginar  egli  possa  che  conforme 


I 


non  sìa.  al^.^^ipro  ^lle  ,-e4 

degli  nmàni  ìwatniiti  (i)^  >.  v' 

.(  Corpo  j>k&  zrAitaATO^ii  . ) ^u^nto  al  èorpfa, 
To  stesso  Luciano . vorrebbe  che  quello  de),  danz^ 
loi^  aadeesó  del  pari  col  modello  di  Folieleto  (■.»]. 

lmpero2cbè  non  sia  (.-egli  dice  } nè  troppo  lun> 
go  od  alto  oitremodo , nè  di  bassa  statura  cbe 
ad  un  nano  assomigli  « ma-  di  una  giusta  ed  esatta 
proporzione;  né  pingue  troppo,  poiché  non  riu->, 
scirebbe  gradevole  alf  occhio;  né  magro.  ecce.<iSH 
mente  , sicché  presènti  l’ immagine  di  uno  scheletro 

Q di  un  morto  £gU.  vuole  ancora  cbe  il  dan'« 

/ 1 

(t)  Non  dee  Gir  lUaraviglia  che  tanto  Luciano  esigésae  dai 
ballerini  perciocché  ai  tenapi-  di  itti  la  danza  abbracciava 
tutte  le  parti  della  tragedia  e della  commedia  , e perciò  i 
componitori  erano  ad  un  tempo  poeti mu<>ici  ed  attori.  À' 
giorni  nostri  il  poeta  non  è musico  , il  musico  non  è giam-' 
mai  poeta  , ed  i danzatori:,  trattine  pochissimi  , rìoii'sonor 
mai  nè  musici  , né  poeti,  V Chaussardt  ibid.  pag,  276. 
Nou  (a).  . ■ . i.  • 

(2)  Questo  celebre  scultore  aveva  forniata  una  statua  si  per- 
fetta in  tutte  le  sue  proporzioni  , che  venne  cbianiau  il  cà- 
none , 0 sia  il  modcUo  per  ecdellenzai 

(3)  Luciano  iifèrisce  a questo  proposito  alcuni  motti  dògli 

Antiochcsi  , che  pieni  di  spirilo  e di  gusto  per  la  danza,  non 
perdonavano  a ditello  alcuno.  Un  danzatore  di.  piccoli.s.sima 
statura  essendosi  presentato  sul  loro  tcàtroìn''atto  di  rappresen- " 
tare  la  parte  di  P.itore  , essi  gridaiono  ad  una-  voce  ; b 
dunque  Ettore?  Questi  non  è che  jéstiaaatte.  Ad  un  altro  at- 
tore di  enorme  grandezza  che  stava  raiwresentaodo  Capaneo. 
nell’  alto  di  dare  1'  assalto  alte  mura  di  Tebe,  stendi  le  gambe 
per  di  soprà  , qridaroijo  , tu  non  hai  bisogno  di  scafa.  Ad 
no  altro  soverchiamente  ' grasso'  che  si  sforzava  di  ’farC  dei 
gran  salii,  di  grazia , dissero  abbi- riguardo  td  Tintelo  i 
perciocché  il  Timelo  era  un  quadralo  della  forma  di  un  al, 
terre  , su  cui  si  facevano  le  danze  , e su  cui  cantavano  i cori. 
Un  altro  , al  contrario,  di  meschinissimo  aspètto  venne  da 
essi  pregato  ad  . aver  cura  della  propria  salute  , cerne  sefos!>e 
infermo.  ^ . 


. dk^la'  crbéiVà  ' 

ztftOfe  apjwjà  di  tiua  sbrama  nioBjHtà'  dotato;  ,chb 
il  corpo  di  lui-  sia  ad  un  tempo  sciolto  , delicato 
e -Itróttsto  , òiide  possa  Opportunamente  piegarsi  , 
ed  òli^'istante  ~ se  fia  di  uopo  , star'  fermò  sui  piedi,'^^ 
CiCome-da  nói*  dir  suolsi , cadere  ritto  a piombai' 
j ( Dbcoko  nella  DANZA . ) Ma  i Greci  nella  danza' 
erano  specialmenle  del  decorò  osservanti.  ,,  Si  sa 
(dice  'Wiii.ctelmann  ) quanto  grave  fosse  il' portg- ' 
mento  delle  donne  Ateriiesr,,  espresse  da  Filostrato 
colla  parola  Fpòsewnos  ,'la  'quale  app'reSso  di  lui 
èdl  distintivo  dì' una  Ateniese.  -Questa  compostezza" 
vedesi 'osservata  dagli  antichi  sino  nelle  figure  chef 
ballano,  a riserva  delle  Baccanti....  La  modestia 
n'elle  danze  dei  Greci  scorgesi  espressa  in  .divetsc 
stalue.'di  donne  leggertnente  panneggÌ4Ìe,'nJe’qijaU  ' 
al  aolitó  non  son  cinte  nè  so«ó  il  pettoV  -nfelntOrno' ’ 
ai  fianchi;  e quand’ anche  vi  mancailo  le  ^Braccia  , 
apparisce  nientedinxeoo  ’che  si  tirassero  dolcemente  ' 
e còn  vaghezza  la  veste  con. una  mano' sopra  la'-' 
spalla,  alzandola  con  l’  altra  sin  sopra  le  gambe  ( i).  ,, 
Forse  una  ^conseguenza  del  decoro  è ciò  che  da  * 
flustazio  viene  affermato  negli  Scoiii  al  XVIII  del- 
Iliade,  cioè  che-  anticamente  gli  uòmini  danzavano 
dalle  donné  .divisi,  e che  Teseo  fu  il  primo  che', 
danzar  facesse  insième 'le  vergini  e i giovinetti  che  ' 
egli  salvato  avea  dal  laberinto.  Nella  maggior  parte 

. , ^ •j''.  *- 

- (t)  ^ Monum.'  eto.  Tom.  I,  pag.  1 Greci  voIpv.tuo 

composttrzzrf  ' non  nel  viso  ' solianio  , m»  in  ogni  moviàieuiu 
del  corjjo  3 sicché  il ‘caamùndr,  ^elpcemei.te  era  pies-.o  d<  luto 
conira?to  al  'd-  coro.  ' « Pieiendevano  i Greci-  ( dice  lo  stesso 
WinckeliAannV)  di  scoprirvi'  una  specie 'di  ferocia' e df  alteri- 
gia ; quindi  è che  Demostene  riprende  Nicobulo  di  questo' 
mudo  di  cnmiuinarè,  unendo  poi  ipsieiùe  il  parlare  con  ar- 
roganza e<l  il  camminare  con  velocità.  In  cooformità  di  .quel 
mhdo'd»  pensare  crcdevasi  arguire  . da|  molo  gìave  di  una  per- 
soua  l’ indole  magnanima  del  suo  spirito  ù.  ‘ . 
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«lei  monumenti  di  fatto,  quando  si  eccettuino  i 
{^accanali,  veggianao  per  lo  più  Je  sole  donne  in 
atto  di  ballare.  Luciano  fa  pur  qualche  cenno  dei 
difetti  in  cui  a'  suoi  tempi  cader  solcano  per  i- 
gaoranza  alcuni  ballerini , e eh’  egli  chiama  enor- 
mi solecismi  (i)*  ,,  Gli  uni  (die’ egli  ) fanno  mo- 
vimenti falsi,  e che  non  hanno  alcuna  relazione 
colla  corda ^ siccome  dice  il  proverbio  (2);  giac- 
ché il  loro  piede  marca  un  tempo  della  misura, 
mentre  un  altro  ne  viene  marcato  dal  ritmo  (3). 
A.lciini  altri  osservano  bensì  la  misura.,  ma  nelle 
loro  azioni  confondono  le  epoche,  ed  esprimono 
fitti  che  accaddero  o prima  o dopo  del  soggetto 
da  essi  rappresentato;  siccome  vidi  io  stesso'  uu 
giorno  f-arsi  da  un  attore,  il  quale  danzava  lana- 
scita  di  Giove , e dovendo  rappresentate  Saturno 
die  divora  i proprii  figliuoli,  danzò  per  erroie  le 
sventure  di  Tieste , ingannato  dalla  somiglianza  dei 
soggetti  . • 

( Divisioi^e  delle  danze.  ) Fin  qui  parlato  non 


(t)  Ladano  per  solecismi  intende  i gesti  opposti  al  ienso 
o contiarii  alla  verità.  Tale  lu  quello  di  un  certo  atteue  , di 
cui  parla  Filostralo  nella  vita  dei  sofislu  Polemone.  Quest’  at- 
tore declamando  sul  teatro  di  Suaìnie  nelle  feste  di  Giove.  O- 
liuipico  gridava  , oh  G'xoue  ! accennando  la'terra;  oh  terrai 
alzando  gli  occhi  al  cielo.  Polemone,  che  prcsedeva  ai  giuu- 
clii  , lo  discacciò  dal  teatro,  dicendo  che  'faceva  de’  solecismi 
colia  mano.i 

(2)  Proverbio  tratto  dalla  musica,  e dicevasi  propriamente 
di  coloro  che  toccavano  una  corda  in  vece  di  un’  altra , in 
guisa  che  il  loro  canto  non  avea  alcuna  relazioive  col- 
ia corda  toccata.  È da  notarsi  che  tanto  i suonatori  perula  dan- 
za, quanto  i maestri  di  musica  nell'  orchestra  avevano  sotto 
il  piè  destro  un  crotalo,  con  cui  battevano  la  misura 

(3)  Il  ritmo  delia  musica  antica  non  è altro  die  la  mi* 
Sara  delia  moderna.  Essn  ma  marcato  colia  battuta  n tempi 
determinati  , e da  ciò  si  reudea  ancor  più  sensibile  lo  sbac.'iu 
del  danzatore. 


Il  Cosi. Europa 
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abb’aTrt»!  t?el1e  dansse  che.  in  generale-:  vnole  ora 
r ordiue  delle  cose  che  di  e.Ase  ci  facciamo  a ra- 
gionare distintamente  , accennandone  le  specie.  Ma 
cosa  presso  «:he  iiifinlfa  sarebbe  il  vo^er  tutte  de- 
scrivere le  -varie  danze  dei  Greci,  dì  Menrsio  ne 
annovera  ben  cento  otlanlanóve,  che  ha  in  ordi- 
ne alfabetico  disposte,  e di  alcune  dellé  quali  non 
ha  raccolto  che  il  noVne  (i  ).  Non  -essendo  però  T 
oggetto  nostro  quello  dì  scrivere  un  trattato  di  que- 
st'arte,  nè  quello  di  entrare  in  minute  ricerche, 
non  altro  faremo  che  discorrere  intorno  alle  prin- 
cipali specie  , stendendo  altresì  un  velo  sulle  danze 
frigie  , che  proprie  erano  della  più  sfrenata  eb- 
'brezza  de'  convivi] , e sulle  afrodisie , ed  itiphal- 
liche  y da  ctfi  rifuggono  la  verecondj|^''e'’^|||casti- 
gatezza  de’ costumi.  . - 

( Cabatthri  DiST/NTivi  DELLE  DAWS^'^  danze 
dei  Greci  pertanto  , considerate  partitamente,  pc^- 


(t)  Orchestra  , sivc  rie  saltatione.  veterum  , in  OroTwtr. 
Anliquilat.  Voi.  Vili.  11  Meursio  però  non  ernia  in  alcuna 
maniera  nell’ arie,  appagantlo<ii  di  rilerire  le  varie  aulorilà 
elle  ne  riguardano  le  specie.  Prima  dei  Hleursio  già  trattalo 
avea  della  danza  degli  antichi. Giulio  Cesare  Scaligero  nel  prì- 
nio  libro  della  sua  Poetica;  ma  questi  ebbe  di  mira  special- 
mente! la  danza  teatrale  , e 'non  tece  delle  altre  che  appena 
qualclie  cenno.  Anche  il  Mercuriale  ne  parla  nella  sua  GiU- 
ìiaslica  , ma  in  maniera  assai  confusa  ed  indigèsta.  Pochis- 
simi lumi  pos.-ono*pur  trarsi  dall’  Agonistica  di  Pietrn  Du 
fuur,  non  avendo  egli  sparsa  la  sua  opera  che  di  poche  e 
generali  nozioni.  Il  Chaussard  nella  sua  opera  delle  Feste  e 
(.'orlisiane  della  Grècia  non  ha  fatto  che  copiare  Luciano, 
Polluce,  Atenèo  e Meursio.  Fra’ moderni  nessuno  autore  ha 
trattala  questa  materia  meglio  di  M.  Burette.  Hist.  de  V A~ 
cad.  R.  etc.  Vob  I;  giacché  anche  il  Montfaucon  non  si  è 
in  quest’  argomento  trattenuto  quanto  sarebbe  stato  da  bra- 
marsi. Né  mollo  sussidio  trarsi  può  dalle  opere  di  Cabusac, 
dell*  Annaye  e di  altri  'più  modernii , la  cui  èrudizioue  non 
fii  sempre  attinta  a’  fonti  bastevolmenle  puri. 
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sono  dividersi  in  tante  specie  quanti  sono  i Caratteri 
che  le  distinguono.  La  misura  e ie  cadenze  di  al- 
cune venivano  regolate  ora  dal  solo  canto,  ora  dal 
suono  del  flauto  o della  lira;  altre  erano  sostenute 
dalla  sinfonia  o dalia  consonanza  di  più  stroincntl, 
ed  altre  non  erano  accompagnate  nè  dal  canto,  nè 
da  stromento  veruno  : le  une  apparivano  gravi, 
serie  e modeste;  le  altre  gaje,  leggiadre  e volut- 
tuose. Taluna  non  era  che  da  -un  solo  attore  so- 
stenuta , tal  altra-  molti  ne  rioliiedeva.  Questa  ve- 
niva eseguita  più  coi  piedi  che  colle  mani;  quella 
al  contrario  consisteva  pressoché  tutta  nel  movi- 
mento dèi 'volto,  delle  braccia  e delle  mani.  Alcune 
pren(l#iiét^^l  nome  dal  ritmo  o metro  che  iière- 
golav^.  e quindi  dicevansi , dattile , spofi- 

daiche^ièj^tééfilfiche , molossichr.  e simili,  secondo 
la  misura  delle  cadenze  nella  musica  o dei  piedi 
nella  poesia  ; altre  dal  paese  dove  aveatio  avuto 
origine  chiamavansi tracie  cc.,  altre  halil- 
lity  piladie  ec.  dal  nome  dell’ inventore  ; ed  altre 
iinalioente  apollinee^  dionisiache  o situili  dal  nome 
dèlia  Deità  cui  erano  sacre.  In  Alene  , secondo  Plu- 
tarco , alcune  danze,  traevano  il  nome  persino 'da 
private  famiglie  in  onore  de’cui  avi  o dellé  cui  co- 
spicue gesta  state  erano  instituite.  Ma  le  danze  con- 
siderate relaliyaraentc  all’uso  , ci  offrono  una|ge- 
nerale  e più  agevole  divisione,  secondo  ch’esse  erano 
dt.siìnate  calle  cerimonie  della  religione,  od  agli  e- 
sercizil  della  guerra  y.  od  agli  spettacoli  del  teatro, 
•>  linalmente  alle  nozze  , aJlè  feste  od  a ‘geniali  in- 
tcitenime'utl.  Le  danze  dei  Greci  pertanto  possono 
dividersi  in  quattro  specie , cioè  in  sacre  , in  guer- 
riere, in  danze  di  teatro,  ed  in.  domestiche  o di  fa- 
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Danze  sacre. 


( La  DAH'AA  VRk  CEBIMONIK  BK7.1GIOSB.  ) Lb 

danza  andò  sempre  progredendo  accoppiata  colia 
musica;  e perciò  quest' arti  vennero  ambedue  presso 
i Greci  sia  dalla  più  remota  antichità  ammesse  a 
decorare  le  cerimonie  religiose.  Imperocché  i Greci 
erano  persuasi  di  non  poter  esprimere  agli  Dei  il 
rispetto  f la  confidenza  e la  gioja , che  dalla  con- 
fidenza non  va  mai  disgiunta , in  maniera  più  ac- 
concia, ed  agli  Dei  stessi  più  gradevole,  die  fa- 
cendo uso  de:  concertati  movimenti  dei  corpo  (i). 
Quindi  è che  presso  Atenèo  un  antico  cho 

balli  anche 


'v 

Q)  Fitlagora  ed  altri  antichi  fìlosofì  indagando  la  prima 
rjgine  delle  dau7,e  sacre  lian  creduto  di  iruvarla  nell'idea  che 
gli  uòmini  si  erano  fatta  della  Divinità;  perciocché  sicoint.-' 
essi  riguardavano  la  Divinità  come  1'  aimonia  del  mondo,  così 

E casato  avevano  di  non  poterla  meglio  onorare  che  con  danze 
en  regolale  , le  quali  setnbravano  loro  Un  concerto  od  uii 
accordo  delie  divine  perfezioni.  Ma  omettendo  le  opinion» 
dei  lìlosofì  , è -cosa  certissima  che  la  d;mza  ebbe  Iqogo  nelle 
cerimonie  sacre  di  tuli'  i popoli  antichi.  Gli  Ebrei  dopo 
il  passaggio  dal  mar  Rosso  resero  grazie  al  Signore  con 
cantici  e con  danze  ( ExocLcap.  XV,  y.  20  ).  Mosè  rimpro-r- 
verando  ( iiid.  Gap.  XXXII.  v-  “18  # Ig)  la  loro  idolatria  , 
dice  che  essi  con  cantici  e con  balli  accompagnavano  i sa- 
crifìcU  che  andaVan  facendo  al  vitello  d'  oro  ; costume  che 
forse  aveano  appreso  nell*  Egitto.  Nel  capo  5D  de'  Giudici  la 
fìgliaola  di  Jefte  fassi  a celebrare  la  viltoria  del  padre  danzan- 
do e cantando,.  Nel  Capo  XXI  dello  stesso  .libro  i Beniamiti 
si  dispongono  a rapire  le  .figlie  ;li  Silo  nell'  occasione  che 
queste  celebrerebbero  coi  balli  nii’ annua  festa  solenne.  Nel 
capo  VI  del  libro  il  - dei  Re  David  vestito  dell’  ephod  pre-r 
cede  il  popolo  d’ Israele  danzando  dinanzi  all' arca.  Gli  .mti- 
clii  Indiani  adoravano'  il  Sole  volgendosi  verso  1’  oriente  , 
danzando  in  profondo  silenzio  > 'quasi  cb«  imitar  volessero  y 
movimenti  di  quest’  astro. 
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Il  padre  de' mortali  e degli  Dei 

I Greci  reputavano  anzi  il  ballo  4f  si  grande  im- 
portanza , nella  religione , che  per  denotare  il  de- 
litto di  coloro  che  ardivano  di  scoprire  i miste- 
ri» , facevano  uso  del  vocabolo  exorchistce,  uscire 
dvlln  danza o danzare  fuor  di  cadenza.  Laonde 
in* ragione  degli  altari  che  andavano  a nuove  Deità 
innalzandosi,  venivano  ad. un  tempo  istituite  nuove 
danze  per- decorarne  il  culto;  talmente  che  può 
diis:  che  tante  fossero  le  danze,  sacre,  quante  e- 
ranu  le  Deità  e quanti  gli  attributi  di  ciascuna  di 
esse.  ' ' ' 

( Danze  sacre  di  due  specie.  ) Tutte  queste 
danze  nondimeno  possono  ridursi  a due  classi  ge- 
nerali , a quelle  cioè  che  non  altro  esprimevano 
che  un  affetto  , e generalmente  la  gioja  ; ed  a quelle 
che  presentavano  V imitazione  degli  kttributi  e delle 
geste  degli  Dei  e degli  eroi. 

Le  danze  delia  prìipa  claase  aveano  luogo  nei 
sagrifizii , alr  inlOTuo  ■ delle  are  e dei  simulacri , e 
formavano  parte  eziandio  dellh  feste  solenni^  dei 
giuochi  e degli  spettacoli  sacri.  Ifigenia  presso  Eu- 
ripide avvertita  da  Agamennone  del  sacrifizio  che 
stava  apprestandosi,  Padre  mio  ^ soggiugne,  non 

(4)  ladoUi  (la  qiiesU»  principio  , i sacerdoti  della  Grecia 
erano  talvolta  di  buona  fède  per.suasi  che  la  Deità  , che  essi 
adoravano  danzando,  gli  agilasse  intti  naniénte  con  (reinili  vio- 
lemi,  cui  davano  il  nome  di  sacro  furore.  Il  loro  occhi  s' 
iiifì.iinmavano  ; conlorcinieiiti  i niii  rapidi  succedevano  alla 
danza  misurata. Che  non  può  mai  la  forza  deli'imiuuginazioae? 
I tacerduli  allora  si  credevabo, veramente  inspirati:  il  popolo 
raccoglieva  le  loro  parole  come  oracoli  ; ed, alcune  cose  per 
avventura  accadute  liasla^ano  per  isiabilire’.hi  siavaganie  cre- 
duiiù  degli  uni,  e la  matta  supersiiziuue  degli  alni.  Cliauss. 
ihid.  pag.  2aó.i  -* 
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danzeremo  noi,  caiiiando,  intorno  alt  ara  'i)? 
E Admeto  presso  il  medesimo  aatore  ordinando 
una  festa  , comanda  eh’  essa  celebrata  sia  con  pub- 
bliche danze.  Bla  siccome  le  danze  di  questa  spe  - 
eie  non  offrono  ne^li  scrittori  e nei  monumenti 
gran  differenza  le  ime  dalle  altre,  perciocché  con- 
sistevano pressoché  tutte  in  cori  che  si  moveano 
o circolarmente  o divisi  a schiere  , colle  mani  ora 
libere,  ora  intrecciate  ; così  noi  non  faremo  ch*e 
qui  accennarne  le  quattro  principali.  Parleremo 
dunque  della  danza  dedalea  y dt-lla  delia  ^ della 
^innopedica,  e finalmente  della  ditirambica  o bac- 
chica. 

( Danza  dedalea.  ) La  dedalea  , forse  la  più 
antica  danza,  cosi  viene  da  Omero  descritta  nel  o 
scudo  di  Achille  verso  la  fine  del  XVIll  deirihado: 

V inclito  zoppo  ancor"  con  arte  innha 

finse  un  ballo  a quel  simìl';  che.  un  giorno 
Dedalo  seppe  ordir  neW  ampia  Gnosso 
Àd  Ariadna  da  le.  belle  chiome. 

Traghi  garzoni  e verginelle  gaje 
Ivan  danzando  palma  a palma  strette. 

Di  soltil  lino  queste  avean  le  \gonne  : 

Per  ben  tessute  giubbe  e luccicanti 
Quasi  del  biondo  umor  di  Palla  asperse  j 
Quegli  apparian  soave  rilucenti. 

Queste  di  fiori  avean  rioiplo  il  crine, 

È dalV  argentea  fascia  aurate  spade 
A quei  pendean  (a).  Col  ben  istruito  piede 

(1)  Servio  ne’ commenti  alle  Georgiche  di  Vii  giliodice  cIjw 
gli  antichi  solebant  aras  Liberi  patris,  coeterommque  Deo- 
rum  cireumgyrare  saliantes. 

(2)  Il  Winckelmann,  non  sapremmo  da  qual  leeioiie  in- 
gioilo , parlando  di  questo  luogo  di  Uincro , da  le  spade  an- 
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Or  si  moveano  lievemente  in  giro  j 
(^uale  un  vasajo  al  mobil  torno  assiso 
Con  la  man  prova  la  girevol  ruota  ; 

Or  a vicenda , in  vario  stuol  divisi , 

Feaiio  carole.  Alla  festosa  danza 
Molii^sedeano  spettatori  intorno. 

Ma  due  nel  salto  giovanetti  esperti 
Caracollando  snelli  in  mezzo  al  coro 
Parean  col  canto  inanimar  la  danza. 

Sembra  che  le  danze  da  Vulcano  effigiate  pren- 
dessero norma  dal  canto  dei , saltatori , ivi  collo- 
cati quasi  per  marcare  la  cadenza  e la  misura  (i.)f 
e che  i ballerini,  dopo  d’  avere  tutti  insieme  dan- 
zato orbirularmente , si  dividessero  in  varie  schiere, 
le  quali  prendendo  le  une  colle  altrp  diverse  fi- 
gure , rappresentassero  in  qualche  maniera  i tor- 
tuosi giri  del  laberinto  di  Creta.  (2). 

die  alle  danMaii  vergini.  Questa  spada,  cioè  la  spada  di  MeU 
pomuiie  , musa  tragica,  mi  Ja  , die'  egli,  soàachire  di  quelle 
*'tft}ini  cesellate  nello  scudo  \di  Achille  che  danzano  con 
spada  al  fianco,  Monuiu,  cap.  XVIII.  Ma  il  pronome 
oi  chae  itti  vero,  non  lascia  alciyn  dubbio  intorno  al  sènso 
dfl  pjeia , che  le  spade  cioè  pendessero  dal  fianco  de’  soli 
giovin-i(i.  Quindi  è che  Eustaziu  spiega  essere  stala  intenzio- 
"e  di  Omero  di  qui  esprimere  le  due  danze  la  pacifica  e la 
guerriera , rappresenuudo  la  prima  nelle  leggiadre  verginelle, 
^ tecunda  nc’  giovani  armali, 

(1)  Che  i due  saltatori  sieno  stali  quivi  da  Vuitauo  ietro- 
<loui  per  marcare  la  cadenza  , si  rende  probabile  da  ciò  che 
ncctmia  lo  stesso  Omero  al  principio  del  IV  dell’Odissea, 
dorè  descrivendo  una  festa  data  da  Menelao  in  occasione  di 
uozze , dice  v.  17,  che  due  saltatori,  cubistolére  , facevano 
cupitomboli  in  mezzo  de’convitati,  Malpés  exarchontes,  dan- 
*1®  principio  e norma  al  canto . 

(2)  Pausania,  lib.  IX,  c.  40,  dice  che  a’ suoi  tempi  que- 
sto ballo  Vedovasi  rappiesemaio  in  un  marmo.  Omero  chia- 
">•«  il  ballo  ili  Arianna  choron  , che  propriamente  signilicbe- 
■elibe  contraddanza. 
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( Teseo  del  jiallo  iiedAlbo.  ) É fa- 

ma che  il  bdtiu  cicdaLto  stalo  sid  per  la  prima 
volta  celebrato  da  Teseo  a Deio.  Imperocché.  Plu- 
titco  scrive  che,(|uesl’  eroe  luivi^ando  da  Creta, 
approdo  a Dolo,  dove  avendo  sacrificalo  al  Nu- 
me , ed.  a Lui  dedicalo  il  simulacro  di  Venere, 
di  egli  avuLo  uvea  da  Arianna , fece  un  ballo 
unilamente  a' fanciulli  •,  il  qual  ballo  dicono  che 
ancor  di  presente  si  fa  da  que'  di  Deio , iniim 
landò  con  esso  i circuiti  e le  uscite  del  labe- 
rinlo  in  una  misurata  maniera  di  mutazioni  e 
di  rivolgimenti.  Questa  sorta  di  ballo  c'onie  scrive 
Dicearco , da  que'  di  Deio  si  chiama  Gru.  Egli 
ballò  pertrìnto  intorno  all'  aliare  Ceratone  , il 
quale  costruito  era  di  corna  tu^le  sinistre.  Lu- 
ciano, Esiebiq  e l’autore  dell’ Etimologico  danno  pure 
a'  questa  danza  il  nome  di  grue\  e madama  Dacier 
è d’avviso  che  la  dama  dedalea  fosse  cosi  chia- 
mata per  la  sua  figura  , essendoché  il  guidatore 
di  essa  andava  piegando  e riv<!lgendo  in  piu  ma- 
niere il  coro  o la  schiera , onde  imiiare  lé  tor- 
tuosità ed  i varii  giri  del  labérìntu  ; nella  stessa 
guisa  che  le  grue , le  quali  volar  sogliono  in  trup- 
pa , sono  precedute  da  ,una  di  loro  , che  le  guida  , 
e fa  sì  che  le  altre  la  seguano  formando  sempre 
una  curva  od  un  cerchio.  - 

( Danze  delie.  ) In  Deio  erano  pur  in  uso 
varie  altre  danze,  dette  delie  dal  nome  dell’isola. 
Esse  formavano  , la-parte  più  lusinghevole  delle  fe- 
ste eh’  ivi  in  primavera  celebravausi  in  onore  di 
Apolline  e di  Diana  cacciatrice  (i).  A tali  feste 

(t)  Le  feste  di  Diaiia  con  danze  simili  alle  Ddie  venivii- 
no  celeJuate  in  molli  alni  luoghi  della"  Grecia  ; in  Caria  , 
Ijurgo  delia  Laconia  , dove  prendevano  il  nome  di  fesie  e 
danze  Carìalichc  ; in  Patra  , ciuà  dell'  Acaja  dove  Diaua 
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accorrevano  in  fui  la  .non  i Greci  soltanto,  ma  ben 
ancora  gli  stranieri*  Le  teorie  , o sacre  deputàzionr, 
vi  apparivano  colla  più  splendida  magli ìiicenza. 
lo  quell’ isola  dai  Greci  reputata  come  l’asilo  del  tri- 
pudio e della  pace,  tuttociò  che  <richianiar  polca 
le  immagini  della  guerra  vi  era  severamente  sbaò-^ 
dito.  Callimaco  dice  che  i corsieri  di  Marte  non 
aveano  giammài  có’ piè  sanguinosi  calpestato  quel 
sacro  terreno.  Co)à  i più  vaghi  giovinetti',  le  ver-, 
gini  leggiadre  facevano  pompa,  di  loro  bellezza , e 
colà  le  feste  venivano  sempre  dai  più  felici  imenei 
roronate.  Dopo  il  sacrificio  di  un' ecatòmbe  (i)  , 
le  donzelle  di  Deio  univaosi  alle  avvenenti  fan- 
ciulle scelte  dalle  diverse  teorie  e con  esse  intrec- 
ciavano 'paghissime  danze.  In  una  di  queste  al  suono 
del  flauto 'e^).delia  lira  rappresentavano  i ^iri  del 
laberinto  di  Creta,  siccome  farsi  soleva, nel  ballo 
dedaleo  ; in  un’  altra , mentre  i giovinetti  intuona- 
vano un  inno  a Diana,  elleno  scorrendo  lievemente 
in  giro  andavano  a vicenda  con  una  mano  appen- 
dendo una  ghirlanda  di  fiori  a quella  statua  di 
Venere,  che  Arianna  ( siccome  dicevasi)  recata  aveva 
da  Creta  (a).  Le  vergini,  che  coll’ agilità,  colla 

I 

era  chiamala  Laphria  dalle  spoglie  delle  fiere  , come  caccia- 
irìce  , e dov’  ella  cou  abili  e aiieggiameoti  aualoghi  era,  se- 
condo Pausa n ia  , rappresenuia  in  U(ia  statua  d'avorio  e di 
oro  ; in  Atene  ed  altrove. 

(2)  Homer.t  Hymn.  in  ApoU.t  v.  §7.  Corsia,  in. Mar- 
mar. dissert.  6. 

(3)  Cfillim. , Hrmn.  in  Del.  e Pausati,  lib.  JX.  Callima- 
co verso  la  fine  dell’ inno  A Deio  parla  di  alcune  daoze,  colle 
(juali  venivauo  rappresentali  gli  innocenti  irasiuHi  di  ApólU- 
nc  ancor  pargoielio.  Tali  danze  si  celebravano  dai  noocliieri 
ballando  pi  ima  intornu  ad  un'ara,  che  battevano  colle  ver- 
ghe , e poi  con  regolati  passi , e colle  mani  legate  dietro  al 
•iorso  facendosi  a mòrdere  la  scorz.i  di  un  sacro  ulivo.  V. 
Ueaieb.  iu  Delòi  e £>paub.  in  CaUirn.  tom.  U,  pg. 
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leggerézza  e- còlla  decenza  più  si  erano  distiate  ri—  • 
portavano  jo  premio  corone  d’ulivo  e di  fiori,  e 
tripodi  preziosi.  ’ 

( Danza  ginnopedica.  ) La  qinnnpedica  era  una 
danza  ad  ApoUiné  ed  a B ieco  sacra  e da’ Lace- 
demoni istituita  in  onore  di  que’ loro  cittadini  ciré 
contro. gli  Argivi  pugnando  morti  erano  a Pilea  , 
secondo  1’ autot-e  dell’ etimologico  , ma  più  proba- 
bilmente, a Tirea  , secondo  Snida  ed  altri  scrit- 
tori. Questa  danza  veniva  eseguita  da  due  cori  di 
ballerini,  T uno  di  giovani,  l’altro  d’uomini  già 
matur’'.  Gli  uni  e gli  altri  erano  nudi,  e danza- 
vano cantando  gl’inni  di  Talcta  e d’ Almanide  j 
oppure  i Pènni  dello 'Spartano  Dionisodotio.  l con-  , 
diiUori  de’  cori  portavano  sul  capo  corone  di  palma, 
dette  Tireaiichc  , in  memoria  degl’ anzidetti  'cit- 
tadini a Tire;»  sul  .campo"  della  gloria  eslirvti.  Seiii- 
bra  che  ir.  questo  ballo  i soli  inni  fossero  ad  A- 
pólline  sacri,  che  la. danza,  giusta  Atenèo,  fosse  sacra 
a Bacco'  e che  avesse  qualche  somiglianza  coll’  e- 
se'rcizio  della  lotta  conosciuta  sotto  il  nome  di 
napalè;  essendoché  i giovani  co’ lóro  movimenti 
figurati  e còlla  cadenza  de’  passi  presentavano  uo’.. 
immagine,  direhbesi  quasi  addolcita,  del pancrazìOf 
o sia  deir  unione  della  lotta  e del  pugilato.  Questo 
ballo  di  fatto  presso  gli  Spartani  esser  soleva  come 
il  preludio  della  danza  pirrica  o marziale. 

Danze  bacchiche.  ) Le  dairae  bacchiche,  dette 
ancora  dionisiache-  « diciranilnche  , erano  forse 
le  |)in  licitate , ma  ad  un  tempo  le  più  licenziose 
e le  più.  concitaté.  Esse  celebrarsi  solcano  allo  stre- 
])ito  di  sistri,  di  cembali,  di  timpani  e di  altri 
lì-ùiiorosi  stromehti,  ed  alcanto  de’ ditirambi,  specie 
di  poesia  lirica  , ,cli’  era'  .'•aera  a Bacco  , e die  am- 
lueltcva . ogni  varietà  di  iu'i.tri , ogni  arditezza  d’ im- 
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inapftni  ,*  «i:  e (li  pensirti.  I^cianp  divide  IjB 

danze  dionisiache  ipk^tre  s^eevé  j J^rda^ì  Sicinnis, 
Efiinirliay  delle  quali  fa  inventori  i Satiri^  mipisiri 
di  Bacco;  apgiugrié  poi  clife  Bacco  (;òir  uso  di  esse 
soiuiuise  e fece  mansueti  i Tirreni,  gl' Indi  cd  i 
Lidii.  . . ' ' 

( II.  - COBDACÉ.  )•  La  dan/.a  cordrix  era  di  ge- 
nere-turpe e lascivo,  quale  con-Ncniasi  ad  uomini 
ebrii  e forsennati.-^ssa  seguiva  la  cadenza  del  piéde 
trocheo  , la  cni  misura  è di  una  lunga  .e  di  una 
breve,  e perciò  soleva  essere. sommamente  rapida 
e concitata,  essendo  i passi' continuàmente  alternati 
coir  alzare  di  un  piede  e col  battere  dell’ altrò,  (i]. 

" «/  La  siciNtns.  )■  L'a  sicinnis  era  una  spècie  di 
danza  grottesca  che  veniva  eseguita  da-  ballè;‘ini 
travestiti  alla  foggia  di  Satiri,  di  Sjl'e^ijdi  M.énadi 
o di  altre  siffatte  persone  del  cbrteggio  di  Bacco. 
Era  accompagnata  da.  canzoni  il  più  delle  volte  li- 
bere ed  oscene,  e consìsteva  in  salti  d’ ogni  specie, 
in  violente  e guerresche  attitudini , e nel  ruotare 
de’ pampani  e dei  tirsi  (2).  - 

*.  ( L’ EMKELiA.  ) V emmelia  era  una  danza"  di 
venustà  <2  di  decoro  ripiena  , che  aveva  per  (scopo 
le  gentili  ed  oneste  passioni , e presentava  movi- 
menti gravi  é maestosi.  Platone  perciò  fsclude  dalla 
sua  repubblica  i primi  due  balli  anzidetti , come 

(t)  Cicerone;  de  fJratore:  parlando  del  piede  Iroclieo  cosi 
si  esprime  ; 'Trochaeum  aulem  , qui  est  eodeni  spalio  quo 
choreus  , Coidacem  ( Artstolcles  ')  appellat , quia  contractio 
et  òmtfitas  dignitatem.  non  hahent.  'Pale'  è pure  il  seiiiihiéQ- 
lo  di  Quintiliano  , lib  IX.  cap,  IV.  . ' 

(2)  Alcuni  attribuiscono  1’  invenzione  di  questo  ballo  alla 
Niufa  Siciniiide  , seguace  di  Cibele  ; altri  a Slcinno  , mini- 
siio  di  Bacco.  Clemente  Alessandrino  ne  fa  inventore  un  Si- 
cinno  maestro  dei  figliuoli  di  Temistocle.  V.  Meurs. , De 
Saltai.  ' - 
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I nè  alla  pace,  nè  alla  guèrra  convenienti,  ed  atti 

I soltanto  a corrompere  jv  costumi  ; ma  loda  soininii- 

I mente  1’  emmelia  , e c<^inenda  gli  antichi  , che 

coll*  apporle  un  tal  nome  hanno  voluto  indicare 
eh’ essa  non  mai  andar  dee  dall’ eleganza  , dalla  con- 
venevolezza e dal  decoro  disgiunta. 

' ( Tavola  rappresentante  la  danza  delia.  ) 

1 Prima  di  andar  più  oltre  gioverà  descrivere  un 

f ballo  delio,  quasi  per  saggio  delle  danze  sacre, 

' delle  quali  abbiamo  finora  parlato.  La  composizione 

; é opera  del  valente  signor  pittore  Angelo  Monti- 

‘ celli.  Le  figure  , tranne  piccoli  cangiamenti , son 

prese  dalla  prima  collezione  de’ vasi  di  Hamilton 
i e dagli  antichi  bassi-rilievi.  La  scena  è in  un  re- 

j cinto  del  sacro  bosco  di  Deio  , e 1*  azione  ci  rap- 

I presenta  la  sacra  cerimonia  con  cui  davasi  compi- 

mento alla  solennità  di  Diana  cacciatrice  (i).  Già 
le  vergini  della  Dea  seguaci  gareggiato  hanno  nello 
scoccare  il  dardo.  Dall’un  lato  vedesi  l’antenna, 
sulla  cui  cima  pende  la  trafitta  colomba,  e più 
sotto  è il  bersaglio  colla  freccia  che  vi  ha  col- 
pito nel  centro  (a).  Ivi  sta  pure  un  drappello  delle 

(t)  V.  Meurs. , De  Saltatione  , e Potier.  Ardi.  gr.  Jib. 

II,  cap.  XG. 

(2)  La  gara  del  dardo  si  faceva  ,e  contro  di  un  oggeuo  mo- 
bile , e contro  di  un  bersaglio  fisso  ed  Immobile , che  per  , 
Io  più  esser  soleva  uno  scudo.  Omero  nei  XXUl  dell'  Jliade,  , 
V.  812  parlando  dslla  gara  degli  arcierf  co«ì  si  esprime: 

Aditile  poi  di  nera  prua  un  pino  I 

Lontano  alzò  nella  marina  sabbia  , 

E su  la  cima  per  un  pie  u'  appese 
Con  sottil  corda  puvi  ln  colomba  ; 

Ed  agli  arder  di  saettarla  impose.  j 

Callimaco  nel  suo  inno  a Diana  dice  che  anche  (pasta  Dea  } 
l'e’  prova  dell'arco  liraudu  al  segno  : < 
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vergini  saettatrici , delle  quali  hanno  il  crine 

fregialo  di  una  corona  , premio  della  vittoria.  El- 
leno sono  rappresentate  nella  guisa  che  da  Calli- 
maco ci  vengono  descritte  le  Delie  cacciairici,  che 

........  L'intatto  omero  destro  i 

Mostravan  sempre  e la  mammella  ignuda. 

Dall’opposto  lato  è un  coro  di  donzelle  e di  gio- 
vani, che  col  suono  del  doppio  flauto,  della  lira, 
del  bistro  e della  cornetta  vanno . accompagnando 
la  danza  eseguita  da  tre  vergini,  le  quali  tenen- 
dosi per  le  mani  stanno  in  atto  di  muoversi  dinanzi 
alla  statua  della  Dea,  ed  intorno  all’  ara  su  cui 
fuma  l’olocausto  (i).  Le  loro  attitudini  sono  leg- 
giadre e gravi  ad  un  tempo  , quali  convengonsi 
olle  seguaci  di  una  vergine  Diva,  le  loro  vesti  lun- 

E quante  uolte  , ò Dea  , V arco  d‘  argento 
Inonesti  a prot>a  ? Conira  un  olmo  pria  >.  , ,i 

Vibrasti  il  dardo , e poi  contr  una  quercia  : * 

Il  terzo  saettar  ad  agii  belva 
2'olse  la  vita 

Anche  il  Dumenichino  nella  soa  celebre  dipintura  dèlia  cac* 
eia  di  Diana  pose  un’ antenna  colla  coioniba,  che  fece  Ler- 
bsglio  alla  gara  delle  Delie  caccratrici 
(t)  Callimaco  ( ibid.  ) dice  che  Diana,  atessa  insèguo  alle 
Amazoui  una  simile  specie  di  dauza  iugiro,  tramulaado  loro 
iu  petto  il  cuor  selvaggio  : 

t 

Le  Amazoni  di  guerra  ognor  bramose 
Ti  alzato  un  giorno  sull  Efesia  sponda  • • 

Di  faggio  un  simulacro:  e Ippona  empiea 
A le  dinanzi  priq  guerresco  ballo.  < 

H sacro  ministero  es’te  , o Rema,  ‘ ' 

Fér  cogli  scudi  ; e poi  leggiadra  danza 

Disposer  carólando  in  vasto- cerchio.  ' ' . , 

D‘  argute  canne  un  sottU  suon  segnava  y 
Il  battere,  de’  pie  con  giusto  accordo. 

Il  Cosi.  Europa  a. 


Diyiuz.t:x.  by  CjOO^Ic 
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glie  e doviziose,  quali  essere  solevano  generalmente 
nelle  danze  pudiche  ed  emmelie  (i).  E non  molto 
da  queste  dissimili  sono  appunto  e le  vesti  e le 
mosse  delle  cinque  faneiullc  effigiate  in  atto  di  dan- 
zare r emmelia  in  un  basso- rilieyo  di  marmo  pen- 
telico , già  alla  villa  Borgliesi  appartenente. 

. (Danze  sacek  d’imitazione.  ) Le  danze  della 
seconda  classe  , quelle  cioè  di  pura  imitazione  , 
consìstevano  in  cerimonie  religiose , e nella  rap- 
presentazione delle  gesta  e degli  attributi  delle  Deità 
e degli  eroi,  siccome  si  è già  accennato.  Esse  a- 
vevano  luogo  specialmente  nelle  feste  rappresentati- 
ve , o nella  celebrazione  de’  misterii.  Apulejo,  te- 
stimonio delle  feste  bacchiche,  afferma  d’aver  ve- 
duto nei  travestimenti  che  vi  sì  praticavano  , uo- 
mini calzati  con  pianelle  • dorate  , abbigliati  con 
ricche  vesti  e con  preziosi  ornamenti,  portando 
i capelli  rilevati  sul  vertice  del  capo,  e colla  mol- 
lezza de’  loro  movimenti  rappresentando  il  femmi- 
' nil  costume.  Tali  uomini  non  erano  che  le  imma- 
gini dei  Genii.  Ma  nelle  feste  e nei  misterii  di  Bac- 
co andava  ancor  più  oltre  l’ imitazione  ; imperoc— 

(t)  Gli  amichi  ne*  balli  pacifici  facevano  generalmente  nso 
di  vesti  larghe  , lunghe  e sottili,  Sveionio  dice  che  Caligola 
cum  palla,  tunicaque  talari  canticum  desaltauit.  JK  Clemen-. 
lo  Alessandrino  { Paed.  II,  lO  ) parlando  delle  vesti  lunghe, 
che  col  loro  siiatcico  sono  d’  impaccio  al  moto  de’  piedi , 
dice  che  i ballerini  ed  i pantomimi  usavano,  diffluenlem  j/e- 
stem.  Forse  la  ragione  di  tal  costume  era  , percliè  le  dan- 
zatrici nel  muoversi  presentar  potessero  un  bell’ ondeggiamento 
di  pieghe  , e belle  aliiiudini  dì  braccia  , sollevando  delicata- 
mente colle  mani  il  lembo  della  veste  : cosa  tanto  più  con- 
veniente alle  vergini  , quanto  che  Platone  voleva  eh’  esse  noa 
danzassero  giammai  colle  mani  vuole.  Il  Calatismo  dì  fatto  , 
la  pinacide  , il  cemojoro  erano  specie  di  balli , in  cui  le 
dànzanii  portavano  colle  mani  Canestrini  , dischi,  bacili  ed 
«llri  simili  arnesi,^. 
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chà  I augnaci  di  qnel  Dio  si  iravesfirano  sotto  varie 
forme  e stravaganti  (i).  Vi  si  vedevano  ( gioverà 
il  qui  ripetere  ck)  che  detto  abbiamo  altrove  par- 
lando del  culto  di  Bacco)  Fauni,  Satiri,  Pani, 
Sileni  ed  uomini  femminilmente  vestiti  con  tunica 
talare  sparsa  dì  macchie;  alcuni  strascinare  i ca- 
proni per  immolarli  ; altri  con  urli  orrendi  invo- 
cando Bacco  lacerare  coi  denti  le  crude  viscere 
dèlie  vittime  , strigncre  i serpenti  colle  mani,  in- 
trecciarli ai  proprii.  capelli , cingerne  il  lor  corpo 
con  grande  spavento  degli  spettatori  : vi  si  vede- 
vano in  somma,  persone  d’ ogni  classe  e d* ambe- 
due i sessi , mascherate  pressoché  tutte  , coperte 
di  pelli  di  cerbiatto  o di  capriolo,  di  pantere  o 
d*  altre  bestie  feroci , coronate  di  pampani  e di 
edera,  ebre , o fingendosi  tali,  mischiare  le  loro 
grida  coi  rimbombo  de’ timpani , de’ sistri  e di  al- 
tri musicali  stromeoti  ^ e col  cupo  suono  degli  o- 
tri  c dei  vasi , le  une  abbandonandosi  a furiose 
convulsioni , le  altre  intrecciando  danze  militari  , 
ma  portando  vasi  in  vece  di  scudi , ed  alla  foggia 
di  aste  maneggiando  le  fiaccole,  i tirsi,  ed  ed  in- 
sultando gli  spettatori  (»). 

( Danza  d’  imitazione  ne’ misterii.  ) Nella 
stessa  guisa  uomini  e donne  si  travestivano  nei 

(0  Quésta  jmiUiBidne  bacchica  si  praticava  «pecialmente  in 
Alene  nelle  ^andi  Dietnisiachtt  in  cui  soievasi  rappresantave 
il  trionfo  di  rocco.  A queste  danze  davasi  il  nome  di  B/io- 
canali  ; ed  esempii  , di  esse  poasono  vedersi  in  tutte  le- col- 
lezioni di  antichitli.  Bellissimo  fra  gli  altri  h il  Baccanale  del- 
museo  Pio-ClenuDtino,  tona.  IV,  iav.  29  e 30>  da  noi  al- 
trove riferito.’' 

(2)  I Baccanti  si  facevano  lecito  quàlsivnglia  a.travae.in7a 
e lurpiiiidine  , .-credendosi  dal  furore-di  Bacco  invaiti.  A tat 
costa  me  alludooo_i 'seguentr  versi  di  Ovidio,  in  PKaedra  , ' 


. 


devaw -la,  Dea  , fij; arata 'da  una  delle  verginr,  nra 
involarsi  alla.’collera  di  Giunone,  scorrendo  lieve- 
sulla  terra  , ora  onestarsi  iinniòbile' cJ  e- 
«(pKiIiuere  r abbattiaieiito  'del  suo  cuore.  ' 

r , (sDakza  .pitica.  ) Celebre'  è pure  la  dadia*  fcon 
^ni  a Delfo  rappresenta  vasi'  ne’ giuochi /’ì/r7  L pu- 
-^jl’a'di  Apolline  col'  serpente  Pitone.  Essa' sòleVk 
•‘cinque  parti  dividersi.  Nella  prima  apparila  ’ il 
rfiune  stesso  in  atto  di  accìngersi  ài  coinbittiihenlo 
piando  cautamente  intorno  : nella  -seconda  egli  f'a- 
icevasi  a provocare  il  mostro  : , nella  terza' aveva 
luogo  la  pugna  , che  veniva  espressa  col  'metro 
giambico , allo  squillare  delle  trombe  e ad  ùn 
^‘erto  stridore  di  denti , imitante  il  digrignare  dfel 
inostro  ferito  dalle  saette  del  Nume  : nella  quarta 
si-  rappresentavaacol  metro  spondaico  e con-  liba- 
zioni e sacrifìzii  la  vittoria  di  Apolline:  nella  quinta 
finalmente  si  elmideva  i’  azione  cóu,  un  ballo  fe- 
stoso , in  cui  iìrigevasi  che  Apolline  danzasse  in 
ineiuoria  del  riportato  trionfo  (3j.  ' ' 

‘ ( Danza  bacchica  in  un' basso -bilibvo-  ) Nella 


„ iVuuc  Jeror , ni  B.tcchi  fnriìs  Elele\dès  acide,  ' 

' , • Quaeque  sub  iJaeo  lympuna  calle'  moi/ent  ; 

Aiti  quas  si  tnideae  Dryades-,  Euunique  bicorne» 

Numine  canlactas  altonuere  suo.  ' 

■ \ 

t . 

(t)  V.  Sainle-Croix,  IMémoires  poar  servir  à 1‘  hisloire  de 
la  Rei'^io'ì  secréle  des  anciens  peuples  eie, 

(2 ■;  V..  n.iiuilion,  CoUecUou  ófElruscan,  Greeck  ctc.An- 
ticpiàieUjCto.  Tom.  in.  pi.  47.  ' ■ 

i 3>  Jal.  .Sciihger  /’octice*,  lib.  *t . càp.  xxii,  e Polluc.  lifc. 
IV,  cap.  X,  secl.  V. 
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tarola  I.  pwn.  a è riportato  un  ' basso- n'iievp  rap- 
presentante una  danza  bacchica  che  partecipa  di 
ambedue  !e  anzidette  specip  , deli' emmelia  cioè  c 
della  danza  d’  imitazione  (i).  Leggiadro  è 1’  atteg- 
giamento deila  prima  Baccante;  la  quale  nelle  mosse 
e nelle  vesti  molto  si  assomiglia  ad  una  vaghissima 
danzatrice  del  museo  Ertmlanense  (aA.  La  ninfa 
deir  opposto  lato  sta  in  attitudine  di  saltare  lenendo 
in  una  mano  un  cerchio  ^enza  fondo  ; forse  il  ' 
rombo  ^ che  fra  gli  arredi  delle  Baccanti  è nomi- 
nato in  un  epigramma  dell’ Antologia  (3).  Essa  ha 
la  tunica  stretta  superiormente  alle  reni  per  mezzo 
di  un  laccio , giusta  il  costume  àclle  antiche  baU  ' 
lerine,  che  generalmente  esser  solcano  succinte  (4). 
Elleno  poi  hanno  i piedi  nudi  nella  guisa  che  a- 
verli  sogliono  le  Ninf^  , le  Grazie  e le  Ore  (5). 
La  Baccante  di  mezzo,  ha  pure,  molta  somiglianza 
con  una  figura  del  museo  Ercolanense  (6)  : tiene 

(t)  Questo  l>as«o-r?lieyo  sla  intorno  ail  una  piccola  ara  ro- 
toiula  tli  marino  pentelico  (lell*  aliezz.i  iJi  9 decira.  e 7 ceri- 
li in.  L' ara  ^parleneva  af  nui-eo  •Valicano,  donde  fu  traspor- 
tata a Parigi.  Montimi  antiq.  du  Musée  Nau.  Tom 
pi.  26  r • «. 

(2)  Pitture  ec.  Tom.  t,  Tav.  iviii- 

(3)  Il  rombò  non  dèe  confóndersi' col  cembalo,  ch’era  un 

cerchio  con  una  pelle  tiratavi  soprh  , che  si  pcrcdteva  coll.a 
mano.  Il  cembalo  avea  all'  intorno  alcune  laiuinelte  , alfin- 
chè,  quando  veniva  bailnio  o scosso  in  aria  , variasse  ed  ac- 
crescesse  il  suono.  Al  rombo  si  attaccavano  in  vece  alcuni 
ionagli  , siccome  può  vedersi  in  uno  di  simili  cercini  nel  sJi- 
crificio  a Priapo  , che  ci  viene  riferito  dd  Boissart  e dal 
Monifaiicon.  Erano  altresì  in  uso  i rfimbi  di  bronzo,  che  so- 
levansi  percuotere  con  ver^e  di  metallo.  y 

(4)  V.  Winckelmann.  Monwn  nnt.  pag.  óg. 

(p)  Tal  coslumcr  di  tenere  i pieili  scalzi  era  forse  per  nio- 
iirarne  la  bianchezza.  Venere  porciò  è detta  dai  pie  d*  ar~ 
fento. 

(6)  IbiJ.  Tav.  XXII.  - 
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cou  una  mano  un  vaso  , forse  il  preferlóolo , • 
N coir  altra  un  disco  , o bacino  in  cui  sono  tre 
chi,  frutto  sacro  a Bacco  fi).  Quegli  che  porta 
il  vaso  sur  una  spalla  non  è gran  che  diverso  da 
un  Fauno  della  villa  Borghesi. 

f Mosse  de’  bacganitj  sfobzate.  ) La  sua  atti- 
tudine , non  meno  che  (jiaella  delle  due  Bgure  che 
^ stanno  suonando,  sembrano  alquanto  sforzate:  tali  es-r 
sendo  per  lo  più  le  mosse  de’Baccanti  de’ quali  più 
ancora  era  proprio  il  furore  che  esprimevano  ben 
meno  collo  scuotere  del  capo.  £)ssi  perciò  colti  var  so» 
. -leano  la  chioma,  onde  colla  capigliatura  svolaz- 
zante o lievemente  aggruppata  meglio  presentar 
potessero  il  carattere  lor  proprio.  Le  Baccanti  di 
Pindaro  sono  perciò  dette  scuotilrici  di  collo  ; 
e tre  azioni  vengono  loro  attribuite,  cioè  àisal-^ 
tare  f fermarsi  y e dimenare  il  capo  (a). 

( Baccanti  del  Mdseo  Pio-Clementìno.  ) La 
Baccante  elevandosi  sulle  piante  de’ piedi,  e get- 
tando la  testa  Indietro  è in  attitudine  di  danza  con- 
citata e violenta.  Essa  strigne  con  una  mano  il 
tirso,  nella  cui  sommità  si  scorge  la  punta  di  ferro, 
siccome  ci  vengono  descritti  i tirsi  nelle  guerre  in^ 
diche  e giusta  cip  che  delle  Baccanti  ci  viene  da 

■ (t)  A Baccp  attrihuivansi  il  ritrovanieyito  e la  colluni  dei 
Scili.  Kgli'peiGiò  dai  Lacedemoni  -fu  deuo  SyhUen.  Ateneo^ 
in.  5.  ■ 

(2)  In  alcuni  monumenti -di  Baccanali  si  veggono  scolpi i« 
le  teste  di  leone  , lé  quali  ci  datino  argomento,  dice  il  Vii 
sconti  , di  ^uel  furore  , da  cui  comprefe  Le  Menadi  , ren-, 
deansi  più  jorti  delle  più  fòrti  belve , onde  si  vantarono  in 
un  epigramma  grecq  di  ritornar  dalla  caccia  còlle  teste 
degli  uccisi  /coni.  Polluce  poi  IV.  .104,  parla  di  una  |su  ecà» 
di  ua(lo  assai  concitato  e spavenlpra  , che  chiamavasi  i2  Iter-, 
ne.  Veggasi  I4  Religione  della  Qr^ittf  £uro|MVol,  11, 
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I Làciano  raccontato  eh'  esse  cioè  snudano  il  Jrrrp 
• dàlia  sommità  dei  tirsi  ; colla  manca  solleva  leg« 

I giadramente  le  falde  di  un  breve  ammanto , ebe 
I le  s'inarca  dietro  le  spalle.  Un  Fauno  è in  atteg- 
giamento di  danzare  con  lei  il  cordace  : strigne 
colla  destra  una  specie  di  verga  pastoreccia  ; ha  le 
I chiome  irte  e coronate  di  pinO)  e le  corna  ap- 
pesa nascenti  ; dalle  mascelle  gli  pendono  due 
I glaudnle  prominenti,  indizii  delF  indole  sua  c«- 
I prina  (i).  i 

( Altee  Faqoaeti.  ) Le  pittare  dei  vasi  anCi- 
chi  veggonsi  due  immagini  .di  Baccanti  apparr. 
tenenti  ad  una  medesima  composizione 'che  rappre- 
senta le  orgie  di  Bacco.  lì*  una  è in  atto  jAi  dan- 
xare  stonando  ib  cembalo  ; 1’  altra  s’ inoltra  con 
leggiadre  mosse  delta  persona  e con  vago  panneg- 
giamento della  tunica  in  atto  dì  accompagnare  F 
orgia  Col  suono  delle  tibie.  Nella  prima  non  meno 
che  in  «Itre  ballerine . ancora , delle  quali  parlere- 
mo più  sotto,  deggioiio  notarsi  le  armille , onde 
essa  ha  fìregiate  ambedue  le  bracci:^  ; costume  cho 
anticameite  , secondo  Isidoro,  non  era  proprio  che 
de’  guerrieri , da*  quali  portavansi  le  armille  come 
nn  premio  dì  valore , ed  un  trofeo  di  vittoria. 
Le  femmiae  ne  fecero  poi  uso,  ornandone  non  un 
braccio  soio  , siccome  voleva  1*  antico  costume , ma 
ambedue,  e non  con  una  sola,  ma  con  due  ar- 
mine , e fiaalniente  cignendone  anche  il  collo  del 
piede  (i).  La  seconda  ha  i capelli  negligentemente 

ft)  Luciano  ( in  Bacco  ) ^riandò  dei  seguaci  di  Bacon 
(he  stavano  in  alto  di  ballare  il  cordace  , oosi  appunto  si  A- 
aprcsse:  Eraii  fra  quésti  alcuni  pochi  giovinetti  rusticani  , 
mudi  » ballatiti  il  cordate  , algenti  code,  e corna  quali  sputi-' 
tono  agli  appena' nati  capretti. 

(JQ  V,  Bellori',  Pitlufe  dei  aepolero  de'  Nasoni,  l»v.  31^ 
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aunódati  sul  Tcrtice  del  capo  ; uso  proprio  non 
delle  Baccanti  solamente  , ma  ben  ancora  delle  gio- 
vani Spartane  , che  affettavano  un  culto  virile  éd 
inelegante  (i). 

Danze'  §iierr  etiche. 

. * * 

( Vaivieta’  deIìLK  danze  ouerreschìS  o pirrx- 
CHÈ.  ) Nell’  articolo  della  Milizia  noi  già  parhlo 
abbiamo  dell’  origine  e dell’  uso  della  danza, 
rtea,  o guerresca.  Non  ci  rimangono  quindi  che 
•poclìe  cose  ad  aggiugnere  alle'  già  dette.  Di’^ersi, 
nomi  prender  solea  la  dairtza  guerresca,  secando 
i luoghi  dove  celebravasi  , ed  altresì  secondo  le 
armi  con  cui  veniva  esercitata.  Caria/ic/ie  perciò 
dicevansi  le  danze  armate,  che. odagli  Spartini  si 
facevano  a Caria . Panatenee  quelle , in  cui  i gio- 
vinetti Ateniesi  ballavano  colle  aste  e cogl  scudi 
nelle  feste  di  Minerva.  Sifismo  chiamavasiil  ballo 
che  veniva  eseguito  colle  spade.  Bacchicc  quello 
che  si  faceva  co’ tirsi  e con  altri  stromentia  Bacco 
sacri  [2].  SenoVònte  al  principio  del  suo  sesto  li- 

Móntfaucon,  tom.  I.  pari.  II.  lav.  163.  Mus.  Eroi.  lom.  I. 
pàc.  H3.  ' 

(1)  Orazio  , Lib.  II.  od.  II. 

, incomptam  Lacaena/t 

More  t comam  religata  nodum. 

/ . • 

‘ E Seneca,  OEdìp.  415,  parlando  di  Bacco  dice: 

Spàrgere  eff  u$os  sine  lege  crineSf 

* ' Rursus  adducto  revocare  nodo. 

(2)  La  Pirrica  non  era  propria  de’  soli  guerrieri  : ma  al 

faceva  lalvolu  dagli  nomini  e dalle  dohne  per  uii  semplice  e 
piacevole  IraltenimeDlo  , siccome  osserva  Spatzianò  , 
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bro  delle  imprese  tii  Ciro  così  descrive  alcùhedi 
silfjtte  danze  netl’ occasione  di  an’ ambasceria  did 
l’aflagoni:  „ Fatte  le  libazioni  e cantato  il  jjtrnna  ^ 
si  alzarono  primièriracnte  i Traci  , ed  al  sudno  del 
flauto  si  fecero  a ballare  armati,  e ballando  si 
movevano  leggiadramente  ed  alti  da  terra,  tenendo 
le  spade  in  mano.  Uno  di  loro  finalmente  percosse 
un  altro  in  guisa  che  tutti  lo  credettero  ucciso,- 
ma  nel  percuoterlo  osservava  misura  ed  aite.  Al- 
lora i Paffagoni  alzarono  ua  grido.  Indi  i’  uno 
spogliava  l’altro  dell’ armi,  e cantando  il  sidulcii 
Usciva  fuori.  Quindi  alcuni  altri  Traci  trasportavano 
yuell’ altro,  come  se  morto  fosse,  sebbene  non  a- 
vesiC  male  alcuno.  , 

( CaRPEA  , SPECIE  DI  DALLO.)  « FcCCrsì  pol  ip- 


e.  t9,  al  qual  luogo  il  Salmaiio  liporta  quell’antico  cpi- 
granmia: 

In  spatio  Vcìieris  slmulautur  praelia  Marlis, 

Quum  sese  adversuni  sexus  ulenjue 
Foemiutiim  mari'ius  nam  conferì  Pyrrica  classem,  ‘-i 
El  velai  in  rnorcm  mililis  arma  movei. 

Quae  larneii  haud  allo  calybis  sani  lecUui i^oie, 

Srd  solam  reddunl  hixxea  tela  sonum.  * 

Si-J  alterna  pettini  jaculis,  clypeisrfue  tepu  itur; 

Nee  sihi  congressu  vir  nocet , ani  m-tlitr. 

Lusus  fiabe l pugnam,  scd  htibcit  cerlumitt  a pacem, 
Nam  rem'eare  jubint  organa  blanda  pares.  * 


'Auche  Apiiieju,  Mclam.  X.,  scrive  :,  Puelli , puellaèrfue  , 
virertfi  forenles  aetalula  , forma  conspicui , Ptste  nitidi , 
t'Kesiii  ^estuosi  , graccaniam  snltantes  pyrrhicam  , disposi- 
ti onlinationtbus  decoron  ambitus  inerrabatU  : nuno  pi  or~ 
beni  rolarum  (Icxaoii  , nuno  in  obliquam  seriein  coniiexi , 
<-‘t  ili  quadraluni  palerem  cuneali,  et  iti  calervae  dissidtiim 
s,'p  irati.  Il  hallo  iloscriito  si  da  Apiilejo,  clic  dall’  autore  dell' 
.ri'igrailinia,  .sembra  ima  .ipecie  di  contraddanza.  Vengasi  il  tomo 
V.  delle  Pitture  d'  Ei colano,  tav.  XLIX,  dove  è riportata  un.» 
<loniu  guerrescamenle  vestita  «d  ia  auiiudiue  di  Janza  pCrrica. 

■i* 
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nanzi  i Magnesii  insieme  cogli  Enianesi , ed  armati 
rappresentarono  quel  ballo,  che  chiamano  Carpca. 
Questo  ballo  si  faceva  così.  Uno  di  essi,  depost# 
le  armi,  va  seminando  coi  buoi  sotto  il  giogo  , « 
quasi  tema  d’  essere  oifeso,  si  volge  spesso  ad- 
dietro. Un  ladro  gli  si  accosta  : ma  non  appena^ 
queir  altro  lo  scopre,  che,  riprese  le  armi  , gli 
si  fa  incontro  e combatte  con  lui  dinanzi  al  giogo: 
e tutte  queste  cose  si  fanno  alla  misura  del  flauto. 
In  fine  il  ladro  lega  colui,  e via  lo  conduce  in- 
sieme co’  buoi.  Il  ladro  talvolta  ’C  superalo  dal  biT 
folco , e colle  mani  legate  dietro  la  schiena  è cac-  , 
ciato  innanzi.  Venne  poi  un  Miso , che  teneva  un 
/brocchiere  in  ciascuna  mano,  e ballava  in  guisa 
da  rappresentare  un  guerriero  che  si  difende  da 
i^ue  nemici:  talvolta  portava  i brocchieri  in  modo 
da  schermirsi  da  un  solo;  e talvolta  s’aggirava  in- 
torno e faceva  anco  un  salto,  voltolandosi  col  capo 
in  giù,  c sempre  coi  brocchieri  in  mano;  cosa  che 
fu  giudicata  bellissima  a vedersi.  Finalmente  ballò 
alla  persiana  , e percotendq  1’  uq  cqU’  altro  i broc- 
chieri si  pose  in  ginocchio , e di  nuovo  balzo  in 
piedi , e tutte  queste  cose  si  facevano  pure  al  suono 
del  flauto.  Vennero  in  seguito  i Maqtiiiei  ed  altri 
Arcadi  con  somma  eleganza  armati , che  s’ inoltra- 
vano in  cadenza, mentre  il  flauto  suonava  uq  ballo 
simile  al  ballo  atfmato  , ed  all’  istante  si  fecero  a 
cantar  il  peana , danzando  nella  guisa§  che  si  usa 
nelle  preghiere  che  si  fanno  agli  Dei.  I Paflagoni 
vedendo  tali  cose,  grandemente  si  maravigliavano 
come  tutti  que'  balli  si  rappresentassero  colle  armi 
indosso.  Onde  il  Hfiso  accortosi  di  tanta  loro  ma- 
raviglia fece  entrare  una  giovinetta  danzatrice,  con 
licenza  di  un  Arcade , cui  essa  apparteneva  , guer- 
Ulta  più  leggiadramente  che  .potè,  e con  uno  scudo 
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leggiero  in  mano.  Questa  ballò  usa  pirrica  con 
mirabile  agilità.  Per  la  qual  cosa  essendo  da  o» 
guano  sommamente  lodata  , e dimandando  i Pa** 
dagooii,«e  anche  delle  donne  valuti  si  fossero  per 
combattere,  hi  risposto  qhe  apppnto  da  quelle  stalo 
era  il  He  fuori  degli  accampamenti  scacciato  v.  Que< 
st‘  autore  descrivendo  le  feste  date  a lui  medesin^o 
da  Seuthe  Re  della  Tracia  dice,  che  dopo  il  con- 
vivio alcuni  Cerasontini  suonarono  Una  marcia  con 
pifferi  e con  trombe  fatte  di  cuojo  di  buoi  imitando 
la  cadenza  della  lira  , e che  lo  stesso  Seuthe  le- 
vaodosi  gettò  un  grido  di  guerra^  e.  danzando  imitò 
con  somma  leggiadria  colui  che  schiva  il  dardo.^ 
Da  ciòcche  detto  abbiamo  sembra  doversi  pri-> 
nieramente  dedurre  che  la  più  antica  danza  pir- 
rica  consisteva  in  passi  ed  in  atteggiamenti  foruii' 
dabili  e guerreschi , ed  in  eserciziPmilitari , veni- 
vano con  somma  rapidità  eseguiti.  Lucreiiio  par- 
lando de*  Cureti,  che  colla  danza  armata  onoravano 
la  madre  degli  Dei,  così  descrive  i gesti  e i moti 
loro:  ' , 

Sic  armata  manus  (Ctiretas  nomine  Grafi 
Quos  memorant  Phrygios)  inter  se  fòrte  catena  s 
utdunt,  in  numerumque  exsàltani  sanguine  fleti j et 
Terrificas  eapitwn  quatietU.es  wtniine  cristas  (i): 
nella  guisa  che  facevast  da  quegli  antichi  Cureti  di 
Creta,  allorquando  per  salvare  Giove  bambino: 

(t)  Lib.  n.  V.  629.  Questo  costume  di  ferirsi  nelle  dati' 

cureiiche  , dice  il  cliinrissimo  Viscónti  , non  é osservalo 
àa’  commentatori  di  Lucrezio.  Or feo  chiama  il  Coriòante: 
porporeggiante  dei  fraterni  golpi.  ( Hytnn,.  Gorjb^  v,  6.  )> 
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Armati  in  numeruni  pidsarenl  aeribuf  nera. 

(Danzi  dei  Cureti  o Coridanti.  ) Tal  dan/a 
adunque  consisteva  non  soltanto  nel  guerresco  mo- 
vimento dei  passi  e nello  strepito  numeroso  delle 
armi,  ma  eziandio*  ne’ ritmici  movimenti  di  tutta 
la  persona,  specialmente  nello  scuotere  dei  capo, 
die  ancor  più  maestoso  e terribile  si  rendea  pei 
cimieri  rii  crini  e di  piume  fregiati.  I Cureti  per- 
ciò , secondo  Strabene , furono  detti  anche  Cori- 
bauli,  percht  nel  danzare  camminavano  scuoten- 
do il  capo  come  se  cozzassero  (i),  ed  in  tali 
atteggiamenti  stanno  appunto  i famosi  Coribanti  del 
•mitseo  PiO-Clcmentino  (2).  Dalle  premesse  osserva- 
zioni consegue  in  secondo  luogo,  che  fa  danza ptr- 
rica  divenuta  appoco  appoco  mite,  più  gioconda  e 
meno  laboriosa , passò  anche  ne’  civili  e domestici 
trattenimenti  ; costumanza,  eh’ essersi  dovea  già  in- 
trodotta a’ tempi  di  Atenet»,  giacché  questo  scrit-  j 
tore  riduce  ari  una  .sola  le  tre  danze  che  proprie 
erano  della  poesia  lirica. 

( Danza  ormos.  ) Di  siffatta  natura  sembra  che 
fosse  la  danza  Spartana,  detta  ormos,  catena  o mo- 
nile. Essa  veniva  eseguita*  da  un  coro  di  giovani 
e di  vergini  che  si  tenevano  alternatamente  per  la 
inano  io  guisa  da  formare  una  catena.  11  giovane 
conduceya  la  danza  con  un  passo  virile  e belli- 
coso; la  vergine  lo  seguiva  con  movimenti  dolci 
e modesti , talché  questo  bailo  chiamarsi  poteva  , 
giusta  Luciano , 1’  unione  di  due  virtù , la  forza 
e la  continenza  (3). 

(l)  Corlbante  da  coruptó,  cozzare,  cioè  muovcra  il  capo 
innanzi  alla  }>uÌ!>a  di  chi  coz7.n, 

(i),  Toin.  IV,  Bassi-rilievi  , lav.  IX. 

(3)  Alcuni  scriuoi'i , e fra  questi  Ateneo,  Eustazio  c Meur« 
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•.  j(.Oft*c^S>P®W  'TEATRO,  y Dapipóictiè 

Efig^lo  ^ tragedia,  inlitoUta  >Ìe  £"«- 

nieùiai  , fece  ‘ daU*  àverno  sbucare  ben  cinquanta 
Wlc'can  altiàsimò  spavento  degli  spettatori;  e.dap- 
pjpicbè  egli  adorno  la  scena  di  maschere,  di  mafc- 
Q^tne^e  di  decorazioni  d' ogni  specie,  vennero  pure 
sid  teatro  iotr94otte  le, danze  (i).  Esse  nondimeno 

sl<>,  p^^no  fra  lé  tfaìtize  milìTari’ anche  la  Chìronnmuty  \» 
qti4Ì.e-,  siccuine  suona  il  Oreco  T«*cacolo,  mila  consisl^va,  nei 
• gMÌ  dèflè  mani, -con  cui  espi  ime  va  Usi  i varii  movimenli  pro- 
pri! della  /7(moa.  Mala  C/iiròno-m'a  più  che  alla 
Òca  ^paritene  alla  danxa  di  ieauó  , es>endi>cliè  in  es«a%ra 
npTMU  la  "principale  abiliiii  de’  pantoiniini.  Ateneo  fa 'altresì 
’inittiziooe  di  ima  dhnia  , eh*  e.se|>iiivasi  dai  cavalli  ; percioc- 
Aè  egli' racconta  che  due  cavalli  Sibariti  ammaesiraii- al  bailo 
Wudu  jtv  un  combattimeiilo.cotiU'o',  de' Croioniati  inteso  il 
ioono  dei  .flauto  , 'si  alzarono  tosto  sii’  loro}  piè  di  dietro 
per  danzare  , e 'rovesciando  i loro  cavalieri  po^io  il  disordi- 
ne n'ell’ armata.  ' ,/^tAerj.  Lib  XII.  cap.  3.  ‘ 

■,:{<)  Lo  scopo  nostro  non  è quello  di  lagionnrò  di  ùide  le 
teatrali  rappresenuzioni  del  Greci.  Noi  ao'^i  non  faveileretuo 
qit)  ebe  delia  danca  cónsideiala  nel  suo  slreilo  e proprio  senso. 
Sùh>  avveriiremo  che  Aristolile' declamava  contro  1' abuso  , cìie 
a^^òi  tempi  staio  era  ’mlrodctto  nella  pompa  e^  nelle  decora - 
^OQÌ  apeciàlmenle  de(le‘ tragedie.  Eccitare,  egli  dice,  il  tcr^ 
coUe  decorazioni  dimoHra  ben  poco  gusto  pér  l’  arte, 
e prova  soltanto  la  profusione  di  chi  dà  lo  spettacolo  : 
parole  che  pur  troppo  applicarsi  potrebbero  a molli  spettacòli 
dei  nostri  giorni  (Pnet  cap..  14,  pag.  97.  ffarì.  cap.  15  , 
pag.  230,  voi.  V.  Opp.  ed,  ^uhie  ).  Chi  . fosse  vago  di  vede- 
re questa  materia  dotlameple  trattala,  potrà  consultare  Roclic- 
wri,  Mém.'sur  V obj*t  de  la  ttrage^  chez  les  Greci/  nelle 
Mcm,  de  V Jlcad.  ,drs  laroriptións,  tQm.  ll.X%.lK,  pag.  Ì40, 
iltumoy  nel  suo  ’J'hedii'e  des  Greca,  Kcortda  edizione, ..toni, 
h.  , pag..  253;  il  Quadrio,  Storia  èc.  , a*  ogni  ppetia  ec,  Biir- 
‘lu^lec^,  Eoy;  da  \ctm.  Anackar-,  VÌI,  J209-,  V Aduniensi. 
•v'ir  nriefe,  tom  I.  p.ig.  539, -colle  osservazioni  di  Jacob».  3 
li  Bùlengero,  De  Thcalr.  ec. 
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[ non  furono  gianmai  gran  che  differenti  da  qa^ii^ 

i di  dii  abbiamo  finora  favellato  , talché  può  dirsi 

che  le  danze  si  sacre  che  guerresche  appoco  ap- 
I poco  non  solo  entrarono  a i^r  parte  de’ drammatici 

I'  trattenimenti , ma  talvolta  giunsero  anche  al  segno  . 

di  tutto  usurpare  il  dominio  sui  teatri. 

( Divisione  delle  danze  di  teatro.  ) Tali  danze 
possono  ridursi  a quattro  specie,  che  sono  la  ird- 
I la  comicay  la  satirica,  la  panlotninica.  li 

’ Signor  Burette  osserva  opportunamente  eh'  esse  a- 

vevano  alcune  circostanze  comuni  (i).  £d  in  primo 
luogo  venivano  tutte  rappresentate  su  quelle  parti 
^ del  teatro  che  timelo  ed  orchrsLra  chiamavasi.  Se-i 

I'  coodo  , ricevevano  tutte  la  cadenza  e la  misura 

ora  dal  canto  del  coro,  ora  dal  suono  dei  miisi~  . 
cali  stroiuentl , e specialmente  de’  flauti  ; più  spesso  ^ 
dal  canto  e dal  suono  insieme  uniti.  Talvolta  i mu- 
sici per  animare  di  più  la  danza  solevano  batterno 
la  cadenza  col  piede  munito  di  zoccoli  di  legno 
o dì  ferro , che  da’  Greci  dicevansi  croypezia,  sca^  .. 
bilia  da’ Latini.  Terzo,  queste  medesime  danze,  al- 
lorché non  formavano  un  semplice  intermedio  dei 
dramma,  o sia  un  ballo  considerato  nel  suo  stretta 
senso , erano  sempre  conformi  all’  espressione  delle 
parole  cantate  dal  coro , ed  alle  differenti  passioni 
che  dall’  autore  del  dramma  volevansi  negli  spet- . • 
tatori  eccitare  (a). 

( Danza  traqica.  ) La  danza  tragica  ebbe  puro 
il  nome  di  cmmelia,  col  qual  vocabolo  indicar- 

(D  Hist.  del’Acad.  Roy.  det  Inscript. , Tom.  I.  pag.  t24 
(2)  Luciano  dice  che  anlicamenie  il  medesimo  aiiore  can- 
tava, e ad  un  tempo  danzava;  ma  che  siccome  più  volle  av- 
veniva cheli  movimento  impedisse  la  l'espirazione , cosi tru- 
vossi  poi  cosa  assai  piu  oppoluoa  di  far  eaulare  gU  uni  , e 
daiuai-0  gli  altri. 
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Tolevasl  n suo  vero  carattere  , la  conrenevolèzsa 
* la  gravità.  Essa  coi  gesti  e colle  mosse  accoro- 
pagaava  i varii  sentiménti  del  coro.  Tali  sentii^ 
uienii  consistevano  in  preghière  agli  Dei  a favore 
degli  innocenti  e contro  i malvagi,  in  lodi  verso 
la  virtù  ed  invettive  contro  del  vi«io,  in  esorta- 
zioni a teqere  in  freqo  le  passioni  violente  , ed  iq 
simili  akri  nobilissimi  affetti  (i).  ' 

( l^lGOpE*  DELliA  .DANZA  TRAQICA.  ) La  daOZa^ 

tragica  poi)  secondo  le  varie  figure,  riceveva  di- 
versi nomi,  molti  de’ quali  ci  furono  da  Pollucè 
e da  Ateneo  conservati,  (a)  Tali  %ure  nondi» 
meno  erano  generalmente  di  Ire  sòrti.  La  prima 
dicevasi  giogo  ed  era  allorquando  i personaggi  del 
coro  facevano  a tre  a tre  il  loro  ingresso  sulla 
scena.  La  seconda  chiamavasi  ordine ^ quand’egli- 
no  si  movevano  a cinque  a cinque,  il  qual  nome 
fu  dato  al  coro 'per  la  somiglianza  eh’  essa,  cosi 
movendosi,  conservava  cogli  ordini  militari.  La 
terza  era  il  coro  ciclico  o circolare , che  ci  yìoqo 
da  Senofonte  rammentato  (3). 

( Danze  comica.  ) La  danza  comica  non  in  al» 
tro  consisteva  che  nel  cordace  y di  cui  già  par- 

(0  Oraiip  nella  sua  Arte  poetica  cosi  espone  i doveri  del 
coro  i 

Jlle  honis  favtat  et  consì lietur  amicis  y 
Et  regat  iratos , et  amet  peccare  tiniéntes  ; 

Jlle  dapes  laudel  nietisae  brevis  j ille  salubretn^^ 
Juuiiiam  , Ugesque  t et  aperiis  olia  ponisi 
Jlle  tegat  cqnimissa  , Deosque  precelur  et  oret 
Ut  reaeat  nUseris  , ab’eqt  Jorluna  superbis. 

W Y«nga**  d Quadrio,  Storia  ec.  yol.  III.  pag,  51Q  e ség.- 

(3)  hecoiulo  Polluce, jl  coro  era  stato  in  Atene  circoscritto 
a quindici  soli  allori  , e ciò  per  evitare  i disordini  che  eraiiq 
nel  coro  delle  cinquanta  Fuije  di  ZscUiio. 
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lalt)  abbiamo.  Essa  era  conforme  alle  mosse  in- 
decenti ed  al  licenzioso  carattere  degli  attori  co- 
mici, e non  veniva  generalmente  eseguita  che  «la,, 
persone  abiette.  Teofrasto  perciò  ne’ suoi  CarnlLe- 
ri  pone  la  danza  del  cordacc  tra  le  anioni  che  di- 
stinguono un  uomo  sfrontato  : e Demostene  nellfi  , 
seconda  Olinliaca.  colloca  insieme  la  dissolutezza, 
e r ubriachezza  e la  danza  del  cordace.  E fama  \ 
che  Aristofane  stato  sia  il  primo  ad  introdurre  sol 
teatro  questa  specie  di  danza  , accomodanilone  il 
ridicolo  al  carattere  mordfice  e satirico  de’  suoi 
drammi. 

( Danza  satirica.  ) La  danza  satirica  non  era 
pare  che  la  sìcinnis  , già  altrove  da  noi  mentovata. 
Essa  ne’ teatri  aveva  luogo  dopo  la  tragedia  , e pro- 
priamente consisteva  in  una  specie  di  pastorale 
atta  a rallegrare  gli  spettatori  ed  a sollevarli  dalla 
tristezza  , dalla  compassione  e dal  terrore  ; affetti 
proprii  delle  tragiche  azioni  : veniva  per  lo  più  ese- 
guita dai  ballerini  travestiti  alla  foggia  di  Satiri  , 
di  Sileni,  di  Menadi  e d;  siffatti  personaggi  del  cor- 
teggio di  Biacco,  che  coi  loro  movimenti  e salti 
liberi  e grotteschi  si  facevano  a dissipare  la  me* 
lanconia  degli  spettatori.  Essa  perciò  non  era  so- 
vente che  la  rappresentazione  di  un  Baccanale. 

( La  danza  pantomimica.  ) La  danza  pania-, 
invnicc.  riuniva  in  sé  i caratteri  delle  tre  anzi- 
dette.  Dicevansi  poi  pantomimi, ‘C\oè  imitatori  di 
ogni  cosa  , que’ ballerini,  la  cui  arte  consisteva  nel 
rappresentare  e quasi  dipignere  al  naturale  co  mo- 
vimenti del  volto  , co’  gesti  , colle  attitudini  , della 
persona  tutte  le  azioni  degli  uomini  , di  maniera 
che  senza  il  soccor.so  nè  del  canto , nò  del  suono, 
e senza  proferire  alcun  vocabolo , parlar  sapevano 
agli  occhi  , ed  esprimere  un’  infinità  di  cose,  che 
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col.  discorso  « colla  scrittura  avrebbero  potuto  ap- 
pena significarsi.  Tale  è l’idea  che  di  siffatta  danza 
ci  viene  da  Cassiodoro  somministrata  (i].  Questa 
fra  le  danze  era  la  più  difficile  , e di  essa  parla 
specialmente  tjuciano  , allorché  vuole  tanta  filosofia 
c sì  grande,  erudizione  nei  danzatore.  Ma  tale  spe- 
eie  di  ballo,  comecché  propria  anche  dei  Grecia 
soltanto  sotto  di  Augusto  fu  al  perfezionamento -in- 
nàl/.ata  nei  teatri  Romani  dai  due  celeberritni  pan- 
tomimi Pilade  e Batillo;  ed  a Roma  perciò  più  che 
alla  Grecia  appartengono  le  maraviglie  che  di  essa 
si  raccontano  (a).  Non  é questo  pertanto  il  luogo 
dove  parlarne  .^liffusainente,  essendo  scopo  delle 

(t)  f^ariar,  leclion.  lib.  I,  Kpist.  20.  Quest’ autore, 
lib.  IV,  Epist.  51,  ritornanda  sull' arguiiieiilu  della  pantomi- 
mica . ne  fa  la  seguente  descrizione;  l^antomimo  i^itur,  cui 
a militi  fari  a imitatione  nomen  est,  cum  prtmum  m scena  m 
plausi f)us  advenerit,  adsistiint  consoni  chori  diversis  ontani» 
truditi  ; tum  illa  sensuum  mniius  oculis  canorum  carmets 
exponil'y  et  per  i igna  composita,  quasi  quihusdam  Iute  ri  s 
edocet  intnrntis  adspectum  ; in  illa  leguntur  apices  rerum-, 
et  non  scribendo  fucit,  quod  scriplura  declaravit.  Luciano 
dice  ancora  essere  Statò  proprio  ilei  pantomimi  il  prendére 
all’ isiaiiic  diverse  e contrarie  forine^  e quindi  egli  nella  fa- 
vola deir  Egiziano  Proteo  non  altro  ravvisa  che  1’  emblema 
o l’allegoria  dì  un  eccelieiite  pantomimo. 

(2)  L’ abbrevialpre  di  Ateneo,  lib.  I.,  così  parla  della 
Pantomimica:  Quanto  alla  danza  tragica  , che  fioriva  ài 
tempi  di  Ateneo,  fu  introdotta  da  Batillo  nativo  di  Ales- 
sandria. Seleuco  dice  eh’  egli  danzava  srcondo  tutte  Le  re- 
gole ; ed  Aristonico  , che  ha  composto  un  trattato  sulla 
danza  , scrisse  che  Batillo  e Pilade  pveano  composto  qiie  - 
sto  ballo  italico  coll’  unione  della  danza  comica  , detta 
ebrdace , della  tragica  , emnielia,  e della  satirica  che  por- 
ta il  nome  di  sicimiis.  Secondo  lo  stesso  Ateneo,  la  danz;i 
di  Piladé^ra  niagnifìca,  patetica  epropiia  ad  eccitare  le  la- 
grime : quella  di  Ballilo  era  gaji  e graziosa,  Veggasi  l'opera 
di  M.  Di;-Rivety,  Recherches  historiques  sur  la  dante  det 
oitfiefu. 
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presenti  ricerche  le  sole  danze  de’  Greci.  Gioverà 
anzi  r avvertire  che  anticamente  le  azioni  pantoini- 
niicbe  non  erano  che  da  nn  solo  e medesimo  at- 
tore eseguite  (i)i  e che  ai  Romani  dobbiam  pure 
r origine  de’  balli  composti  di  successive  e molti- 
plici  azioni  rappresmtate  non  da  un  solo  , ma  da 
molti  pantomimi,  o sia  di  que’  balli  in  cui  suolsi 
anche  a’ giorni  nostri  tutto  esporre  sulle  scene  ua 
tragico  od  un  comico  avvenimento.  Apulejo  è forse 
il  primo  scrittore  che  distintamente  parli  di  una 
truppa  di  pantomimi. 

( Danza  delle  Grazie.  ) Nella  collezione  dei 
vasi  di  Qancarville  T.  8t  V.  i8  è rappresentata 

i 

(i)  Idem  corpus  Herculem  designai  et  Venerem,  foetr»^ 
nàm  et  niarein  : Jicgem  picit  et  militem  : senem  reddit  et 
juueneni  : ut  in  uno  aedas  esse  multos  , tam  varia  imita- 
tione  discretos.  Cassiod.  ibid.  Quauto  alle  iuaravi"lie  die  di 
quest’  arte  si  raccuataiio , basteii  il  qui  riferire  due  fatti  ac- 
caduti al  tempo  di  Meroue  , e de’  quali  parla  Luciano.  Ua 
certo  Oeiuetriu  , lìlosofo  cinico,  anuava  dispregiando  la  pan- 
tomimica come  un  inutile  accompagnamento  della  musica,  a 
cui  slau  era  congiunta  )>er  mezzo  di  attitudini  vane  e ridi- 
cole , onde  sorprendere  gli  spettatori  incantati  dalia  belleaa« 
delle  maschere  e degli  abbigliamenti.  Un  celebre  pautomiiuo 
pregò  il  filosofo  a non  voK'r  sì  di  leggieri  coiidaimaie  un’  ar- 
te senza  prima  vederne  gli  effetti;  e quii*  li,  imposto  silenzio 
alle  VOCI  ed;  agli  slrotuenti  , si  fece  a rappresentare  gli  amo* 
'ri  di  M.irte  c di  Venere,  esprìmendo  il  Sole  che  gli  scopri- 
va , Vulcano  che  loro  tendeva  la  rete , e lutto  in  somma  e- 
fiponeiido  quel  mitologico  e si  famoso  avvenimento  ; e ciò 
con  (anta  verità  che  il  filosofo  non  potè  contenersi  dal  gri-' 
date  eh’  egli  yedeya  la  cosa  stessa  , e non  già  una  templico 
rappresentazione,  e che  il  pautouiihio  avea  le  mani  parlati^. 
Dal  medesimo  Luciano  abbiamo  |clie  un  Re  dei  Ponto  tro- 
vandosi alla  corte  di  Nerone  , ed  avendo  veduto  quel  med«- 
simo  p.uiiomimo  esprimere  sì  bene  qualsivoglia  azione  , io 
cliiese  all'  Imperatore  in  dono  , dicendo  che  costui  per  mezzo 
de'  suoi  gesti  avrebbe  potuto  servirgli  d'  inter;>eire  coi  Bar- 
bai  ^ vicini , U cui  lingua  Bon  era  da  glcuoo  iaicmr 


::  ì . GoOglC 


PEX.I.A  GRECIA 

una  leggiadrfcsiiua  danza  dalle  Orazie,  che  sem- 
bra conforme  ai  balli  che  nei  drammi  servivano 
d*intermedio.L«  danza,  la  musica  e l’amore  sono  !• 
tre  cose  più  atte  ad  eccitare  ed  esprimere  la  gìoja.  L’a- 
more appare  qui  congiunto  colla  danza  e colla  mu- 
sica che  sono  eseguite  dalle  Grazie  stesse,  alle  quali 
le  vesti  leggerissime  di  cui  vanno  adorne , quasi 
nulla  tolgono  delle  avvenenti  forme  onde  dimostra- 
re ch’esse  non  possono  giammai  nascondersi,  e che 
vengono  ben  tosto  scoperte  in  qualunque  luogo  si 
trovino.  Orfeo  dà  loro  il  titolo  di  madri  ddla 
brillante  gioja  : idea  ridente  che  tutta  sembra  in 
questa  dipinto  espressa  , giacché  due  delle  Grazie 
danzano  con  Amore  ai  suono  d’uno  stromento  a 
corde  toccato  dalla  terza.  Il  tripode,  simbolo  della 
presenza  de’ Numi  fa  riconoscere  la  presenza  delle 
amabili  Dee  quivi  rappresentate.  Esse  hanno  quei 
leggiadri  capelli  pe’ quali  sono  da  Omero  lodate, 
e dette  Euplocamoi  carites  : le  loro  cinture  sono 
sciolte,  siccome  le  dipinge  Orazio,  soluEs  Gratiae 
zonis.  La  naturalezza  dell’  azione  unita  ad  una  som« 
ma  semplicità  basterebbe  per  farci  in  esse  ravvisare 
le  vezzose  ancelle  di  Venere;  ma  siccome  elleno 
erano  quasi  sempre  unite  alla  loro  Diva,  così  veg- 
gousi  qui  congiunte  col  pargoletto  di  lei  figlio,  che 
le  rende  ancor  piu  belle;  mentre  egli  medesimo  ri- 
ceve ad  un  tempo  da  esse  più  leggiadri  vezzi.  Que- 
sto Dio  fa  muovere  una  specie  di  nacchere , il  cui 
suono  accordato  con  quello  del  tripode  marca  la 
piisura  e la  cadenza  (i). 

(t)  Nelle  pitture  Ercolanensi  vcpgonsi  varie  danzatrici  CQu 
Tetti  eJ  attitudiiii  non  multo  dissimili  da  quelle  delle  Grazia 
qui  desctit'e.  Da  un  luogo  di  PoUupe,  1V>  qS*  dove  parlasi 
(il  uii  ballo  , che  presto  gli  OrcQiuenii  nella  Beocia  esegm*; 
Tasi  da  donzelle  veuiui  aUa  foggia  delle  Graxvf  , sembra  pò- 


/J8  DELIA  GRECIA 

( V/VRIK  nAKZATRICI  IH  TEATRO*  } Aljtì  D.TOZC  dì 
teatro  appartengono  altresì  le  figure  niun.  b,  c,  d 
ed  e della  Tavolai.  La  prima  è tratta  dalle  pitture 
di  Ercolano  (i).  L’  edera  ond’  ha  ricintc  le  anno- 
date chiome,  la  pelle  di  pantera  o d’altra  belva  , 
che  dal  sinistro  omero  le  svolazza  sotto  il  braccio 
destro:  i cÀnibalL  f ed  altri  siffatti  sfromenti  alla 
foggia  ilei  piattelli  concavi  (2),  cui  stà  battendo 

tersi  congeltiirare  clic  la  danza  delle  Grazie  fosse  rappresen- 
tala da  femmine  ignude  che  teneano  soltanto  con  vaghi  atieg- 
giamemi  un  gran  velo  o palla.  Seneca  , De  fìeucj. , I,  3, 
dice  che  le  Grazie  si  dipingeano  solutac  hc  pellucida  veste. 
SenofoiUe  nel  CoiiviAo  fa  pur  menzione  del  hallo  delle 
Grazie  , scrivendo  che  il  convito  riusciva  più  giocondo,  al- 
lorché «ra  accompagnalo  da  una  danza  con  ({nelle  figure  o 
posizioni,  in  cui  le  Grazie,  le  Ore  e le  JStnfe  si  dipingo- 
no. Ma  tali  Deità  sono  ajipiinlo  per  lo  più  eliigiale  nude  con 
un  semplice  panneggiamenio  , come  veggonsi  le  Gr.izie  in 
questa  (Jipiiitura.  Ed  in  simile  maniera  da  Apulejo,  Metam, 
A,  è rappreseniata  Venere  . di  cui  sono  ancelle  le  Grazie. 
Qtudis  fuil  V eniis  , cnm  Jiiit  virgo  , nudo  et  intecto  cor- 
pore  pérfèctum  formosi tateni  professai  nisi  quod  tenui  pai- 
1(0  òonihycino  inwnbrahnt  spcctahilem  puòcrn.  Apuli  jo  di- 
mostra ancora  come  il  vento  dolcemenie  scherzando  niuvesse 
quid  solili  velo  V.  Mas.  Ercolan.  pili.  I,  pag,  hOt  (2)  , ed 
Hancarv.  voi.  IV,  pag.  57. 

(1)  Tom.  I,  tav.  XXI.  Noi  ci  lusinghiamo  che  i leggitori 
sapranno  perdonarci,  se  in  mancanza  di  Greci  monumenti  ab? 
biamo  talvolta  riferiti  gli  Ercolanensi  ed  i Romani.  „ E’  cosà 
basievolmente  nota  (dice  Burelle  Tlist.  de  l'  Acnd.  R.  etc. 
Tom.  I,  pag.  116,  die  l Romani  debbono  al  commercio  coi 

Greci  pressnclié  tutta  la  loro  abilità  nell’  arti  belle 

Laonde  vediamo  die  la  più  parte  delle  danze  in  uso  presso  i 
Bnmniii  indicavano  cogli  stessi  nomi  Greci  il  luògo  d(<ml’ esso 
traevano  l’origine  e die  la  medesima  sorgente  somministrava 
a’  Romani  in  (pieslo  genere  1 maestri  più  grandi  e più  atti 
àd  affinare  specialmente  i piaceri  del  teatro  e del  circo  ,,. 

(2)  Il  llnhenio,  De  Re  Vesliaria,  dice  die  il  cembalo 
BOI!  (li:c  confondersi  col  cymbalnin. , Il  |>rimo  veniva  per- 
cosso coti  una  inailo  ; ma  i cembili  venivano  percossi  l' uuu 


DiOiiiz 


. h;'  Googic 


DEI, LA  GRECIA 

l’uno  contro  l’altro  sono  attributi  proprii  delle 
Baccanti  : ina  la  palla  o 1'  ainiculo  uud’  è con  do- 
vizioso panneggiamento  vestita  (i),  ed  i calcci  o 
calzari  non  dissimili  dalle  nostre  panlot'ole  ben  la 
distinguono  per  una  danzatrice  di  teatro  Dalle 
anzidette  ))itture  è parimente  tratta  la  danzatrice 
mim.  c.  Essa  sta  ivi  in  alto  di  fare  con  un  al<- 
tra  ballerina  un  grazioso  svoltaiuento  toccandosi 
r una  r altra  vezzosamente  le  dita.  Gli  S]>artani  an- 
cora, secondo  Luciano  , aveano  una  specie  di  ballo, 
cui  davano  principio  con  un  intreccio  e con  una 
mossa  alla  foggia  di  lotta,  strignendosi  Tun  l’al- 
tro coll’  estremità  delle  dita.  La  sua  veste  è ani- 
plissitua,  ma  sottile  c quasi  trasparente  (3j.  Ha  le 
iolee  ai  piedi  con  elegante  intreccio  di  nastri  (4). 

( Immagini  di  uallkrink  tratte  dai  vasi  an- 
tichi. ) Le  danzatrici  mini,  d ed  e appartengono 
alle  pitlui'e  dei  vasi  autièbi  (5).  La  prima  sta  in 

V 

coiiuo  l'altro  quasi  uella  stessa  maniera  clie  a’ giorni,  nostri 
Si  Usa  cui  piatti  ueilé  uiusiclie  orientali.  V.  Pili.  Ercol.  ibid. 
p^g  142  (4). 

(t)  Fciraii  , De  Bc  V est.  Lb.  Ili,  cap.  48  c 49. 

(2)  Balduiii.  De  Cale.  8 e 42. 

(3)  Polluce  , IV,  seg.  404,  e VI,  seg  47,  ci  .twerle  che 
I balleiiui  facevano  uso  di  vesti  diafane  , delie  7'ararUiiiidie, 
dall'  elfemiiialu  costume  e dal  lusso  dei  Taraulioi. 

(4)  La  slessa  differenza  che  presso  i Laiiui  ora  tra  il  cal- 
cco  e la  solca , con  ea  pure  presso  i Greci  tra  l’ ipodema  ed 

. il  sandalio.  Il  calceo  e 1’  ipodema  dinotavano  prupriaiueote 
quei  calzare  che  copriva  tulio  11  piede  ; la  solca  ed  il  san~ 
dallo  non  coprivano  che  la  soia  pianta , lasciando  nuda  U 
luile  superiore.  Halmas,  ad  Terlulliaii.  de  Pallio,  e Celi. 

Xlll.,  20.  . 

(5)  La  prima  di  qiie.sie  figure  è «riportala  anche  da  Th. 
UojHJ  . Costume  of  ihe  ancicnls  , Loudoii , 4842,  toni,  ii  , 
pi.  209,  éd  iin'.'iliin  ligura  iiou  mollo  da  questa  dissimile  è 
pure  liftiiia  da  lia.Mer  , An  illuslraùOH  ^ thè  E^ypiiati, 
Creciaiif  eie.  Costume,  pi,  30,. 
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atto  di  aggirarsi  equilibrata  sulla  punte  de' piedi* 
L*  altra  col  suono  delle  nacchere  accompagna  i - 
propri!  e graziosi  movimenti.  La  foggia  del  suo  " 
vestimento  , che  svolazzando  lascia  parte  delle  co- 
sce ignude  , c’indurebbe  a ravvisare  in  essa  una’’ 
delle  Baccanti  Spartane  (i).  Imperocché  Plutarco 
nel  suo  paragone  di  Licurgo  e di  Numa  afferma, 
che  la  tonaca  delle  Spartane  non  era  già  cucita  alla 
parte  più  bassa,  e che  perciò  nel  camminare  ve* 
niva  a separarsi  e nello  stesso  tempo  lasciava  loro 
denudata  tutta  la  coscia  : il  che  fu  chiarissiinamente 
espresso  da  Sofocle  ne*  seguenti  versi: 

E la  fanciulla  Ermione  ave  una  tonaca 
Che  non  la  copre  già:  ma  quinci  e quindi 
S aprcy  e la  coscia  veder  lascia  ignuda. 

Quelle  fanciulle  furono  quindi  appellate  Eenome^ 
ridaSf  valè  adire  mostranti  le  cosce.  Ma  il  capo 
di  questa  6gura  più  elegantemente  abbigliato  di 
quello  che  ad  una  Spartana  convengasi , c’  induce 
a credere  che  essa  rappresenti  non  una  Baccante 
delTaigeto,  ma  una  ballerina  da ‘teatro  in  atto  di 
danzare  V emmetia.  Una  cosa  dee  specialmente  no- 
tarsi e in  queste  èd  in  altre  danzatrici  già  da  noi 
descritte,  cioè  la  nudità  dell’  omero  e dei  braccio 
destro.  Ovidio,  la  cui  autorità  debb’ essere  in  ciò 
gravissima , afferma  che  nelle  femmine  la  parte  che 
più  attrae  l’occhio  degli  amanti  ,^suol  esser  quella 
che  l’omero  al  braccio  congiugne  (i). 

(t)  Ne*  monumenti  mediti  del  Winckelmann,  nelle  «cul- 
tore della  villa  Borghese',  ed  anche  nelle  pitture  Ercolauensi 
si  veggono  varie  danzatrici  Sparlane  con  una  foggia  di  vestire 
che  lascia  gran  pArte  de!  corpo  ignuda;  ma  il  loro  capo  t 
col-nnvio  di  canne  , o di  palme  , furne  in  rimembranza  della 
vittoria  di  Tirea'  ’ ' 

(2)  Pars  humeri  tamen  ima  tui , pars  summa  tacerti 
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( Ballo  b giuoco  m vorze.  ) Una  tàvola  tratta 
dai  vasi  di  Hamilton  e dai  Costumi  di  Baxter  da 
noi  riferita  nell*  articolo  d^lla  milizia  rappresenta 
nella  parte  superiore  un  ballo  o giuoco  di  forza 
e nell*  inferiore  una  danza  pirrica.  Sembra  che  le 
azioni  qui  espresse  debbano  servire  di  «preludio  o 
d'intermedio  a qualche  spettacolo  (i),  e che  sieno 
allusive  alle  orgie  bacchiche,  di  cui  è simbolo  il 
serpente  che  vedesi  dinanzi  all’altare.  • Tutto  qui 
dà  r idea  di  un  teatro  ( così  gli  eruditi  commen- 
tatori di  questa  pittura);  la  colonna  indica  il  /?ro-‘ 
scenio , r altare  chiamato  timelo  , adorno  di  ben- 
doni  come  consacrato  a Bacco  , mostra  quella  por- 
zione dell*  orchestra , a cui  dava  il  suo  nome,  la 
qual  porzione  era  di  molti  piedi  meno  alta  del 
proscenio  ».  Gli  stessi  commentatori  sono  d*  avviso 
che  la  donna , che  sta  facendo  una  forza  rivolto- 
lando il  corpo  alla  foggia  de’moderni  saltatori,  co- 
me pure  quella  che  le  sta  dicontro  , sull’  orlo  del 
proscenio.  La  prima,  secondo  essi,  col  simpulo 
od  orciuolo  , che  solleva  col  pollice  del  piè  destro, 
tenta  di  prendere  il  vino  del  vaso  grande  per  ver- 
urlo  nel  più  piccolo,  che  tiene  coll’altro  piede, 
mentre  la  seconda  l’avverte  che  i piedi  sono  già 
pervenuti  all’altezza  conveniente.  Afa  forse  noil  sa- 
rebbe anche  improbabile  spiegazione  il  dire  che 
la  femmina  capovolta  tenga  con  un  piede  una  spe- 
cie di  nacchera  o di  piccai’ asta  , con  cui,  ad  og- 
getto di  marcare  la  cadenza  de’ danzatori , vada  Lat- 
tando nel  disco  che  tiene  coll’  altro  piede. 

Kufia  »it,  a laeva  eonspicienda  manu. 

Jfoc  vo$  praecipue  , niveae  , decet 

egli  andava  inatraendo  le  sue  discepole,  Z)e  arte  ee.  itl.t 
L 307  e leg. 

(t)  £dit,  di  Fireuce,  voi.  I,  lav.  50.  Baxler,  idid.  pi.  22. 
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( Sai.tatori.  ) I.’  attitudine  della  salfatrice  poc* 
anzi  descTitia  ci  ricliiaiiia 'alia  nilemoria  que’ salta* 
lori  detti  da  Omero  cubistetérei , che  danzavano 
ca|»ìtotiibolaado , o punendo  il  capo  all' ingiù,  e 
che  servivano  di  spettacoloso  trattenimento  non  nei 
teatri  soltanto,  ma  ancora  nelle  feste  popolari  , e 
dopo  i suleuni  convivii  (i).  Tale  è il  saltatore  rap* 
presentato  in  una  statuetta  di  bronzo  della  Reale 
Galleria  di  Firenze  , e che  sta  in  atto  di  slanciarsi 
coi  piedi  nell’aria.  Yeggasi  il  kiwi.  f.  della  Ta- 
vola I.  Ma  esercizi!  ancor  più  perigliosi  facevansi 
dai  Greci  colle  capriole.  Imperocché  essi  capitom- 
bolavano benanche  sulle  spade  poste  in  fila  e colla 
punta  all' insù;  il  quale  esercizio  era  reputato  quasi 
il  sommo  deir  umana  arditezza  (a). 

( Ballerini  ua  corda.  ) Alla  sicinnis,  e perciò 
alla  danza  di  teatro  appartengono  i due  ballerini 
sotto  le  forme  dì  Jaunelti  che  danzano  sulla  fune 

(t)  Gli  antichi  gramaiicì  ed  ì Lessici  spiegano  il  verbo  cu- 
bistun  per  cpi  chefalen  cadalesdai,  oppure  epi  chefalen  fo- 
d lu  , in  caput  saltare  V.  Hryiie,  Obseivat.  ad  Ilìad.  xvi. 
754,  e Meurs.  De  Sallat.  Kubisiesis.  Polluce,  lih.  cap. 
14,  pone  la  cubistica  li  a la  danza  tragica. 

(2}  Quest’  esercizio  dicevasi  lubistàn  eis  xife  , oppure  eis 
màcairas,  e divenne  uu  iiioito  proverbiale  per  indicar  coloro 
che  pronti  erano  ad  ogni  più  ardila  impresa.  Dn  certo  Filippo 
nel  Convivio  di  Senoionie  moid*'  la  codardia  di  Pisaonro  im- 
pudente arringatole , dicendogli  che  lo  vedrebbe  vulenlieri  ad- 
destrarsi a far  capriole  sulle  spade. 

Moi  ci  siamo  astenuti  dal  parlate  de’ Pelauristi , il  cui  e- 
sercizio  .appartiene  piultoslo  ai  giuochi  che  alle  danze.  Ai 
giuochi  ap]>ariengoDu  aitsesi  que*  salti  che  dagli  antichi  face- 
vansi per  sollazzo  ed  a gara  sulle  pelli  gonfiate  , e dei  quali 
parla  il  Mercuriale.  Nulla  direm  pure  di  quelhi  s|tecie  di 
«alio  , chiamata  da'  Greci  dima  ; che  lacevasi  dagli  Atleti 
eoo  pesi  o masse  di  metallo  nelle  luaui  , sul  capo  u tu  !e 
«palle,  esercizio  tutto  proprio  delle  gare  ginnatticae.  V.  Ci- 
upohi  o spettacoli  sacri  ec. 
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sono  tratti  ila!  tomo  HI  licite  pitture  Kreolanensi  ^i). 
L’  uno  tiene  colla  deitra  un  orciuoiu  in  atto  di 
versarne  il  liquore  nella  ciotola,  che  ha  nella  si- 
niittra:  l’altro  sta  in  attitudine,  grottesca,  suonando 
le  tibie.  j 

( Ballerino  cROTresco.  ) In  nriiai^'pittai'a  an- 
tica vedesi  un  ballerino  che  danza  la  spie- 

gando un  salto  concitato,  violento  e di  genere  grot- 
tesco. La  bizzarria  del  suo  abito  è propria  di  quei 
ballerini  od  istrioni,  che  in  pubblico  eseguivano 
siffatte  danze  (a). 

( Scene  tragiche.  ) A compimento  delle  danze 
di  teatro  crediam  bene  di  qui  riferire  due  scene 
Iragii  Ile  , tratte  dalle  pitture  de’  vasi  antichi.  (3). 
£sse  sono  relative  ai  casi  di  Oreste.  La  prima  non 

(t)  òrandissima  era  la  destrezza  degli  antichi  Funamboli , 
che  eseiciiavansi  in  varie  maniere. . Alcuni  salivano  e calava- 
no per  lina  fune  posta  ubliquamenie  ; altri  dalia  punta  di 
Qn  aliisaimo  jpalo  faceano  calare  una  lune  , per  la  quale  w- 
grappandosi  sino  alla  soinniiià  di  esso  , ed  ivi  postisi  colla 
testa  iti  giù  facevano  diversi  movimenti  (Nicef.  Greg.  vin., 
'I98  ).  Alcuni  ler.deaiio  una  fune  orizzontalmente  ira 
due  legni  o pali  , e camminavano  per  essa  ( Oraz.  Epist.  ii. 
fìA.  1.  V.  210  ),  e talvolta  invece  -di  una  fune  vi  ponevano 
Rn  legno  , su  cui  pure  camminavano  ( Gregor.  Nazianz.  io 
Apologt,  ) Altri  non  solo  correvano  Milla  fune , ma  ballava- 
no , giuocavano  di  scherma  . e facevano  mille  movimenti  e 
giuochi  di  forza.  Niceforo  Gregora  racconta  che  alcuni  Fa~ 
namboli  correvano  ad  occhi  chiusi  poitaiuio  sulle  spalle  un 
fanciullo.  Plinio  , viti,  2 parla  degli  elefanti  , che  cammi. 
uavano  sulla  corda  con  movinuentia  cadenza  portando  uonii- 
ni  e lettighe  V.  Piti.  Ercol. , tora.  tu.  pa^  158  (b)  Sem- 
bra  però  che  qtiesd  esercizii  più  che  dei  Gteci  fossero  pro- 
ibii dei  Barbari  e de'  Romani. 

^ (2)  Questa  figura  è tratta  dalla  collezione  de’  vasi  d’  Han- 
Cnville  , ìom.  1,  tav.  59,  ed  è riferita  anche  da  Saìnt-Non.^ 
(3)  La  prima  appartiene  al  tom.  Il,  tav.  15  de'  Vasi  d’  Ha- 
milton; edizione  di  Firenze,  18OI;  la  seconda  all’ edizioae 
luglege  degli  stessi  Vasi , tom.  II,  Uiv.  30. 
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è clie.uiM  scena  poetica  c di  semplice  derTamsElone, 
e perciò  non  appartiene  al  genere  delle  asioni  dram^ 
maliche^  ossia  pantomimiche  propriamente  dette; 
essa  gioverà  nondimeno  a dare  qualche  idea  deU« 
attitudini  tragiche  presso  i Greci.  L*  altra  dee  m. 
buon  diritto' considerarsi  come  nna  vera  danza  tra- 
gica dal  movimento  delle  Furie  espressa.  ISella  pri- 
ma si  vede  Elettra  che  per  commissione  di  Clitennestra 
sua  madre  si  è recata  alla  tomba  di  Agamennone, 
pnde  con  libazioni  e ■ colle  preci  placar  lo  sdegno 
deir  ombra  paterna.  Il  giovine,  che  le  sta  dicon- 
trp,  è Oreste,  che  per  comando  di  Apolline  viene 
a vendicare  la  morte  del  padre.  Egli  equi  rap- 
presentato, come  nella  tragedia  di  Eschilo,  intìto* 
lata  oeforoi , presso  la  tomba , in  atto  di  rico- 
noscere Elettra,  o di  palesarsi  a lei , e di  concertar 
quindi  i mezzi  della  vendetta.  Questa  scena  fu  su* 
blimemente  emulata  dall’ Alfieri  nel  suo  Oreste,  atto 
li,  scena  li,  ed  il  momento  dell’  azione  sembra  esser 
quel  medesimo,  in  cui  l’ immortale  tragico  fa  che 
Elettra  gridi:  E chi  sarai  tu  dunque  ì Se  Oreste 
non  sei  tu? 

( Oreste  agitato  daeer  Furie.)  La  scena  se- 
conda rappresenta  Oreste  dalle  Eumenidi  agitato. 
Questa  catastrofe  tragica  , siccome  osserva  accon- 
ciamente il  signor  Bncttinger,  era  una  delle  più 
favorevoli  e delle  più  feconde  di  tutto  il  circolo 
mitico  dell*  antichità  si  per  le  arti  che  per  la  mo- 
rale , ed  essa  trovasi  di  fatto  più  volte  ripetuta 
negli  antichi  monumenti.  L’ infelice  eroe  sta  appog- 
giato ad  un  sasso  quasi  in  atto  di  difendersi.  Le 
punte  tracciate  sul  sasso  in  guisa  da  esprimere  un* 
immagine  di  alcune  bende  mistiche  e funebri,  fanno 
al  signor  di  Hancarville  congetturare  che  sia  qui 
espressa  l’ indicazione  di  Giove  Cappautas , cosi 
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detto  per  aver  egli  sedati  i fuori  di  Oreste.  Di  fatto 
era  fama  cl«e  Oreste  nel  suo  esilio  e nelle  crudeli 
sue  agitazioni  si  fosse  sovente  assiso  sopra  una 
pietra  , da  cui  andava  invocando  il  soccorso  di 
Giove.  Questa  pietra  , secondo  Pausania  , non  era 
che  un  rozzo  scoglio  a tre  stadii  da  Gitea.  Le  Fu- 
rie e in  questa  e in  altre  simdi  antiche  composi- 
zioni non  sono  rappresentate  con  ceffi  orrendi  , 
ma  solo  coi  serpi  al  crine , colle  faci  nelle  mani , 
ed  in  attitudini  minacciose  sì  , ma  decenti , e tali 
che  eccitano  lo  spavento  non  per  la  mostruosa 
immanità  del  volto  e delle  forme , ma  per  la  sola 
azione  e per  l’ affetto  che  scorgesi  vivamente  e- 
spresso  nell’atteggiamento  d’Oreste  e nel  volto  di 
lui  tutto  dall*  orrore  compreso  (i). 

Danze  domestiche. 

( Oggetto  belle  danze  domestiche.  ) I par- 

(4)  Intorno  alla  maniera  con  cui  i Greci  rappresentatano 
le  Furie,  veggasl  1’ erudita  dissertazione  di  Boetiiger,  Lt» 
Furiet  , d’ apreB  les  Poètes  et  les  Artisles  ancicHt.  Paria, 
Delalain  eie.  4820.  Gioverà  anzi  il  qu\  riferire  uu’ osserva* 
xione  di  questo  scrittore  degnissima  di  alieiizione,  e che  ab- 
biami) già  riportata  altrove.  Le  cose  fin  qui  esposte  giusti^ 
ficano  oastevolmente  /’  asserzione  di  Lesùng,  cioè  che  gli 
artefici  antichi  non  hanno  giammai  rappresentate  le  Furie 
sotto  gli  aspetti  terrihili  che  loro  ha  dati  Fschito  ; ed  in 
ciò  gli  artefici  moderni  dovrebbero  altresì  approfittare  de- 
fili antichi  relativamente  all’  allegoria  nelle  opere  loro.  Al 
più  la  licenza  poetica,  che  il  creatore  della  tragedia  Gre- 
ca poteva  usare  a’  tempi  in  cui  egli  viveva,  non  dee  punto 
servire  d’autorità  per  i j/ostrì  tragici  moderni , che  si  affa- 
ticano per  un  pubblico  più  pulito  e più  civile  ohe  quello  di 
Eschilo,  Nella  pittura  di  un  vaso  d’  Hamilton , ediz.  dì  Fi- 
renze , lom.  III.  tav,  32|  lo  Eumeuidi  agilauti  Oreste  i itnr. 
IM>  ali'  aliare  di  Diana,  le  quali  suno  pur  riferite  dallo  ates»o 
Afetliger  , ai  veggono  di  colurui  calzale. 
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ticulari  aTvenìnienti  delle  famiglie  sommioistravano 
pure  ai  Greci  frequentissime,  uecasioni  di>  lieti  e 
gradevoli  passatempi . L’  anniversario  delle  oascite» 
le  nozze  , arrivo  di , uno  straniero  , i couvivii , 
le  messi , le  Vendemmie  e simili  al|re  circostanze 
venivano  coi - balli  rallegrate.  E sebbene  il  lussp 
e la  mollezza  appoco  appoco  introdottò  avesserii 
in  siffatti  trattenimenti  T uso  di  musici  é di  bai* 
lerini  inercenarii  ; nondimeno  si  conservò  sempre 
pressò  i Greci  r antica  costumanza,  perla  quale 
ciascun  individuo  della  famiglia,  i congiunti  e gli 
amici  si  facevano  un  pregio  dì  esprimere  la  gioj^ 
colle  carole,  col  canto  e col  suono.  Socrate  stesso, 
siccome  già  accennato  abbiamo , non  isdegnaya  di 
esercitarsi  colle  danze,  che  aveva  dalla  bella  Aspasia 
ap2>rese.  Tali  danze  erano  varie,  secondo  i varii 
popoli  di  cui  erano  proprie  o particolari , e se- 
condo ancora  le  diverse  circostanze  per  le  quali 
venivano  intrecciate  ^i).  ■ . 

( Danza  dki  Fkaci.  ) Omero  nel  libro  Vili 
dell*  Odissea  così  descrìve  le  danze,  onde  Alcinoo, 
Re  de’B'eaci,  onorò  il  suo,  ospite  Ulisse.  ALI' 
stante,  die’ egli , /ùrono  scelti  nove  di  que'  pub- 
blici Prejetti  de’  giuochi , a'  quali  è aj'fidata  tutta 
la  cura  delle  gare:  questi  alzatisi,  Jecero  spia- 
nare il  terreno  e formarono  un  bel  circo.  Quin- 
di l’ Araldo  portò  la  celerà  arguta  a Demodo- 

(t)  Nói  ci  aslerremo  dai  fare  la  iescrizione  di  tutte  le  par* 
ticolari  danze  e meno  importami  , che  sono  annoverate  da 
AleiU'O  , da  Polluce  e dal  JVleursio.  Tale  era  per  esempio,  la 
Jiibasi  , danta  laconica  in  cui  ambi.'due  i sessi  si  esercitavano 
con  una  specie  di  gara  , dispuiandosi  il  premio  nel  sallaie  uii 
• lelermiuato  numero  di  volle  ballandosi  le  iialiciie  coi  (alloui, 
e tale  pur  era  1’  Eulactisma  , proprio  delle  soie  femmine  , 
che  consisteva  nei  saltare  in  guisa  che  i tailoui  passassero  'ol- 
ire le  spalle.  ’ 
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CO,  cht  si  pose  nel  mezzo  di  un  drappello  di 
giovani , eccellenti  danzatori.  Questi  si  fecero  a 
ballare  \ ed  Ulisse,  maravigliando,  osservava  il 
brillamento  decloro  piedi  (2).  Il  poeta  descrive 
poi  un'  altra  specie  di  danza  degli  stessi  Feaci , 
nella  quale  un  ballerino  curvandosi  all’  ibdietro 
gettava  nell’aria  una  palla,  che  un  altro  saltando 
si  sforzava  di  prendere  colla  mano,  prima  eh’ essa 
sul  terreno  cadesse  , e prima  ancora  eh’  egli  me- 
desimo rimesso  si  fosse  co’  pie’  sul  terreno. 

( Danze  campestri.  } Tra  le  danze  usitate  nei 
campestri  trattenimenti  è celebre  quella  de’  ven- 
demmiatori , che  da  Longo  così  ci  viene  descritta 
verso  la  fine  del  libro  li  degli  Amori  di  Dafne  e 
Cloe  ; Stando  tutti  con  grandissimo  piacere  in- 
tenti ad  ascoltar  V armonia  di  Fileta,  Driante 
levatosi  di  terra , ed  impostogli  che  una  bac- 
chea  gli  sonasse , si  recò  primieramenie  in  su  la 
persona  , e crollatosi  , divincolatosi  è branditosi 
tutto  incontanente  che  sentì  il  primo  accento  di 
essa , spiccata  una  cavrioletta  in  aria  , si  mosse 
saltando  ed  atteggiando  una  moresca  di  vendem- 
miatori, e battendo  minutamente  ogni  minima 
nota  del  suono  , contraffece  quando  un  taglia- 
tor  di  grappoli , quando  un  portator  di  corbe, 
ora  un  che  pigiasse,  ora  un  che  imbottasse  , e 
finalmente  un  che  bevesse,  e che  bevuto,  bale- 
nando e’  ncespicando  cadesse,  e così  come  ubria- 
co cadendo  ^ fece  fine , lasciando  tutti  che ’l  vi- 
dero , pieni  di  maraviglia  ; perocché , tutti  i suoi 
moti  J'urono  con  tanto  tempo,  con  tanta  attitu- 
dine e sì  naturalmente  fatti , che  a ciascuno 

(2)  Il  testo  ha  Marmaruyas  podón,radiationes  o micatio- 
nt$  pedwn  , foss«  quel  brillale  de'  piedi  e del.e  gambe  che 
SI  Li  colle  capriole  anche  da’  uosuì  dauzalorì. 
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parve  di  vedet  vtu'ojncnle  le  vili , il  tiiin , te  bollii 
e che  veramente  beesscy  e veramente  fosse  e-- 
brq  (i).  ' 

(Danze  delle  nozze  e dei  banchetti.  ) Le 
danze  delle  nozze  e,  de' banchetti  si  tacevano  per 
la  più  al  suono  del  flauto.  Senofonte  nel  suo  Con~ 
vivf.0  fa  la  descrizione  di  Una  di  siffatte  danze  , 
che  partecipa  della  pantomìmica,  e che  per  le  sue 
pfirticolarità  merita  di’  esset'e  qui  riferita^  „ Final- 
mente, levate  le  tavole  , fatte  le  libazioni*,  e can- 
tato r inno,  un  certo  Siracusano  venne  a mahgiare, 
seco  conducendo  un’ eccellente  suunatrice  e ballerina 
di  quelle -che  far  sogliono  cose  luaravigliose , ed 
ancora  un  bellissimo  fanciullo  che  cantava  al  suono 
dalle  cetere  ed  égregiauicnte  ballava.  £ eostiii  an- 
dava queste  maraviglie  mostrando  per  guàdagno....... 

La  ballerina  stava  suonando  di  flauto,  quando  le 
si  acco.stò  un  certo  , che  le  porse  dodici  cerchi!.' 
£d  ella  presi  che  gli  ebbe,  si  pose  a ballare  , ed 
insieme  a lanciargli  in  alto,  considerando  in  quanta 

altezza  dovesse  trarli  per  prenderli  garbatamente 

Fu  poscia  portato  un  cerchio  pieno  di  spade  di- 
ritte ; e la  danzatrice  vi  saltava  dentro  e fuori  , 
in  guisa  che  entrata  nel  cerchio  , e poi  fuori  lan- 
ciandosi sopra  le  spade , . faceva  col  capo  in  giù 
un  salto  al  rovescio.  Laonde  coloro  che  stavano 
ammirandola,  temevano  che  qualche  sconcio  non . 
le  avvenisse-,  . . . Cominciò  quindi  à danzare  il  ■ 
fanciullo  ancora  „ . - 

( Danza  buffonesca.  ) Senofonte,  dopò  d’  aver 
raccontato  che  dagli  spettatori  fu  sommamente  am- 
mirata la  leggiadria  del  fanciullo,  soggiugne  che 

.»(.■()  G/i  amori  pastorali  dì  Dafne  e Cloe  di  Latteo  Sofi- 
sta 1 tradotti  in  italiano  dal  Co  cimentatore  AnniBal  Caro, 
MiUno>(laUa  SooieuTipogianea  de*  Cianci  llaliàoi  cc.pag.  72. 
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«in  certo  Filippo  , uno  degl’  interlocutori , di  ca- 
rattere buffonesco,  comandò  elie  si  suonasse  il  flau- 
to, volendo  egli  pur  danzare.  E costui  „ levatosi 
in  piè  si  girava  qua  e là  imitando  i salti  del  fan- 
ciullo e della  giovinetta.  Es.»endo  poi  stato  il  fan- 
ciullo specialmente  lodato,  perchè  co’ gesti  parca 
farsi  più  grazioso;  costui  all’ incontro  nel  muovere 
qualsivoglia  parte  della  persona,  la  disponeva  in  tal 
guisa  , che  molto  maggior  materia  dava  da  ridere, 
che  nel  suo  stato  naturale  lasciandola.  E siccome 
la  giovinetta  piegandosi  col  corpo  al  rovescir^  erasi 
assomigliata  ad  una  ruota , cosi  egli  ancora  si.  ac- 
conciava in  modo  che  abbassandosi  col  capo  in- 
nanzi, si  sforzava  di  contraffare  la  ruota.  £ final- 
mente perchè' stato  era  il  fanciullo  iodato  , che 
mentre  saltava  iiiutl^i  parte  del  suo  corpo  si  stesse 
indarno , egli  ordinando  alla  giovinetta  che  slri- 
gnesse  la  misura  del  suono  , si  fece  a dimenar  le 
gambe,  le  mani,  la  testa  tutl’ ad  un  tempo.  Poi- 
ché fu  stanco,  stendendosi  sopra  un  letticciiiolo, 
questo  è un  segno,  disse,  che  anco  i miei  salti  e- 
scrcitano  eccellentèinenie  il  corpo,  giacché  ho  set^. 
Quel  fanciullo  mi  porti  piena  .di  vino  la  maggior 
tazza  che  qui  sia  I ...  Fu  poscia  recata  una  se- 
dia, ed  il  Siracusano  presentandosi , signori,  disse, 
Arianna  entra  nella  sua  stanza  nuziale:  verrà  quindi 
fiacco  alquanto  ebro  con  certa  compagnia  di  Dei 
a lei  si  accosterà  ; oltre  ciò  fra  loro  giuocbe- 
ranno.  Arianna  di  fatto  adorna  a guisa  di  sposa 
già  se  ne  viene , e si  pone  a sedere  nella  sedia  ; 
e Bacco  pur  entrava,  mentre  il  flauto  suonava  una 
danza  da  forsennato.  Tutti  allora  celebrarono  il 
maestro  del  ballo.  Perciocché  Arianna  , appena  u- 
dito  il  suono  , fece  un  certo  atto , che.  diè  -a  tutti 
^ divedere  eh’  esso  le  era  piaciuto.  Né  perciò  gli 
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8t  mosse  incontro , nè  si  levò  da  sedere;  nondi- 
meno si  vedeva  eh*  ella  non  poteva  io  se  stessa  ca- 
pire. Ma  Bacco,  dopo  che  T ebbe  veduta  , saltando 
nel  più  affettuoso  modo,  si  pose  a sederle  sulle 
ginocchia  ....  11  che  vedendo  i convitati  , al- 
cuni facevano  segno  d’  allegrezza  , ed  altri  rinno- 
varono il  grido. 

( Danza  di  Arianna  r di  Bacco.  ) Ma  levan- 
dosi Bacco,  e seco  insieme  facendo  levare.  ,,  Arianna, 
si  potè  vedere  poi  le  accoglianze  che  andavano 
facendosi  ....  I convitati  osservando  che  in  fatti 
Bacco  era  bello , e bella  Arianna  ancora , e che 
veramente^  e non  per  ischerzo , tutti  come  se  fos- 
sero in  aria  da  tante  penne  sostenuti,  stavano  am- 
mirando ; perchè  sentivano  Bacco  chiederle , se  lo 
amasse,  ed  ella  rispondergli  cAn  giuramento  di  si: 
di  maniera  che  non  solamente  Bacco,  ma  anco  tutti 
coloro  eh' erano  presenti  avrebbero  giurato,  che 
certo  vi  fosse  scambievole  amore  tra  il  giovinetto 
e la  fanciulla  (i)  „. 

( Danze  indecenti  non  permesse  alle  per- 
sone bennate.)  Tale  è la  descrizione  che  abbia- 
mo in  Senofonte.  Convien  dire  nondimeno  che  il 
decoro  non  permettesse  alle  persone  bennate  di 
prodursi  ne'  solenni  convivi!  e nelle  civili  adunanze 
con  alcun  ballo  buffone.<>co  od  indecente.  Imperoc- 
tóhè  nel  sesto  libro  di  Erodoto  verso  la  fine,  leg- 
giamo che  distene  tiranno  di  Sicione  dar  non  volle 

(I)  Presso  gli  antichi  era  cosa  usitalissima  B danzare  nei 
eonviii.  Ateneo  , lib.  Ill,cap.  i7,  avverte  che  in  tutte  le  ce- 
ne , trattone  quelle  dei  Savii,  i quali  coi  loro  dotti  discorsi 
sanno  bastevofiuente!  far  lieta  la  coni|>agnia,  s'  introducevano 
le  caiiiairici  e le  ballerine;  e nel  lib.  IV^,  cap.  2 descriveado 
un  convito  dice  che  dopo  il  coro  de’  rmisici  entrai  orto  ét 
àalUrine  , alcune  in  abito  di  ISereidi , altre  di  Nirife. 
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la  propria  figlia  Agarista  ad  Ippoclido  giovane  A- 
teni^$e  di  cos|)i'-ua  schiatta,  pprchè  veduto  lo  avea 
in  atto  di  far  dah/,e  meno  che  decenti.  Quel  Prin- 
cipe volendo  congiugnere  la  ' sua  figlia  , al  più  . va- 
loroso de’ Greci , .avea  fatto  ne’ giuochi  Olimpici 
pubblicare  lina  specie  di  cpnco-rso , a cui  prescrisse 
il  termine  di  sessanta  giorni.  Molti  fuiouo'i.  gio- 
vani concorrenti,  e tutti  d’illustri  famiglie.  Cli- 
stene  andava  ;ie.  Ipro  qualità  si  dell’animo  che  del 
corpo  esaminando 'nelle  varie  gare  chea  quest’og- 
getto celebrar  fece  pubblicamente  id'  Sicione , e 
ne’  solenni  convivi!  con  cui  gii  andava  come  ospiti 
rallegrando;  e già  egli  stava  per  decidersi  a fa- 
vore d’ Ipoclide,  si  pei  pregi  della  persona,  che 
per  lo  splendore  degli  avi,  che  dai  Cipselidi  di 
Corinto  discendevano.  Avvenne  però  che  il  giovar- 
ne alla  fine  un  convito  dopo  d’aver  ballato’ 
r emmelia  (i),  nella  quale  distene  stato  era  os- 
servandolo con  occhio  sflegiioso,  si  fece  recare  una 
tavola,  su  rni  danzò  pritna  alla  foggia  de’ Lacede- 
moni, poi  a quella  degli  Ateniesi,  e finalmente  ap- 
poggiandosi col  capo  sulla  tavola  gesteggiò  colle 
gambe  siccome  far  suolsi  colle  mani,  distene  al- 
lora più  non  potendo  la  stia  collera  raffrenare  : 
Figliuolo  di  Tii>andro\  gii  disse,, /a  vostra  danza 
ha  dislrulib  le  vostre  nozze  ....  Ciò  poco  im- 
porta  ad  Ippoclide  , rispose  1’  Ateniese  (2),  H che 
presso  i Greci  pas.sò  in  proverbio. 

(0  Sembra  che  il  vocabolo  Emmelia  sia  qui  |)ieso  da  E-< 
roJuio  nei  iato  seiihO  di  qualunque  danza  pacifica  sebbene 
VI  sia  chiara  i’  allusione  ad  un  bailo  meno  die  J«xenie.  V. 
1' Erodoto  di  Laicher,  ediz.  sécuiida;  lolti.  IV,  pag.  4jti2  (296}. 

(2)  L'  energia  della  Greca  espressione  apàrchestió  lon  ya- 
noti  non  può  facilmeute  rendersi  ne’ moderni  idìoipi.  pn. 
rico  Slefaiiu  od  suo  Tesoro  della  lingua  Greca  , ioni.  11. 
pag.  td85,  cosi  la  ri-iidc  opporluiiamenie  in  latino:  D.esalta^ 
*ti  nupiias , idcsl;  saltando  excidisU  a iiuptCis. 
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( Decadenza  del  ballo.  ) Dall’  anzidetto  laof'o 
di  Erodoto  è cosa  facile  il  dedurre  che  fino  dai 
tempi  di  questo  celebre  scrittore  la  danza  pressa 
i Greci  cominciato  aveva  a declinare  dalla  pri- 
miera e lodevole  sua  instituzione.  Tale  declinamento 
era  ancor  più  grande  al  tempo  di  Plutarco  ; per- 
ciocché egli  si  lagna  che  quest’ arte  decaduta  fosse 
dagli  altissimi  pregi , ond’  era  in  si  alta  stima  a- 
scesa  appo  i grandi  uomini  dell’  antichità  , e che 
corrotta  si  fosse  pel  carattere  vizioso  della  poesia 
e della  musica  , alia  quale  stata  era  sempre  asso- 
ciata (t).  Ma  alla  licenza  de’ teatri  dee  specialmente 
attribuirsi  il  totale  decadimento  della  danza.  Sulla 
scena  venne  essa  per  cosi  dire  prostituita  ai  iner- 
cenarii  e più  abbietti  ballerini,  ed  alle  più  soro- 
gevoli  persone  che  ne  facevano  uso  per  risvegliare 
e Dudrire  le  più  dannose  passioni 

( Prostituzione  della  danza.  ) La  voluttà  di- 
venne r arbitra  della  musica  e della  danza;  ed  i 
teatri  si  cangiarono  in  una  scuola  infame  di  ogni 
sorta  di  vizii;  scuola  tanto  più  perigliosa  quanto 
che,  essendosi  prefezionata  l’ imitazione,  era  più 
facile  il  dipignere  le  malvagie  passioni  co’  più  vivi 
e più  seducenti  colori.  Tale  cocrompimento  passò 
anche  nei  balli  domestici  ; e cosa  troppo  vitupe- 
revole sarebbe  il  qui  riportare  le  turpi  attitudini 
in  cui  le  Frini  rallegravano  i banchetti  e le  fe- 
stose adunanze  (H).  Basti  l’aggiugnere  che  fino  ai 
tempi  di  "Teodosio’  il  .Grande  continuò  1‘ uso  di 
ammettere  ne’  convivii  le  ballerine  nude  od  immo^ 

(t)  lib.  IX.  qnaest  45. 

(2)  Burelle  , loc.  cii;  pag,  444.  , 

(3)  V.  Pnlluc.  lil).  IV,  cap.  44.  Alhen.  lib,  XIV.  Scoi. 

Arist-oj^h.  Suid.  Alciphr.  Arnob.  lib.  ii,  et  VII.  Hes\ch.' 
eie.  » V-  . . ' . . 1 
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veduto’  de’ Baccanali , che,  come 
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fhe  non  sia  dal  hallo  avvivi?!^ 
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tcm-ml/isi In  m ino  (InrW.ni'H;,  sul  pirnfp  ,o  neì- 
^oscu>,  nella  stessa  guisa  che  dai  poeti  ei  Venne 
Bjippresentata  Diana  sui  monti  di  Uelo,  o sulle  s|>pa.- 
de  deirEiirota  in  ine/,zo  alle  Ninfe  sue  segnaci  (ij 
jLe.  donzelle  Creehé  colla  leg^gfadria  de'  lor  ballo 
rallegrano  sovente  la  gravità  ^ )a;  Jfistezza  de’ ma- 
gnati'e del  focnnd'abile . Dispdta,'i,',.'r 

( Divjsion'k  nRi;LE  bAitifi  rtE*  Greti ‘jioDKRNi. 
Jm,  CANDiqTÉf/t^  ] Le  pHncipali  dan'ze  de’^ 'H»,àdei:ni 
Greci  sono  là  Cari  distia  ,,  la  dtfixztl  Crr^i^a^^  le 
•Danze  Campestri y \3l  Danza  .fònica ^ la  ValiiQca 
e la  Pirrica.  Le  due  prime  non  sembrano  di ffe'- 

. (I)  liué'rnirc  He  la  Grece, ‘2  ètìit.  Pnris.  '<  783  , 

▼ai.  <*  p«g.  t72.i  Quest’ iiùiore  raccoMlà  \l  lauo  seetreole  cò- 
pie ima  prova  dell’. amore  dei  i Greci  ipotlèroi  ^per  la  danza,  u 
Ùii  giovine  greco, 'prèso  forse 'dal  vino  , passapdo  nel  gi<M  uo 
di.  Pasqua  dinanzi  alla  guardia  turca  eoa  un  co;o  di  daiiza- 
.tori)  eh*  egli  cònduceva  , venne  acceslalo-^é  pd’uiiu-all'  h>tàuié 
con  cinqiiaivla  colpi  idi  basioiie^^sótto  1^  pia»\ie  de’piéfiij  dòpo 
• di  che  fu  rimes.so  jp  libertà.  Egli  zp|qiic.'iu(lu  .ed  ì»  ste'nlo  sp> 
.slenendosi  lu  cv'». maraviglia  degli  aMàiiiji'>yedplò  raggiugpere 
?l‘ coro,  che  tlittii via  dànzàva  y fi  rime't'iersi  al  stìo  posto  jj.  I 
-Gre^i  niodeini  sebbeue  nbn  àbblaóo  più  i teàiri,  su  cui  rap- 
,piesea(ai-e  alcun  b>'dlo  pantóniimico  0 d'imitazione  , fanno 
nonilinpyio  scorgere  la  loro  iadòle  per  le  rappréseniaztòni 
liflniiche  è satiriche  ben  anco^'iielle  pubbliphé  feste  de*  loro 
. oppressori..  Lo  stesso  aulord  racconta  die' nelle  feste  Turche 
cbianraie  Z)on«n/oia  , che.,  hanno  luogo- alla  nàscila  d;’  un  lì- 
.glio  del  Gran  Signore  , è pernibsso  ai  Grcfi  fràm'mézzo  alla 
'•'•pubblica  .gioja  lò  scoòtére  le  catene,  ed  il  vendicarsi  de*' loro 
dppressori  Còlle  satire  più  licebzloie.u  S’^iucòofrànó  nelle  vie 
.di  Costantinopoli  ( oo.si  egli,  spggiugne  ) folle  di  Greci.,  che 
màgnlflcamenle  vestiti,  rappresentano  li  Gran  Visir  ed  i pri- 
, mafii  olfìciali  'dell’ imperò,  segniti  daf  lóro  coriteggld,.  e con- 
tralTaiti  colla  piti  grande  èsauezza.  .eipongonò  jcOn  tutta 
1’ eyidenSà  gIt  abusi  deila'.tir.-ninide  , e ia  maniera  con  cut  ^ 
amministrata  l.t  giustizia.  La  tirannide  viene  rappresent.'Ua  in 
jiMo  di  condantì^e  f’tonpcenle  povero  pèr  salvare  il  reà  opn- 
leidó.  I 'l  urchP'-ssianito , con^dUeVlò  animirapdo  cdìàli.  scene 
taHitu  ad  essi  ingiùiiòsc. m ' 
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renti  che  per  qualche  attitudine , e per  le  arie  ; o 
sia  per  la  musica  più  o meno  soave  , più  o meno 
rapida  od  accelerata.  Esse  presentano  una  copia 
presso  che  fedele  dell’  antica  danza  d?.  Dedalo  in- 
trodotta. L’aria  ne  è tenera  ( dice  Guys  ) e co- 
mincia lentamente  , poscia  diviene  più  viva  e più 
animata.  La  guidatrice  del  ballo  disegna  una  quan- 
tità di  ligure  e di  contorni , la  cui  varietà  forma 
«no  spettacolo  quanto  aggradevole  altrettanto  inte- 
ressante. Dalla  Candiotla  è venuta  la  danza  detta  pro- 
priamente Greca  ed  io  uso  presso  gl’isolani.  Veggasi 
ora  come  queste  danze  derivino  ambedue  da  quella  di 
Dedalo.  Le  giovinette  ed  i garzoni  facendo  i mede- 
simi passi,  e le  medesime  figure  danzano  separatamen- 
te, indi  le  due  truppe  si  riuniscono  e si  mescolano  per 
fare  un  ballo  generale.  Allora  la  danza  vien  gui- 
data da  una  donzella  che  tiene  un  uomo  per  la 
mano  : la  donzella  prende  poscia  un  fazzoletto  od 
«n  nastro  di  cui  commette  l’un  de’capi  all’uomo; 
gli  altri  (e  la  fila  è ordinariamente  lunga)  passano 
« ripassano  l’ un  dopo  l’altro  e come  fuggendo 
sotto  del  nastro.  Si  va  dapprima  lentamente  in 
circolo;  poi  la  conduttrice,  dopo  d’aver  fatte  varie 
volte  e rivolte,  fa  intorno  di  sè  girare  il  circolo. 
L’arte  della  danzatrice  consiste  nello  sbarazzarsi 
della  fila  e ricomparire  all’  istante  alla  testa  della 
numerosa  truppa  :nostrando  nella  mano  con  un’aria 
di  trionfo  il  suo  nastro  di  seta  come  quando  avea 
cominciato.  Voi  ben  v’accorgete  che  1’  oggetto  di 
questa  danza  era  di  rappresentare  il  laberinto  di 

Creta Vedesi  nei  monumenti  antichi  di 

Winckelmann  un  vaso  , ove  Teseo  è rappresentato 
dinanzi  ad  Arianna.  Quest’  eroe  tiene  il  famoso 
gomitolo  di  filo  che  lo  trasse  dal  laberinto.  Arianna 
e abbigliata  come  ima  danzatrice  col  caftan,  o sia 
U Cosi  .Europa^  4 


Digitized  by  Google 


66  DELLA  CEieiA 

colla  veste  Greca  che  Je  stringe  il  corpo  e le  sceo- 
de  fino  ai  talloni:  ella  tiene  altresì  nn  cordone  con 
ambe  le  mani,  appunto  come  la  ballerina  moderna 
che  dà  principio  alla  danza.  Si  vede  dunque  oggi 
ancora  la  tenera  Arianna,  che  conduce  il  suo  Teseo 
per  insegnargli  i molti  andirivieni  che  e'dee  percor- 
rere; e la  più  valente  danzatrice  è quella  che  sa 
meglio  complicare  e far  più  a Ipngo  continuare  le 
òircostanze  del{laberitito  danzante.  Dedalo  fu  dunque 
r inventore  della  danza  Greca  : Teseo  ed  Arianna 
nc  furono  i primi  esecutori  ; ed  eglino  perpetuar 
vollero  la  storia  della  loro  famosa  avventura.  11 
laberinto  non  è più  , ma  nondimeno  si  conservò 
esattamente  sino  a’dì  nostri  nella  danza  che  lo  rap- 
presenta ».  Tale  è la  descrizione  che  della  Candiotta 
e della  Danza  Greca  et  vien  da  Guys  sommini- 
strala (i). 

( I)A?tZE  CAMPESTRI  DE*  GrEC]|  MODERNI.  ) Le 
campestri  sono  tra  le  danze  de’ Greci  moderni  le 


(t)  Ihld'.,  pag.  t75  e seg.  Questa  descrizione  di  Girys 
vieti  pure  riferita  dal  Cesarolii  nelle  sue  note  al  XVIIl  del- 
r Iliade.  La  signora  di  Ciiènier  , Greca  e coltissima  dama  , 
in  una  lettera  a Guys,  distingue  nondimeno  varie  parli  e R- 
giire  nella  Candiotta,  facendone  due  specie  e quasi  una  danza 
a imitazione.  Ella  pertanto  è d’  avviso  che  la  Candiotta,  al- 
lorché vien  eseguita  con  nn  cordone  o con  nn  nastro , non 
altro  rappresenti  che  la  prima  impresa  di  Teseo  in  Creta  , 
r uscite  cioè  che  questo  eroe,  ucciso  il  Minotauro  , fece  dal 
inberinto  , mercé  del  gomitolo  , che  ebbe  dall'  innamorata 
Arianna,  e che  la  stessa  danza,  allorché  vien  eseguita  con  un 
fazzoletto  , rappresemi  il  dolore  d'  Arianna  abbandonata  da 
Teseo  in  Nasso,  il  che  ella  ravvisa  e ne'bentimenti  della  can- 
zone che  spesso  vieue  iiituonata  in  siffatta  danza,  e negli  agi- 
tamenti che  si  fanno  col  fazzoletto  in  guisa  da  rappresentare 
1*  infelice  donzella  che  ora  si  ascioga  le  lagrime  col  velo  che 
ha  lacerato,  ora  scuote  lo  stesso  velo,  neli'aria  quasi  come  nn 
segnale  con  cui  richiamare  il  perfido  traditore. 
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più  viTaci  e le  più  ,aDÌinate.  Eglino  gemendo  sotto 
il  più  barbaro  giogo  , trovano  forse  nella  vita 
campestre  e pastorale  un’ immagine  di  quella  liber- 
tà di  cui  tanto  gelosi  andavano  i lor  maggiori  , e 
sogliono  perciò  nelle  domeniche  e negli  altri  giorni  < 
festivi  recarsi  ai  loro  vigneti , ed  ivi  trattenersi  lie- 
tamente danzando.  Ua  pastore  suonando  la  tibia  o 
la  cornamusa  sta  nel  mezzo  di  un  coro  di  danza- 
tori: questi  gli  ballano  all’intorno,  talora  accop- 
piati a due  a due,  talora  tutti  insieme  , tenendosi 
per  le  mani  uomini  e donne.  Tali  danze  sono  tal- 
volta eseguite  all’  ombra  dii  alberi  annosi  , colle 
mani  ora  libere  , ora  intrecciate  , cd  al  canto  di 
inni  nazionali.  In  alcuni  villaggi  delia  Grecia  si-  ce- 
lebra tuttavia  una  festa  con  danze  in  onore  di  Flora. 

Le  giovinette,  il  primo  giorno  di  maggio,  si  re- 
cano nei  prati  , dove  ornatesi  di  fiori  dalla  testa 
sino  ai  piedi  si  fanno  ad  intrecciare  vaghissime  dan- 
ze. La  corifea,  meglio  delle  altre  abbigliata,  rap- 
presenta Flora  o la  Primavera  , il  cui  ritorno  vien 
annunziato  dall’  inno  che  ìutuonasi.  Una  delle  dan- 
zatrici dà  principio  all’  inno  cantando  : Salve  leg- 
giadra Ninfa  , Dea  del  Ai  aggio  ^ ed  il  coro  con 
essa  alternando  risponde:  Leggiadra  Dea  del  Mag- 
gio ^ Dea  del  Maggio.  Anche  Cerere  in  alcuni 
villaggi  della  Grecia  ha  tuttora  le  sue  feste  ed  i / 
suoi  balli.  All’  accostarsi  della  messe  uomini  e don- 
ne, danzando  al  suono  della  lira,  si  recano  a visitare 
ì campi,  e ne  ritornano  col  crine  di  spighe  adorno. 

( Danza  Ionica.)  La  danza  Sonica  ha  luogo 
specialmente  negl’  imenei.  Essa  comincia  da  una 
.specie  di  marcia  de’  congiunti  e degli  amici  , che 
accompagnano  gli  sposi,  e che  con  somma  gravità 
fanno  alcuni  giri  intorno  alla  sala  e- poi  s’arre- 
stano. Allora  gli  sposi  pongonsi  a’  danzare.  Viva- 


r- 
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cissimi  sono  i moviménti  dello  sposo  ; ma  fa  sposa 
sostenuta  dalla'  paraninfa , cogli  occhi  al  suol  ri- 
volti, si  muuve  a piccoli  passi , non  osando  di  fis- 
sare Io  sguardo  nello  sposo,  a cut  presenta  il  fat- 
coletto  ogni  qual  volta  ch’egli  s’affanni  per  pren> 
<lerle  la  mano.  Lo  sposo  muovendosi  sempre  in  ca- 
denza piega  talvolta  a lei  dinnanzi  le  ginocchia  nello 
atto  di  esprimere  le  sollecitudini  del  suo  cuore. 
Finalmente,  ritiratasi  la  paraninjaj  gli  sposi  dan- 
zando spiegano  i loro  vicendevoli  amori. 

(Danza  V alacca.  ) La  V alacca  appartiene  in 
certa  guisa  alle  antiche  danze  bacchiche , e rappre- 
senta quasi  un’  immagine  de’  vendemmiatori  che 
pigiano  l’uva.  I danzanti,  che  non  sono  mai  in 
gran  numero,  si  tengono  prima  per  la  mano,  stando 
però  in  qualche  distanza  1’  uno  dall’  altro.  Essi  nel 
ballare  battono  co’ piedi  il  suolo,  coll’avvertenza 
però  di  volgersi  prontamente  alla  destra  al  battere 
del  manco  piede  , e di  rivolgersi  sulla  sinistra  al 
battere  del  piè  destro.  Si  cuniincia  dal  battere  ima 
sola  volta  il  piede,  poi  due  volte  ; quindi  i djn- 
zatori  staccandosi  1’  uro  dall’  altro  , battono  le  mani 
in  cadenza,  e poi  per  ben  tre  volte  ciascun  piede, 
ed  allora  U danza  fassi  più  vivace  (t). 

( Danza  Pirrica.  ) La  ‘danza  Picrica  più  che 
dei  Greci  è ora  propria  dei  Tnrch».  Sembra  che 
questi  barbari  conquistatori  nell’atto  d’ incatenare 
le  Grecia  voluto  abbiano  ancora  toglierle  quegli 


(t)  La  signora  di  Chenier  è d’  avviso  che  quesl.i  danza  ab- 
bia il  nome  di  f^alacca  , iion  perchè  essa  sia  iiuia  propria 
dei  Valacchi  , i quali  , secondo  Guys,  l' avrebbero  iicevul.'» 
dai  Daci  ; ma  perchè  i Greci,  essendo  liberi  nella  Valacchin, 
potuio  hanno  iiitrodnrre  e conservare  in  questo  paese  im  ballo 
puramenle  Bacchico  , die  da  Maometto  uemico  di  Bacco 
non  sarebbe  stalo  certaoieute  tollerato. 
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<»erciztt.,  ond’  ella  un  giorno  addesttar  solca  1 suoi 


figliuoli  allearmi  ed  al  trionfo.  Alcune  vestigia  non- 
dimeno deir  antica  dan^^a  pirrica  veggonsi  in  qual* 
che  paese  della  Gréqia)  e specialmente  tra  quei 
fieri  ed  indomabili  Malnoti,  che  non  mai  al  giogo 
dei  barbari  si  sotnmisero  e che  tuttora  si  vantano 


uepoti  de’ Lacedemoni , de’ quali  conservano  ben 
anco  la  ferocia  de’ costumi. 


( Abnaouts  sPECie  m danza  d’ iiiitazionb.)  Ma 
anche  > Macedoni , sebbene  ridotti  ora  in  Costan- 
tinopoli, alla  vile  professione  di  macellai,  hanno 
conservato  una  specie  di  danza  picrica  detta  l’ Ar- 
naeula  (t),  colla  quale  rappresentano,  benché  roz- 
zamente, la  marcia  ed  i movimenti  della  Falange 
di  Alessandro.  Essi  sogliono  celebrarla  nelle  feste 


di  Pasqua,  talvolta  a Pera,  ma  sovente  a Costan- 
tinopoli nel  luogo  deli*  Ippodromo.  Ivi  raccoltisi 
nel  numero  di  oltre  dugento,  ai  schierano  l’uno  a 
lato  dell’  altro  , tenendosi  ben  • fermi  e stretti  per 
la  cintura  in  guisa  da  formar  quasi  un  sol  corpo. 
Due  corifei  y staccati  alquanto  dalla  schiera  stanno 
alla  loro  testa  , strigaendo  in  una  mano  un  lungo 
coltello;  l’uno  di  essi  distinguesi  per  la  magnifi- 
cenza delle  vesti  e per  un  pennacchio  che  sull’  el- 
mo gli  ondeggia.  Quindici  altri  danzatori  , pari- 
mente dalla  schiera  staccati , ma  che  figurano  con 
essa,  sono  del  pari  armati. gii  uni  di  coltelli  , gli 
altri  di  frusta  o di  bastone.  „ Non  vi  sembra  forse, 
dActflI.de  C-hénier,  di  ravvisare  ne’ primi  due  A- 
tessandro  con  Et'eslione  , e negli  altri  Parmenione, 
Seleuco  , Antigono , Tolomeo  , Cassandro  e 1 varii 


(t)  Gli  ArnaotAi  diteendono  «lai  popoli  dell'  antica  Mace- 
donia , e aenjbra  oh»  conservino  tuttora  quel  carattere  mili- 
tare che  neili-  v.irie  cniirederaeioni  avea  data  ai  Macedoni  la 
aiiperiorìlà  sugli  altri  Greci, 
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capitani  d'  Alessandro  ? ,,  Questi  capitani  con  passi 
misurati , 'secondo  la  cadenza  della  musica  si  re» 
eano  1'  un  ' dopo  1’  altro  .a  fare  nna  genuflessione 
al  capitano  , il  quale  coll’  arma  o colla  mano  fa 
loro'  u/i  cenno , perchè  portino  i suoi  comandi  ai 
vari!  drappelli  della  schiera.  Essi  obbediscono  di- 
Yidendosi  • nel  centro  e nelle  estrèmità , e mentre 
con  uno  dei  piedi  battono  rivamente  il  suolo  , e 
fanno  peè  T'aria  fischiare  la  frusta,  quella,  direb- 
bc.si  quasi,  milizia  danzante, ''fa  un  ibovimento  re- 
trogrado, e quindi  s’arresta:  ementr’essa  sembra 
crollare , o mentre  si  muove  sul  proprio  punto , il 
Generale,  seguitò  dal  suo  compagno  e dai  quindici 
Capitani,  percorre  con  passi  misurati  tutta  la  fila  , 
e poi  soffermandosi  colle  mani'  dietro  al  dorso  ri- 
guarda fieramente  e con  ceri’  aria  di  confidenza 
ciascuno  dei  danzatori , i quali  piegano  l' un  ginoc- 
chio a mano  a mano ' ch^ egli  si  fa  loro  dinnanzi.  Al 
fragore  di  barbarici  strumenti  vedesi  all’  istante 
apparire  un*  altra  schiera  che  rappresenta  l’  eser- 
cito di  Dario.  Allora  il  Gecerale  ed  i quindici  ca- 
pitani danzano  circolarmente  , quasi  figurar  voles- 
sero un  consiglio  di  guerra.'  Ha  quindi  luogo  la 
mischia , in  cui  le  due  schiere  sembrano  ora  di- 

• . i 

sputarsi  il  terreno,  ora  azzuffarsi  ferocemente  in  varii 
drappelli  divise  4 ora  i Macedoni , tentar  quasi  il 
passaggio  di  un  fiume,  ora  gli  altri  ritirarsi  confusi 
e diàj^ersi.  La  finzione  degenera  talvolta  in  un  vero 
combattimento  : ed  allora  i èampioni  dal  vino  e dal 
balio  riscaldati  'lasciano  il  campo  lordo  di  sangue 
e di  cadaveri  sparso.  Nel  Voi.  I dell*  Europa  ab- 
biamo parlato  di  due  altre  specie  di  danza  pir^ 
rica  , che  sono'  in  uso  fré'  gli  Albanesi . 

{ Conclusioni.  Varie,  jdànze  de’  Greci 

moderni  la  prima  stimiamo  la  Candiotla\  come  la 
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piò  specifica  e la  più  antica,  perchè  dalla  Dedalea 
derivante.  Danze  simili  a queste  vengono  pure  ri- 
ferite da  Guys  (i),  da  le  Roy  (2)  e da  Choiseul 
Gouffier  (3^.  Nè  debb’ essere  maraviglia  se  presso 
i Greci  siansi  conservate  le  orme  delle  auliche  lor 
danze,  sebbene  nell’Europa  i popoli  più  colti  più 
non  presentino  alcun  vestigio  de’  balli  che  proprii 
erano  de’  lor  maggiori  : perciocliè  la  Grecia  fu  me- 
no delle  altre  genti  soggetta  alta  rivoluzione,  de’custu- 
mi  ed  alla  tirannide  della  moda.  Quantunque  Atene 
e Lacedemone  non  abbiano, più  nè  legislatori,  nè 
filosofi , nè  guerrieri  : e quantunque  la  Grecia  più 
non  vanti  un  Omero  , un  Sufocle  , uiv^  Pindaro  ; 
nondimeno  i suoi  popoli  conservano  quel  carette' 
re,  quel  genio,  che  colla  libertà  ravvivato,  farebbe 
tuttora  rinascere  dalle  ceneri  le  stesse  virtù  e gli 
stessi  sublimi  personaggi  : ,,  Nella  Grecia  , dice  M. 
de  Chénier , non  si  vede  alcun  maestro  di  bailo  ; 
la  naturale  disposizione  di  quei  popoli  ve  li  rende 
forse  meno  necessari!.  Una  madre  nel  seno  della 
propria  famiglia  insegna  a’  suoi  figliuoli  la  mede- 
sima danza  eh’  essa  ancora  ba  dalla  madre  sua  ap- 
presa ; balla  con  essi , e ballando  canta  loro  i versi 
che  esprimono  il  soggetto  delia  danza.  Nell’  Europa 
al  contrario  i maestri  del  ballo  I’  uh  L’  altro  a gara 
studiano  continuamente  nuove  variazioni  ; e sicco- 
me U preminenza  vien  decisa  dal  gusto  della  no- 
vità , cosi  Ig.  danze  si  sono  quivi  dalla  primitiva 
loro  origine  dei  tutto  aliontanaté , e più  non  pre- 
sentano un  medesimo  carattere  , una  medesima  for- 
ma  ,,. 

* 

(t)  Voy.  litter.  de  la  Grece  ^ voi.  I,  pag.  160. 

(2)  Ruinef  dei  piu»  heaux  monuptents  de  la  Grece,  pag. 

20,  pi.  X. 

(3)  Voyoge  piuoretq.  de  la  Grece,  tom»  I,  pag.  68 , 
pi.  XXXlll. 
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La  danza  nacque  adunque  nella  Grècia  dalla 
medesima  sorgente  da  cui  ebbe  1’  origine  presso  le 
nazioni  tutte;  cioè  dalla  natura,  da  quella,  direm 
qu&si,  innata  inclinazione  che  tutti  gli  uomini  hanno 
ai  movimenti  misurati,  alla  cadènza,  all’  armonia,  alla 
imitazione.  Ella  venne  insieme  colla  musica  pro- 
gredendo, e colla  musica  entrò  ne’santurarii  degli 
Dei;  accoppiata  colla  sorella,  addestrò  alle  armi  i 
guerrieri , diresse  ne’  teatri  i movimenti  de’  cori , 
atteggiò  gii  attori,  diede  anima,  varietà,  magni-' 
licenza  agli  spettacoli;  è colla  musica  passando  pure 
ne*  pubblici  « nè*  privati  trattenimenti,  rallegrò  i 
convivii  , gl’imenei  e le  festose  adunanze.  Ma  col 
depravarsi  dell’  una  , 1’  altra  sorella  ancora  venne 
gran  parte  della  natia  sua  bellezza  smarrendo  , e 
talvolta  s’ invilì  al  segno  di  prostituirsi  qual  vile  ed 
abietta  femminella.  Essa  nondimeno  fra’  moderni 
Greci,  vive  tuttora  della  ^riscà  sua  venustà  non  del 
tutto  spogliata. 


Digitized  by  Coogle 


( A:^tichtia’  della  musica.)  Tra  le  arti  jH- 
iterali  la  musica  è quella  die  nella  sua  origine  più 
si  confonde  colle  favole  della  liiitologia.  A chi  mal 
note  non  sono  le  di  Mercurio , di 

Apoliine  , di  Bacco  c di  f^Bp,"'di  Marsia  da  Apoi* 
line  si  crudelmente  scorticato  1 e di  Minerva  cre- 
duta i’ inventrice  del  flauto  A jpiù  fori,  e l’onta 
che  questa  Dea  ne  riportò  allorché  fu  da  Giunone 
e da  Venere  sorpresa  in  alto  di  suonare?  Nè  qui 
ci  faremo  noi  a raiumentafe  i,  Gsireti , o Cnribanti, 
o Dattili,  che  Cadmo  dalia  Fenicia  condusse  nella 
Grecia,  e le  nozze  di  questo  Principe  con  Armonia 
sorella  di  Jasio  e di'Dardano,  nella  musica  si  calta 
e valorosa  , che  i Greci  ne  adottarono  il  nome  per 
meglio  indicare  V essenza  di  quest’  arte  'medesima', 
die  appo  loro  erasi  di  recente  introdotta  ; né  tant' 
altre  celebri  , ma  favolose  tradizioni  che  leggere  si 
possono  ne’ Lessici  e negli  scrittori  mitologici  (i). 

(t)  Diodoro  Siculo  racconta  , che  gli  Del  assistellero  alle 
nozze  di  C’adino  con  Artnonia  ; che  Miiiei-va  vi  apparve -col 
flauio  , Mercurio  colla  lira  ; che  Elettra  madre  della  sposa  vi 
celebrò  i niisterii  di  Cibale  dauziado  al  fragore  de’  tamburi 
e de’  timballi  ; e che  Apolliue  tuonò  la  lira  dai  flauti  delle 
IVInie  «ccoiupagnalo.  Ma  iu  questo,  come  in  altri  simili  rac* 
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Da  siffatti  raostiiDti  non  altra'  eoia'  dódurre  possia- 
mo di  certo,  'm  non  che  la  musica  venne  sino  dai 
più  remoti  secoli  introdotta  nella  Grecia , Ma  uscea- 
do  dal  laberinto  delle  favole  e seguendo  la  face 
della  filosofìa  e della  natura  ci.  sarà  cosa  assai  più 
agevole  il  rintracciare  la  vera  origine  di  'questa 
arte  , ed  i varii  progressi  eh’  ella  andò  a mano  a 
mano  nella  Grecia  facendo. 

( Origine  della  musica.  ) Il  suono  ( dice 
un  cìiiarissinio  scrittore  ) ha  nell’  universo  tanta 
antichità,  qnantà  ne  ha  il  moto:  la  melodia,  quan~ 
to  gli  augelli;  il  canto  quanto  gli  uomini;  la  mu- 
sica quanto  la  società  .,{1].  Quella  naturale  cd  in- 
vincibile inclinazione,  che  hanm»  gli  uomini  ai  va- 
lgati movimenti  del  cqrpo,  all’  imitazione , all’  ar- 
monia, _al  ritmo,  che  ben  ancora  conservano  in  ogni 
loro  meccanica  azione,  e che  ( siccome  osservato 
abbiamo  altrove,)  fe’ nascere  la  danza,  quella  me- 
desima insieme  colla,  danza  diè  1’  origine  alla  mu- 
sica ancora.  Queste  due  arti  perciò  possono  chia- 
marsi genielle.  Tania  .poi  fu  sempre  la  loro  con- 
cordia, che  r una  non  pot,è  giammai  dall’  altra  an- 
dare disgiunta.  Laonde  Quintiliano  con  una  soia 
definizione  ambedue  le  comprende  dicendo  ebe  la 
musica  è un  regolalo  movimento  della  voce  e del 
corpo  (2).  Nè  a. dimostrare  che  la  musica  venne 

ccntiy^forse  non  alirò  si  risconira  che  la  descrizione  di  qual- 
che drammatica  rappresentazione  che  per  avventura  esegui- 
vasi  dai  sacerdoti  in  rimembranza  delle  suddette  nozze. 

(t)  Gingiiene,  Encycl.  Mèihòd.  Tom.  I,  pag.  701  , e 
Xiucret.  Lib.  V,  v.  1378.  ' ' 

-^2)  Leggasi  la  Dissnrtazionc  del  signor  Francesco  Ma- 
ria Colle  sopra  il  C^ue.silo-:  dimostrare  che  cosa  fosse  , e 
quanta  parte  at^csse  la  musica  ntlV educazionede’  Greci%  qual 
era  forza  di  una  siffatta  istituzione",  e qual  oanfaggio 
sperar  *i  potesse  introdotta  nel  piano  della  medesima  edu- 
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dalla  nafura-  stessa  all*  uomo  io'segpata  in  un  col 
balio,  fa. d’ uopo  riferire. gli  esempli  delle  selvagge 
nazioni  e de’  fanciulli,  giacché  trattasi'  di  cose  no> 
tissime,  e 'di  dottrine  per  se  stesse  evidenti  a chiun- 
que abbia  benché  lievemente  ai  fonti  della  filoso- 
fia attinto..  Noi  perciò  ci  appagheremo  di  aggiu- 
gnere  nn  passo  di  Platone , dove  il  filosofo  ^con 
pocfaiesime  parole  così  ci  spiega  e 1’  origine  e la 
natura  di  ambedue  queste  èrti:  Generalmente  poi 
se  parli  alcuno  o cantando,  o altrimenti,  non  lo 
farà  col  corpo  quieto,  ed  i suoi  moti  seguiran- 
no le  sue  passioni  ed  affetti  suoi,'  Per.  lo  che  la 
imitazione  delle  parole  tutta  V arte  partorì  del 
ballo  (i).  i • V 

Che. che  siasi  però  dell’ origine  della  musica, 
e della  sua  introduzione  < nella  Grecia  , é cosa  in- 
dubitabile, che  fra  le  arti  liberali  nessuna  fu  al 
pari . di  essa  dai  Greci  > in.  altissimo  pregio  te- 
nuta. £ ciò  ben  .anco  -ne’  remotissimi  tempi.  Im- 
perocché nei  poemi  di  Omero  leggiamo  che  la 
musica  formava  il  più  soave  intertenimenlo  degli 
eroi.  E di  fatto  Achille  nel  IX  dell’  Iliade  va  coi 
canto  e col  snono  l’ irato  suo  animo  sollevando. 
Femio  nel  1 dell’  Odissea  col  canto  é col  suono 
rallegra  il  convivio  de’  Proci  ^ e Demodoco  neirVIIl 
col  canto  e coi  ^uono  trae  stille  di  pianto  dalle  ci- 
glia d’  Ulisse  (a). 

^ « 

cazione.  Mantova  , t775,  pag.  40.  Anche  Platone  ( Lib.lll. 
de  Repub.  ) definisce  la  musica.  Un  imitazione  della  t'oce 
e de'  gesti  della  persona. 

ii)  Piai.  Lib.  VII,  De  legib, 

(2)  Dai  Pittagorici,  dice  Plutavco,  e prima  ancor  di 
essi  da  Omero,  fu  tenuta  in  sommo  pregio  la  musica  , la 
quale  ha  coll*  animo  grande  proporzione,  essendo  essa  u n" 
armonia  da  diversi  principii  letnperata,  e col  cantone  eoi 
numeri  non  solamente  raffrenando  V animo  dissoluto,  ma 
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( QuAirro  dai  greci  stimata.  ) Ma  tralascian- 
do di  parlare  più  a lungo  dei  tempi  Omerici,  noi 
troviamo  ch'e  ben  ancora  dopo  le  istituzioni  delle 
Òliinpiadì,  ed  anzi  nei  più  bei  secoli  della  Grecia 
teneva  la  musica  il  più  alto  luogo  fra  ogni  liberale 
disciplina,  talmentecbè  veniva  essa  - reputata  come 
il  più  acconcio  strumento  per  formare  la  gioventù 
nella  religione,  nel  buon  costume  e nella  sapienza. 
Platone  in  più  luoghi  del  suo  libro  delle  leggi  in- 
giugne,  che  la  prima  istituzione  de’  giovinetti  debba 
prendersi  dalla  musica;  ch’eglino  appena  nei  pri- 
mi rudimenti  del  leggere  ammaestrati  si  consegnino 
ai  maestri  di  lira,  che  la  città,  madre  comune  ed 
amorosa,  abbia  cura  che  tale  disciplina  si  conser- 
vi in  fiore  , anche  a dispetto  de’  parenti;  che  si 
abbia  la  più  grande  sollecitndìne,  porchè  fra  tutti 
gli  altri'  Cori  non  venga  meno  giammai  quello  de’ 
giovanetti;  e tant’ oltre  spinse  questi  suoi  pensa- 
menti,' che  non  dubitò  di  condannare  Come  scostu- 
mato e privo  d’ ogni  buona  disciplina  chiunque 
alla  musica  accostato  non  si  fosse.  Nè  ai  giovani 
soltanto,  ma  ad.  ogni  età..e  condizione  eglf  pre- 
scrive r esercizio  della  musica,  ed  aggiugne  dover- 
sene. trovar  una  specie  siffatta  che  alla' stessa  vec- 
cbiaja  ben  si  convenga;  a<  lei  assegnando  il  canta- 
re nei-  convivi^  e 1'  usp  del  vino  ingiugnendole  , 
acciocché  il  suo  canto  apparisse  .più  avvivato  , e 
dando  perciò  al  coro  de’ vecchi  l’aggiunto  di  bac- 
chico o dionisiaco  Ci)  Cutali  precetti  poi  consi- 
* - 

il  troppo  raffrenato  rilasciando  e allargando.  Passa  quindi 
il  filosofo  ad  accenuare  que’  i>iù  celebri  luoghi,  dove  Omero 
, parla  di  quesi’  arie.  Opus.  ee.  tde  Ilomer. 

(f)  Plut.  de  Icgih  Lib  2,  7 e 8.  Leggasi  anche  il  ci- 
tato Francesco  Maria  Colle,  alle  pag.  50  e segg.  Plniune  ( in 
Vhaedo  ) diede  alla  musica  il  nume  di  maggiore  tilobofìa  , 
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derare  non  debbonsi  come  proprii  .soUaqto  dell’ 
iiuiuagioaria  repubblica  di  Piatone.  Imperocché 
Ateneo  afferma  che  gli  Arcadi  dalia  loro  più.  te- 
nera età  sino  ali’  anno  trentesimo.,  esercitavansi  in- 
defessamente nella  musica,  e che  mentre^  non  re- 
ravansi  ad  onta  1’ essere  giudicati  rozzi  nelle  altre 
discipline,  a grande  infamia  attribuito  si  sarebbero 
il  confessarsi  della  musica  ignari  (i).  ^ 

( Uso  DELLA  MUSICA  NELL*  EDUCAZIONE.  ) Slra.; 

/ bone  e Fiutai  co  affermano  similmente  che  tutte  le 
ritta  della  Grecia  educavano  nella  musica  i lor  fi- 
gliuoli sino  da’  più  teneri  anni  (z).  E Senofonte 
scrive,  che  da  LuLli  i ,Greci , e specialmente  da 
tjtielU  che  meglio  educar  vogliono  i lor  figlino- 
lif  tosioclic  questi  incominciano  ad  intendere  ciò 
che  si  dice,  si  mandino  a precettori  onde  ap- 
prendere la  musica 

( Nella  guerra.  ) Tale  istituzione  era  pure 
io  pienissimo  vigore  appo  l’austera  e feroce  Spar- 

perché  io  essa  comprendevasi  ogni  esercitazione  d<  mente 
kiccome  sono  il  vocabolo  Ginnastica  s' in  tendeva  ogni  eser- 
cizio di  corpo.  Vedi  Winckelmann,  Mouum.  ant,  pag.  245. 

(!)  Alheu.  Lib,  XIV.  Vedi  anche  Polibio  Lib.  IV. 

(2)  Sirab.  Geogr.  Lib.  1.  Fluì.  <de  mus.  Questo  filosofo 
chiama  ia  mugica  piiucìpio  e fonte  d’  ogni  bcieuza.  Tutti  gii 
aniiclii  teologi  , tutti  i b-gisUiori  , od  istitulori  delle  genti  , 
Come  Orfeo,  Lino,  Aiifione  ed  altri,  secondo  la  testimonianza 
de’ più  accreditali  autori,  cbiamavanai  - musici  a poeti.  Le 
tuelodie  , secondo  Platone  , appellavansi  anticamente  leggi , 
Doa  per  altra  ragione  , al  dire  d’  Aristotele  , se  non  pei  chi 
le  amiche  leggi  erano  dettate  in  versi  , e coi  sussidio  della 
melodia  e del  canto  venivano  al  popolo  ed  ai  fanciulli  iiise- 
goaie. 

(3)  Seoopli.  De  Republ.  Laaed.  Polibio,,  storico  saggio, 
diligente  e degnissimo 'dì  fede,  nel  libro  IV,  delle  sue  storie 
sflerma  che  i Cinaiti  popoli  dell’  Arcadia,  erano  feroci,  e bar- 
bari, perchè  ben  lungi  dal.seguire  l’esempio  degli  altri  Ar- 
cadi , nutrivano  abboi  ri  mento  per  la  musica.. 
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ta,  la  quale  i figliuoli  suoi  addestrava  alla  guerra 
colla  musica  e col  balio,  ed  i lor  guerreschi  mo> 
vimenti  guidava  col  suono  del  flauto,  e col  canto 
d’ inni  marziali.  Crediamo  anzi  cosa  inutile  il  ram- 
mentare di  quanto  eccitamento  ed  ajuto  riesca  la 
musica  ne’  militari  cimenti  ; siccome  quella  che 
scuote  ed  anima  i guerrieri , e tranquilla  il  loro 
spirito  tumultuante  ali’ aspettò  della  morte  (i).  Ma 
ci  ha  di  più  ancora.  1 filosofi  Greci  erano  presso- 
ché tutti  d'avviso  che  la  grande  ed  intera  macchi- 
na dell’  universo  non  altro  fosse  che  una  produ- 
zione deli’  armonia,  e che  secondo  le  nórme  dell* 
armonia  si  movessero  gli  astri,  succedessero  le  sta- 
gioni e tutta  insomma  governata  fosse  la  natura. 

• ( Nella  religione.  ) Dalla  quale  credenza 
provenne  forse  l’uso  grandissimo  dlié  della  mùsi- 
ca facevasi  dai  Greci  nelle  cerimonie  religiose;  per- 
ciocché, giusta'  Censorino  ed  Arnobio,  essi  crede- 
vano che  il  canto  ed  il  suono^rendessero  benevoli 
anche  i Numi  reggitori  della  natura,  e di  essi  la 
collera  e io  sdegno  raddolcisse.  Plutarco  afferma 
che  gli  antichi  rappresentavano  le  Deità  cogli  stru- 
menti musici  in'  mano,  non  perchè  credessero  che 
gji  Dei  suonassero  la  lira  o la  tibia,  ma' perchè  nes- 
suna cosa  reputavano  più  propria  degli  Dei  quan- 
to l’  armonia.  Celeberrime  pur  squo  le  gare  di 
musica,  che  facevansi  in  Atene  nelle  feste  Panate- 


(t)  Polluce  ed  Ateneo  raccontano  che  Demetrio  Poliorceie 
nell'  oppugnazione  di  Argo  vedendo  die  i suoi  soldati  inulil* 
niente  si  sforzavano  di  accostare  alle  assediate  mura  una  mac- 
cliina  pesantissima  da  lui  inventata  , fe’  venire  un  robusto  e 
valentissimo  suonatore,  il  quale  dando  fiato  nel  medesimo  tem- 
po a due  immensi  tubi  inspirò  tanto  vigore  ne’  soldati  di*  e- 
glino  spinsero  agevolmentè  jU  jnaeclnna  al  divisato  luogo. 
utthen,  Lib,  uV. 
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nee,  ed  in  0impia  ed  altrove  né*  famosi  giuochi, 
delie  quali  gare  il  vincitore  andava  gloHosa  non 
meno  di  chi  riportata  avesse  la  palma  i>e’ certami 
atletici.  .Laonde  Cicerone  e Cornelio  Nipote  rac- 
contano che  l'emistocle  avendo  in  un  convivio  ri- 
cusato di  cimentarsi  col  suono  della  lira,  ne  ripor- 
tò infamia  e taccia  d’  un  ro?.zo  ignorante  (i). 

Musica  dei  tempi  Omerici, 

Ma  (|nal  era  mai  lo  stato  della  mùsica  ne’se- 
coli  degli  eroi;  qùali  i suoi  progressi  quale  il  suo 
sistema  ne.  he’  tempi  di  Pericle  ^e  di  Alessandro  ? 
Ecco  le  questioni  che  ora  ci  proponiamo  a discio- 
gliere; volendo,  però  noi,  innanzi  tutto,  i leggitori 
nostri  avvertiti,  che. rintracceremo  ia  storia  piut- 
tostochc  la  teoria  dell’  arte  » essendoché  non.  abbia- 
mo di  questa  alcun  sicuro  od  autentico  monumento.^ 
Ed  omettendo  di  favellare  dei  secoli  puramente 
mitici  , ossia  dei  temp; , incoi  la  Grecia  era  sotto 
il  governo  degli  Dei  e de’  Semidei;  tempi  d’inno- 
cenza e di  semplicità,  nei  qùali  ogni  inventore , o- 
gni  maestro  di  qualche  arte  necessaria  alla  vita  u- 
mana  veniva  dopo  la  morte  posto  fra  i «desti,  ed 
onorato  come  ìL  protettore  dell*  arte  da  lui  inven- 
tata (a);  ed  omettendo  altresì  di  favellare  di  quei 

(t)  Cic.  TusCv  Quaesl.  LìIt.  T.  Summam  erudilionem 
Graeci  sitam  oeusehant.  in  nervorum  vocunìque  cantibus  ; 
igilur  et  Epaminondat,  princeps  mco  judicio^Graecorum  , 
pdibus  praealare  cecinisse  dUiiuri  Themistoclesque  aliquot 
ante  anni»  , cum  in  cpulis  recusasset  lyram,  liabUus  est  in~ 
doplior. 

(2)  Sembra  che  nel  piimu  ciclo  mìOca,  cioè  nc' tempi  di 
Salnran  , rii  Giove  e delle  alire  più  antiche  Deità  , la  iradi- 
zione  non  accordi  alla  musica  che  i soli  sliumenlì  di  per- 
cussione , come  i cembali , i limpaui  e simili.  Vedi  Notai, 
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primi  mastei  nelle  età  ei*oiche  celeberrimi,  cioè 
Ambone,  Chirone,  Lino  ed  Órfeo  „ le  cui  azioni 
sono  troppo  nella  favola  avviluppate , noi  crediain 
bene  di  dar  principio  dai  tempi  Omerici  (i).  Im- 
perocché Omero  vuol  essere  considerato  non  com'o 
poeta  soltanto , ma  come  storico  ed  anzi  come  il 

Primu  piltor  delle  memorie  antiche. 

( Musica  già*  ridotta  a qualche  sistema  nei 
TEMPI  Omerici.  ) E primieramente  ci  sembra  do- 
versi concedere  che  nel  secolo  della  guerra  di  Tro- 
fa  , fosse  la  musica  già  -a  ^qualche  sistema  ridotta. 
£ difatto  troviamo  già  dai  commentatori  applicato  il 
vocabolo  nòmoiy  leggi,  al  canto  ed  al  suono;  ed 
anzi  già  in  uso  il  nomo  o la  legge  della  cetra,  ed 
il  nomo  o la  legge  della  tibia;  ciò  che  chiaramente 
ci'  addita'  essere  state  £n  da  quei  tempi  in  vigore 
certe  determinate  norme'  non  solo  pel  giusto  ac- 
coppiamento del  suono  al  canto  , ma  eziandio  pel 
modo  con  cui  mercè  del  canto  e del  suono  eccitar 

I 

Comit.  Mylholog.  Lih.  II,  cap^  I,  e Lucret.  Lib.  II,  v.  fì33. 
Nessuna  fede  inerilano  pure  ;ie  maraviglie  che  della  musica 
de'  secoli  anlèriui'i  ai  tempi  Omerici  raccontano  gli  scritturi. 
Platone  nel  Timèo  convince  Colone  clic  né  egli  , né  alcun 
altro,  de'  Greci  per  sicura  esperienza  aveua  alcuna  cogni- 
zione di  antichità  , ed  aggiugne,  che  le  cose  dallo  stesso  So- 
lone raccontate,  erano  poco  dillèrenii  dalle  novelle.  Quindi  è 
che  il  Padre  Martini  ripone  tra  le  favole  ben  anco  1'  inven- 
zione de*  generi  cromatico  ed  enarmonico  da  Plutarco  attri- 
buita ad  Olimpo  , musico  che  si  vuole  vissuto  innanzi  l’ era 
di  Polifemo. 

(I)  Convien  credere  che  anche  ne’ tempi  eroici  la  musica 
tenesse  il  primo  luogo  nella  giovanile  istituzione  ; leggiamo 
che  chirone  andava  con  essa  educando  gli  eroi  e specialmente 
Achille , i cui  ardori  , al  dire  di  Apollodoro  , venivano  da 
quel  saggio  Centauro  col  snono  raltempeiati.  - 
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sì  potesse  quésto  piuttostochè  quell’  altro  affetto  (i). 
Già  i Lacedemoni  ed  i Cretensi,  al  riferire  di  Po- 
libio e' di  Ateneo,  ne  facevano  uso  per  eccitare  il 
coraggio  e le  grandi  passioni , e gli  Arcadi  per 
frenare  la  crudeltà  e la  fierezza.  I legati  récavansi 
al  campo  ostile  per  trattare'  la  pace  o la  tregua 
suonando  la  cetra  ole  tibie,  onde  ammollire  lo  sde- 
gno de’ nemici , siccome  Teopompo  racconta  degli 
ambasciatori  dei  Ceti  (a).  Noi  veduto  abbiamo  più 
sopra  alcuni  fatti  Omerici  spettanti  alla  musica  co- 
me delle  passioni  domatrice.  Il  poeta  nel  terzo  del- 
1*  Odissea  dice  cbe, Agamennone  recar  dovendosi  alla 
guerra  di  Troja  affidala  avea  la  sua  consorte  Cli- 
tennestra  alla  custodia  di  un  cantore,  affinchè  que- 
sti, soggiugne  Ateneo  , col  cantare  le  laudi  delle 
ben  costumate  femmine,  eccitasse  in  'lei  1’  amore  del 
bnono  e dell’onesto,  e dalla  mente  ^ogni' malvagio 
pensiero  le  sgombrasse.  Che. però  Egisto  giugnere 
non  potè  al  suo  perversò-  intendimento,  se  non 
dopo  d’  aver  condotto  quel  cantore  in  un’  isola  de- 
serta , dove  l’uccise  e lo*  fece  pascolo  de’ rapaci 
augelli.  Lp  stesso  potea  nel  1 parimente  dell’Odis- 
sea afferma  che  un  cantore  servi'  di  presidio  alla 
castità  di  Penelope  contro  , le  impure  voglie  dei 
Proci , e quindi  soggiugne-  che  i cantori  di  quei 
tempi  erano  venerandi  agli  uomini,  e della  pvibblica 
riverenza  meritevoli.'  E nel  libro  Vili  dello  stesso 
Poema  fa  che  il  cantore  Demodoco  s’ assida,  sopra 
un  Irono  luminoso,  che  venga  annunziato  da  un 
araldo  che  lo  precede , e che  net  cunvivii  abbia 
nna  mensa  distinta  ed  una  più  larga  coppa  (3). 

(f)  Ifumphrid.  Prideaux.  Hot.  histor.  ad  Cronich.  Mar- 
mar. pa(».  470.  Aihen.  Lib.  XIV.  Fiutar,  de  musica.. 

(2)  Polib  Lib.  IV,  Aelian.  J^ar.  Histor.  Lib.  ii,  cap. 
Mix  Aihen.  Lib,  i,  c.ip.  ii,  e Lib.  xiv,  cap.  vi. 

(H)  Pi'im:i  aucbe  ilei  leiupi  ili  Omeio  furono  varii  insigni 
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( I >iij’  antichi  cantori  non  dissimili  dai 
Bardi, 'dagli  Scaldi  e dai-i Trovatori.  ) Due  cose 
possono  ora  àgevolmente  dedursi  dalle  premesse 
osservazioni.  Primo,  che  in  quest’  epoca,  che  noi 
chiainiarao  la  prima  della  Greca  musica  ( giacché 
non  può  chiamarsi  epoca  quella  dei  più  .remori  tem- 
pi mitologici , ne’  quali  non  sonò  rammentati  che 
i soli  rumorosi  strumenti  di  percussione  ),  ilpoe- 
ta,, ir  compositore  della  musica,  l’esecutore  ed  il 
suonatore  erano  Sempre  in  una  sola  e medesiiua  per- 
sona congiunti  , e che  perciò  tali'  musici  o cantori 
non  erano  dissimili  dai  Bardi  presso,  i Celti,  dagli 
Scaldi  neirirlanda  e nella  Scandinavia  , .e  dai  Tro- 
vatori del  medio  evo.  Essi  cantavano  i proprii  com- 
ponimenti, e come  dal  cielo^  ispirati , godevano  di 
un  altissima  stima. 

( Il  cantò  Precipuo  oggetto  della  , mùsica 
piv’  ANTICA.  ) I loro  canti  aveano  generalmente  per 
tema  l’ encomio  e le  imprese , degli  Dei  e degli  e- 
roi;  le  cose  della  natura;  ed  i più  memorabili  av- 
venimenti della' tradizione.  Secondo,  che  il  canto 
era  àliora  il  precipuo  oggetto  della  musica , è che 

caolori  nella  Grecia  , dai 'quali  la  musica 'già  forse  stala' era 
ad  un  certo  metodo  ridotta.  Il . più  celebre  di  essi  fu  Olimpo 
il  seniore , che  vuoisi  nativo  della  Misia  e discepolo  di  Marsia. 
Platone  dice  che  la  musica  d'Olimpo  era  specialmente  pro- 
pria ad  eccitare  gli  alleai.  Aristotele  soggiugue  eh*  essa  rieia- 
piva  d’  entusiasmo  gli  animi  , e Plutarco  cn’  essa  nella  sem- 
plicità e’  negli  afI'eUi'  superava  la  musica  de'  suoi  tempi.  Plu- 
tarco fa  altresì  Olimpo  autore  di  quell’  aria  , che  cantala  da 
Antigenide  iiiBammò  Alessandro  d’  ardor  marziale  al  seguo 
di  fargli  afferrare  le  armi  ; e dice  aocora  che  nella  sua  età 
cantavansi  tuttavia  ne’  tempii  le  arie  da  Oliinuo  inventate. 
D.ille  quali  osservazioni  il  signor  Burney , ceìl'  esempio  di 
qualche  inno  della  nòstra  chiesa  , prende  occasione  di  osscf- 
vare  che  la  sola  religione  può  dare  alla  musica  la  perma- 
nenza. 
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il  suono  non  «d  altro  serviva  che  ad  aggiugnere 
maggiore  armonia  ai  verso.  Sembra  anzi  che  il 
cauto  non  'in  altro  consistesse  che  in  una  sf)ecie 
di  declamazione,  e direm  quasi  reci7«fiVo,  onde 
erano  accentuate  le  parole  in  una  maniera  più  fer- 
ma e più  alfa  di  quello  che  avvenisse  nel  famigliare 
discorso.  Lo  stromento  accompagnava  cotal  foggia 
di  canto  per  sostenere  non  la  modulazione  della 
voce,  ma  il  ritmo  delle  cadenze.  Tal  musica  per- 
ciò era  setnpiicissiina  e beh  lontana  non  solo  'dal- 
r odierna , ina  lien  ancora  da  quella  che  fa  in  vi- 
gore dopo  le  istituzioni' delle' Olimpiadi'.  * 

'(Strumenti  di  musica  nei  tèmpi- Omerici..) 
Pochissimi  stromenti  di  'musica  ci  vendono  da  O- 
roero  rsmmentati.  Alcuni,  erano  àtiix  phuclica^  da 
fiato,  altri  enlàlica  dd  corda  o da  tensione.  Gli 
strumenti  della  prima  specie  non  soiio  ché  due  so- 
li, il  flauto  o la  tibia:  \a  fistola  q la  zampogna. 

( Strumenti  da  fiato.  ) L’  origine  (lei  flauto  e 
della  zampogna  si  perde  totalmente  nella  più  re- 
mota antichità.  Nè  sembra  doversi  all»  Grecia  1* 
invenzione  di  questi  strumenti,  sebbene  i poeti  fac- 
ciano-Minerva  autrice  del  flauto.  Omero  non  ne 
parla  che  in  due  soli  luoghi  dell’  Iliade  ; nel  X, 
dove  racconta  che  Agamennone  stava  maraviglian- 
dosi dei  molti  fuochi  che  ardevano  dinanzi  ad  Ilio, 
e de!  suono  de’ flauti  e delle -eampogne  ^ e l'altro 
nel  XVii,  dove  il  poeta  descrivendo  lo  scudo  di 
Achilie  dice,  che  in  esso  erano  rappresentati  alcuni 
giovinetti  che  dan-zavano  al  suono  delle  tibie  e delle 
cetere,  mentre  le  spose  venivano  p^r  la  città  con* 
dotte.  Ora  I’  autore  degli  scolli  pubblicati  da  Vii  - 
loison  afferma  espressamente  che  i flauti  nòli  erano 
in  uso  che  presso  i barbari,  e che  Om'ero  non  parla 
giammai  di  questi  strumenti  come  proprii  dei  Gre- 
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ci , ma  ne  attribuisce  bensì  T uso  ai  Trójani  od  ai 
Frigii,  ( e questi  poteano  forse  averlo  ricévuto  dalla 
Feaicia  e dalP  Asia  superiore  ) ed  aggiuguc  ch« 
il  citato  luogo  del  libro  XVIII  ci  dimostra  soltanto 
che  nella  Jonia  usavasi  dau/.are  al  suono  de' flauti. 
£ di  fatto  nell’  Odissea , dove  non  si  pcirla  che 
della,  Grecia  .Europea  , ossia  della  Grecia  propria- 
mente detta  , non  trovasi  menzione  alcuna  de’ flau- 
ti (i).  Anche  le  trombe  non  sono  giammai  da  O- 
meru  rammentale  come  proprie  del  secolo  Trojano, 
sebbene  a’  tempi  dì  lui  già  fossero  couosciute.  Egli, 
siccome  veduto  abbiamo  nell’ articolo  della  MUi- 
zin , non  ne  parla  che  per  incidenza  ed  in  via  di 
similitudine  o di  paragmie  (a).  . ' 


(t)  Omero  non  ci  dà  pure  alcuna  descrizione  degli  slru- 
meiiii  da  fiato.  Sólo  è da  notarsi  ciie  nel  suddetto  luogo 
del  X deh'  Iliade  , egli  distingue  come  due  diversi  struineèli 
il  flauto  e la  siringa.  Tutti  gli  autori  poi  souo  d'  accordo 
nell’ asserire  clic  non  era  anticamente  il  flauto  se.  non  un  tu- 
Jk>  di  legno  , di  canna  o di  osso  , e che  la  siringa,  fìslolat 
o zampogna  copsisteva  in  un  cerio  numero  di  tali  tubi  di 
divei'ba  lunghezza  insieme  uniti  colla  cera  , i quali  getieràl- 
meuie  erano  sette.  Questi  seioplic issimi  strumenti  precedet* 
tero  L' invenzio  ue  de' pertugi  o lori,  per  mezzo  de’ quali  si 
poterono  poi  cavare,  varie  voci  da  un  solo  e medesimo  tubò, 
ì Latini  diedero  al  flauto  il  nome  di  tibia,  forse  percliè  esso 
nella  piima  sua  origine  venne  formalo  colla  tibia,  os^ia  col- 
1'  osso  della  gamba  ili  qualciie  animale.  Intoi  no  alt’ eli  molo- 
aia  di  lutti  i' budtietli  vocaboli  si  ^ coosuliino  il  Bartolino  de 
tibiis  aelerum,  ed  il  Lexicon  philoUigicum  di  Mattia  Mar- 
tini 


(2)  Nell' Iliade  e nell’Odissea  non  abbiamo  pure  alcun 
cenno  degli  strumenti  da  percussione,  So^o  nel  frammento 
dell’  inno  alla  madre  degli  Dei  , attribuito  forse  impropria- 
mente ad  Omero  , Irovausi  menzionati  i crotali  ed  il  liiupa- 
iio.  Ptnàaro  non  parla  giammai  del  timpano.  Sembra  che  Eu- 
ripide sia  slato.il  primo  a rammentarlo  nelle  sue  iLtecanti. 
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( ^thumbNtU  da  coRbA.  ) Gli  stranienti  da  corda 
vengono  nell’Iliade,  e nell’  Odissea,  rammentati  eoi 
vocaboli  cilhara'f  o cilharU^  phòrmingSylyra,  ce- 
tra  , o lira  , che,  secondo  Polluce'^, non  erano  die 
un  solo  e medesimo  strumento  ; ciò  die  ad  alcuni 
è pur  sembrato  da 'Ornerò  ste.sso  indicarsi.  Impe- 
rocché il  poeta  nel  XVIII  'dell’  Iliade,  v.  670  di- 
cendo che  in  mezzò  ai  vendemmiatori  effigiati  nello 
scudo  di  Achille  un  garzoncello  soaventente  suo- 
nava con  arguta  celroy  si  serve  d.el  nome  ys/ipr- 
migìù  e del  verbo  citharizo\  quasi  esprimere  volesse,  ' 
che  il  garzoncello 'colla  testuggine'  citareggiava. 
Lo  stesso  poeta  poi  nell*  inoo  a Mercurio  (séparé 
anche  quest’  inno  attribuirsi  dèe  ad  Omero  )^dtce 
( V.  422)  che  il  figliuolo  di  Maja  stava  colla  lira 
citareggiando  : lyr de.  . . . ctV/iarizoh.Né*quall 

(lue  luoghi  le  voci  cetra  e lira  veggòiisi  differen- 
temente usate  ; é perciò  Eustazio  coiichfude  ess'ere 
stata  col  Vocabolo  chclys  chiamata  pasan  citharany 
ogni  cetera.  Ci  ha  luogo  nondimeno  a congettura - 
re  , che  ben  ancora  ne’  tempi  Omerici  qualche  dif- 
ferenza passasse  tra  la  lira  c la  'icè/rn;  perciocché 
di  quella  si  voleva  inventore  Mercurio  , di  questa 
Apollo;  sebbene- Pausania  parli  delle  due  statue  di 
Apollo  e di ‘Mercurio  che  contendevano  per  la 
lira  (3).  . . 

( Invenzione  della  lira.  ) La  più  ‘comune 
tradizione  voleva  die  Mercurio  fot  mata  avesse  la 
lira  da  una  testuggine.  Lj'ra  ( diee..Eustazio  nei 
commenti  al  XVIII  dell’  Iliade,  v.  570)  e così  del- 

(2)  Paus,  Lib.  IX,  30.  Anche  Callimaco  in  Del.  v.  253 
b Apolline  inveniute  della  lira,  e confonde  questo  sirunienio 
colla  cetra.  Plutarco,  de  musica,,  dice  eh'  EracUde  attribuiva 
*1  OiTeo  r invenzione  della  cetra.  Macrobio , Fulgenzio!,  e 
(luasi  tutù  i poeti  confondono  1’  uno  stromento  coll'  altro. 
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ta  quasi  Lytra  (i),  per cHe . avendola  - Mercurio 
inventala  la  donò  ad  Apollo  in  ricot^pensa  dei 
buoi  eh*  e^li  rubato  uvea  ad  Apollo.  Ma  il  più 
forte  argoineDto  che  ci  dimostri  essere  stata  la  ce- 
tra distinta  dalia  lira  , se  non' ai  tempi ' Omerici  , 
almeno  ne*  secoli  posteriori , è un  luogo  di  Platone 
nel  Dialogo  III  della  Repubblica,  ove  Glauco  ri- 
spondendo a Soci^ale  (:onchÌude  : Per  la  qual  cosa, 
rimane  la  lu'a  e la  cetra  : Ijruy  et  cithara  li- 
peloe,  c per  tal  modo  1’  uno  dall’  altro  stromeato 
chiaramente  distingue. 

( Diffkr^kza  tra  la  lira  k la  qetra.  ) Ora 
negli  antichi  nicmunienti  la  più  notabile  differenza 
tra  la  cetra  e la  lira  in  ciò  solo  appare , che  que- 
sta nella  parte  inferiore  avea  un  ventre  incavato, 
ossia  la  forma  di  una'  testuggine  , oppur  anche  di 
un  teschio  di  qualche  'animale  ; mentre  la  cetra -era 
più  semplice  , nè  in  altro  consisteva  che  neUe  solo 
corde  co*  due  inanubrii  e ne’ due  traversamenti  détti 
calami  perchè  originalmente  erano  formati  di 
canne  ; dè’  quali  trayersamenti  l’ interiore  era  spes- 
so costruito  alla  foggia 'di  cofano  o di  cassetta,  ad 
oggetto  di  rendere  lo  strumento  più  armonioso 
e dicevasi  perciò  eclàon{%).  Lira,  quindi  sarebbe- 


(t)  Lytra  da  litrotnae,  redimer^.  Vedi.  Ercol.  Piti,  Tom. 
Il,  pag.  28  1».  (4). 

(2)  La  figura  della  lira , come  qui  viene  distinta , vedesi 
in  varie  immagini  delle  Pitture  Ercnlaneiisi  , e tra  le  altre 
nelle  lire  d’  Achille  T.  I.  Tav.  VUI,  della  Centauressa  lav, 
XXVil,  e delia  Musa  Tersicore  , T.  II,  tav,  V.  Di  siffatta 
specie,  (I  forma  sono  ancora  le  lire  chetvedonsi  nel  basso- 
rilievo dell*  Apo'eosi  di  Omero  da  poi  altrove  riferito,  e nella 
Tersicore  del  Museo  Pio-Clemeiitino,  intorno  alla  quale  cosi 
lagiona  jl  chl.ti'iisimo  Visconti:  A dir  Vero  si  vede  in  que- 
sta'lira  là  testuggine  che  ne  fórma  il  corpo,  secondo  l’ in- 
fvenzione  di  Mercurio  descritta  diffusamente  nell’  inno  O- 
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ro  gli  stranienti  che  noi  riportiamo  nella  I Tavola 
num.  g,  h,  i,  k,  l;  e ce/m.  dorrebbe  chiamarsi  lo 
strumento  nnm.'m.  della  stessa  Tavola  , ricavate 
tutte  dai  vasi  antichi  e riferite  anche  da  Wille- 
inin  (i).  'Tale  differenza  dovea  al  certo  produrre 
diversità  di  suoni,  sebbene  arabidue  'gli  strumenti 
avessero  un  egual  numero  di  corde  : e primiera^ 
mente  , per  la  diversità  della  materia  , essendo  nei 
più  remoti  tempi  la ‘lira  composta  di  materie  ossee, 
e la  cetra  di  lignee;  secondo,  peij la  diversa  for- 
ma , estendendosi  la  lira  in  lunghezza , e la  cetra 
in  larghezza  siccome  vedesi  ne’  citati  monumenti , 
e siccome  osservò  anche  il  Doni  (a);  terzo,  per  l’an- 

merico  , e due  corna  di  capra  ne  formano  le  hraocia  pexis 
e a^òpasi  che  perciò  si  troiano  spesso  appellate  cfièratOf 
corna  della  ceira.  Museo  Pio- dementino  T.  J,  Tav.  xxi. 

K nel  tomo  lU  lo  stesso  autore  parlando  della  . lira  die  ve- 
<le»i  ai  piedi  del  Mercurio  della  tav.  XLI  cosi  scrive.  JLa  ti- 
ra poi  oltre  esser  simfjolo  della  musica , la  cui  origine  ve- 
nù'a  da  molti  antichi  a Mercurio  attr^uita,  è tìmòtema 
tutto  proprio  di  quel  Dio,  che  ne’  lorò_.inni  i poeti  chia- 
marono curvae  . , . lyrae  pareniem.  (Hor.  Lib.  Od.  10.  ) 
Dijiitli  questa  lira  mostra  essere  quella  stessa  eh’  egli  com- 
pose dal  guscio  d’  una  testuggine,  e che  poi  ad  Apollo  ce- 
de , com  - la  fattola  è diffusamente  narrata  nell’  inno. O- 
merico.  La  lira  appresso  le  immagini  di  Mercurio  è affatto 
singolare  ne’  monumenti  , che  per  lo  più  volendo  signifi- 
carne l’muooaz'one  hanno  rappresentato  , quasi  fosse  viva, 
la  testuggine,  stessa  a*  pie  de’  suoi  simulacri.  La  figura  del- 
ia cetra  poi  incoiiirasi  riequenlemenle  nelle  medaglie  , nelle 
gemme  e né’  marmi. 

(1)  Choix  de  Cosfumes  civile  et  militaires  des  peuples 
de  V antiquité  eie.  rT  aprhs  Ics  monumens  antiques  ( Paris  ) 
tS02  gr.  in  log.  T.  II.  Tab.  II. 

(2)  Commentar,  de  lyra,  cap.  IV,  hnctenus  allaùs  , 
iisque  , quae  inecum  ipse  aliqunndo  agitavi,  lyiae,  citha- 
raeque  discrimina  praecipuc  hefc  adnotasse  video?,  quod 
hra  longior  fuerit,  cithara  latior  potius  , ac  proinde  cras- 
sintibus  et  prolixioribus  nervis  illa  insiruerctiv,  haec  hrevio- 
fibus.  Vedi  anche  Mailioi , Storia  della  musica  ee.  Tom.  # 
'11»  pag»*  <0., 
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ridetto I ventre  incavato  detto  :nagadion  da  Lucia- 
no , e Oiinularnetite  descritto  da  Esichio , il  qual 
ventre  o corpo  rettangolare  Serviva , come  dice 
il  Visconti,  per  chiudere  un  vuoto,  che  desse  mag- 
gior voce  alto  strumento,  le  cui  corde  sulla 
gade  si  terminavano  (i). 

( Fokminge.)  e non  Solo  tra' la  cetra  e la  lira, 
ma  ancora  fra  questi  strumenti  e la  forminge 
sava  forse  una  tal  quale  differenza,  perchè  questa  ' 
era  più  grahdc  e portavasi  sospesa  al  collo,  e per- 
ciò da  Apulejo  vico  detta  apta  bnlleo . Ti\e  è 
puntolo  strumento,  che  pende  dagli  omeri  dello 
Apollo  Citaredo  nel  Museo  Piò-  dementino,  e che 
noi  ancora  riportiamo  nella  Tavola  a num.  a.  Fi- 
nalmente è da.  notarsi  che  fino  dai'  tempi  Omerici 
introdotto  erasi  1’  uso  di  ornare  gli  strumenti  da 
corde,  con  bei  lavori  e con  materie  preziose;  per- 
cioirchè  il- poeta  nel  IX  dell' Iliade,  v.  1 85  raccon- 
ta che  i legati  di  Agamennone  trovarono  Achille 
inteso  ad  alleviar  l’animo  coll’ arguta  cetra, 
ben  lavorata  e che  di  sopra  avea  un  giogo  d'  oj'~ 

Forse  uoi  non  amleremnto  troppo  lontani  dal  veto,  se  et 
facessimo  a congetturare  , che  il  verbo  cilhnrizia  sia  ‘'da 
Oinèro'  usato,  parlando  della  lira,  nel  senso  di  sùonàre  que- 
st’i.itrumento  con  quegli  stessi  movimenti' o maneggi  delle 
cor  le , con  ciu  suonavasi  la  cetra;  nella  stessa  guisa  che  noi 
ancora  diciamo  arpeggiar^  sul  violino,  sul  gravicembalo  ec. 
per  indicare  quella  specie  ili  uiodnl  izione  propria  dell’  arpa, 
e che  dall’  arpa  passi  agli  altri  sirumciut. 

(t)  Intorno  alla  differenza  tra  la  cetra  e la  liràt  ed  alle 
varie  parti  di  questi  strumenti  veggansi  le  erudite  ricerche  del 
Biiiengero  , D'e  Theatro , Lib.  II.  cau.  XXXV,  e segg. , e 
Giuseppe  Scaligero  nelle  sue  note  k Manilio.  Quest’  autore 
dopo  d’  avere  descritta  la  lira  cosi  conchiude':  „ Tale  é la 
forma  dell’ antica  lira,  die  i poeti  asseriscono  da  Mercurio 
inventata  ; la  quale  rappresentava  appunto  quel  genere  di  scir 
rahei  , die  dai  Francesi  diconsi  cervi  volanti 
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genfo,  il  qual  uso  divenne  poi  eccessivo  nei  tempi 
posteriori,  siccome  vedremo  (i). 

( CoBDR,  LORO  MATERIA.  ) Le  Corde  erano  ge- 
nerarmente  d’  intestini  di  pecore,  siccome  ci  si  fa 
manifesto  dal  XXl  dell'  Odissea  , v.408.  dove  il 
poeta  descrivendo  l’agilità  colla  quale  Ulisse  stese 
il  suo  grand*  arco,  paragona  l’eroe  ad  un  esperto 
citaredo  che  fncilmcnte  estende  la  corda'  sul  nuo- 
vo chiodo,  applicando  in  ambedue  !'  estremila  il 
ben  contorto  intestino  di  pecore.  Il  Feizio  nondi- 
meno sull’  autorità  di  un  antico  Scoliaste  è d’  avviso 
che  fossero  pur  in  uso  le  corde  di  lino;  percioc- 
ché lo  stesso  poeta  nel  XVIll  dell’Iliade,  v.  570 
parlando  del  garzone  che  suonava  in  mezzo  ai  ven- 
demmiatori si  serve  delle  p^vo\e  lenon  d' upo  cha- 
lon  aide\  sul  lino  poi  elegantemente  cantava  (2). 
Non  è tuttavia  si  agevole  cosa  il  determinare  il  nu> 
mero  delle  corde;  il  quale  varia  di  molto  ben^an- 
cora  nei  monumenti  de’  più  bei"  tempi. 

( Loro  numero.  ) Diodoro  afferma  che  Mer- 
curio pose  tre  corde  alla  lira  da  lui  trovala  , 
imitandole  stagioni  deJt  anno',  poiché  fece  tre  tuo- 


(0  II  qiogo,  igoi  era  q'iel  traversarne nto  o quell'  asta  di 
legno  o di  altra  materia  , su  cui  siendev.ansi  le  curde  nella 
pane  siipei'iore  dello  strumento  Oicevasi  poi  epitouiau,umbi- 
licus  dai  Latini,  quella  specie  di  chiodo  a cui  er.inn  attaccate 
le  corde  nella  parte  inferiore.  Il  giogo  avè.V  inoltre  varii  buchi, 
ne'  quali  facevansi  pa.ssarc  altrettanti  bischeri  (colloprs  e col- 
labi ) a cui  erano  alt.ircaie  le  corde.  1 bischeri  venivano  gi- 
lati  con  una  specie  di  chiave,  detta  corl/iolonen  c pi-r  lai  mo- 
do servivano  a tendere  ed  .i  rilasciare  le  corde.  Intorno  alle 
varie  parti  della  cetra  e nella  lira  unssono,  olire  Polluce,  con- 
sultarsi le  già  citate  opere  deilo  scaligero  e del  Btilengero  , 
e r erudita  Dì.iseriaziune  del  signor  Burelle  sulla  sinfonia  de- 
gli antichi,  nelle  Memorie  dell’  Acc.'idemia  Reale  dell'  isew- 
zioui  e belle  lettere.  T.  IV.  pag.  <23. 

C2)  Feiih  Anliq.  fìom  Lib.  IV,  cap.  IV*.  _ 

Il  Cosi.  Europa.  5* 
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nif  prendendo  P acuto  daW  estate^  il  grave  dal- 
V inverno  ed  il  medio  dall'  autunno  (i);  e tale  es- 
sere dovea  la'  lira  d*  OI:rapo , il  quale,  al  dire  di 
Plutarco,  sapeva  variarne  il  suono  si  fattamente 
che  di  molto  superava!  più  esperti  suonatori  delle 
lire  a nove  ed  a dodici  corde  (a).  Macrobio  e Ni- 
comaco  danno  alla  lira  quattro  corde  (3),  dal  qual 
numero  venne  a costituirsi  il  perfetto  tetracordo , 
che  vuoisi  da  Pittagora  inventato  eoll’aggiugnimento 
di  una  corda  a semituono;  ed  appunto  dal  vario 
accordamento  ditali  quattro  corde  nacquero  i tre 
generi  diatonico,  cromatico  ed  enarmonico  , -dei 
quali  parleremo  in  seguito  (4).  L’'aggiugnimento  | 
d’  una  quinta  corda  diede  origine  al  pentacordo , 
la  cui  invenzione  vien  da  Polluce  agli  Sciti  attri- 
buita (5).  Col  pentacordo  si  ottenne  la  consonanza 
della  quinta  oltre  quella  della  terza  e della  quarta 
che  già  aveansi  dal  tetracordo.  Plutarco  afferma  che 
il  musico  Y Tini  dalle  cimpie  corde  traeva  dodi- 
ci armonie  (6);  ciò  che  , giusta  il  sentimento  del 
signor  Burette,  non  può  intendersi,  che  di  dodici 
differenti  modulazioni,  e non  già  di  dodici  ac- 
cordi; 0 poiché  ( così  egli  aggiugne  ) è cosa  mani- 
« festa  che  cinque  corde  non  potevano  formare  che 
<(  quattro  sorti  di  armonia,  la  seconda,  la  terza  , la 
« quarta  e la  quinta;  dal  che  può  trarsi  un  nuovo 
« argomento.  . . che  la  parola  armonia  si  prende 

f>  (0  I>ioc\  Lih.XVl.; 

• (2)  Plut.  de  Musica.  Che  dello  avrebbero  i Greci  di  un 
Paganini  nel  vederlo  eseguire  un  diffìcile  e complicatissimo 
concerln  sopra  una  sola  corda  del  suo  sirumenlo? 

(3)  Macrob.  sal,l.  i9.  Boet.  de  Musica  V. 

(4)  Buret.  loc.  cit.  ]iag.  126. 

ò'»)  Onom.  I.ib  cap.  IX.  Segni,  6o.  Caesius  in  Coelo  Ar  ' 
tron.  Poet.  in  Lyra.  I 

l;  (6)  Plut.  de  Musica,  pag.  209t  edit.^eph,  graece» 
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t qaasi  sempre  dai  Greci  per  la  semplice  ipodula- 
« zione  0 pel  semplice  c»nto  ».  È faina  che  lagni- 
de  Frigio  aggiugness»  la  sesta  corda  (i).  Manel* 
1 inno  Omerico  a Mercurio,  - vengono  alla  lira  at- 
tribuite sette  corde;  ciò  che'  è pure  confermato  da 
Pindaro,  da  Virgilio  e da  Orazio  . 

( Eptacordo.  ) Venne  cosi  a comporsi  l’  epta- 
cordo, ossia  la  lira  a sette  corde,  la  piùusitata, 
e di  tutte  la  più  famósa.  Essa  era  composta  colla 
unione  di  due  tetracordi^  in  guisa  chela  più  alta 
corda  del  primo  divenne  la  più  bassa  del  secon- 
do (3).  Del  qual  numero  settenario  portavansi 

(0  Vedi  le  Pitture  d'Ereolano,  Tom.  I.  uag.  41  o.  12f 
(2)  Pi«d.  Pyih.  II,el  Meni.  V.  Éneid.  V'I.  645. 

Tiec  dum  Th  'reicius 

Ohloqudur  nitmerU  septeni  discrimina  vocum, 
TTbra/.Lil).  in  ,Od.  ti 

Tuque  lestudo  rt-sonare  septem.  ^ 

Callida  netvis,' 

_ (3)  Vedi  Buret.  loc.  cit.  pag.  427.  Giusta  le  autorità  qui 
riferite,  sembra  che  antichissimo  fosse  l’  E/>tacordo.  Ma  ad 
esse  si  oppone  primieramente  il  testimonio  di  Slrabone  , il 
quale  afferma  che  Terpandro  alla  lira,  che  prima  era  di  sole 
quattro  corde,  ne  aggiunse  tre  di  modo  che  questa  venne  ad 
essere  composta  di  sette;  ed  in  «ecoudo  luogo  l’asserzione  di 
Plutarco  ( de  musica  ) il  quale  dopo  d’aver  raccontato  che 
Terpandro  fu  poeta  maestro  delle  legqi  della  cetra,  e ohe 
cantava  nelle  battaglie  i suoi  versi  e. quelli  di  Omero  con 
miiura  determinata',  e che  egli  fu  il  primo  a porre  i nomi 
alle  regole  ed  alle  corde  della  cetra,  aggiugne  altrove,  che 
lo  stesso  Terpandro,  quantunque  per  altro  imitatore  dell'un- 
tichiia,  e musico  eccellentissimo  de'  tempi  suoi  e delle  azio- 
ni illustri  notabile  lodatore,  fu  dagli  Efori  condannato,  i 
la  sua  cetra  con  un  chiodo  ficcata  ; perche  egli  s‘  avesse 
immaginato  d’  aggingnerc  una  corda  sola  al  numero  di 
prima,  per  variare  il  suono.  Conciossiaché  fosse  loro  ( ni 
Lacedemoni  ) grata  solamente  la  semplice  armonia.  O^a 
Terpandro 'riportato  avaa  il  premio  ne' giuochi  Carnei  insli- 
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dagli  antichi  varie  ragioni , che  crediamo  inutile 
di  qui  riferire,  e le  quali  pressoché  tutte  hanno  per 
base  i numeri  misteriosi  del  sistema  di  Pittagora  ; 
essendo  stato  questo  filosofo  , secondo  la  comune 
opinione,  il  primo  che  stabilisse  le  proporzioni  ar* 
moniche  e musicali  (i). 

( Plettro.  ) Le  corde  venivano  anticamente 
percosse  o suonate  col  plettro.  Nell'inno  Omeri- 
> ‘ 

lii.ili  a Sparla  nella  xxvi  Olimpiade,  1’ anno  676  prima  del- 
1’  lita  Volgare,  hecoiulu  il  coiupulo  del  Cui siui.  Laonde  coa- 
■vei'iebbe  difl’eiiie  i’ invenzione  Ejitacordo  ad  alcuni  sm- 
coli  dopo  di  Omero.  Tali  diH'crenli  asserzioni  poiiebbeio 
forse  non  improbabilmenie  conciliarsi  col  supporre  che  lo 
Eptacordo  fosse  bensì  in  uso  già  negli  altri  paesi  della  Gre- 
cia, ma  non  ancora  presso  gli  Spaiiani  tenaci  degli  amichi  co- 
slmili,  e quindi,  secondo  lo  slesso  Plutarco,  tenaci  noli  meno 
(iella  l'eiusia  seniplicilà  della  musica;  e die  perciò  Teip.indro 
sialo  fosse  dagli  Èfori  coiuIaDiiato  , peicliè  ardilo  avesse  di 
trapassare  pel  pi  imo  nella  loro  ci  Ila  la  maniera  della  musica 
aulica.  Cuuvieu  dire  però,  die  ad  unta  della  senlen/.a  degli  E* 
fori,  Terpandru  conlinuusse  a godere  di  un’  allissima  fama 
presso  gli  Spartani;  perciocdiè  egli  col  suono  della  sua  lira 
acquetalo  vi  avea  un  IuiuuIlo.  E Cleiiieute  Alessandrino 
( Suoni,  Lib.  L.  ) afleima  die  Terpandio  ridoite  avea  in 
versi’ le  leggi  degli  SpaiTaiii  che  con  una  legge  ordinalo  avevano 
che  nelle  leste  degli  Dei  non  si  esercitasse  che  il  solo  ordine 
musicale  di  Tcipandio  ( Eorenzo  Grassi  [st.de  Poeti  Gre~ 
ci  ec.  ).l  marmi  Oxoniensi  riferiscono  T accusa  falla  a Ter- 

faiidio,  ma  aggiungono  che  questi  ne  fu  dal  popolo  assolto, 
ululilo  al  pregio  in  cui  fu  dagli  Spaiiani  tenuio  I’  epiaeordo 
di  Terpandru,  si  cunsuliino  i tasti  Alici  del  Corsini  ; Olinip. 
xxxiv. 

(1)  Callimaco  nell’  inno  a Deio  dice  che  Apolline  diede 
seue  corde  .illa  sua  celia;  perché  i Cigni  , raenlv’  egli  slava 
per  uscire  dall’  alvo  di  Latona,  caniando  girarono  selle  volle 
intorno  a Ddo.  Pesto  Avieno  vuole  che  IVlercurio  abbia  falla 
la  lira, di  selle  corde  per  le  selle  Plejadi,  una  delle  quali  era 
Maja  sua  madre,  e die  Orfeo, poi  le  accrebbe  a nove  in  ono- 
re delle  nove'  Muse.  Ma  noi  non  Uniremmo  mai  se  tulle  anno- 
verar voles.siniu  le  opinioni  degli  antidii  intorno  a lai  nutuev 
ro  sellen.-u  iu;  opinioni  scmciiIu' puerili  e eapiiccioie. 
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co  ad  ApoUinc , v.  i8S  leggesi  che  la  forrninga 
di  questo  Dio 


DaW  aureo  plettro  manda  amabil  suono; 

ed  in  quello  a Mercurio  , v.  53  è descritto  il  Nume 
in  atto  di  provar  col  plettro  ciascuua  corda.  Ciò 
che  pure  vjen  confermato  da  più  luoghi  di  Pin- 
daro , di  Anacreonte  e di  molti  altri  poeti  si  Greci 
che  Latini.  Quindi^èche  Plutarco  negli  Apoflegmi 
Laconici  avverte,  che  gli  Spartani , religiosi  os- 
servatori in  tutto  delle  antiche  costumanze , puni- 
rono un  suonator  di  cetra,  perchè  non  serviyasi 
del  plettro,  ma  colle  mani  toccava Je  corde.  Col 
plettro  nell’  una  mano  è di  fatto  rappresentato  {il 
Cliirone  Ercolanense  che  sta  ammaestrando  Achille 
nel  suono  della  Iir9(i).  Secondo  Polluce,  il  plet- 
tro ne’  tempi  più  antichi  non  era  che  1*  unghia  od 
il  corno  di  qualche  animale  e gen.eralmeate  della 
capra.  B^a  ne’  tempi  posteriori  ne  furono  fatti  di 
materie  anche  preziose , e specialmente  poi  d’ a- 
vorio.  La  sua  forma  più  comune  era  quella  di  un 
piccolo  bastone  rotondo  assottigliato  verso  l’ una 
estremità , e terminante  nell’  altra  in  una  specie  di 
bottone  ovale. 

(Sue  varie  spe«ie,  ) Il  plettro  nondimeno 
variò  nella  sua  forma,  secondo  la  diversità  degii 
strumenti  pe’ quali  veniva  usato.  Quello  del  CUi- 
rone  Ercolanense  è leggermente  incurvato , e lo  è 
più  ancora  quello  dell’  Erato  nella  Tavola  -VI. 
Tom.  II.  dello  stesso  Museo.  Veggansi  le  varie  spe- 
cie di  plettri  da  noi  riportate  nella  Tavola  lai, 


(4)  Piti.  Tom.  I.  tav.  vm.  Il  pletro  eia  cosi  detto  d»l 


vesbo  plèuein  opléueiu  Ratiere , pereuotere^ 
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tratte  dalla  seeonda  collezione  dei  vasi  Haniilto- 
niani  (i).. Sembra  ancora  che  anticamente  il  plet- 
tro non  fosse  gran  che  leggiero  ed  esile  ; percioo- 
thè  Ebano  racconta  che  Ercole  con  esso  uccise  il 
poeta  Lino  , da  cui  andava  apprendendo  la  mu- 
sica ; e Strafonico  presso  Ateneo,  dice  altra  cosa 
essere  il  [)!cllro  , altra  lo  scettro;  <lal  che  conviene 
conthiudere  che  qualche  somiglianza  od  affinità 
passasse  Ita  questi  due  arnesi  (2). 

( L’  AiKchktto  iTorr  mai  in  uso  presso  i Greci.  ) 
Ma  non  può  in  alcuna  guisa  ammettersi  la  sen- 
tenza di  alcuni  scrittori  , i quali  voglion*)  che  ben 
ancora  ne’  più  remoti  tempi  fosse  in  uso  T archettc, 
e che  si  suonasse  con  esso  la  lira  e col  plettro  la 
cetra;  facendo  eglino  in  ciò  con^istere  appunto  la 
differenza  de’ due  strumenti , e dando  alla  lira  una 
forma  lion  dissimile  da  quella  de’  moderni  violini. 
Imperocché  l’arco  che  vedesi  negli  antichi  monu- 
menti rappresentanti  Apolline  o gii  attributi  di  lui, 
c che  dai  inai’  esperti  osservatori  fu  creiluto  un  ar- 
chetto da  violino,  non  è sempre  che  Tarco  del 
Nume  saettatore,  non  mai  quello  del  citaredo.  Nè 
apparisce  giammai  verurta  immagine  degli  strumenti 
d"  arco  o nelle  Greche,  o nelle  Romane  antichità, 
siccome  fu  già  a.vvertito  dal  Padre  Bonanni;  nè 
di  essi  ci  fu  possibile  di  riscontrare  vestigio  al- 
cuno ne’  mouuiuenti  Etiuscbi  [3]. 

(t)  Caylus,  Tom.  vn.'’lav. t.\xxiT.  n 2,  riporta  la  figura 
di  Ila  buuii.iiure,  il  cui  ptellro  Ita  la  furnia  di  un  dito. 

(2^  Aelian.  Lib.  xii.  Aiheu.  Lil».  viu.  r'eilh.  Antiq . 
Homer.  Lib.  iv,  cup.  iv.  Una  iioiabUe  grossezza  del  plciiio 
sì  ravvisa  specialmeiile  in  idciini  momiuienli  , la  quale  gros- 
sezza ci  dà  indizio  ciie  b.i;n  ancora  le  corde  l'ussero  in  tal  caso 
assai  grosse , siccome  è d'  avviso  anche  Wuickelmjau.  J\Ìo- 
num.  medili,  Tom.  I.  pag.  (37. 

(3)  Secondo  il  chiaiisbimu  Pndie  Giovenale  Sacelli  , piò 
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( Anti«hita’  delia  lira  e della  cetra.  ) Ab- 
biam  creduto  pregio  dell’  opera  1’  intertenerci  al- 
quanto nelle  ricerche  su  questi  due  strumenti,  per- 
ché essi  furono  da  tutta  l’antichità  reputati  come 

Aotichi  monumenli  rappresentanti  il  violino  trovansi  nel  Mu- 
seo Trivulz-iano.  L’  uno  è un  codice  in  pergaiuena  del  seco- 
lo XV.  che  conliene  la  vita  di  S.,  Fianccsco  d’  Assisi,  scritta 
da  8.  Buiiaveniura  , e adorna  di  l83  niinialnre,  una  delle 
quali  ci  oirre  1'  Angelo  che  appare  a 8.  Francesco  ed  è in 
alto  di  suon.-ire  il  violino  con  1’ archetto.  L’altro  cuna  coppa 
spasa  di  rame  delia  specie  di  quelle  dette  anlicainenle  acqua- 
manili, ad  uso  da  inl'ondere  l’acqua  sulle  mani.  Essa  è smal- 
tata ed  adorna  di  più  figure',  tra  le  quali  vedasi  un  uomo 
che  suona  il  violino  coir  arclielto.  La  forma  dello  slru mento 
e imperfetta  in  ambedue  le  figure  , non  avendo  essa  che  tre 
corde,  e mancando  delle»  due  cavità  laterali  nou.nieno  che 
del  ponticello  che  ora  serve  a sostenere  le  corde  l^a  le  due 
aperture.  /!/’  acquamanile  , giusta  il  giudizio  esposto  al  Pa- 
dre Sacelli  dall’  eruditissimo  arclieologo  D.  Carlo  Tiiviilzio, 
semhia  appartenere  al  principio  del  secolo  xiv,  nel  qual  tem- 
po essere  già  dovea  comune  la  vivuola  , facendo  il  Boccac- 
cio ed  il  Passavanti  ciiiarissim.a  menzione  di  tale  slriimenlo  e 
deir  archetto  con  cui  tsso  siionav.asi,  A conipinieulo  di  que- 
sta nota  gioverà  il  qui  riferire  ciò  che  iniorno  alla  presente 
ijuisiioiie  scrisse  T anzidetto  iinlore  nell’  aurea  sua  operetta 
Della  natura  e perfezione  dell’  aiiticà  musica  de’  Greci  ea 
Milano,  t778,  pag.  79,  notafti)  “ Falisce  (dice  egli)'una 
^ravissiuia  opposizione  1’ aiilicìiilà  del  musaico,  che  monsignor 
Liarnpiiii  reca  nel  principio  del  secondo  tomo  , dove  è un 
Rtnvane  che  .suona  coll'  arco  una  vivuola  colle  cavità.  Sebbe- 
ue  anche  per  più  altre  ragioni  può  quel  moiuinienlo  venire 
in  sospetto  ...  Il  pedie  rilonllaucun  nel  tomo  terzo  del  suo 
suppliiiiento  all’  jd.ntichit  'a  spiegala  reca  la  figura  ti’  un  arco 
presa  da  un  antica  sepolcro  , e pensa  che  fosse  un  istrumgn- 
to  da  suono  , cioè  un  monocordo  , scrivendo  Censoriuo  , che 
ne  fu  I’  inventore  Apollo  , e che  il  formò  sul  modello  tiello 
arco  di  Diana  sua  sorella.  Ma  ollinvimenie  dice,  il  Patire  Qua- 
drio; Queste  son  fole  : Che  gli  antichi  conoscessero  il  mo- 
nocordo non  è dubbio,  percliè  con  esso,  e non  già  coi  mezzo 
de’  pesi  , fu  loro  ptissilnle  di  riconoscere  le  projiorzioni  esatte 
delle  consonanze  , il  die  hanno  l.iilo  senza  erroie,  tlico  nelle 
diiuripali  , nelle  quah  uiotue  da  noi  discordano,  come  appa- 
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ì più  nobili  ed  i più  sublimi.  In  fatti  la  lira  fu 
sino  dall’  origine  sua  adoperata  per  accompagnare 
gli  ioni  degli  Dei  , che  è la  più  antica  poesia.  Il 
Barnes  opportunamente  ci  avverte,  esser  cosa  pres- 

visce  da  Boezio  nel  capo  x vi. , dove  si  legge.  Diapason  con- 
sonantia  est,  quae  fu  in  duplo,  ut  haec  est  \,  2.  Diapente 
vero,  quae  constai  his  numeris  2,  3.  Diatessaron,  quae  in 
hac  proportione  consislit  3,  4.  lonus  uero  sexquioctava 
proportione  concludUur,  sed  in  hoc  riondum  est  consonantiap 
ut  8,  9.  Ma  l’ arco  inciso  nel  sepolcro  verisiiuilmenle  era 
l’ insegna  di  alcun  eccellente  saettatore  , e i filosofi  volendo 
riconoscere  le  proporzioni' armoniche  avranno  ben  saputo  farsi 
da  sè  un  monocordo  piu  comodo  ai  fine  loro , che  quell’  ar- 
co non  poteva  essere....  Adunque  gli  strumenti  d'  arco  pre- 
gievolissimi , i quali  imitano  f artificio  , onde  la  natura  pro- 
duce la  voce  umana  , secondo  le  ultime  scoperte  del  signor 
Ferrein,,  furono  affatto  ignoti  ai  Gleci'e  Latini.  Questi  , se 
egli  è lecito  accondiscendere  alle  congetture,  forse  a noi  ven- 
nero dalla  Cina,  dove,  secondo  il  solito  de’  Cinesi,  che  hanno 
invenzioni  antichissime,  e niente  mai  conducono  a perfezione, 
il  violino  tuttavia  si  trova  . nella  sua  antica  rozzezza. . . . Ma 
in  qual  tempo,  diremo  noi,  che  il  primo  esempio  degli  stru- 
menti d'  arco  da  sì  remota  naziotie,  come  è la  Cina , trapas- 
sasse nella  nosrra  Europa  ? A me  non  sembra  inverisimile , 
che  nel  secolo  Xlll,  quando  le  milizie  di  Genghizcan  , che 
aveano  due  volte  invasa  la  Cina  , e preso  una  volta  Pechin  , 
dì  là  ritornando  sotto  la  condotta  del  nipote  Baioucan  per- 
vennero nella  Polonia  e nella  Moravia  In  conseguenza  di 
tutte  le  quali  osservazioni  nessuna  fede  debbesi  al  monumen- 
to riferito  nell’ edizione  di  Filoslrato  (Paris  ■1609.)  pag.  85, 
e adorno  Ji  varii  violini  quasi  al  nostro  somiglì.mti  sovr’  essa 
scolpili  , e ridicolo  pur  diviene  P Amfione  ivi  espresso  in  atto 
di  suonare  coll’  archetto  tin  violino  a cinque  ,corde.  Ci  fa 
bensì  maraviglia  che  l’ erudito  La-Boi  de  nel  suo  Saggio 
sulla  musica  antica  e moderna  (Toni.  1.  pag.  357  ) dalla 
anzidetta  edizione  delle  immagini  di  Filoslrato  tragga  argo- 
mento a favore  dell’  aniichii.ì  del  violino.  Un  simile  equivoca 
fu  preso  altresì  dal  Gaiilei  e dal  Quadrio  , e recentemente 
dal  signor  Andrea  Majer  nel  suo  d'  altronde  pregiabilissimo 
Discorso  sulla  origine  e progressi  ec,  della  musica  Italiana 
(Padoita  ■1821  ).  Tali  pretesi  violini  non  sono  pròpriamente 
che  lire  , le  quali  adornano  uua  specie  di  ara  o di  tribunale 
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socbè  impossibile  il  riotracciare  1’  origine  della 
poesia  linea  , ed  essere  stato  presso  tutte  le  anti> 
che  nazioni  vetustissimo  l’uso  di  cantar  sulle  .ce- 
tre, primieraniénte  nelle  cerimonie  religiose  e nelle 
pubbliche  feste,  poi  ne’ solenni  conviti  de’PrincU 
pi , finalmente  in  qualsivoglia  occasione,  e di  pub- 
blica e di  privata  allegrezza  (i).  Quindi  è che  una 
strettissima  corrispondenza  riscontrasi  sempre  tra 
questi  strumenti  e le  danze  e le  canzoni  sacre.  1 
canti  erano  anzi  reputati  tremendi  o lugubri , al- 
lorché non  erano  dalia  cetra  o dalla  lira  accom- 
pagnati [2):  Da  Eschilo  l'  inno  della  Furie  vien 
detto  inno  senza  cetra  \ e lo  stesso  poeta  [eAgam. 
V.  999  ) per  esprimere  una  flebile  cantilena  dice 
nnejf  Ijras  jmnodei  canta  wì  inno  senza  lira  [HJ. 
Un  canto  spiacevole  vien  pure  da  Euripide  [Phaeu. 
V.  io3i»)  espresso  colle  parole  a//ro/i  Mojsan  canto 
senza  lira.  Sacro  pertanto  e fra  ogni  altrp  {pregia bi> 
lissitiio  era  reputato  il  suono  della  cetra  e della  lira  ; 
e perciò  gii  antichi  porre  solcano  tali  strutneuii  nelle 
mani  delle  Deità,  credendo  che  il  suono  di  essi 
renderle  potesse  benevole  , e la  coifera  , e lo  sde- 
gno loro  raddolcire.  Quale  maraviglia  adunque  che 

detto  dai  Lalini  Puteal , fos.ie  per  la  sua  somiglianza  coleo* 
ueicliio  di  un  pozzo,  e che  vedesi  in  alcune  moneie  di  Stnboiiio 
Libone.  Nè  maggioi'C  auioi'ilà  prendersi  po.rcbbe  dal  cammeo 
lìporlalo  dal  Mafl'ei  e rappresenlHiiie  Orleo  che  sia  suonando 
il  violino  ; giaccliè  c|iiesto  cammeo  non  è aUrinienli  amico, 
l’er  ie  quali  cose  non  può  in  alcuna  maniera  giuslilicarsi  1' a- 
nacroiiisiuo  di  Rail.iello,  il  quale  nel  suo  Parnaso  rappresen- 
tò Apolline  in  ano  di  suonare  il  violino. 

(')  In  ptolegom.  ad  Anucreont.  ^ 3- 

(2)  Vedi  le  Piu.  d’  Ercol.  Tom.  il  pag  28  nota  (3)  e 

(3)  Gli  inni  di  Pindaro,  Olymp.  Od.hll.  sono  cbiamali 
cetripolcnti , ed  Arisiui'aiie.  Thesmop  , dà  alla  cetra  l'ag- 
giunto di  madre  degli  inni,  percliè  suri’  essa  panicolài  nieu* 
le  si  cantavanu  ie  lodi  degli  Dei. 
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eglino  collocata  avessero  fra  gii  astri  la  lira  , e 
che  al  cielo  dessero  la  denomÌDazione  di  lira  de- 
gli Dei  [i]i^  Laonde  Platone  volle  dalla  sua  re- 
pubblica escluse  le  tibie  , e le  sole  cetre  vi  riten- 
ne come  gravi,  virtuosi  ed  utili  strumenti. 

Musica  dei  tempi  storici. 

( La  musica  tuttavia  assai  imperfetta.)  La 
musica  dei  Greci  nell’ epoca,  di  cui  abbiamo  6n  qui 
ragionato,  esser  dovea-  priva  tuttora  della  vera  me- 
lodia si  nel  canto  che  nell’  accompagnamento  de- 
gli strumenti,  e mancante  esser  pur  dovea  dell'  ar- 
monia propriamente  delta:  poiché  tutta  consisteva 
nell’  unisono  e nel  sistema  dei  due  tetracordi. 
U eptacordoi  conteneva  bensì  le  sette  voci  della 
musica,  ma  comprendere  non  poteva  l'ottava,  la 
più  perfetta  delle  consonanze,  la  più  semplice  negli 
accordi  e ne’  rapporti  dopo  i*  unisono,  e che  ad  un 
tempo  tutt^  abbraccia  le  note  del  sistema  perfetto, 
chiamata  perciò  dai  Greci  diapason. 

( Primo  pXsso  alla  perfezione  della  musi- 
ca.) li  primo  posso  peatanto  che  dai  Greci  fare  do- 
veasi  per  condurre  la  musica  alla  perfezione,  essere 
non  potea  che  quello  di  disgiugnere  il  canto  dal- 
r accompagnamento  degli  strumenti , di  affidarne 
cioè  ciascuna  parte  a diverse  e speciali  persone. Da 
che  uno  strumento  più  non  dovea  unicamente  ser- 
vire ad  accompagnare  il  canto,  e da  che  esso  dovea 
pur  farsi  ascoltare  solo  e colia  propria  ed  unica 
sua  melodia,  era  d’  uopo  trovare  il  modo  con  cui 
riempiere  il  voto  che  risultava  dalla  mancanza  delle 

(t)  f^arro  apud  Ger  Jo.  P'ossìus  de  Nuiur.  Art.  cap. 

»T.  5 3. 
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parole  cantate.  Ciò  non  potea  ottenersi,  se  non  roU 
r aggiugnere  agli  strumenti  una  maggiore  estensio- 
ue,  onde  trarne  i suoni  non  più  semplici  , ma  le- 
gati, armoniosi  e costituenti  un  tutto  acconcio  ad 
eccitare  l’attenzione  degli  uditori  (i).  Ora  cotale, 
direm  quasi,  felice  rivoluzione  avvenne  'col  ristabi- 
lirsi de’  giuochi  pitici  per  opera  del  Tessalo  Eu- 
l'iloeo,  1’  anno  secondo  della  XLVII  Olimpiade  , 
491  anni  circa  prima'  dell’Era  Volgare,  secondo  le 
tavole  d*  Blair,  dal  quale  ristabilimento  può  dirsi 
die  abbia  principio  la  seconda  epoca  della  musica 
Greca. 

( Gabe  m MUSICA. } E nessun  altro  stimolo,  po- 
teva certamente  essere  più  efìicace  ad  eccitare  nei 
Greci  un  violento  ardore  per  quest’  arte  già  dive- 
nuta la  dominatrice  de’convivil,  delle  feste  e delle 
cerimonie  religiose,  quanto  i concorsi,  le  gare  ed  i 
premii  quanto  insomma  quelle  cause  prepotenti  onde 
le  belle  arti  tutte  furono  appo  di  essi  a grado  al- 
tissimo spinte,  siccome  abbiamo  altrove  accennato. 
E fama  che  Sacada  Argivo,  poeta  lirico  , stato  sia 
il  primo  a cimentarsi  ne’  giuochi  pitici  col  solo 
suono  della  tibia.  Pindaro  fa  di  lui  onorevole  men- 
zione, e Pausania  afferma  che  a lui  stata  era  eretta 
una  statua  contigua  a quelle  di  Adone  e di  Tami- 
ri  (1).  Xeir  anzidetta  epoca  dei  giuochi  pitici  al 
premio  che  prima  darsi  soleva  ài  musici  che  ripor; 
tata  avessero  la  palma  accompagnando  il  proprio 
canto  coi  suono  della  lira,  furono  aggiunti  due  altri 
premii;  l’uno  per  coloro  che  più  si  distinguevano 
coi  canto  accompagnato  dalla  tibia  , 1’  altro  per 
quelli  che  senza  punto  cantare  superavano  gli  emuli 

(t)  Millin,  Dlctlon.  <ìes  Beanx-ArU,  Toni.  2 jiag.  520. 

(2)  Paus,  Beolùoi,  ciip.  xxx. 
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col  . solo  suono  della  tibia.  In  tale  epoca  può  quin- 
dL  stabilirsi  il  coniincianaento  della  separazione  della 
musica,  dalla  poesia,  le  quali  due  arti  s^ate  • erano 
per  lo  innanzi  sempre  congiunte.  Verso  la  Pitiade 
Vili,  fu  ìnollreMlecrelata  una  cordna  per  coloro 
che  riporterebbero  la  vittoria  nel  suono  degli  stru- 
menti da  corda  disgiunti  dal  canto  (t).  Sull’  esem- 
pio dei  giuochi  pitici  furono  pure  istituite  le  gare 
di  musica  negli  istmici,  negli  Olimpici  e negli  altri 
famosi  giuochi  della  Grecia.  Pericle  le  introdusse 
pur  anco  nelle  feste  Panatenee,  ne  ordinò  le  norme 
e le  di.«!cipline,  e costruir  fece  1’  odeo  destinandolo 
a jsiffatte  musicali  contese  (a).  Non  molto  dopo  venne 
coir  istituzione  degli  spettacoli  teatrali  aperto  un 
nuovo  Campo  e'  vastissimo,  in  cui  la  musica  ap- 
• parve  nel  suo  più-  grande  splendore  ; e ’ tale  essa 
conservossi  .sino  a’ tempi  di  Alessandro.  ' 

( Vincitori  delle  gare  di  musica.  ) Celeber- 
rimi sono  nelle  antiche  memorie  i nomi  di  coloro 
che  dopo  Sacada  riportarono  il  premio  ne’  musicali 
certami.  ,Tali  furono  Pitocrito  di  Scione  , che  boi 
suonò  del  flauto  rimase  ben  sei  volle  vincitore  nei 
giuochi  Olimpici  ed  altrettante  nei  Pitici,  dalla  Pi- 
tiade III  alla  IV.  Laonde,  al  riferire  di  Pausaiiia, 
gli  fu  innalzata  una  colonna  con  quest’  iscrizione: 
^Monurr^enti  di  Pitocrito  Ballinico  suonatore  di 
JLaulo  (3).  Agelao  di  Tegea  colla'  sola  cetra  dal 
canto  disgiunta  riportò  il  premio  nella  Pitiade  Vili 
. ‘ ■ * 

())  Il  pvemio  (Ielle  gare  piliclie  era  un.a  corona  d’  alloro 
in  menu^ria  dell’ amore  di  .Apòlline  per  Dafne;  in  seguilo  fu 
aggiunto  alla  corona  un  canestro  ed  uii  bacile  di  puma;  fruito 
p.ii'iniente  sacro  ad  Apolline. 

(2)  V'eggasi  ciò  die  delio  abbiamo  intorno  all’odeo  nello 
articolo  sail'  /irchilcUnrn.  Kuropa. 

Paus-  Eliac.  Lib  2.  cap.  14. 
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oormponflente  »ll*»a^a^ialpiade  (i) . Nel  le  Pitia- 
di^XXIV  e XXV,  ^ic^xì(^fl4ideiiti  • alle  Olimpiadi 
LXXII  «:>LXXJII,  ottenne  ii,  vailtai  ' C.OÌ  siiono  delle 
tibie  Mida  d’  Agrigeoto,' per  la  quàle  vittòria  egli 
▼enne  altresì  da  Pindarq  tiaorato 'con' un’Ode.  Que- 
sti fu  pur  vincitore  ne’ giuochi  Panatenei;  e narrasi 
che  mentre  stava  in  essi  ' gareggiando  , .rottasi  al- 
1 improvviso  la  lingnetta'  della  sua  tibia  , col-  solo 
strumento!  pMM^iii  il  snodo:  del  che  altamente  ma- 
ravigliatisi .gli  Spettatori  lo  proclamarono  vincitore, 
gli  diedero  l*-idria  pièna  cT  elio,  premio  destinato 
a iincitori  neUe^gare  Panatenee.  Plntarco  nella  vita 
di  Lisandro  narra,  che  innanzi  che  questo  celebre 
Spartano  occupasse  Afene,  Arìstone  sitonator  di  oe-^ 
tra,  avendo,  vinto  sei  volte  ne’- giuochi  Pitici,  é vo- 
lendo i^a^ui&tare- la  grazia  dello  stesso' Lisandro, ^ gii 
promise  che  quando  ottenuta  avesse  .un’ altra '.vit- 
toria, fd^ebbe  a’  suon  di  tromba>proc]aìnare  qneétB  , 
pàrole: ■.  Àristone  Servo  di  Lisandro  . Fapiosi  pur"  •* 
sono  i nomi  di  coloro  che  nelle  solenni'  gare  è 
specialmente  nelle  Panatenee  riportarono  la  vittoria 
col  canto  dai  flauti  accompagnato;  e -noi  altrove 
accennalo  abbiamo. le  gare  che  in  tali  feste  facevatisi 
dai  cori  delle  varie  tribù  dell’ Attica,  ed  i monu- 
®enii  che  in  siffatte  occasioni  innalzavansi  ai  Coregi, 

• 'cui  cori  avessero  avuto  sopra' gli  altri  il  vali? 

(a).  Nè ‘colle  cetre  soltanto- -o  colle  tibie,  ma 
aucora  col  suono  de*  corni  e'  delle  trombe  gareg- 

(I)  Secondo  li  Corsini,  Ditsert.  Agon.pa^.  t45,  la  Filiade 
Vili  callide  nell’aiuio  d’tSt  del  periodo  Giuliano,  5^3  anni  pii- 
uia  deli  Volgare,  20l  dalla  l'uiidazione  di  Ho  ma. 

W fleligiouo  della  Gr«c(a  Eui'opa,  Voi.  11.  Veggasi  an- 
che il  mouuiuealo  di  Lisicrala  nell-  ArchitcUuréi  ea.  Eu- 
lopa.  Voi.  11.  . 

• * a « 

Cosi,  Europa  6 
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giarasi,  Mccome  narralo  abbiamo  aUroTc  fiì. Timeo 
e Craie  , ambedue  -Elei  , ' vhjsèro  nell’  Olim- 
piade XCVl  j quégli , col  suono  del  còrno,  que- 
sti. col  dati  gore.,  della  tromba,  llop'o  1’ anzldetta 
Olimpiade  Archia  d*  ìbla-  vinse  col  suono  della  trom- 
bai .pd  primo  tta.  gli  stranieri,  in  ^e  ' giuocbi\0- 
limpici,  ed  ,in  un  giuoco  Pitico ^M%  /ra  i gareg- 
giatori di  trombe  fumosissiniQ  .fu  Eudoro' di  Me'- 
gara,  allàt.  cui  'persona,  giusta  il  testimonio  di  Pol- 
luce, ilo»  era  possibile  i'accostarsi  mentre  sdonava, 
perchè  coll’ aUissimo  ctairgore  deila  sua-  tromba 
stordiva  qualsivoglia  ‘ oreécdiio.  Egli  • riportò  nei 
giuochi  Olimpici  il  premio  dieci  volle,  secondo  A-» 
teneo  , 'diciassette / secondo ’Pollùcc;  J quali  dne 
scrittori  raccontano,  ancora  il  fatto  cbe,  altrove  ab- 
biamo a’ccefin.'ila,'  ciriéf  che  Demetrio.  :6glio  di  An- 
tigono, Vedendo  che  i s^òi  soldati  non'  potevano 
accostar^  alle  mura. -di  Argo,  da  lui  stretta  d’  asse- 
dio, una  Helcpi')li^{  niEfcdiina-cosif  detta,. perchè  eoa 
essa  prcndevaVisi  le  città- ),•  ottenne d’ intento  suo 
col  mezzo  di  Eudoro,  perciocché  costui  ' fattosi  a 
suonare  due  trombe  .ad  un  tempo  animò  sì  falta-^ 
mente'!  soldati  ebe  loro  riuscì  di  spignerla  feli- 
cemente al  divisato  punto.  • 

( Do^^É  svoNAtRioi  Bi  TROMBA.  ).'Nè  solamente 
gli  uomini,  aia  le  femmine  ancora  solevano  nelle 
solenni  gare  al  suono  •'delia  frt  inba  'dmenfarsì. 
Imperocché  Atenèo,  ‘Elianoiè  Pollnce  raccontano 
che'  Aglaide  figlia  di  Megacle  esercitava  1’ arte  del 
suonar  la  tromba,  c che  molto  erasi'distiuta  nella 
prima  pompa  che  in  Alessandr'ia  celcbrossi  (a)/ 

(0  gi»  citato  articolo  della  Religione,  Europa,- 

VuK.ll.  • 

(2)  Aihcn:  Lib.  X,  cap.  i.  Aelian,  Vct.  HisLlÀh.  I.  cair. 
2ò.  Rellux.  lib.  ir,  teg.  89’. 
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Ma  questi  pochi  cernii  intorno  ai  musicali  con-t 
corsi  basii  no.  Chi  vago  fosse  dì  vedere  quest’ar- 
gomento trattato  con 'ampiezza  « con  dottrina, 
potrà  consultare  i Fasti  Àttici  e le.  dissertazioni 
AgonisticLe  del  Corsini,  non  che  lè  storie  del  .Birr- 
ney  e del"  Martirti.  • ^ 

( StROMENTi  he’ ■f  EMi^i  sTOKicl . ) Ora  due  - ri- 
cerche noi  far  dobbiamo  specìalinente  inforno  allà 
musica  di  quest’  epoca}  e prinner^men|e  quali  fos-: 
sero  gii  strumenti  in  uso  presso  i Greci}  secondo; 
quale  il  loro  sistema  di  musica  e quale  il  loro  me- 
todo di  scrivere  o notare  le- . musicati  composizio- 
ni. £ quanto  agli  strumenti , s erano  questi  di  tre 
specie,  cioè  da  Jiato^  da  còrda  e da  percussione. 
Gii  slrunienii  della  prima  specie*  possono  ridursi  ■ 
alle  tibie. ossìa  ai  f Latiti,  alla  siringa,  ùMlsÌ- 'Ji stolti.  ^ 
al  pandorio  €<i  alla  tromba . (i)..-. 

( Tibie.)  Tante' erano  l.e  tibie  e sV-mpltiplici, 
che  Cosa'  troppo  lunga  è nojpsa  sarebbe  il  volerle 
tutte  annoverare  (2).  £d  iii'  pi^’iino  luogo  e^se  di- 
stingnevansi  per  la  diversità  del  suono  in  acu/e; 
gravi  , e itiedie.Dì  suono  acuto  erunule  tibie  Fri- 
gie,ve  tr»  queste  troviamo  nomitiate  la  gingrina  , 
la  puerile^  la  minima'^  la  par  tenia  o vtfrginale, 
esimili:  dT  suono  grave,  la  peana,  \a  tibia  curva 
la  sportdaicaf.  la  virile  etc.-f  di.  suono  medio  , la 
destra,  la  sinistra^  ìe^doppie,’ ìn<magade,ìa,  pari,’ 

r 0 f ^ ■ * 

(t)  Il  Padre  Martini  noniiaa  anche  il  lituo.  .Noi.  pero  ci 
asterremo  qui  dal  favellare  di  tale  sirunaeulD,  essend’  esso  pro- 
prio de*  Ib>iuaui,  più* che  dei  Giecfi. 

(2)  Intorno  alla  motti plice  Varietà  degl?  sifiintenU'  da  fiatò 
e tpecialiiieóte  pe’/flauii;  olire  Polluce,  il  Meursio,  il  Pad^e 
Alartini,  il  Burney,il  Monifaucon,  gli  Accademici  Krcolaneiisf 
ed  il  La-Burde,  si  possono  consultare  il  Biancliiin,  De  triius 
generibus  i'nstrutn'entorum  musicae  vcteiuoi  orgariicaè  ed' 
ri  Barioliui,  De  Tibiis  veterum  etc...  - ' • 
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la  impariy  la  gamella  o nuziale^  la  siringay  la 
convivale,  la  daUilicà,  V ohliqiìa,  - la  carica  , «1 
^ altre  inolte.'.In  secondo  loogn  le  libie 'distingue van- 
si,  giusta  i varii  tuoni  ih  D'otie,  Frigie,  Lidie,  Eo- 
lie e JaÉfijs,  fi  secondo  i tèe  diversi  generi  di  mu- 
sica, in  diatoniche,  in-  cromatiche  ed  in  enarmo- 
niche. Tale  varietà  •delle  tibie  Daàceva  dalla  diver- 
tirà della  grandezza,  delia  materia,  della  forma  c 
deir  arte,  and’  erano  costruite;  arte  condotta  a per- 
fezione s'i  alta^  cite,  al  dire  di  Luciano , alcune  ti- 
bie state  erano  vendute  per  ben  sette  talenti  (i); 
Teodoro  padré  delH  oratore  Isocrate  nòn  era  Dbe 
un  fabbricatore  di  flauti,  ‘e  tanta  fortuna  Colla  pro- 
fessiorie  sua  procacciata  erasi,  che  nelle  cerimonie 
religiose  potè,  a proprie  spese  ed  a nome  della  sua 
tribù,  mantenere  tin  coro  di  .^cantoi'i.  Secondo  la 
diversità  delle  tibie,  diverso  era  pure  il  loro  suono, 
e diverso  l’ iiso^cui  venivano  destinate.  Dolce  e se- 
dato era , per  esempio,  il  suono  de’  flauti  ^pitici, 
veemente  quello  cortei,  ■ querulo  quello  rfegfi 
obliqui,'  patetico  quello  de*  piegati  / stridulo 
acuto  quello  de  gallici  (a),  • ' , 

(Loro  grande  usu.  ) Tanto  poi  era  presso 
dei  Greci  T uso  delle  tibie  , che  queste  adopra- 
vansi  quasi  in  ogni  azione  si  sacra  che  profana,  si 
pubblica  che  privata.  Ne'sacrifizH  e nelle  libazioni 
aveano  luogo  le  tibie  Dorie,  ossia, di  tuono  grave; 
nelle . grandi  solennità  le  Lidie;-o  di  tuono  acuto^ 
nelle  nózze  ’ i AJonauli,  co’  quali  accompagnavasì 
rinno  d*  Imeneo;  le  tibie  doppie  o le  zigie,ì(  uu* 
delle'quali,  cioè  la  più  lunga,  intuonava  la  sinfonìa; 

ne’convivii  le  paroenie  (ì);  negli  sjièttacoli  del 

# ^ 

D)  Lucian.  jidversui  indoctudi, 

(2)  Doni,  De  praesfantia  music. vet  P.  m.  T.  4.  1 56  « 

Maliini,  iStorìa.ec.  T<  11- pag  272. 

(3)  Poli.  O/io/iuut.  Lib.  80-  JuL  Caes.  Scaiìgir» 
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trtfró  le  pitauliche  , le  peàne , le  corauliche  odi; 
aci;onipagn'atrict  deVcorì'  e dei  ditirambi  ; negl’  inoì 
le  spondniche;  ne’  funerali  le  Frigie  di  tuono  me- 
dio, (e  oblique  « Je  gìngrìnè  (i)  ; negli  amori'  l.e 
Joniche  Già  veduto  àbbiaftin,  nell’ articolo  intorno 
alla  Milizia^  l’ aso  che  delle  tibie,  pur  facevasi  nel- 
la gaerra  dai  Cretesi,  dai  Lacedemoni  e da  .altri 
popoli.  Ma  per  sino  ne’  gipochit  nelle  navigazioni., 
nella  caccia  , nella  pescagione  faoèvasi  uso, , delle 
tibie  [yj.  Del  qual  geoeralissimo  òostume  ilDoni  ed 
altri  scrittori  traggono  la  ragione  dalle  singolari- 
qualità  del  suopo  dalle  tibie  prodotto,  e partico- 
larmente dalle^  medie^  Il  qual  stiouo  per,  la  sua 
stessa  natura  pràche  quello  degli  strumenti  da  curda 
all' umana  voce  si  accosta,  e per  la  varietà  spa  di 
forte  o debole  patetici* , di  aspro  o dilicato  , di 
vesmente  o sedato,  éi  rauco  o dolce,  di  acuto  o 

Poei.  Lib.  I.-cap.  80«.Cb'iniuialej  eranl^paresft  aequnles,  eae- 
tjue  puiillae  ad'  signi ficandam  atqunlilatem  conviviorunt. 
Jilcirco  rolundà  olitn  mensa,  nequem  sibi  praelatum  qni's- 
fÀ-tm  conquerereUir.  Secondo  io  sieuo  Scniigero,  le  libte. dop- 
pie erano  impari,  e dicevaaii  xigie,  da  xigos,.giogOf  volen- 
dosi con  lai  vocabolo  alludere  al  cunsìungimento  nuziale. 

(1)  Barihpi.  Lib.I.  cap.  6 ^pud  Atliendeum  non  minorem 
numerum  reperies  a genùbus  variis  desumplum.  Qingrinus  li- 
f'iaa,  quibus  ex-Xenophonte  Phoenices  usos  <refi:rt>  de'scribit 
l,ib.  iv.  DeipDos..po//num  longas,  stiidulnm  sonum  et  Ingu- 
brem  edentes,  aiiibusf  etiam;  Cares  motluos  lugete-  curn  Pol- 
luce consenlit.  Secoado  Aieneo  pei  lanro  la  Gingiina  lion  era 
lunga  die  un  palnvp,»  e mandava  un  buono  siridùlo^  lugubre 
e giusta  il  Casanbono,  situile  al  grido  delle  ocbe,  and'  è de- 
sumo il  suo  nome.  . 

(2;  Ai'istoph.iRutfcAor/i.  act,ii  se.  V.  66-Barihol  Lib.2  csp. 
16  et  17  Scalig  ibid.  Lib.  '1.  cap.  .4  Atlien.  ibid.  Lib.  4.  cnp. 
(d.  Polluce  Tifetìsce  ancor^,  che  i Tirreni  , secondo.il  lesti- 
iioiiio  di  Aristotele,  flagellavàno  i rei  e cuocevano  le  vivaifde 
il  suemo  delle  tibie. 
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grave  più  facilmente  esprime  le  ornane  passioni  (i).' 

"(  TiBik' DOPt>iB.)  Fra  tante  specie  di  tibùvie 
p1u  notabili  èrano  le]  V/<?;7jt7te,rle  quali  consistevano’ 
in  diiè  tirbi  b’ flauti  costruiti  in  guisa  che  potevano 
suonarsi  ad  un  tethpo  da,  una  sola'e  medesima  per- 
sona. <!^ot«ti  due  flauti  èrano  o perfettanaente  uguali 
( ed  in- tal  .caso  non  producevano  che  un  medesi-  i 
mo  suono  ),  od  ineguali,  ^anto  per  la  diversità  della  | 
lunghezza,  quanto  per  quella  dèi  diametro,  ed  al- 
lora davano  due  diversi  suoni , T uno  grave,  1’  al-  ^ 
tro  acuto./  ' 

[ Lobo  consonanza.  ]La  consonanza'o  sinfonia, 

' cbe.risultavfi  dair  accoppiamento  de’diie  flauti  eguali, 
era  a//’2'mi>óno,' allorché  le  due  manidei  suonatore 
-toccoyant)  ad  un  tempo  ì medesimi  buchi  sul  me- 
deitimo  flauto,  oppure  "'a  11  a terza,  quando  le  due 
mani 'toccavano  buchi.  Il  snuno  prodotto 

dall'^  accoppiamento  di  due  flauti  ineguali  era  di  ^ 
specicj  jiecon.do  che  tali  datiti'  brami  à//?  ot-  ' 
lava,  oppure  alla  terza,  ed  in  arnbedue  i casi  le 
mani  del  siiaóatQre  toccavano  ad  un  tempo  i me-  j 
desimi  buchi  sif  ciascun  flauto  t e ne  formavano  ' 
qiiimlj  un  eoo  certo  od  aW  ottava  , -od  alta  ter- 
zd,(.ì\.  Da  latte  le  quali  cose  è d’  uopo  cprtchludere 

(t)  GiàrubaU.Doni,  Trattato  della  musica  scenica,  T.  2 
cap- 37.  «Arisiòiele  (dice  egli)  anche  afierma  lie’pvoblemS  mu- 
«icaii,  che  è più  soave  il  suono  della-tìhia,  che  dèlia  lira,  « 
pii' ella  ha  la  stessa  proporzione  cpn  gli  altri  isirnmenii,  che 
r ariiinnia  Irigia  enti  le  allife' armonie;  la  qual  corvispondeii- 
7.n  cdosiste  in  avere  grande  efficacia  in  muovete  gli  aflelticol 
suono,  che  ita  dell’ailratiivo  e paieiicoi 

(2)  Biirotte,  Di^sertation  sur  la  ' symphanie  des  a'ncìens. 
\/^c'adem.  Koy.'dcs  hiscriptions  eie.  'Tom.  IV.  p’ag.  i23.  Se-^ 
cuendo  le  orme  di  questo  chiarissirart,  scrittore  noi  non  al>_ 
biain  fallo  che  accemiare  i soli  nomi  di  alcune  Specie  di  fla'u. 
lii  e quindi  credemmo  di  non  apnojate  i nosui  ^gjgitori 
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che  in  altissima,  stima  fossero  le  tibie  prèsso  i Greci. 
Di  ciò  no  fanpo  pure  testimonilo  le  iscrizioni  scol-r 
pile  sugli  antichi  .marmi V le  quali  'òi  raccontano 
che  in  Aléne  i suonatopi  .di  flaiito'per  le' cerimonie 
religiose  venivano.’- soélti -tra 'i  piu  yalenli  professori, 
e godevano  dei  privilegii  e degli  onori  propri!  .de’ 
sacerdoti,  e<>.sendn  eglino  . ancora  mantenuti  colle 
carni,  delle  vittime^  dahche  nacque  nella  Grecia^  il 
proverbio,  i^ivere  come , un.’ suonatore  di  flauto  , 
che  applicavaiti  a chi  vivea  alla  mensa  altrui'.  JHè 
però  ,i  soli  uomini,  iffa  le  donne  a'ncora  pregiavansi 
di  coltivare  questo  strumento;  fr.a  le  quali  la  più 
celebre,  fu  'Lamia,  fìutarcò,  -Atenèo  -ed'  altri;  parla- 
no degli  onori  <fli’  essa  .riportò  da  tùlta  la  Grecia. 
Gli  Ateniesi^  le  dedicarono,  un.  tqiupio.  cui  titolo 'ài 
Venere  Larmà.'  , ' 

( I^AMPo'cifA.)  Coi  vocaboli  di  fistola  y siringa 
e pandorit)  non/frovlamo 'per'lo  più  rammentato 
che.  un  solo  e.  ipedesimo  strumento  , oioè  la  zam- 
pogna (1).  Questo  è-'il-  plp  antico  degli  strumenti 

cnl  tratlenc>-ói  a' lungo  nella  ipiegiixiofle  4t  ciò -che  gli  anli- 
clii  intendessero  per  liiiae  pflTt  s et  impores,  dexterae 

et- sinislrae,  Aihiae  'sftrrunaet  phrygiae  ctc.  ijuorno  alle  quali- 
t critici  e gl^inierpelr.i‘ Imonó  iquiiliueule  lurmeuuiu  il  loro 
cervello  ^ ' v . ; . 

(I)  B.irlholin. />e  tihm  Lib'iit,  cap.  6 FùtuZne  La- 
thiis  dictàe  snnt,  quia  fissi  ealnmi,  vefquo’d  j^ocem  emiltant, 
VI  placet  Isidoro,  Ltb*ii,  C’<p  20-  Grae'ci  Sin^mn  nominant  a 
sibilo;  siriffx  euim  non  ftsuilaiu  solum  , sed  etsibiluni  de- 
nn/jtt , rf  sirixin  , seti  sirilliii  fistnla  Paitere  et  sibdara. 
Unde  Maràiano  Gnpellae  Lib^.xix  sibilalrix  enodis  lUiula  JF* 
in  Glosfis  nidori  , fisitifalor,  sibilo.  Quippe'  sibiius|  ,i«u  sibi- 
iiim,  proprie  dictuf  est  sónùs  'ille.  quem  fistuld  infiala  etnil^ 
tit.  K lo  sli'sfo  spritlore  verso  la  -fine  del  medesimo  luògo  co- 
ti concbiude:  Poslea  UoonMWt.Pandoriumt'e/Panduram  nwo- 
euparunf  ,'quetnudmodufn  Isfdorus,  Pandorium  ad  inventore 
uqcalunt,-eie  quO  P'irgUiuS:  Pan  primuf  calamos  cera  oonjuil-' 
gei*  ini*j'uit.  Futi  enim  apud  gentilei  Deus  pattoralisy  qui 
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pastorali,  e tuoÌsI  'raSrenzione  di  Pane..  Era  com-. 
poisto  (ir  varie  e d’ÌQeguali'cannn<'cie  insieiàe  con* 
giunte  per  lo  (ungo,  ie'quaTi  supplivano  incerta  guisa 
ai  diversi  fori  che  poscia  .'col  progresso  deU’arte  ven- 
nero  scavati  in , un  sólo  e medesimo  tubo  , ossia 
uel‘  flafuto,  ' : . t V 

( CoEKAMtJSA-.)  Àgli  strumenti  pastorali  appar* 
tiene  pure  la'  corriatittisa  ó pivàj  chiamata  Phjr» 
inule  da  VaVrortc,  borosy  otrcy  sacco  y^peUe  ge- 
neraltnebte  da' Greci,  secondo  il>  Bartolino,  e /sÀta 
ulricularis  dai  Latini  (i).N(illa  però  affermar  sa- 
premnao  di  certo  nè  iniorno  all*  antichità  di  ^ale 
strumento,  nò  intorno  alir uso  di  esso,  appo  i Gre- 
ci ; giacche  nón  ne  troviamo  una  chiara  menzione 
che  solo  negli  scrittori  Latini* .df'vétusià  non  .nidi- 
to  remota  ('a).  Sembra  che  da  principio  la  corua- 

primus  disparet  calamos  ad  èan^lum  apt(u>il,  ei  sttidiosa  ar<> 
te  composuft.  , ' . 

(1)  Barihol.  Lib.  HI.  cap.'7.  Transeo  ad  oBud  genus  orga-‘ 

ni,  tiòia  nem'pf  y quam  utrìculurem,  vel  utriculariam  est  cQtK- 
Jormatiónis  mòdo  appellare  Ucet.  lllam  dcscriptam  reperio 
ih  epistokr  ad  Dardauum,  quae  Hierfmjmo  vulgo  tribuitur: 
ÀniiquÌB  ,iemporibuB  fuit  shoros  quoque  nimplex  pellis  ■ citm 
duabus  cicutis  aern^j^et  per  priiuaiu  inapiraiur,  secuoda  vo- 
cem  emiuit.  Ubi  &ilmasius  ita  legbndum  existiniat,'  antiquia 
tetnpoiàbus  dorus  quoque  simplex  pèlli,.  ZVam  doros  Qraecit 
est  pellis.  Plures  poitea  culami  ad  utrem  awessere.  NauUa 
iive  nabliay  diminulivum.  a uabla,quae  organi  specie  apud  òui^ 
dam,  ad  fluius  tibiae  sigmfiealiouem  iionùullt  trahsmt.  li 
Kircheio  è d’avvisso'  che^ia  coi[fiBmusa  fosse  dai  Greci  cono- 
tfcfaia  sotto  il  nome  di  simpkonia.  Ma  questo  vocabolo  sembra 
destinato  a denotare  non  uno  speciale  strumento,  ma  là  conso- 
nanza di  più  strumenti.  Il  più  anticò  e forse  .l'unico  monu- 
mento, in  cui  si  vegga  una  spec'ie  di  cornamusa  propriamente 
della  , è un  Canteo  pubblkiÀo  dal  Ficorooi,  Masch:  Seen. 
Tav.  83.  ' ' • . .’ 

(2)  Virgiiiai  in  Copa.  Sv.etdnlus  in  Nerone  , cap.  5.4.  AL 
Coni  sono  di  avviso  che  la  cornamusa  fosse  chiamata  anche 
Pjrihaulieat  perchè  eonewa  accompagpavgMi  ì canti  pitici.  IVla 
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. fniisa  non,  in  altro  consistesse  che  in  un  otre  0 sac- 
co 'di  pelle,  in  cui  craAa  fitte  di^e- canne  Tuna  {ler 
. introdurre  il  fiato  , 1'  altra  per  darne  il  suono  : -e 
^quest’ultiiua  ,er^  (atta  a piu  idri  etl.alia  foggia^d*un 
fi-/iito.  in  scgtHto  \i  >i 'aggiunsero  più  canne  d'iné- 
guale  dimensione,^  venne  a fortnai<si'  la  qua- 

Iti'Uoyaai  tuttavia  in  uso  anche  ptes>o  Ì nostri  p'a- 

stvi'i,  . f A , .* 

( OacAtto. .}  Alcuni  hanno  credùtp  che  '.dàlia 
cornamusa  abbia  pur  avuta  origine.!’ organo  ;',e 
che  quindi  apllchissimo  sia  l’uso  dl^t^^V’istrumento. 
. Ma  dell’  organo  idràulico  che  ci  vien  raoimeiitato 
.da  Plinio,  da  Vitruvio  è da-.  S.vetonio  , e che  fu  il 
primo  ad  osarsi,  cioè  deii’organo,  da  cui  trae.vasi, 
il  suono  per  mez^o  del  vento  eCcitàto  dal  cadere 
deU’acqiia,  e condotto  per. .un  tubo  àllC/ varie  can- 
ne o tibie  fitte  néll'otre,  non  troviamo  alcuna  men- 
zione pressa  gli  antichi  Greci,  e pare  ch’essu  foase 
proprio  soltanto  de’fVuuiani.  K posteriore  ali’i^^ra- 
nlico  e parimente  proprio  de’sóli  Romani  dee  diVsi 
l’organo  pneUm  alleo  ^ ossia  quello  ,.  in  cyi  ec- 
citavasi  il  suono  per  mezzo  de’soffietli  o > de* man- 
tici; giacché,  di  esso  non  trovasi  sicura  memoria 
, prima  dei  tempi  deli*  Imperatore  Giuliano  (i).  . 


il  Donalo  vuole  che  PitauH  si  dicessero  àtcunisuonalori  {'qua- 
li eoa  una  piu'pcolare  s^cic  di  tibie  addolcivano  e quasi  pei- 
MiMtievaoo  ì’anime  degù  uditori,  e quindi  fa  derivate  fai  vo- 
cabolo >del  verbo'  pitìia,  perskndo'  . 

1(2)  fiarf/io/(M.  eie.  Lib.  Ili  , cap.  6.  Blanchinutl  De  trihns 
'finnerìbus  •instrumentorum  eie,  pag.  42.  Tra  gli  scriliori  .Gi'Cci 
AtC  .èo  èt  it  pruno  che' parli'  degli  orgU'it-  idiaulici  (Deino- 
sQ/»A,'Lib,  IV  , cap.' 23)  , d«i  qual'  j'C  la  Miveiilore  1*  ^lessau  - 
<lriuo  Cipsibio  soum  Tolomeo  li,  che  regnò  nel  secoodo'sepoio 
.l'iima deil’Era  Volgare,  ed  aggiughe  ch’e<si  erSnO'una  specie  di 
t lepsidri  della  fonoa  <li  1411’  ara  rotonda  in  cui  erano  varie 
canne:  queste  poi  ijceveaiiu. l'aria  dallacq'ia,  che  veniva  agi- 
UU  da  uu  gtuNane.  Ma  questo  scrittore  vivea  sotto  di  Mmico 
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' ' ' ^ Trombò.')  Nell’  articolo  Sella  , Milizia  noi 
|»ià  parlato  abbiamo  4<?lle  trombit  e delle  sei  specie 
che^di  esse  ci  vengono  da  Enstazio  ramnientale  come 
])roprie  degli  antichi.  Ivi  avvertioMnó  pure,  che  non 
fu  ptessoi  Greci  antichissimo  l’uso  delie  trombe  e che 
p^inia'di’€Sse>renivaViO  adoprate  1^-conche  marine 
e le  borna  de’ buoi  e dr  altri  aoimali;^  Pochissime 
cose  perciò  . ci  ximangonó  Iquì  ad' aggiughersi;  Già 
veduto  abbiamo  ancoràjchd  le  trombe,  sebbene  i- 
gnole  fossero  ne’  tempi  Trojani , erano  nondimeno 
in  oso  nell’ età  di  Omero;  giacché  questo  poeta 
trae  da  esse  yarie^ed  acconciò  similitudini,  é.chia- 
ramcnìe  ne  parla  nolla  B^alfacomiomathià  (i).  Ma 
gli  aiitOri  Greci  nulla. ci  dicono  di  particolare  in- 
torno alla  fòrpia  ed*  alla  varietà 'delle  trombe;  a dif- 
ferenza dei  Roiiuni,  che  tre  specie  distintamente  tie 
raminentauo.Ponuce  afferma  che  la  materia  delle  trom- 
be crjt  il  bronzo  y WJerro  c la  d’osso  [a], 

Aarelio;  né.  perciò  sapremmo,  la  stia  autori (é  esser  possa  dì 
giati  peso,  parlando  egli  di  un  avvenimento  aH'tià  sita  di  qua- 
si qfluiii’u  bcculi  auiei'ioi'e.  Che  che  siasi  della  loro  origine, 
g.'t  organi  cominciarono  dd  aver  luogo  ne’ieatri,  sóltànio  sotto 
<Ìi.  Nerone.  1«  un  hasso-iilievp  della  villa  Patnfìli  pubblicalo 
<l;d  Winckelmann  si  vede  l'organo  idraulico  con  un  fanciullo 
che  agita  l'acqua.  - ' ' 

(1)  die  l'iiso  .delie  trombe  sia  antichissimo,  ne  può  esser 
una  prova  iibn  dubbia  il  capo  X dei«IVumerz,  dove  Iddio 
comanda  a Mosè  di  costruire  diie  trombe  d’argento,  onde  sul 
diverso  suono  di  esse 'i  capi- ed  il  'popolo  regolassero' i loro 
iiinviinenti.  Non  parlandosi,  qui  della  forma,  nià  della  sola  ma- 
teria delle  ironiI>e,  giova  credere  eh'  esse  già  conosciute  fos- 
sero dagl^Israeliii,  e die  questi  ne  avessero. ìhizì  appreso  l'uso 
iJagli  *KgÌKÌiJiilnino  all'origine  delie  liunlbepuò  cposoltarsi  il 
'rollio  1 dell*  Zfjsfoirc  de  VAcact.'RoY'.  dei^IuscrìptioHs  «te. 

pag.  tOl:'  ‘ , 

■(  (2)  Poli,  IV  , seg.85  et  86.  * ' 


Digilized  by  Googl 


DXLi.VGRiiei4  i \ kii 

Da  uri 'luogo  poi  di  Varr(y\e  , lib.  ' IV  , .ài  riJeva 
cbe  la'  figura  dello  trombe  .H;orrÌ6popd<^va  a.  quella 
di  uo  tub<*:  Tdìfa  'a  tujyis.'i  4^uqs  etiam  itunc  ila 
appclUtnt  TubicintS(SAGrdriim-.’T^e\\'e.'  p\t.tnre  de’ 
vasi  aaticbi  .e.  ne'-caBfiaei  dD  Greco  lavoro  trovia- 
mo  ciò  "noti  ostantefiuia  tal  quale -figuf?  aacbedel- 
le  buccine  p trom^  ^ir'aii.  ì'  '«‘  ' ' • 

‘ ( Varie  riouEE  oboli  &trhmenti  da  fiato.  ) 

Prima- di  andàr  più,  oltre- gioyerà  jl  qui  riporta- 
re-nella  tavolali  ‘akune.forme  degli  strùitiénti  da 
fiato.  ■>  > . - , - . ' • 

• ‘.(Monaul-i.  ) Il  .rappreseutaJapiù  sem- 

plice e la  più  aulica*  delle  tibie,  eioè'quelU  da  Ate- 
nèo-detta otbnàu/o,.x:he  adepravasi  specialmente 
per  gì!  imenei  è -fama  iJlm  al  suonp  di  essa  guer- 
i'*‘ggiassero  le  AtEazoni  (i).,  Questò  numerò 'è  trat- 
to dalla  .Tavola, -Iliaca  della  quale  ragionato  ab- 
biamo altrove.  Ne’ più  remoli  tempi  le '.tibie  era- 
no di  car}ne-,  di  busso.,  od  anche  di  òssa  di  ani- 
mali: rèa  più  conuinemenle  costruivansi  colle,  gam- 
be delle  gru..  1.  monauU  pei:ciò  erano,  talvolta 
.più  largì  li  .ed  alquanto  piegali  verso  l’estremità; 
e tale  e ' quello^  sotto  il  nu/;i,  c ,' tratto  da  un 
ba»só--riiiovo  appartenente  già  al  Prit)ci|>e'  Diomede 
(lavaffa  '^di  Napoli,  o riferito  dal  Binncliipi , dal 
Montfaucon  e da  altri.  Il  Bianchini  è in  oltre  d’ 
avviso  che  in  questa  figura  sia  rappresentata  la  più 
antica  forma  'della  tibia  ossea,  di  quella,  cioè  che 
da  Callimaco  nell’  inno  a Diana  viene  attribuita  à 
Minerva.  „ . . ' . . 

( Tibie.  ) Sotto  il  /m/n.  d,  è la  tibia,  curva 
o Frigia.  Essa'  . anticamente  era  composta  di 
bosso  e di  un.  corno  ‘di.  vitello  .ond’^aumen- 

V ‘ 

(t)  JUarcianus  Capelli  ^ "T  **'-’7Ìin.  cap.i,  par.  i.- 
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farne  il.  suono  ; 'ùsayàsl specialmente  nc^rnettlto  del- 
la madi^.  degli  Dei.  È 'di  fatto  queste  figura  ^fa 
parte  dèi  distintÌTÌ  di  Cibele  in  unioonumenta  del 
jiiiiseq  CapitoK'no  riferitò  anche  dal  Winckelmano  ( i ). 
£ 'notabile  la 'linguetta  c|ie  chiaramente  vi  si  di- 
stingue e .che  pure  ai  rawi&à  * interna  in  alcune  ti- 
bie- scoperte  tra  le  rovine  di'  Ereplano  (ft). 

( Siringa  ’O  zìiipogna.  ) Num.  e , siringa  o 
rampogna,  quale  trovasi  comucis mefite  nei  bassi- 
rilievi.  Essa  aver- soìea  sette  tubi  corrispondenti  ai 
sette  suoni  fondamentali , ma.il  niiméro  dei  . tubi 
non  è sempre  tale,  giacdiè  ne'  niBnumenti  si  veg-; 
gono  siringhe 'dai'  cinque:  fino"  ai  .dieci  tubi;  Num. 
'J,  spotidaica  o lunga  riferita'  dal' iBtàncbint  e 
dal  MontfaiicQn;  è tratta* dalle  pitture  di  Santi-Bar- 
foli.  Num-  g f tibie  par»,  tratte  * da  una  Musa,  di 
nn  sarcofago  Matteiano.  <^uéste',  giusta  il  senti- 
* mento  del  Bianchini  •,  erano  lunghe  e davanlo  un 
'Suono  acuta.  Egli  perciò  le  crede  proprje  di  Clio^ 
sull’  autorità  di  Orazio , che  dà  a questa  musa  la 
tibia  acre  (3).  Non  bene-saprebbesi  a qual  genere 
di  tibie  appartenga  io  strumento  num.  h.  Esso  nella 
sua 'estreroi-ià  si  allarga  quasi  alla  foggia  deh  nostri 
oboè.'ll  Biancliinl  lo  riporta  cuipe  tratto  da-  un  bassor 
rilievo  Trivulziauo -riferito  dal  Moótfaucon. 

{ C-AvroM.  ] E in*  questa 'ed  in  più  altre  tibie 
sono  osservabili  i .cavigli , cioè  certe  piccole-pro- 

. • ' ( • 

« t 

! ^ * , 

(0  Mtìf.cop.  lV,Tah.  16.  "Winck.  Monum.  /ned.  Jav.  8. 
^2)  L»  linguetta  .cliÌHmi«ia  dai  Gv^pi  gioita  o glquiijingii- 
bi'dai  Laliiu  bi  • Vede  pu**  disiiulanieiite  nelle  dpe  deila 

Sirena  riieriia  da  Winckeloiatiu,  Monum. iutd,  N.46.  .. 

. t3)  Od,  XII;,  Ub.  1. 

Quem  vìrum,  aut  heroa^  lyrn  , vel  acri 
•TAuf. , sunvtt  Ctlcbrare , Clio  ì 
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miaenze  , t«lTólta<  di  ^foraia  - '^Kérsà  ,.e,  ter^inànli 
per  lo^iù  in.  ui^  bbUODf., [1  filplogi  sono  d’avviso 
che  tali  cavigli  tcoesséro  iuog^b  di chjavì , ,e  servis- 
sero-a  cLiudere  o ad  aprire  i biufhi  dcllà  tibia 
secondo  i diversi  tuoni  [i].  Ma.  Winckelinann  dfee 
che  non  può  tuttavia  detérrainarsi  asseverata’Tnente 
r uso  di  siffatte  prominenze  [a].  i , le  tibie 

congiunte  y 'riferite  dal  Bertuiini  \ V<ibe  |e  trasse 
dalle  anticbilà  del  Hoissard'o',  'e  cl^e  le  créde  ap- 
partenenti alta'  specie^  dì'>qilelle  dettela  Stazio  ti- 
bie conjixnctae.  Sembra  cHé  questa  fvirnva  stata  8>a 
iiiveptata/  per  togliere  . 1’  Incomodò  di  dpver  suf-r 
Ilare  ad, un 'tempo  |ti  <lue  distinti  fjauti.  ^ 

[ CoKNAMosA.  ],iVu/n.  k,  cornamusa  , M arta  da  i 
un  basso  rilievo  del  ì^alazzo  del  Principe'  Sa^ta- 
Croce  a 'Roota  , e* riferito  dal  Bianchini’,  dal  IVlont-r  " 
fjucoh  e da  altri,  v ^ ■ 

(t)  Barloli'f.  Lib/  I;  cap.’S.  Fiiloroni,  le  mescere  tee- 
nichCf^'Tev.  77.  lìonar.  7|/p//ù/n.  pag.  ,363  Onavio  Falconieri 
nella  sua  Dtjbertazioue dell^ Piramide  di  ,C>  Ceslio,  così  patta 
di  alcune  tibie  ivi  éspres»e  ; Nelle  tibie ^e  tiene  ucll'a 

manó  la  terza  Jigura  ti  r'c^j^ono  aldini  piccoli  piòli~  i tjt>ali 
seruiuanp  , secondo  me  , ad  uso  ' di  tasti  ] edme  nelle  Sor-  ' 
detline  , ed  i Jori  onde  si  formava  il  suono  y assai  dir 
stanti  /’  u/u}  dall'  altro.  , * 

(2)  Ecco  in  qual  guisa  sì  esprime  que>l*  aiitórè  parlando  ' 
dell’ anzidetta  Sirena.  La  sirena....,  ha  due  tihi^  in  rrlanp 
da  dasoheduna  delle  quali  si  alzano  come  tre  pieoóli  im- 
buti , il  cui  uso  sembra  essere  stato'  V assicurare  maggior- 
mente i tasti  de'  buchi  nelle  tibie , detti  pori,  /o  credo 
che  questi  imbuti  venissero  nominati  bòmbiches  , da  hom- 
bos,  Suono.  ^Questa  parola  é notata  da  Polluce  nell’  'acr 
cennare  le  parti  'che  costiluianrio  la  tibie  , f la  mette  dopo 
quella  che  significa  buQlii,  Triternata , e .pritfta  di.  quella  • 
che  significa,  boccaglia  ; ma  sin  ora  nòn  sijè  convenuto  del  ' 
suo  vero  senso.  'Uno  scrittore  modernò  , H quale  prèiende 
che  le  \ibie  di  questa  .sorte  siano  idrauliche,  doh  in  cui 
il  suono  venga  prodotto  dall’  acqua , non  merita  d’  essere 
eonjutato. 


•H 
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1 ; [ Buòc|»ai  ] Nuui'^.ìy  ìa  ' [>Y(it:ina  f tratta  dalle 
pietre //icise  della; C/fllIeria  ■ dì  Firenze,  Essa  ci  ram- 
.ii>^hta  U.  farina  dèlie  ' conclilgìie  e*  dèi  corni , che 
'jipesso  i piìi*antichi^')poli  tenevano  luogo  di  trom- 
ba. N'im\  tUj  xin /miu:Lnalore  ^ trak^  parimente  da 
lina  pietra  im;isa  dèlia  Galleria;  di  .Firenze  [i],  11 
Gori-  U>  créde  -Romano^',  ma  là  mldità  della  fe^ 
sta  . ■ e la  clamide,,  suo  unico  vestimento  , lo  dl- 
cliiaraito  Grecò,  Num . v,:\à  òuccilia  còstriiita  alla 
foggia’  di  ronchiglià,  quale  .nei  mònninenti  Tiedesi 
soWnfe  ,,rrelle.  iipani  de‘ Tr|tolii.  Gli  scrilldri' credo»- 
. no-  essere  questa  la  im;omVr inventata  da  Tirreno 
figliiiolò  di  Ercole.  Questa .figara  è tratta  da  .un 
antico  Tritone  in  ìjroiizòj  che  'còn^cr-vavftsi  già 
V presso  il  Bianchini.  * . • , , ' ' 

• ( PitoRiii'joN.  ) ^a  •flgtirn  sotto  il  meni,  o,  rap- 
presenta ut)  ■tìBicino  col  Phorb^ton  detto'dai  Roma' 
ni  crt/»w//yv«-.E'»so‘ consisteya  in  qna  benda  di  cuojo 
la  quale  pass’aiidp  sulla  bocca  e sulle,  orecchie  del 
siionatofe  veniva,' ad-  essergli  legata  dietro.,  la  testa, 
c-perció  avèa  una  fessura  appunto  dinanzi  alla>boc- 
' ' ca  , ondo  potervi  inrcodurre  la  Imguelta' dello  ^ru- 
ment«».  Di' tal  benda  parlano  Sofuèle  , Aristofane, 
Pliitart'o  ed'  altri:  Quest’ ultimo- ne  attribuisce  là 
.inveiizione  a IV^arsia  ed  ^Iggiugn.e  ch’egli  ne  usò 
nella  'gara  con  Apolline  ; ■'onde, raffrenare  il'fiato  e 
la  lena  ‘e  nascondete  da  deforme  ineguaglianza  del 
volto  (2J:  Ma.,  sécondo  lo- Suida  , il- precipuo  uso 
dei  pb’orbeioh  eija  pe?  cingere  le  gole  del  suona- 
tore.iti  guisa  eh’  egli  potesse’e  moderare  l’ ioipeto, 
..  • ■ e ail’iiopo,  rafforza.ndo  i musqoli,  soffiare  -pon  ogni 
sCorzro  maggiore  , senza  il  pericolo  che  gli  si  squar- 

(t)  Tom.  li.  Tab  ^2  59,  N.  t.  ” ' 

(2)  AiiMoph;  in  Avibus  et  <yuj  Sclinliastes  in  f^espis.  Pio» 
Uixlius.  de  ira,  Vionys.  Loiigin,  cap.  2. 
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cla^^e  il  labbro,  vScìnbra-  ch'é  Ui  essb-  usassero .'sper- 
cialìnente  coloro' ^che  ip  oh  a no*:- nemica  tri  è nelle- 
pubblicbe  gai'e.  La  presente  immagine*  è 'riferita  ria! 
partojint  , eri  è tciltta  ria  fina  baàe  Iriangrilare  riel 
Museo  CanitoUno.  i‘Un  siionTitore;  rii’riue  tibie,  ■nuihf~ 
to  riel  pììorbeioii'ytAtsx  pufc  n'ella  Tav. 'XLiI, 
Tom.  IV  del 'Mriseo  Ercolanense. ‘Osservato’ .abbia- 
TOO  altrove  che  ben  anco  i banditori  strignevano 
intorno  alla  gola  un.i  crirria,*o,rur imperiifè  che  lóro. 
8Ì  squarciasse  quahriie  vena  nel  dar-  tìaló  coro© 
od  alla  trombà';  ed  ivl.riferìto^abbiamo  altresi  l',!- 
serizipne  apposta  all»,  statua  rii  certo  Àrchia  -che 
vinto  avea  nelle  gare  Olimpiche , colla  sóla  voce  i 
cioè  senzi 'servirsi  riel  corno  e*  delia  cord^ '[i].' 

■ ( SuoNATRicE  ut"  TRO]\iRA.’)  -Wcr't«ni;t.  p,  è 4»ap,- 
presentata  la  suonairioe  di  tromba  rie]  Mu^eo  Erc©.- 
laneiise.  Tavola  XXX.,  Toni.  IJ.  Tra  ,le  varie,  opi- 
nioni di  qué’' dotti  Accademici  'non-  ci  sembra  ièa- 
probabile  quella  con.  cui  affermaci,  èssere  -figurata 
in  quest' immagine  T Aglaidé*  da  noi  pi^i  sopra  nróin- 
tovata  "Qui  di  fatto  [sì  rawistt  il  - piccolo  }>ennac- 
chlo  e quasi  la^ chioma  finiaf.,  ónde,  al  dire  di  A- 
tcnèo  c di  ElianO  , quella  suoriatrice  andava  adorna 
nella  priiu.a  pomata  d[  Aibssandria.  ^ssi  aggiungono 


(O  Articolo  dell»  Religione.  Gare  .de’ iitontflori  e dei 
^auditori,  doline.  Onà must,  tjib  iv  , cap.  <2  *,  'Se- 
gni, 92.  Winckclniànn,  Stòria  ec.  'Toni.  11.  p.-'g.'  200. 
.Sembra  ehe  presso  i Roqinnì  si  'stiignessei>u'pure  it  collo  con 
una  fascia  coloro 'Che. io  pubblico  i-ecil.’n*ilóveano  a-J  alia  -voce,' 
giacché"  nell*  4^pigramnia  41  dcllibio  iv  AI  ai  zi  ale  cori  scrive: 

Qtii<t  réeitalunis  circumdns  vfllira  cotìó  7 
Couyenvdnt  nostrit  auribus  iU(t  mogi s.  , ^ • 

Ma  non  sapremmo  se  questo  costarne  aia  stato  giammai  pio- 
prio  acicb'^  ~ ‘ 
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che  Aglatde  .suonava  egiialmpirte  bèrte  colla . tromba 
■agonistica  e.^colla  Ed  appuntò  gli  stru> 

menti  cbelaiigtira  ha  nelle  mani,  sembran  essere  due 
trombe.  Quella  che  tiene  nella  sinistra,  ha  una  larga 
bocca . e.  sómiglia  .ad  ima  tromba  marina  ; ed  è 
forse  1!  agonislieà  perciocché  le  disfìde'  de*  suo- 
natori di  trombe  consistevano. nello  spignere  la  voce 
più  lungi,  e Polluce  affei'ma  eh’ essi  faceyansi  udire 
alla'^distanza  di  ben  cinquanta  stadii..'L’  aquila  stessa, 
che  qui*  vedesi  dipinta  sul  Copèrchio  dèlio  strumeo- 
to',  seinbi*^ , . secondo  alcuni , indicar^  la  tromba  ^ 
agonistica , ' coi:  hen  convenivasi  pn  tale  augello, 
come  augurio  di' vittoria  ma  secondo' altri , l’a- 
quila sarebbe  un’  allusione  tutta  propria  di'  questo 
istruniento,  giaòcbè  Polluce  spiegando  le  voci  de* 
gli  augelli’ dice',  essere  proprio  dciraqiiiia  il  claxein 
cLangprc  e dar  poeti  dassi  appunto  il  clangere  alle 
trómbe  (,i).  'Lo.  strumento,  che  questa  Ggura  tiene 
colla  destra,  sarebbe  nell’anzidetta  ipotesi  la  tromba 
^o/n/7{CO',  elle  'nelle,  feste  si  usava,  dell’altra  più 
sottile,  e perciò  meno  strepitosa.  Quella,  direni  quasi, 
minor  tromba  che  ne  esce  , potrebbe  denotare  o 
quella  parte  chiamata  da. Polluce  linguelLa  d’.essCf 
oppure  un  pezzo  che  vi  si  aggiugneva  per  renderne 
il  suono*  o più  moderato  o più  acuto  (a). 

(0  yirg.  Acneiit.  n,  3l3.  ' , 

» ' * • 

^xórUnr  cla^orque  virùm,  elapgorqùe  tubarum^ 

Veggati  il  Mus.  Ercol.  ne’  commenti  a questa  ligura; 
t (2)  Lipsio  de  MiL  Rom.  \s,  dialt  lO,  iiuu  con  Arlemi» 
«turo  I,  SA  tuba  qsstitm  aliquid  f'uisté  , quod  insitwa 
eul.  impactum  ad  fof/ore/n. , Museo  Ercól.  ibid. 

li.Benaaiii  net  suo  GabinejUo  armonico,  -Tav.  xxxvi,  ri- 
porla una  grandissima  tromba,  delta  dal  |Circiiero  e da  ,Ólao 
Vurmio  corno  p tuba  di  Alessandro  JÙagno.  La  figura  è 
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terminale  deU|  altezza,  di  3 piedi  e 3 1/4  ddi  di 
aoticp  stile  Grecp  appartiene  al  IVIus^o  Britannico* 
fa  trovata  dal  signor  Gavin  Hamfiton  ' presso  ^it 
vita  Lavinia  nelle  rovine  della  villa  di  Anloaino 
Fio'  (1),  e rapprésepta  il  l)iq  Pape  elle  sta  suor 
nando  una  tibia.  Questo  Dio  « è generalmente  (■  eosì 
esprinaonsi  gli  eruditi  .cddiinéntatorl  ^di  qpel  Mvr 
seo  ) rappreséntato  nudo  ; 'l^ìltinga- veste  onde 
è qui  coperto'*  ed  il  diadeiiia  ' ond’  ba  adorno  U 
capo  , non  solo  ci  palesano  il  costume  ,^tna  forse  ' 
ancora  ci  scuoprono  la  ft>ggia  con  cpi  gli  ^ntiihi 
usavano  talvolta  di  cuoprire  1^  ^tàtue  de’|oro'eroi.... 
L‘  atto  di  'soffiare  nello  ^rUnUentò  è in'  questa  figura 
si  mirabilrnente  espresso  * . che  ci  sembra  quasi  'di 
udire  il  suono  della  musica  *•  ed  è cosà'npn  im^ 
probabile  che  questa  statua  sia  ima  còpia  di  quella 
che  diede  occasione  a'd  un  Greco  e'pigrati>mà  di 
Arabio.  Il  concètto  dell’  epigramma,  è,  ibe.  l'arfe-* 
fice  avea  animata  la  figura  di  Pane  coll’  iiifuitderìe 
lo  spirito  , • 

( Tibia  obliqua  ) Ma  tju^nto  a nói,  diie  cdsò 

l * ’ ' * * . 

tratta  ia  un  codice  Vatìcaoo  , incili  leggniisi  le  f^l!;uenti  pa- 
iole : Fuciebat  hoc  cornu'{  Alexander  ) adep  vehéiociUeìn 
sonum  ,ìU  eo  extreitunt  siam  ad . centum.  stadia'  (>  quòrum 
octo  unum  miliare  italicum'  conficiunt,  ) dispersuijt  convo- 
care perhibebalur.  li  Kirchero  crede  .pbe  tal  corno  fo&se  so- 
■leiuito  da  Ire  dsiè  in  modo  ebe  .potesse  raggirarsi  ’d^i  ano- 
ualore  verso  qualsivoglia  parie.  Esso,  secondo  il  «addetto  co- 
dice , avea  il  diameit'0’c|i  cinque  cubili.  Ma  siccome  non 
ci  Ila  antico  autore  , che  parli  d>  questo  strùmeoio  , jcosì  è 
d’ uopo . riporlo  tra  le  molte, cose- iavolotej  che  si  attribuisco- 
no acquei  celebre  conquistatore  ; e favoloso  o crealo  dalla 
pura  immacioazióne  del  Kircliero  dee  pur  dirsi  il  tUho  co-, 
cleato  , da  luì  esposto  nella  t,\y»^.Musurg!a  a cari,  it6. 

{t)  A Deacripiion  of'  thè  CoUection  of  thè,  Ancièpt  3/iir» 
blea  of  thè  BritUh  Muacum  etc.  Lóndon,  tSiS/  in  1. 
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sono  specialmente  singólai't  in  questa  statuetta,  ed 
ifi'pri(iTb.'liU)go  ia  titrià  ohLl(jiin'\iil\&  quasi  a-becco,' 
ossìa*  costruita  -in  maniera,'  cbé  la  ]ÌQgué(ia  "esce'  a 
traverso  (i')  .'•.Utra  jlibia^di  somigliante  forma  , ve— 
'desi  nèl  tomo  IV^,  lavbla,Ò7,  Jel'  flluseo Capitolino, 
ed  untaLlra  è par.  ril'ertta-  dal>Maffei  nel  voi.  11 
della  F eì'ona ‘illtislrala  {‘x).  . - 

* , -se  ' ^ ' # / 

ax  È da  aliarsi  c|i^e.  là  gola  parte  gupefiore  di  quesla  tibia, 
piué.i^. parie  lungo  Ja^iiaVb<\  alla  boCca 'titola  lìguin,  p 

di  aMitcìi  laVoio  j il  Tes.àiile  è' di  ligiauru  mudin  iiu:  a lavoro 
ytodei'uu  iipparU'iigooo  pure,  tutto*  il  lìracc^io  deliro  e'ia'.parie 
loiàilOie  del'siiHblru  , nofi.'cIi*:  U leinlx)  della  veste.  . ^ • 

un  bassò-iilievo  ^el  lyJi’iseù'Hi'OTClentfenlino  (Tavola 
Jini,'  ypl.  v)  è un  Geilio  bacrcli.rfco  in  allo  dt: stonare  un  (lauto 
obliquo  ,|iii  cui  la  lingncUa  esce  non  . nelt^  eslreiqità  , ma 
alquaiiiq  «olio'.  Siccouié  quésta  ligìii  à , non  iiienb  che  l'an-^ 
ziiitUla'del  jVluseu  bi  ilairtiicov*  poirebbe  spargere.-'(y]alcli«  luqe 
sopra  una  quesiiune  già  più  yqile  agitala  dàgli  eruditi  cuii| 
gioverà  il  qui  liferiré  l’ illustrazione  che  di,  eg-sa  ci  lasciò  il 
cliiai'is^inio  Visfonii  ff  Que^l’ ^ultima  iigqra  ( dic’egli  ) è I;i 
'più  Motiibiie  èiU'qi'ùdiia  del  hasso-r|lieto.  Essa  è il  niunuincn- 
to  più'  cliia'ro  i più  cer.ti>  ebe  ci  diiiióstri  aver  gii  ’aiuiàhi  a^ 
doprala  questi!  nianierà  di  libia eli' essi  cltiaitiavaiio  o^ft* 
(jua  , e . plagiaudps' , assai  lualnuia  sinora  allà  >.  maggior 
parie  .'degli'  aniiquarii  che  si  ostinavano  ad  intendere 

con'  qdestìi)'  nóme  una  libia,  alquanto  ricurva  yersu  la 

esu-epaità.  Giulio  Gelare  Sca^ligero  aveva.,  ollimamente  distinte 
quesTe  due  specie  di  llauii , ~iAa  non  era  seguito  ; sincfiè  il 
hiiutnare  degli  .ahtiqiiaril  Fraiic'’si  , l’  illustre  Barlhélemy, 
nella  spiegaz'oae  del'  JVlnseó  di  Haieslrlna“ha  posto  fuor  di 
dnlibjo'  1’  e.sisleiiza  'del  flauto  traverso  pitrss'o  gli  anùclii , più 
elle  Con  altro 'con  un  luogo  insigne  (lei hi  lavala  d’ A|'.ule(o. 
Cita  egl'f  ancora  in  foiil'emia  idi  cid  due  lu'onunienu  , ma 
convieii  jCÒul'es.sare  j 'che  ninno  è dell’  tVidenra  «lei  nostro  , 
xive  il  Gehìò  suonator  dèi  flauto  lieii  le  labbra  nella  bocchet- 
ta aggiùnta  Hlla,ii|j|a  iuiigo'il  lato  della  colonna  in  niantera 
che  non  pftò  dpbiiarseoe.  J^er  alitò  farà») maraviglia  b.ùe  il  si- 
gnor Mtiitgez  autore  del  r^tzion.H'io  cl’  aptichità-fielia  iHiova 
EuvU'lopr'dia  mìpto/ij^n  .tbbia  «lei  tulio  Igiiora't.!  qliesla  sco- 
■jrér.ia-  d«d  ^òo  rinoinalO  conipatrlotia,  e perseveri-- iiit(avi.r  in 
pegAic  a|r  aubcUiu  il  fluii lu  tr  averso.  »À  favoite  numiimeiip 
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^ (Ves7*;  dei- TiBicn»i')*In'sécorido  lOógò  que-ì 
(la- statua',  fcomedthè  ’tappresenti 'il;  Dio  Pane,  'ci 
dà  Boodunen'o  1’  idea^degli  abbIgUainenti  che  'pró- 
prii^ranro  dei  Tibicini^  Impet’òcebè  i Tibicibi  (rt'rat- 
tope  Ifc  orglé,  di  'Bacco,  In  oqi  essi  ànc'ora .appari*' 
vano  o nùdi-j-  od  abbligUati  •àHa''  d«’  Bae* 

canti,  siccome  pnò  vedérsi  nel  mirri,  o di 
tavola  ) usavano  di  una  vcsté'ainplissiinà  , e ‘fimbria- 
ta, che  discendeva  ' sino  al  talloni.,  e ch^  talvolta 
era  succinta  sotto  il  peèto  fil.la  tnabiera  del^fe-T.-ni- 
-Dtine  (i):  la  q^ial  veste  perciò  vién  .detta  muliebre 
da  Plutarco.  Essi  siiìle  scene  Solano' altresì  'por- 
tare le  scarpe  ,da  donna;  ^ed  è fama,  che' Ballato 
d*Eleso  sia.  stato  il  primo  ad  apparirvi  in  tal  Ibg* 
già. calzato  {z).  11  forò  ‘ capp  vedesi*  S9vente  .coro- 
nato , e specialménte  nelle  cerirnobie  religiose.  La 
loro  ostentazione  poi  giunta  eva  d, tanto,  di' appa- 
rire pubblico  di  anelli  preziosi  e di  gemme 
domi , siccome  Plinio  racconta  di-  DionisìdphO  e di 
Nicomaeo  (3).  Vogliooo  nondtmo  essere  ’ eccettuati 

• • .*  • . w 

del  signor  Mongeji.  è d'  uopo  avvertire  die  la  tibia  del  bas$o- 
liUevo  Pio-Clenienlino  , non  meno  die  quella  tIeL  IVbiseo  Bri- 
tannico e le  altre  ancora  da  ooL  riiai'e  , son«L  luUavia  diverse 
dal  fiatilo  Iraveniere,  propiiameUie  detto,  e.  presso  di  .fioi  in 
Qao  j perciocdi^  quelle  anùrie  tibie  ven\yano  siiol\^ip,  per 
aaez^  di  una  lingpeita,  come  la  più  parte  4e|le  tibie  diriti^ 
',Lddoys  nei  nostri-  flauti  trmffrsieri  il  suono  vien 'epcikiti»  uer 
mcKKo  di  nn.seuiplice  furo  oiizoiiiale  e poa  rtlevalo^ty  spu^- 
gente  lial  flauto  stesso.  " 

(1)  Isiilpr.  Lib.  \'iX|  cap.  25  Snida*, ^Lexfc._  Fermar.  ,/?e 
Re  Vestiaria , aliti.  Quindi  Orazin.t/e.  poclic0 

Sin  prisca  rnnrertiquf^gt,  turunant  acli 

Tifùcettì  irnxiuntè.  ìtfii^ns  per  piiplila  vesleni. 

(2ì  Liban*.  f^ila  Dertinslft.  Wiuckd,  .Siorià  ec..  T.  L 
pag.  412  ■ ' . , 

(3)  Aeli4n.  Var.  IJislor.  Lib.  1,  cap.  2l.i  Flìnins  ‘LiU. 
XXTiu,  cap.  4. 
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i banditori  O^'tibicìni  ir, ilitari/ Quésti  erano  tl  pià 
delle  volto  vyestijtì' totà^tQ(ioté  da  guerrieri.  \Tal e.  è 
un  araldo  di  ud  vasd  della  prima.  eolUzziono  di 
Ilai^^n*  de^na  d’ósseVvaziOne  Ja  ipecie  di  \a- 
bqro  o vessilló,  che  gli  pende  dallo  scudo,  e nel^ 
cùi-'mezzo  wedesi  o/bg*uto  ' un  occhio',  di  , cu]  non 
sapremmo  sì  facilthente  intérpret.are  il  significata. 

( Materia  .delle  tibie;  ) Credianid  altresì  co- 
sa' opportuna'. di  qui"  aggiurpgere  qualche  ricercai 
iitturiià  alla  materia,  ond’  erano  composte  le  tibie 
dèi  Greci*  Già  con  .''Polluqe  , av^ertitnino  che  le 
trombe  eraqo  .^inposte  di  bronzo  di  feréo  e di 
OMO4  Quanto  ,^a ne  tibie,  le  più  antiche-  erano  di 
canne  codiuni  ; e su  di  esse  nei  monumenti  scorgon- 
si  talvolta  varii  tagli,' che  indicano  i yarii  pezzi  di  can- 
ne, di'^oui  cotoponevpnsi.  Yeniiero  quindi,  secon- 
do Téofrasto'  e*  Plinid  specialinénid  adoprate  le 
canpe  fdel  ‘ l^go  Orcometio  nella  ‘Beozia  , le  quali 
mancando  di'  nodi'  sómhiinistra'r  poteano  tìbie  di  un 
pezzo  solo  (-.1).  Plipio  C)  dà  .pure  la  seguente  av- 
vertenza intorno  ai‘flauti  doppii  d’inegiidle  grandez- 
za quello  -che  si  adoprava  colla  roano  sinistra^es^- 
ser- ddvèd 'maggiore,  poiché  , furmavasi  colla-  parte 
. inferiore  della'  canna'} 'piccolo . esser  dovea  il  flau- 

(ty  Plin.  Lib.  XVI,  cap.'  25,  Barthol.  Lib.  I.  cap.  4. 
Winckel.,tS<orìa  et.  'T.  11,  pag.  65,  al  qual  lungo  di  Win- 
ckelnCmn,  1*  abàle  P«a  aggiugtie  la  seguente  pola  : Xe  tiiie 
compone,  di  varii  petti..'.,  ckiam'avansi  ibattèri,  gradarle; 
pdiche  alleano  , a.  così  dire. , diversi  gradi.  TroUnndosi  nel 
Museo  Èrcolatieìfse  molti  petti  ài  ùhie,  i (piali  non  hanno 
V incastro  per  eommeUersi  uno  nell’  t(ltro  , ■'.ne  viene  per 
conseguenza  che  doveau^  e'^sere  soslentUi  da  uri  Junpo  tubo  , 
o cilindnf  interno.  ^ìtjatli  (rost  /bfrrutvài  o le  tibie  loro  gli 
antichi,' e tal  tubo  era  di  ìnetalto^  o tt  tin  legno  trojfbmlo, 
(juale  tuqdvia  si  sco^é  nel  àrUo  Musèo  in  due  pezì^i  di 
tibia  impietrita e nel' Museo  CoùlovCnse  eons  rvasi  un'an- 
tica tibia  d' avorio  col  tubo  interno  d’a'gento. 
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to  della- tnano  destra,''  p^rcliè  foripatp,  «olla  pu- 
)>erior  parte  della  canha.  f'ilostrato  .àgglu'^ne,  che 
i flauti  aatreamente  ( ciò  .che  noi  aucot^a  già  abbia^ 
wo  avvertito V formavanst  -anche  .colle,  gambe. 'di 
eervi  e di  altri  animali ,,  dalle  quali  gambe  .ebbev* 
ro  anzi  il  nome  di  ti'òte  (i).  . Ma  col  nascere  del 
lusso  , non  ci  fu  materia  preziosa  di*  cui.  noi^  ai 
facesse  uso  neUla  coinposìzione  di-  questi  st^umen-> 
ti.  Quindi'  troviamo  Rammentate  k tibie,  qon  solo  - 
di  legni  rari  e costósi ma  altresì  d'oro,  d’  argento^ 
d’oricalco  , di  rame  -,  d’  avorio  e \di,  altre-  mate> 
rie  , delle  quali  parla  eriidiiamenW  il  Bartoli»i  .“JLe 
tibie  di  canna  o di*  sewpli&e  legno  e comuae  non 
furono  più  che  il  retaggio,  de^  poveri  e de?  pastori  (aj.  . 

( Strumenti  BA  CORDA . ] l^iù  ancora,  dei  mol- 
tipliei  strnmeuti  da  fiato  contribu.irqoo  in  quev 
8t’ epoca  al’  progresso  dell#  mbsicà- gli' strumenti  da 
corda.  URa^  quantunque  già  couformata  *alV  epta^ 
cordoj  ossia  ai  sette  suoni  fundameutali,  era,  tutta- 
via  mancante  deW  ottava.  A.  tal  difetto  supplj  .Si^- 
•uonide  , secondo  Plinio  » coll’  aggiiiguere  appuùtp 
1’  ottava  corda,  e col  lasciare  un  tuono  iutero  d’ in» 
lervallo  fra  i due  tetracordi  (3).  Moltissimi  anni  do- 
po SimoDÌde,  verso  la  CVIII  Oliiùpiada,  cioè  ai' 
tempi  di  Filippo  Re  di  Macedonia-,  Timotfeo  ,di 


• • . • 

(0  Philostr.  Z)e  vita  jipollon.  ‘ , 

of  tìie  Atu:it^l^■t..hpt^lìox^  etc.  1812,  Voi.  II, 
ri.  204.  ■ ' 

(3)  Gli  icriiiori  non  soho  pienamente  d’ accordò  lAtornoal 
niusico , che  alla, lira  a^i^iume  1’  ottava  corda,  Nicomaco  ne 
«unbuiMe  il  vanto  a Licaone  di  Samo,  Boezio  a Piiiagorà. 
Woi  abbiamo  credulo  bene  di  seguire  i’ auióiiià  di  Plinio, 
come  scrittore  piu  antico  degli  altri  due.  Simonide  era  di 
,0|  secondo  Suida  ; vivea  verso' la  LXI  CMimpiade.'j  au- 
Kiuiiie  al  Greco  alfabeto' le  leuere  X,  fi,  'F,  II, e scrisse  uà 
»Uaio  di  musica.,  ebe  jioo  & siiuKa  noi  pervenuto.  * „ 
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Mitetò.  AioltipTicò'le  corde  delta  lira  sint>  ^Il*uili]e- 
crma  , secondo  "Aristide-,  .e'  sinò  aUa  duodecima  , 
'secondo  11  comico  Ferectate • presso  Plutareo.  Còd 
taie  aggiugiiiraento  la  lira  venne  a contenere  tre 
t^raoiOFdi  insieme  uniti  j dal  che  forpiossi  1’ esten- 
sione'della  duodeeiina  o dèlia  quinta  sopra  l’ ottava. 
Timoteo  pél:  siffatta  innòvazione  incontrò  in  Lace- 
detìjone  io  sdegnò  degli  Efori,  i quali  con  unde- 
cretp'i  elle  vien  riferito  da  Boezio  , T obbligarono 
à tàgUare  pubblleamente  colle  proprie  mani  tutte 
le  eorde  da  lui  aggiunte , ed  a non  oltrepassare 
la;  settima. , giusta  la  semplicità  dell’anticar  lira.  Nè 
gli  Spartani  soltanto  , ma  gli  altri  Greci  ancora 
si  recarono  ad  onta  1’ ardimebto  di  Timoteo  : per~ 
ciocché  Plutarco  racconta  che  ir  comico  Ferecrate  , 
grà  da  noi  mentovato  , in  una  suà  commedia  intito- 
lata il  Chironé  ù che  la,  musica  si  lagni  d'essere 
stata  da  Timoteo  inumanamente,  con  stante  còrde 
legala.  Convien  però  dire- che  tanto  il  decreto  degli 
Efori  quanto  io  sdégno  de’ Greci  più  "che  dal 
timóre  di  prossima  corruzione  nella  musica  prove- 
nisse'da  quell' abborrimento  che  talora  anche,  le 
più  colte  nazioni  ebbero  a qoalsi Voglia  specie  di 
novità,  giacché  non  solo  sembra  che  Timoteo  con- 
tinuati) abbia  a far  uso  del  sno  dodecùcordo.,  ed 
a.,  godere  di  ' altissima  gloria  appo  la  Qrecia  tutta,- 
ma  molte  altre  corde  furono  poscia  alla  lira  aggiun- 
te. £ di  fatto  Anaceronté  .vantasi  di  contare  acconi- 
paghando^la  propria  vocó  colla  monade  a Retiti 
corde  (iji  ...... 

(t)  Arisódes  , 'pe  Àlusìc/tf^  liì).  I,  pag,  35.  ÌPlularcl».  J)e 
21^5/ca.  Lt'gg.isi  inloi  no-a  cih  il  dotlisBimo  Spauemio  ue*  suo-^ 
couBm<‘iiii  n Callitiiacò.,  p.-ig.  468, 'vol.-^li.  Hymmts  in  De- 
lum.  È però  ‘da  ndiarM,  die  Nicemaco  dà  l’ iuvenzione  d«lla 
nona  corda  a Tcofiasto  di’  Pièria  i e della  deifima  ad 
di  Colofone. 
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( ]\IÀCAfl3H*  vhNTii  òonuR.  ).  Atenèo  è anzi  di 
avvisò  cliè'ià,  nifl^rtr/e  di  Anécreoiite  avesse  corsie 
ventuna..  Dalla,  quale  asserzione'  il  manichini,  c^ède 
poteFsi  dedurre  che  tale  tiinp'aìVe  'fosse  disposta 
condo  il  sistema  dei  tre' eptacordi, - é che  pei’ciò 
contenesse,  tiitt’ 'e  tre  i generi -della  Greca  musica'^ 
cioè  il  crofnaiicò,  l'cnartiwnìco,  edU  diti  tonico 
Ma  noi  abbiam  ràgiohe- di. tendere  che*  questo  dot* 
to'  autore  confonda  qui  ' la  mngad^  di  Anacfe- 
onte  colla  triplice  lira  di  Pittagora,  della  quale  par''-  ' 
lerento  più  sotto.  • ^ ’ 

'(SiMicó.)  Oltre  la  mng'n rie;  troviamo  altresì’ 
negli  àci’ittori  raiiiiheBtató  ’il  sp/tjcò,  che  ,aVea  tréi/- 
tacioqiic*  corde  è 1’  cpigimio  che  lie  à-Vea  quaranta. 

( EneoMO.  ),  /Non  è. però  (te  rredèrsi  chetali 
Struxnenfi'- rendessero  tanfi  suoni  quante  efanb  le 
corde.  .Imperocché  sappiamo  che  prini'a  del  srcoló. 
di  Augusto  il  sistema  della  •musica,  si'dei  Oreoi 
che' dei Boroani,  eia  tutto  racchiuso  'nei  cinqi4e 
tetracordi,  i qttaH  contener  non  potè  ano  che' venti 

(t)  Musica  ^cter.  p^fj.  32?  lnloino.aIla.mfl(^a<ie,  fcieonsuhi 
lo  Spaneniio:  /oc.  cù.  pag.  472 , dove  vien  rileriU)  e ait  mi  leni- 
po  coiit'uUito  l’ equivoco  di  alcuni/ die  tra  le  ùhie  ripoiigoti 
Ìji  nutgade,  equivoco  nato  d^dì’  attribuire  che  dagli  .-inliclii 
sérittorr  iasKi  alla  magade  l’'ac'cordu  delle  tibie,  o direm  me- 
glio de’varìi  tuoni,  secondo  la  varietà  delle  tìbie. 

Più  sopra  veduio_abbiaino,  che  da  Luciano  •cliiamavasì 
magadiOH  i*  atiravepiànienlo.  inferiore  , a cui  stavano  attac- 
cate l’estremità  delle  cdi de.  Lo  stesse  Spanemio  .(-ibid. 

26f>)  ci  avverte  altrcb'i  die  i nomi  degl*  slrumenti  dì  mùsica 
passarono  ai  Greci  dall’orienie,  e quindi  sull’ aulórhà  .di  A* 
risUisseno,  dì  Ateùèo  e di  Slrabone  aggiugne,  che  tali  nomi 
SUDO  presso  ebe  tntli  bai  bari,  cioè  o Feiiicit,  o Siriaci,  t>  iVaciy 
od  Luraici.  Laonde  , giusta  le  congetture  di  lui  , il  vocàbolo^ 
deriverebbe  dall’  ehiaico  nieged  megednft  ,•  che  si^ 
giiìiic9  una  cosa  preziosa. ovvero  tutto  ciò  clicshu  in  sè  subli-^ 
miià  od . jccet^Bc-nza-.  <■  . ' < 
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suonk  ConTÌ€n  qiiii\dt  conchiudere  che  le>  corde 
nel  iimicò  , neU’  épìgonio  » e /oir^’  ancor»  nella 
maga^Cf  tolsero  udite  a due.»  dhe,  ed  accoppiate 
air  .qnì^Ooq  . od  all*  ottava  (i).  . . ' 

*'  (SeoNo' OELLa  LU14  COÌRLE  uiTA.r)  Già' dimo- 
strato abbiamo  che  nella  prima  epoca  della  Greca 
•inusicà , cioè  ne*  tempi  Omerici,  gii  strumenti  da 
corda  n<m  venivano  die  coi  plettro  suonati.  Au- 
mentandosi però  il  .numero  delle  corlle  fu  d’uopo 
estendere  eziandio  il  metodo  con  cui  trarre  da  ‘esse 

^ '(t)  .Gioverà  il  ripnrtari;..ai4  che  intorno  alla' presente  que- 
'Slione  aerose  giucliaiosaniente  il  .signor  Burette  nella  già  ci- 
tata DisseitazioDe.ee  Fion  è .d’  uopo  già  credete  ( così  egli 
si  espiline  paHando  d^Oa  magade)'  che  tali- venti  corde  ren- 
dess^o  venti  ^uoni  diversi:  esse  non  ne  formatfanq  che  dieci, 
|)et'chè,  eran<t  a/due  a dué  accordate.  Od  all'  unisono  oet  alla 
oliava,  ciò,  ch.el  non  impediva  che  su  questo  sti  uraenlo  si  po. 
'tessero  suonare  i tre  modi  àiiiichi; siccome  àflerma  Possidouio 
citato  da  Atenèo/,  perciocché  tali  tre  modi  nexn  essendo *1'  uno 
tiall’  altro  distanti  che  di  un, tuono,  .bastava  alle  sette  corde 
coippoueutT  la  lira  otdidiaria  aggiugnere  tre  altre  corde  , la 
più  alta  delle  quali  riempisse  l'ottava  del  modo  Lidio,  e 
queste  dieci  corde  erano  doppie  , costituendo  esse  le  venti 
corde  deli»  ^magade.  Oca,  che  le  corde  delia  magade  fossero 
doppie,  ne  i una  prova  tl  Verbo  che  ne,derivà,  magadixeinf 
^che. . .signtSca  cantare  o' suonare  aWutùsono  od  aW  ot~ 
(ai'a.  Quanto^  allo -sinimento  di  quaranta  corde  sopranoómaio 
epigonion,  ben  iiitendesi  che  non  rendeva  quaranta  suoni 
difrerenli,nel  qual  caso  esso  avrebbe  avuto  maggior  estensio** 
ite  che  i nostri  più  grandi  gcavicembali  od  i nostri  gravi- 
cembati  a più  tasti  , ciò  che  nou  è probàbile  ; ma  le  corde 
vi  erano  tna^gadizate,  cioè  poste  a due  a due  , ed  accordate 
all’  unisono  od  all’ ottava^  come  lo  .sono  nel  liuto,  nediachi- 

Carra,  daII’ arpa' doppia,  e nel  gravi'cembalo ciò  che 

insieme  non  produceva  che  venti  suoni  divenri.  Qiiesia  è la 
più  estesa  modulazione,  cbc:.gli  antrehi  tanto  Greci  quanto 
’tloinàni  conosciuto  abbiano  .sino  arsecelo  d'  Augusto  , co- 
me può  vedersi  in  Vilrovip, 'che  racchiudè.  tutto  il  sistema 
della  mq sica  beli’estensioim  di'cinque  tetracordi , i quali  nua 
eonteii^oao  che  venti  corae,  o venti  tauui  ducersi.» 
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il. moltiplicò  suoijio.Nacque  qùmdiruso  di  suonare 
la  lira  colle  dita  di  amendne  le  manine  talvolta, 
colle  dita  e col  plettro  ad  un  tempo-  É fama  die 
Epigonio  d’  Ambracia,  1’  inventore  dello  strumento 
a quaranta  corde,  sia  stato  il  pripio  ad  abbando- 
nare il  plettro  (i).  Ma  Atenèo  ci  avverte  con.  A- 
ristosseno  che . apcbe  la  magade  e ia  petlide  si 
suonavano  colle  sole.  <^ita  (a)  , e che  Anacreonte 
chiama  la  magade^  orj^ifpn  psqllicón  , strumento 
che  si  suona  còlle  dita:;;^;i:< 

(SnORO  DF.LLA  UBA  DITA  E .,COL  PLETTRO 

AD  UN  TEMPO.)  IVci  monuuieòti  però  troviamo  tal- 
volta i musici  io  atto  di  toccare  leggermente  le 
corde  coi  diti  delia  sinistra  mano',  ciò  ebed ai  La- 
tini dicevasi  intus  cancrcy  c di  percuotere  queste 
niedesioie  còrde  colla  destra  di  plettro  annata,  ciò 
che  appellavasi  foris  caner'e.  Tale  è l’ atteggia- 
mento dell’Erato  Ercolaueuse  (3).  Segno  di  allisstr 

(i)  Pollac.  Onomast.  lib.  4,  cap.  9isegm  59^^  Deipttk 

lib.  4,  cap.  25.  ‘ ' 

‘ (2)  Non  è cosa  tuitavìa  ben  definija  che  iatendersi  debba 
col  vocabolo  Pectis,  che  troviamo  «ovetile  nominato  negli  an-  . 
ticKi  Mi'iuori.  Alcuni  sono  d’avviso  che  l'oAe  uno  strumento 
da  corda  proprio  dei  Lidii.  Atenèo  non  dt  alla  pettjde.  cl^ 
due  corde;  nel  qual  caso'  essa  ed  il  bicordo  non  aVrebbem 
foimaiò  che  un  solo  e medesimo  sirumeuio. 

(3)  11  Winckelmann,  Siorùi,  ec.Tom2>.  pag.  64,  crede  che 
r arnese,  che  tiene  in  una  mano  questa  ed  un’  altra  simile 
figura  parimente  Ercobneuse  non  sia  già  un  plettro  , ma  u^a 
chiave  per  aécordare  lo  strumento,  detta  dai  Greci  cordototri 
ioHio  più  (soggiugne  egli  ) còt;  questo,  ( cioè  il  plettro  ) ie 
sarebbe  inutile  suonando  ella  il  salterio  colla  sinistra.  Ora 
che  si  utasse  di  suonare  gli  strumenti  da  corde  col  plettro  e 
ad  un  tempo  co'  diti,  e specialmente  quando  queste  er’ìiiio  o 
kiulie  o doppie,  rie  abbiamo  una  sicurissima  prova  uegliscrti* 
tuli,  infatti  Virgilio,  Aen.xi,  Q47  dice:  < 

Jamque  eadem  disitìs,  ìàm  pectine  .pulsai  ebitmot 

Cosi,  Europa  7 
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ma'pe;rlzla  e Sneiza  d’arte  sembra  anii  che  re* 
putato  fosse  il  stonare  colle  sole  dita  [ e fors’  an- 
cora ne  riusciva  più  grato  il  suonò  ) perciocché 
Atenèo  parlando  d’  Epigono  dice  che  costui  essen- 
do  qran  màestrq.della  m^stCf^r  suonava  colla  mano 
senza' plettro.  Conviene,  pertanto  conchiudere  che 
grandi  progressi  fatti  dvesse  la  musica  in  quest’  e- 
poca,  giacché  quanto  più  andava  aumentandosi  il 
numero  delle  corde,  ed  estendendosi  il  metodo  di 
trarne  il  suono,  esser  dovea  cosa  tanto  più  facile 
il  comporre-  sulla  lira  lina  specie  di  concerto,  cioè 
il  far  si  rh’  essa  mandasse  varii  e differenti  suoni 
ad  un  tempo. 

( Bischeri.  ) E lire  coV bischeri  détti  dai  Gre- 
ci collopes'  clavicidì  dai  Latini,  s’  incontrano  pure 
talvolta  ne’  monumenti.  Veggasi  la  lira  num.  h della 
tavola  J.  Una  lira  con  sette  bischeri,  econaltfet- 
tante  corde  scorgési  pure  nelle  pitture  Ercolauensi^ 
e ne  parla  anche  il  ‘Winckelraanii  nel  tomo  III, 
pag.  222  della  sua  Storia.  Nelle  stesse  coliczzioni 
de’  vasi  osservasi  un  plettro  terminaute  in  due  puu- 
te  alla  foggia  di  dardi.  , 

* • . 

e Lucano  nel  Panegirico  a Fisonc:  • . 

iSiVe  chelyn  digitis,  et  estimo  pectine  pulsai. 

Anche  Filostr.ito  il  giovane  hi  descrivetulo  Orfeo  in 
eli  suonar  le  ceira  dice:  La  desti  a lenendo  streltnnu  nte  il 
pletlio  si  slcihle  sulle  corde,  stando  il  gomito  appoggiato 
e colla  palma  della  mano  piegala  in  dietro  , la  sinistra 
colle  dita  diritle  tocca  le  cor</e.  Anche  il  Diancliini  parlan- 
do dpi  sarcofago  della  villa  ftlallei  pulihlicaio  ilallo  Sponio 
rappresentarne  le  nove  Mqsc,  dice  che  una  di  esre  tocca  cul- 
la sinistra  alcune  corde,  meii'-re  col  pleliro  nella  destra  sta 
in  annidi  peiftuolerne  akre,  V.  AVeo/.  Pt«.  T.  2,  pag. 
36/  N . (6).  ■ ' 
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( Taiaoin.  ) Là  lira  niim.  q della  Tavola  ir 
contiene  due  tetracordi.  I trigoni,  niirn.  r,  s,  e,  t, 
della  tavola  11,  sono  trattì;dalle  pitture  Ercola- 
nensi.  I Grecf,  secondo  Juba  citato  da  Atenèo,  eb-j 
bero  dai  Sfrii  questa . specie  di  strqmenti.  Sofocle 
presso  Atenèo  dà  l’aggiunto  di  frigio  al 'trigono, 
ed  uno  de’  Convitati  -dello  stesso  Atenèo  dicej  ohe 
un  certo  Alessandro  Alessandrino  suonava  cosi  bene 
questo  strumento  , che  giunto  era  ad  inriamoraTe 
dell’ arte  sua  sino  al  furore  i Romani,  dinanzi  ai 

quali  fatto  ne  avea  un'  pubbico  esperimento  (i).Ma 

' * ' .. 

(t)  Deipn.  Lib,  iv,  cap.  23- è 25.  & di  siiti  gue  da  Ater 
néo  it  trigono  dalla  sambuca  , la  quale  da  Porfirtone  è 
della  islru mento  triangolare  colle  cnrriè  disuguali  in  lunghezza 
e in  grossezza.  Si  veda  il 'dotto  Bulen°Jero  de  T\\epi\..  11,  46 
e 47,  e V incomparabile  Spanèmio  a Callimaco  Hymn.  in 
Del.  V.  253.  In  plagio  ad  una  donna  presso  lo  Spouio  Wisc. 
Er.  Atit.  pag.  21.  Tab.  XLViii,  si  osierva  un  isirumento  con 
corde  , di  forma  triangolare,  e chiuso  da  tutti  tr.e  i lati. 
Lo  Sponio  scrive  così  : Cilhaiam  cernis  , triangulari  forma, 
qualis  dercribitur  in  Epistola  , quae 'Hieronylna  iribuilur;-  de 
'generibus  musicorum  : Ciibara  aulera,  iniquil,  dé  qua  sermo 
est,  Ecclesia  est  spirilualiler,  quae  cuiu  XXIV,  seniorum  tk>- 
gmalibus  irinam  forni.in  habens,  quasi  in  iHoduni  A liiei'ae 
eie-  Mus.  Ercol.  Pitture  , T.  I,  pag,  169.  IN.  (3).  Seibbra 
che  l'arpa  di  Davide  non  fosse  cfie  un  trigono  j e che  Ja 
questo  sinimeiito  non  fo.sse  pur  dis.sinirle  il  salterio  decacordo 
della  Bibbi.i  , ed  il  naidio  a dodici  corde  rammentato  da 
Giiibcppe  Ebreo.  E dilalto  gli  Ebrei  potevano  avere  traspor- 
talo questo  strumento  dall’  Egitto,  dove  grande  ne  era' 1’  uso. 
Il  signor  burelle  ( loc.  cil.  ) cretle  che  anco  l’  arp.i  moderna 
abbia  avuto  1’  origine  dal  trigono  degli  arilìciii.  E.«sa  é un 
vero  Iriaogolo,  ( die’  e^li  ) P uno  •dei  cui  angoji  forma  il 
piede  o la  base  ils  lato  opposto ''a  qui sP  angolo  serve  a 
contenere  i bischeri  , mentre  /’  uno  degli  altri  due  tulija 
l' .ufficio  d’  echìon  o di  ventre  , lungo  il  quale  sono  at- 
taccale le  corde.  Gioverà  nondimeno  1’  avvertire,  che  -molto 
dagli  eruditi  si  è questionato  intorno  alla  forma  dell’  antico 
falierin  propriamente  detto,  volendo  àlcuni  che.  lesse  quadrato 
ed  altri  triangolare.  S.  Girolaato  in  psalm,  dà  al  salterio  I4 
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Dulia'  (li  più  noi  sappiamo  del  trigono.  La  lira 
ftu/n.  a a nove  corde  è quella  roedesitaia  che  dal- 
V Erato,  la  musa  degli  amori  espressa  nel  num.  6 
e tratta  d.a  una  delle  più  gentili  tra  le  pitture  Er- 
colanensi , viene  n#l  tempo  stesso  toccata  colle  dita 
e col  plettro  (i).  Merita  anzi  d'essere  particolar- 
mente osservato  il  plettro  di  forma  quasi  circolare, 
e che  dal  AVinckelmann  piuttosto  che  un  plettro 

fìguia  quadrala  Hi  uno  scudo  con  dietù  corde.  S.  Isidoro  (lib. 
m.  2(  ) (lice:  il  salterio  è una  specie  di  celerà  di  origine 
barbarica,  che  ha  la  cavila  armonica,  ossia  il  timpano  nella 
par^e  superiore.  Est  autem  sirnililudo  cilharae  barbaricat 
in  modum  A literae.  Sed  psallerii  et  citharae  est  haec  dtf- 
ferentta , quàd  psalterium  ìignum  illud  concavum,  unde 
souus  reJditur,  superins  habet,  et  deorsun^feriuntur  chor- 
dae,  et  desùper  sonanV,  cilharà  e 'contra  concupiiatem  lieni 
wferius  habet.  Lo  stesso  afiertnauo  S.  Agostiuo  e S.  Dabiho. 

(1  ) Inioritb  al  mollo  erato  psaltrian,  die  sla  scritto  sotto 
questa  figura,  in  cui  il  segno  Y e usalo  invece  della  lettera 
ed  in  cui  trovasi  l' ailribiUo in  caso  diverso  dal 
«oggetto  Erato  vogasi  la  nota  (3)  pag.  54  del  secondo  vo- 
lume delle  pitture  Ercolanensi.  Ivi  nella  nota  (3)  e nelle  it«- 
gtienli  ragionasi  pure  a lungo  ed  eruditamente  sul  vero  senso’ 
dell'  attributo  psaltria  , • vi  si  fa  osservare  che  psàlli  prò-  • 
priameute  è il  toccar  le  corde  , e psnlmos  strettamente  i 
quel  suono  che  fa  la  corda  dell’  arco  nello  scoccarsi  la 
saetta.  Dalle  quali  osservazioni  sarebbe  d*  uopo  dedurre,  che 
psaltria  significasse  indislintanienie  qualsivoglia  suonalrìce  di 
strumeiili  da  corda.  Ma  secondo  alui  scriliori  le  psaltrie  non 
solamente  suonavano,  ma  ad  un  lempo  cantavano  e danzava* 
no.  E di  fallo  lo  Scoliaste  di  Giovenale  ( Sai.  xi,  v.  <62  ) 
cosi  espriniesi  ; psaltria  , quae  'ad  molles  corporis  gesticu- 
laliones  rffrdcta  est.  E Macrobio  ( Sai.  ii,  t . ) Quia  sub 
illorwn  supcrcilio  non  defuit,  qui  psaliriani  intromiiii  pele- 
rei , ut  ptiella  ex  industria  supra  naturam  mollior  canora 
Hulredi'te,  p»  sallatio/ns  lubrico  esercereret  illecebris  philo- 
sopltanies.  Quindi  è che  Pascalio  ( de  Coron.  Lib.  n,  cap. 

(i  ) iirfenna  che  psaltrie  dai  Greci  e dai  Latini  dicevansi 
unte  le  iloiiue  lascive  che  veni  vailo  introdotte  nelle  cene  per 
(liletiare  con  . lialli.  e canti  osceni  , «d  alleile  per  saziate  la 
libidine  dei  cAiivilati, 
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vien  creduta  una  chiave  per  accordare  lo  strumentò 
detta  cordbtòn  dai  Greci  [x).  • , 

( Chiavi.  ) Ma  se  i due  arnesi  di  bronzo  ci-  . 
tati  da  quest’  autore  come  chiavi  per  ‘ accordare  la 
cetra,  1’ utfo  del -musco  Ercolanense,  l’altro  del- 
1’ Hamiltonlano  , debbano  aversi  per  tali  * perchè 
terminanti  stiperiornirnie  in  due  uncini  a -somi- 
glianza dell’if  non  veggiamo  come  possa  ciò  af-r 
fermarsi  dell’  arnese  che  sta  nell’  una  mano-'della 
presente  figura  , giacc’uc  in  esso  non  iscorgesi  al- 
cuna forma  di  uncino . Fórse  a t^l  uso  di  accor- 
dare la  cetra  potrebbe  credersi  assai  meglio  desti- 
nata r’estremità-  terminante  in  uncino  mentre  l’altra 
teriuinante  in  dardo  servito  avrebbe  a trarre  dalle 
corde  il  suono. 

( PsAi.TRiA.  ) Una  psnllria,  [ix'esa  ne),  più  am- 
pio* senso,  cioè  nel  significato  di  mia  donna , che 
suona  , e ad  un  tempo  balla  e forse  ancora  canta 
può  ravvisarsi  espressa  in  una  figura  riportata  da. 
llope  (a). 

( Cetra  di  forma  curiosa.  ) Curiosa  e degca 
di  molta  osservazione  è la  cetra  che  in  un  basso-ri- 
lievo antico  scorgesi  somigliante  dei  tutto  alla  nostra 
tiorba  , od  al  moderno  liuto.  Questo  basso-rilievo 
trovasi  nel  Museo  Britannico,  dove  passò  insieme 
alla  collezzione  del  signor  TownJey,  e venne  perla 
prima  volta  pubblicato  dal  Millin  nella  sua  Galier 
ria  mitologica,  nuni.  lyy,  sul  disegno  che  stato 
eragli  trasmesso  da  quel  dotto  e benemèrito  In- 
glese. Ecco  la  descrizione. che  leggesi  n'eli’anzidelta 

• 

(t)  Wiiickcl.  Storia  Voi.  ii,  png.  64  e lu,  pag.  224. 

(2)  'l’ouuua.so  llope  Costwnc  vf  tue  aueicnts.  Pi.  l93.Au- 
tomu  da  cspressauieuie  ad  Eiulu  il  mono  unilu  ^al  canto  ed 
al  ballo. 

Flecira  gercns  Eralo  sallat  pede»  carmine,~t»ullu. 

■ • 7* 
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GfilUrin  , ,,  Cupido  e Psiche , stanmt  sopra  un 
ietto' dinanzi  ad  una  tavola  a tre  piedi  , sulla  quale 
è un  ^^.sce,  animale  che  gU'aniiohi  riguardavano 
come,  proprio  a risvegliare  i piaperi  dell’  aiiuwe. 
Cupido  presenta  una  bevanda  alla  sua  sposa  cui 
tiene  abbracciàta  ; frattanto  un  Amore , oflre  loro 
una  co/o/7iZ»ay  simbolo  della  mutua  tenerezza;  presso 
della  tavola  è un  altro  /^more  ,•  che  sta  giuocando 
con  una  lepre  ( simbolo  della  fecondità  ) e die 
tiene  un  grappolo  d’uva.  Un  seguace  di  Cupido^ 
ed  una  dell'  ancelle  di  Psiche  suonano,  1*  uno  la 
lira,  r altra  una  specie  di  strumento  simile  alla  no- 
stra tiorba  I r ancella  è assisa  sur  uo  seggio  tes- 
suto di  vimini , o di  un  legno  dessibile.  Altre  fi- 
gure simboleggiano  le  quattro  stagioni , e ne  ap- 
port<ino  le  produzioni  : la  Primavera  presenta  le 
uova , simbolo  degli  esseri  che  stanno  per  nas'ccr 
re  ; T Estate  tiene  un  vaso  ed  un  tirso;  1’  Autun- 
no alcune  frutta,  e le  reti  per  prendere  gli  au- 
gelli ; e 1^  Inverno  una  lepre , ond’  è indicata 
caccia  : nella  parte  inferiore  è un  pavone,  simbolo 
della  varietà  delle  stagioni.  „ 

( ÀFOLUtTE  Musagete.)  Il  Nume  vi  è efiìgialo* 
nel  suo  carattere  di  Musagete , o conduttor  delle 
Muse,  e sta  in  atto  di  toccare  le  corde  della  lira 
oolle  dita  della  siotstra  mano.  Una  tunica  gli  scende 

sino  ai  talloni  (i).  So  vr*  essa  è un’altra  veste  con 

< 

(t)  Ip*e  Deus  vatum,  palla  speclabìlis  aurea, 

Tracial  inaurata^  consona  fila  lyrae. 

Ovili.  Àuior,  Lib.  ei,  8. 

Drinde  inter  matrem  Dea$  ipse , interque  soron  m, 
Pylfuus  ili  longa^  earmina  veste  sonai. 

Propert.  Lib.  11,  el.  23;, 

Ima  videbaltir  talis  illudere  palla. . 

'I'iImiI.  Lib.  ui,  et  4. 
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lunghe  maniche , e stretta  con  nn  cintolo  alle  re- 
ni, ve^te  propria  de’ Citaredi  ed  appesela  orthò- 
stadios:  iin  ampio  peplo  gli  va  dalla  sinistra  spalla 
ondeggiando:  la  sua  testa  è adorna  di  un  diadema 
fatto  quasi  alla'  foggia  di  fiàra;  le  braccia  sono 
cinte  di  armille  , ed  i piedi  calzati  di  sandali.  La 
f ilLoria  vi  é rappresentata  sotto  le  forme  di  una 
leggiadra  giovine\fa  con  amplissime  ali.  Il  suo  a- 
bito  consiste  io  una  tunica  lunga  ma  sottile  , cui 
sta  sovrapposta  un’  altra  veste  corta  ed  elegante. 
Questo  medesimo  soggetto  vedesi  ripetuto  in  altri 
monumenti.  Esso,  seconio  i commentatori  Britan- 
nici , potrebbe  aver  relazione  alle  feste  Targelic 
che  io  Atene,  col  sorgere  della  primavera  , cele- 
bravansi  ad  Apolline  cd  a Diana,  come  Numi  che 
alle  generazioni  de*  frutti  presedevano:  ma  secondo 
^^8*  f potrebb’  anche  riferirsi  al  culto  di  Apolli- 
ne in  Delfo,  il  cni  famoso  tempio  sarebbe  qui  in- 
dicato dal  magnifico  intercolunuio  Corintio  '^i). 

( ApoAiLO  CiTATiKDO.  ) All’  Apolline  Britannico 
sembra  per  la  doviziosa  ampiezza  delle  vesti  e 
degli  ornamenti  assai  conforme  il  già  mentovato 
Apodo  Citaretfo  del  Museo  Pio- dementino  da  noi  ri- 
ferito nel  ntim.  a delia  tavola  11.  Molte  cose  istruttive 
circa  le  antiche  cqstupaanze  vengono  in  questa  sta- 
tua dal  chiarissimo  Visconti  riscontrate.,  a Inco- 
minciando dal  capo  ( egli  dice  ) è 

questo  coronato  del  lauro , pianta  consacrata  da 
Apollo  ad  essere  1’  ornamento  de*  vincitori  e de* 
poeti.  Era  simile  {corona  tanto  propria  de'  Citaredi 
che  nel  certame  Delfico  de’  suonatori^  di  cetra  com- 

(0  Bas$i-rilievi  amichi  di  Roma  colle  illustrazioni  di  Gior- 
gio Zoega  Tuoi.  Il,  UT.  99.  Nello  steiuto  Museo  Briiaunic» 
•jUMiu  luedehiino  ^oggetto  iruvasi  rapareseuUto  in  un  basso- 
idkCTii  di  Urrà  cotta. 
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parivano  questi  coronati  di  lauro  (i)  r osserva  Lu- 
ciano a tal  proposito,  che  i più  poveri  si  con- 
tentavano dell’  alloro  naturale  , mentre  i più  ricchi 
s’ adornavano)  di  laureg  d’oro,  ornate  di  smeraldi 
in  luogo  di  bacche.  La  -gemma  che  distingue  la 
corona  del  nostro  Apolline  può  riferirsi  a .simil 
costume  . ...  L’  abito  è quello  stesso  , che  i 
poeti  Latini  attribuiscono  a’ Citaredi  e alle  per- 
sone teatrali,  e chiamano  palla  ^ benché  non  con 

tutta  la  prp()rictà  (a) L’  artefice  'ha  vo-t 

luto  significare  la  ricchezza'  di  quest’  abito  di  Apol- 
lo colla  gemma’  che  lo  guarnisce  sul  pel|to.  La 
clamide  che  gli  sta  sospesa  agli  omeri  con  due 
borchie  , é anche  parte  di  quest’  abito  citaredico  , 
per  teslimònianza  degli  antichi  scrittofi.' 

( Amto  de’ Gitarkdi.  ) « Là  fascia,  o zona  , 
che  gli  circonda  ii  petto  è più  alta  delle  cinture 
ordinane;  era  questa  un  altro  abbigliamento  della 
vestitura  scenica  »,  Da  tutte  lefqtiali  cose,  e dalla 
somiglianza  degli  abbigliamenti  de’  due  Apollini 
Lritanaico  e Pio-Ciemeutino  , e dell’ Erato  Erco- 
lanense  può  con  asseveranza  conchiudersi  quale  fos- 
se la  forma  dell’abito  Citaredi  nelle  pompe 
solenni  e religiose , ne’  certami  e ne’  teatri.  Essi 
pertanto  soj)ra  la  tonaca  ricchissima  e talare  , det- 
ta orlostadio , portavano  una  palla  o peplo  o 
per  meglio  dire  una  sopravveste  doviziosa , ma 

’ . (t)  Anche  1’  Erato  Psullria  del  Mus.  Ercol.,  da  noi 
riici'ilA  pili  sopra  , lia  la  lesta  cuiopata  d alloro, 

/2)  Quest’  autore  sull’  osservaziom;  di  Servio  ci  avverte, 
Nola''(c)  die  la  palla  dé' Latini  era  la  stessa  cosa  che  il 
peplo  dei  Greci  ; iiia.aggiugoe  eh  e sehbeKe  col  r.oaie  di  pe- 
plo iiileiiilasi  geiiipre  una  sopravveste  , pure  il  peplo  era 
di  due  sorti  , 1’  uno  qua  si  un  manto  o pallio,  1'  alno  una 
sopravveste  più  corta  della  tonaca  i ed  esso  si  leimava  con 
fibbie. 
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pt&  aorta  delta  tonaca  , e sovr*  essa  nn’  amplissima 
clamide  j quasi  seconda  sopravveste  (i).  La  lira 
che  pende  dagli  omeri  del  Nume  appartiene  alia 
specie  di  quelle  da  Esichio,  appellate  phormiugi  ^ 
delie  quali  già  parlato  abbiamo  , ed  è notabile 
))ei  basso-rilievo  di  Marsia,  che  vedesi  scolpito 
in  un  de*  comi. 

( Cetre  preziose.  ) Ed  appunto  cetre  preziose, 
si  pel . lavoro  «he  per  la  materia  , troviamo  iq 
quest’ epoca  rammentate.  Celebre  fra  le  altre  fu 
quella  di  un  certo  Evangelo  di  Taranto.  Luciano 
racconta  che  costui  preseotossì  a Delfo  ne’  giuochi 
Pitici  non  solo  pomposamente  vestito  e coi  capo 
Iregiato  di  una  corona  d’ oro  imitante  il  lauro  , 
le  cui  bacche  erano  con  ismeraldi  efifiggiate,  ma 
altresi  con  una  cetra  finissimo  oro  , adorna  di 
anelli , di  gemme  e di  bellissime  sculture  rappre- 
sentanti le  immagini  di  Apoliine , delle  Mose  e 
di  Orfeo.  Grande  maraviglia  destò  negli  spettato- 
ri r apparizione  di  questo  citaredo.  Ma  postosifegit 
al  cimento  diè  principio  ad  un  canto  si  nojoso 
cd  incouipusto , che  ne  venne  da  tutti  deriso  , e 
toccò  la  cetra  con  veemenza  si  villana,  che  tre 

(0  leggasi  la  succitata  nota  (c)  del  Visconti.  A tale 
costumanza  , per  la  clamide  sulla  palla  ciiiarameute  allude 
1*  autore  ad  Erennio  lib.  iv , colle  seguenti  parole  ; Vti  Ci- 
tharaedut  cum  protedit  optime  vettitns  , palla,  inaurata 
indutus  cum  chlumy de  purpurea  coloribus  variis  intexta  eie, 
£ qui  vogliamo  avvertili  i lustri  leggitori  che  il  citaredo 
differiva  dal  citarista  , sebbene  non  sembri  che  fosse  alcuna 
differenza  ne’  loro  vestimenti.  Pausenia  lib  X , dice  che  i 
citaristi  suonavano  senza  canto;  e Galeno  ( De  placit.  Hipp. 
et  Plat.  IV.  ) scrive  che  non  può  cbiamarsi  citaredo  colui 
che  non  canta.  Platone  presso  Laerzio  distingue  tre  specie 
di  musica  , una  che  ù fa  coUa  sola  Bocca}  un’  altra  colla 
fola  bocca  e colte  mani  , qual  è la  ciiarcdia  ; la  ^terza 
calle  sole  mani,  qual  i la  citaristica. 
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corde  si  ruppero.  I prefetti  de’  gidocbi  da  tàLita  te-< 
merità  offesi  lo  scacciarono  dal  teatro  a forza  di 
sferzate  (i)' 

< ( Cetrra  di  forma  stravagante.  ) Ili  forma  , 

che  direbbesi  • quasi  «stravagante  , è la  cetera  che 
sta  nelle  mani  dell’ immagine  sedente  in  una  di- 
pintura molto  bella  tratta  da  un  vaso  della 
Biblioteca  Vaticana,  riferita  dal  Passeri  e dal 
Saìnt-Non  (2).  La  lunghezza  delle  corde  non 
meno  che  del  ventre  o dell’  ec/ico  ci  fa  conget- 
turare ch’e.osa  destinatala'  fosse  a produrre  suoni 
gravi  , c^e  cogli  acuti  della  minor  cetra  che  vien 
recata  da  altra  femmina  :,  e col  battere  de’ baston<> 
celli  cui  tiene  la  femmina  chele  sta  alia  sinistra, 
'comporre  potea  una  specie  di  concerto. 

'{Omero  colla  lira.  ) Non  tanto  per  la  for- 
ma della  cetra  , non  molto  diversa  da  qualche 
altra  già  da  noi ’ riferita , quanto  per  l’importan- 
za del  soggetto  e per  h bellezza  della  composi- 
zione, abbiali)  creduto  bene  di  qui  citare  la  dipintura 
di  un  vaso  Hamiltoniano  , nella  quale  è effigiata 
l’apoteosi  d’ Omero.  11  poeta  appare  qui  vestito 
come  ■ sacerdote  delle  Muse  ; è coronato  d'  allo-f 
ro  , tiene  nell' una  mano  la  lira,  e nell’altra  il 
plettro  e sla  in  allo  di  accompagnare  col  suono 
i versi  , che  va  cantando  dinanzi  ad  un  altro  poe- 
ta, cbe  ben  si  distinguo  per  1’  alloro  ond’  è coronar 
,to , e eh’  essere  forse  poy^ebbe  Esiodo  suo  con- 
temporaneo. L’ una  j delle  due  altre  figure  è il 
Genio  del  poeta  , «caratterizzato  dalle  grandi  ali 


(I)  Luclar  , Dialoi'  adt^ersut  indoctum. 

Passeri  , Picturae  etc.  in  vasculis^  eie.  Tom.  ii  , 
Tab.  CU.  Saint-lNon  , f^ùy.  pillar,  de.  Isa(jlts  eie,  Toiq. 
M , pag.  62. 
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( chè  cosi  gli'  antichi  usarono  appunto  di  rappre- 
sentafie  iGenii)  e l’altra  essere,  dovrebbe  T Iliade 
caratterizzata  dalla  lunga  ' lancia  , cui- tiene  nell’ 
una  tnano.Tale  è rintcrpretazione  che  ne  dà  -il  si- 
gnor d’  Hancarville  , il  quale  aggiugne  ancora  che 
questa  dipintura  appartiene  a’-più  bei  .tetnpi  , e 
che  tutte  le  figure  ond’ è composta  , . sono  di  uno 
stile  grande  ed  eccel(entei  II  vaso  fu  trovato,  nel 
fiume  Gela  nella  Sicilia.  É nòto  che  in  quest’iso- 
la furono  anticamente  valentissimi  fabbricatori  ,di 
vasi  di  terra,  e che  lo  stesso  Agatocle  era  figliuo- 
lo di  un  vasellajo. 

(‘Liba  nf  ,Pjttagora.  ).  Ma  non  doubiam  chiu- 
dere (piesto  paragrafo  senza  fare  qualche  cenno 
della  triplice  lira  di  Pittagora  da  Zacinto  , la  più 
ampia  e la  più  composta  degli  antichi  strumenti 
da  corda , e che  da  Anemone  presso  Atenèo-  cl 
viene  cosi  descritta.  Di  molli  amichi  strumenti 
ci  è par  ignoto  se  abbiano  giammai  sussìstilo  •: 
vuolsi*>tra  questi  annoverare  di  tripode  di  Pitia- 
gora  Zacintio^  uso  t del  quale  durò  per  breve 

tempo , o perchè  riesciva  difficile  a maneggiar- 
si , o per  qual  si  voglia'  altra  ragione  \ certissi- 
ma rosa  è che  passò  presto  in  disuso  , e quindi 
si  rese  a molli  ignoto.  Esso  fu  simile  al  tripode 
Delfico,  da.  cui  preseli  nóme,  e diede  origine 
alV  uso  della  triplice  detrai  Imperocché  collocali 
tre  piedi  sopra  una  base  versatile  alla  foggia  di 
una  sedia  che  su  di  sè  slessa  aggirasi  , tese 
fra  V un  piede  e I altro  le  corde,  luna  daìT 
altra  distanti^  lo  spazio  di  un  cubito  , fe  dalla 
parte  inferiore  accomodali:  i bischeri , co’  quali 
lendonsi  le  cordò  ^ e sui  piedi  aggiuntovi  per 
ornamenta  un  bacino,  e sovrappostivi  altri 
freg'ii,  ne  risultava  un  colale  strumento  , che  fu 
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piaceyoU  ed  elegante  ritrovato  \di  guelV  uomài 
e che  oltracciò  mandava  un  mono  ptà^  pieno  e 
piti  copioso.  Ad  ogni  intervallo  era  frapposto 
urto  dei  tre  modi  o tuoni^  eiòh  il  Dorio  , il  Li-- 
dio  ed  il  Frigio  : il  musico  assiso  sul  seggio  a 
poca  distanza  dal  tripode,  eccitava  dalle  corde 
il  fiuono , allungando  la  sinisira  mano  t c col- 
tà  destra,  armata  del  plettro,  scuotendo  le  altre 
corde  : qualunque  dei  ire  tuoni  avvenuto  gli  fosse 
di  Idover  eccitare , girava'  col  piede  la  base 
ddlo  strumento,  per  sè  stessa  agilissima  , ed  all* 
aggirarsi  pronta  ; e tant*  era  la  velocità  delle 
'mani  , che  se  taluno  non  vedendone  V industria, 
ne  ascoltava  soltatUo  il  suono  i di  leggieri  per- 
suadevasi  di  udire  non  uno  solo  -ma  tre  cita- 
risti ad  un  tempo.  Ma  questo  strumento,^  che  fu 
in' si  alta  ammirazione,  cadde  tosto  in  dimen- 
ticanza dopo  la  morte  di  Pittagora  (i).  Ora  Te- 
radito  fiianichiiii  credè  d’avere  scoperto  una  tale 
trìplice  cetra  in  un  basso-rilievo  sepolcrale  del 
Museo  Maffei  in  Roma  , e non  solo  ne  diede  egli 
stesso  la  figura  nel  suo  libro  Dei  tre  generi  stru^ 
mentali  della  musica  degli  antichi,  ma  ne  man- 
'dò  aitnsì  il  disegno  al  Montfancon  (a). 

( Mavehis  dellb  cobds.  ) Noi  abbiamo  fin 

% 

(0  Athen.  lib.  xiv  , cap.  9. 

(2)  Blanch.  De  tnbus  etc.  Tab.  Y,  Fig  n.  Monlt. 
Supplém.  de  V Antiq.  expliq.  Pi.  76.  Il  Mgn«<r  Lei'ehure 
de  Villebrune  nella  sua  traduzione  iraocese  di  Atenèo  ( Pa- 
ris, :hez  Lamy,  1791  in  4°)  contondb  coi  filorbCodi  Sanan  il 
Zacititio  Pittagora  inventore  della  triplice  cetra,  evuoli  (ma  eoo 
argomenti  poco  autorevoli  ) che  la  vera  foima  di  tal«:  atru- 
uento  sia  espressa  nel  tripode  del  basso-rilievo  Fomaiio  rap- 
presentante r Apoteosi  d*  Omero.  Vèggaò -ciò  cbe  intorno oii 
quel  basso* rilievo  fu  da  noi  esposto  nell'articolo  sulla  Reli-  ! 
^ione. 
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qol  ragionato  a lango  iotorào  ai  moltiplici  strn- 
menti  da  corda  , per  lé  ragioni  già  altrove  ad- 
dotte; cioè  per  essere  state  le  cerere  e le  lire  in 
pregio  presso  i Greci  piò  che  gli  strumenti  d’  al> 
tra  specie.  Ma  nulla  di  più  noi  sapremmo  aggiu  * 
gnere  intorno  alle  corde  ed  alla  materia  ond* 
esse  solevansi  costruire.  L’ 'ampiezza  medesima  di 
tal  uso  c*  induce  nondimeno  a conchiudere  coi  P< 
Martini , che  i Greci  per  la  costrutlura  e uso  de* 
loro  strumenti  superassero  di  gran  lunga  i no- 
stri fabbricatori  e suonatori  nella  cognizione 
teorica  e pratica  delle  qualità  delle  cor de^  del- 
la misura  , o sia  grossezza  delle  medesime,  della 
loro  tensione  , e fino  à qual  segno  arrivar  do- 
veste per  rendere  il  giusto  suono  , e checches- 
sia altro  necessario  per  dar  perfezione  ad  ogni 
strumento.  Certamente^  riguardo  massimamente 
alle  corde  di  metallo  qualunque  siansi,  convien 
dire  fosse  singolare  la  perizia  de*  Greci  nello 
scegliere  e distinguere  le  qualità  e proprtetà  d* 
ognuna  per  rendere  il  suono  più  perfetto,  e<  à 
qual  misura  di  lunghezza  o grossezza , fno  a 
qual  segno  di  tensione  potesser  dare  qualun- 
que determinato  suono.  Tale  cognizione  non  so- 
lo doveano  i Greci  avere  , per  rendere  perfetto 
il  suono , ma  necessaria  si  rendeva  , .a  fine  di 
eseguire  la  varietà  dei  generi  , o loro  specie, 
e la  diversità  dei  . tuoni  \ la  qual  diversità  dif- 
fìcile non  era  ad  ottenersi,  per  essere  tali  stru- 
menti da  còrda  di  qualunque  specie , per  sè 
stessi  amovibili , e conseguentemente  disposti  a 
ricever  mutazione  nella  tensione  e nel  suono 
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delle  corde , e ridursi  cosi  a qualunque  tuono  , 
genere  o specie  eh*  essi  volessero  {\). 

( Steumenti  da  peecussiowe.)  Assai  più  antica 
che  r invenzione  degli  strumenti  da  corde  e da 
fiato  dee  dirsi  quella  degli  strumenti  da  percussione^ 
fchiamati  Crosota  da’ Greci,  sebbene  nella  Greca  mu- 
sica introdotti  in  un’epoca  non  remota . Imperocché 
dovendo  alcuni  di  essi  la  loro  origine  al  cupo  ru- 
more, cui  mandano  i corpi  incavati  e vuoti  allorché 
vengono  battuti,  ed  altri  al* suono  che  naturalmente 
producesi  dai  corpi  solidi  allorché  gli  uni  vengo- 
no dagli  altri  percossi  , essere  dovea  agli  uomini 
agevolissima  cosa  il  ridurre  a battuta  ed  a concer- 
to tali  suoni  o percussioni.  Quindi  è che  della  lo- 
ro origine  parlasi  chiaramente  nella  Genesi;  e quin- 
di è pure  che  di  essi  trovasi  l’uso  ben  ancora  tra 
le  più  selvagge  nazioni.  Ma  quanto  alla  Grecia,  noi 
crederemmo  di  non  andare  totalmente  lontani  dal 
vero  , se  aH^ermassimo  che  la  prima  introduzione 
de’  concerti  di  tale  specie  di  strumenti  debbasi  ai 
Cureti  o Coribanti,  q piuttosto  alia  'danza  armata 
che  questi  eseguivano  in  onore  delia  madre  degli 
Dei,  battendo  le  armi  e gli  scudi  (a).Datrarmonio- 
su  fragore  dell’  armi  ripercosse  era  facile  il  passa- 
re ad  un  rimbombo  non  meno  armonioso  di  altri 
strumenti  dalla  natura  stessa  suggeriti.  Quindi  è che 
tra  i simboli  di  Cibele  s’ incontrano  sovente  i lini  - 
pani  ed  i cembally  dei  quali  vuoisi  inventrice  la 
stessa  Dea  (3).  Che  che  siasi  però  della  loro  origi- 
ne, essi  ridurre  si  possono  a quattro  specie  princi- 

(t)  Martini,  Storia  della  Musica  ec.  Tom.  ii,  pag.  267. 

^2)  Veggasi  ciò  che  abbiamo  ilello  intorno  alla  P/rWea,  nel* 
l’artìcolo  della  Milizia  e neH’arlicolo  delle  Danze,  EURQjPA.i 

(3)  Diod.  Jiiftlioth.  Lib.  III.  Lucrei.  Lib.  II,  v.  618.  Ca- 
ini. Caimin,  6t  v.  19.  Ovid.  Metam.hib.  IV’,  v.  389. 


, DELLà  GBEC«A  xSg 

pali,  cioè  al  cembalo^  al  timpano^  al  crotalo  ed  al 
eodon  o tintinnabulo  (x)* 

( Cembalo.  ) Già  avvertimmo  altfove  col  llu- 
benìo  « non  doversi  confondere  W cymbaliim  degli 
antichi,  col  cembalo,  specie  di  timpano  in  uso  an- 
che nella  moderna  musica  barbarica,  o fragorosa. 
1 cembali  degli  antichi  pertanto  consistevano  in 
una  specie  di  dischi,  o di  piatti  composti  di  me- 
tallo e generalmente  di  rame,  che  insieme  percossi 
rendevano  un  suono  forte,  acuto  e penetrante.  La 
loro  figura  perciò  non  era  dissimile  da  quella  tut- 
tora in  uso  nelle  musiche  o bande  militari  (a).  Essi 
venivano  generalmente  in  diverse  maniere  maneggiati; 
e primieramente  coirimporvi  l’intera  mano  nel  manico 
fatto  di  ciiojo  o di  metallo,  sìrcome  vedesi  in  un  Fauno 
della. Galleria  di  Firenie(3):  in  secondo  luogo  coll’io^ 
serirvi  soltanto  il  pollice  e l’indice  per  un  anello, 
loro  annesso  nella  parte  convessa,  come  vedesi  in 
una  danzatrice  Ercolanense.  Con  un  sémplice  anel- 
lo, e di  forma  assai  concava,  sono  alcuni  cembali 
delFErcolano.  Essi  furono  dal  signor  Mongez  nell’ 
Knciclopedia.  melodica  impropriamente  presi  per 
due  iinlinnabuliy  o campanelle  contro  l’opinione  ée* 
chiarissimi  Accademici  Ércolanensi.  Dalla  loro  stes- 


(t)  Laur.  PÌRnor.  De  Servis.  Barlhol.  De  tibiis  t>eter.  Pi- 
tisctu,  Lexic.  Ficoroni,  Masch  scen.  blaochin.  De  trib. ge- 
nerio. Instrum.  eto.  Fra  gli  slrumenii  di  percussione  in  ubO 
nella  Grecia  noi  non  abbiamo  compreso  il sòtro,  perchè  que- 
sto era  tutto  proprio  dell’blgiuo,  d’onde  passato  era  ai  Greci 
ed  ai  Romani  insieme  coli’  Egiziana  siiuersiizioiie. 

(2)  Servio  nei  commenti  al  IV  deli’  Eneide  , v.  64  così 
scriver  Crnibala  siniilia  swit  hemicyclis  coeti,  tfuibus  cingi- 
tur  terra.  \L  S Agostino  in  Psal.  13Ó:  Crmbala  invicem  se 
tangunt,  ut  sanenf,  ideo  a quibusdam  labiis  nostris  compa- 
rata sunt. 

(3)  Must  Florentìn,  IH.  Statuae  Tab.  LVHL 
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sa  figura  assai  larga  ( giacché  le  campanelle  degli 
antichi  appajono  ne’monuroenti  costruite  quasi  alla 
foggia  di  conii  o di  pere  larghe  ) itóo  roen<»  che 
dal  subietto  della  pittura  in  cui  trovansi  effigiate, 
si  fa  bastevolroente  chiaro  l’equivoco  dell’archeologo 
Francese.  In  alcuni  marmi  veggonsi  pure  i cembali 
senza  anello  o manubrio  alcuno. In  tal  caso  tenevasi 
stretto  tra  le  mani  l’emisfero  tutto. 

(Timpano.)  11  /mt;7ano,  corrispon- 

de a queir  istrumento  che  impropriamente  cembalo 
dicesi  dai  Toscani,  e tamburello  nella  comune  lin- 
gua d’  Italia  fi).  Esso,  secondo  gli  eruditi,  era  di 
due  specie;  Timo  grave  ^ e quest»»  talvolta  di  ra- 
me o di  bronzo  coperto  con  pelli,  che  forse  tene- 
va il  luogo  de’moderni  timballi^  l’altro  leggiero  , 
che  consisteva  in  un  cerchio  di  legno  coperto  dal - 
r una  parte  con  pelle,  quasi  simile  ad  un  crivello^ 
e talvolta  nella  sua  circonferenza  adorno  di  mòbi- 
li e strepitose  laminette  di  rame.  Il  grave  si  batte- 
va con  bastoncelli;  \\  leggiero  si  percuoteva  colla 
palma  o colle  dita,  oppure  si  scuoteva  in  aria  a 
vuoto  {2). 

Varii  di  siffatti  strumenti  fur»)no  già  da  noi  ri- 
feriti nelle  Tavole  appartenenti  alle  Danze,  (3) 

a 

(O  Lo  Scoliaste  »!’ Aristofane  nel  Fiuto  e Io  Snida  fanno 
derivare  la  parola  timparion  da  tuplcin,  percuotere  , apjpun- 
to  perchè  il  timpano  leggiero  si  batteva  colle  mani  ed  il  grave 
co' bastoni.  Veggasi  l*  ostini,  Gem.ant.  P.  1,  pag.  30. 

^2)  In  un  basso-rilievo  pubblicato  dal  Muratori.  Thesoor, 
In'script.  Tjm.  I,  col.  XXXI  vedesi  Cibele  che  sia  peicuo- 
tendo  il  suo  timpano  con  uno  siafiìle  guerniio  di  ossa  di 
montoni. 

(3)  Alla  specie  de’  timpani  piutlostOchè  a quella  dei  crm- 
iaìi  apparteneva  il  rombo,  proprio  rle’Baccanti  e di  cui  p*»"" 
lato  abbianio  nell'articolo  sulle  Danze,  tsso  consisteia  in  un' 
cerchio  di  legno  o di  bronzo  vuoto,  ossia  senza  che  sopra  tì 
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( Crotali  . ) 1.  crotali  distinguevansi  in  dÌTer* 
se  specie.  Alcuni  erauo  piccoli  , alle  nostre  nac> 
chere  o castagnette  somiglianti,  e formati  di  con- 
chiglie, di  piccole  ossà  , od  anche  di  .legno  : stret- 
ti fra  le  dita  ed  insieme  percossi  mandavano  una 
specie  di  suono  o di  strepito,  come  a’dì  nqstri  an- 
cora pratiearsi  suole  nelle  danze  di  carattere  Spa- 
gDuolo.  La  vera  loro  figura  vedesi  in  una  delie 
Menadi  d'un  basso-rilievo  nelle  sculture  della  vih 
la  Pinciana  (i).  Altri  coesistevano  in  una  canna 
fessa  al  lungo  con  tale  artificio,  che  colle  mani  a- 
gitata  o percossa  rendeva  una  specie  di  suono  [%). 
Sembra  che  questo  strumento  convenisse  per  la 
sua  semplicità  ai  fanciulli  i quali  ne  usavano  dan- 
zando. , 

( Tihtinnabuh  o camparellb.  ) Agli  struiuen- 

• 

foittt:  stesa  pelle  alcuna,  ma  con  sonagli  all’  inloroo  ; vaniva 
percosso  con  verghe  di  metallo,  se  di  bronzo,  e si  osso  aell’a- 
ri  i,  se  di  legno.  Vedi  il  Vossio  Elym,  in  Trochus  ^ ed  in 
Rhombus  ed  il  Mtrouriale  Art,  G) 

(t)  Tom.  I Stanza  11.  N.to. 

(2)  Lo  Scoliaste  di  Aristofane  ìq  JVu&i3.dice  che  il  ero* 
tato  propriamente  e w>a  canna  spaccata,  ed  acconciata  in 
modo,  che  f accia  suono  , se  alcuno  colle  mani  la  scuola  , 
come  chi  ifoglia  fare  dello  strepito. ' Veggnsi.  anche  Suida 
iu  cròlaton. 

Alcuni  pensarono  potersi  la  vera  figura  de*  crotali  della 
prima  dell’aiizideile  specie  ricav.ire  da  un  luogo  di  Plinio  IX. 
35,  dove  leggesi:  hos  ( margaritarnm  eleuchos  J'asùgata 
/ongitudine,  alabastrorum  figura,  in  pleniortni  orben  de- 
sinenles)  diguis  suspenderef  et  hinos  ac  ternos  aur.lbus, pe- 
rnia jrum  gloria  est.  Subcunl  Inxuriae  ejus  nomina.  ^i- 
qui  tem  crotalia  appettanl  , ceu  sono  quoque  gaudeant  , et 
coll,  su  ipso  margaritarum.  >,  Parla  ( saggi  ungono  yui  op- 
porluiiauiente  gli  Accatlemici  Evcolanensi,  Tom.  1,  pag-  112) 
tluni|ue  Plinio  delle  perle  lunghe  e graudi  , simili  a'  vasi  di 
ungUL'Uio,  o (per  dirlo  alla  nostra  maniera)  a una  pc®  o 
Uiw»  pina,  e soggiunge  che  queste  ^erle  chianiansi  dalle 
ine  Uomane  crotalia  , cioè  piccoli  crotali.  La  wgione 
«li  ùu  era  (diceasi)  perché  se  una' di  queste  perle  silo  Sse 
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ti  di  percussione  éppartiene  pure  il  tripode  da  noi 
riferito  nella  danza  delle  ^Grazie  , e su  cui  il  fi- 
gliuolo di  Vènere  sta  in  leggiadra  attitudine  bat- 
tendo còn  una  specie  di  nacchere  ; e ad  essi  ap- 
partengono altresi'  i iitìtinnabuli  osfia  le  campa- 
nelle t di  cui  facevano  frequente  uso  nelle  loro  orgie 
ì seguaci  di  Bacco,  e di  cui  antichissima  è 1*  in- 
venzione (i).  Varie  se  ne  veggono  n'e’  musei  i e spe- 
cialmente nell'  Ercolaoense  (a).  £ non  solo  esse  in- 
segata per  lungo,  avrebbe  formato  un  paio  di  piccoli  crotali.. 
Per  uni*  simile  considerazione  lo  stesso  Plinio  nel  medesimo 
cap.  dife  che  altre  margarite  diceansi  timpani , scrivendo  : 
quihus  una  tantum  est  facies,  et  ah  ea  rotunditas  , eversis 
plamties  , ob  id  t^mpania  no/ninuntur. ...  Posta  questa  spie- 
gazione , ( che  sussiste  ) diilerivano,  i crotali  dai  cimbali  soir 
tanto  in  ciò,  che' la  figura  de*  primi  era  bislunga  e simile 
ad  una  mezza  pera;  i secondi  erano  perfettamente  rotondi. . . 
Il  Vossio,  Eiymoi.  in  erotalum  , la  fa  derivare  da  Crotéo , 
pulso. ...  La  cicogna  'da  P.  Sirio  chiamasi  crotastria  , per? 
chè  batleudo  le  due  ossa  del  becco  fa  suono.  Piu  generai* 
mente  Eustazio  , ad  Iliad.  V>’  dice  chiaratirsi  crotalo  un  va* 
so  di  creta,  o di  legno  o di  bronzo,  che  si  tiene  traile  mani 
per  far  suono.  „ 

(1)  L'  uso  delie  campanelle  ascende  sino  ai  tempi  di  Mosè 

che  forse  già  trovato  1’  avea  fra  gli  Egìzii  stabilito.  Tintin- 
nahulum  ( dice  (1  Laurenzi  de  praeconib.  cithar.  fisi,  ac  lin- 
tituiab.  nel  Tesoro  dei  Grouovio  , voi.  vili  col,  1469  ) no- 
men  ficlum  a sono,  qttern  edil  va*  aeneum,  eujus  innentum 
anliquissimum  (iios  eampanam,  jeu  nolam  diolmus)  vel  Mosis 
temere  , teste  Josepho  , ui.  Antiquiiatum.  Princeps  enint 
saoerdotum  superinduebatur  tunica  hyacinthina  ex  eujus 
fimbriis  tintinnabula  pendebant,  quae  sonitum  ederent,  cum 
ille  esset  Sancta  Sanctorum  ingressurus.  Auctor  hujus  ta- 
men  ignotus.  11  loro  suono  avea  luogo  anche  ne’  funerali  e 
nelle  purificazioni , siccome  avverte  io  Scoliaste  di  Teocrito, 
perchè  credevasi  avertens  speotra  et  Daemonum  tudibria  , 
cioè  atto  a rimuovere  gli  spettri  e le  malie  de'perversi  Genti. 
Presso  i Greci  dicevansi  kodogqforoi  , portatori  di  campai 
ne , coloro  che  con  tali  strumenti  precedevano  le  pompe 
funebri.  * 

(2)  Bronzi,  Voi  II,  lav.  95  e segg  I campanelli  di  queste 
tavole  pendono  da  biinpane  rajipreseiUanti  oscenissimi  PriapL.. 
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coDtraasi  pendenti  da  lampane  e da  altri  arnesi 
ina  talvolta  si  veggono  appese  cireolarmente  al  petto 
ed  alle  reni  dei  Baccanti»  In  ^n  baccanale  del  Voi. 
IV  del  tnaseof  Capitolino,  T^ola  79,  scorgonsi  un 
satireJIo  ed  un  Fauno  con  siffatto  doppio  ordine 
di  campanelle.  Anche  il  Passeri  crede  di  ravvisare 
tali  strumenti  sparsi  sulla  sopravveste  di  una  donna 
nella  Tavola  ioa  del  Voi.’  II  delle  pitture  de*  vasi 
Etruschi  da  lui  descritte.  £d  alle  orgie  di  Bacco 
ben  convenivansi  le  campanelle,  atte  più  che  qual 
si  voglia  altro  strumento  a produrre  strepito  as- 
sordante  o clamoroso.  Quindi  è che  le  veggiamo 
sovente  sui  sarcofagi  scolpite  insieme  ai  tirsi  ed  alle 
cassette  mistiche,  ad  oggetto  d’indicare  che  il  de- 
funto stato  era  iniziato  ne*  inisterii  di  Bacco.  In  fatti' 
in  un  epigramma  Greco  riferito  dal  Fabretti  ed 
inciso  sopra  una  tomba,  in  ciascun  angolo  della 
quale  era  fra  gli  allfi  simboli  di  Bacco  anche  una 
campanella,  leggesi  che  'il'fanciuUo  ivi  seppellito' 
già  stato  era  ne*  misterii  asscritto  (i). 

( Croupeziap.  ) Debbesi  finalmente  riporre  tra 
gli  strumenti  di  percussione  la  krojrpexia,  detta 
scabillum  dai  Latini , già  da  noi  altrove  men- 
tovata (a).  Essa  consisteva  in  una  specie  di  gran- 
de sandalo  , talvolta  di  ferro,  ma  più  comunemen- 
te di  leguo,  nel  qual  caso  aveva  nella  sua  maggiore 
grosse^Ca  una  fenditura,  in  cui  collocavansi  due 
crotali  con  artifizio  siffatto,  che  al  levarsi  od"  all’ ab- 
bassarsi del  piede,  veniva  1’  uno  contro  l’ altro  for- 
temente percosso.  Tale  istrumento  era  proprio  non 
solo  dei  Baccanti , ma  ancora  de’  maestri  che  nel 

(t)  FabreiH , Insorjpt.  antitj.  cap.  IV,  pag.  429. 

Croupézia  da  Cròuo,  pulsOp  batto  e pexa,  pianta  del 

piede. 
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teatro  a’ masicali  concerti  |>resiedevano;  perciocché 
questi  battendo  .ossia  regolando  colla  croupézia  il 
canto  ed  il  suono,  ne  determinavano  la  misura  del 
tempo  . Tali  maestri  direttori  della  musica,  chia- 
mavansi  Mesocòri  li).  ■ ^ . 

( CoKfROKTO  DELLA  GrECA  COLLA  MODERITA  MU- 
SICA isTRUMENTALE^  ) Pria  di  andar  più  oltre  cade, 
qui  in  acconcio  un’  ossén^azioue , la  quale  nasce 
dalle  cose  che  intorno  agii  strumenti  abbiamo  fin 
qui  disputato;  essere  cioè  la  musica  nostra,  per  la 
moltitudine  degli  strumenti  d’ arco,  di  fiato  e di  per- 
cussione a quella  de'  Greci  superiore.  Imperocché 
gli  stessi  Greci  scrittori  non  ci  nascondono  in.  ciò, 
la  povertà  ^loro  , della  quale  sembra  anzi  che  si, 
vantino,  benché  giusta  l’avviso  del  chiarissimo. 
Padre  Sacelli,  con  poco  legìttime  ragioni.  Platone* 
ed  Aristotile  affermano  avere  i lor  maggiori  ripro-. 
vato  le  Pettidi  y i Barbiti  e quegli  strumenti  che, 
unicamente  riguardavano  a lusingare  V udito 
gli  Eptagoni  y i Trigoni y le  Sambuche  y e tutti 
quelli  cui  bisogna  il  lungo  esercizio  'd'  abile  e 
presta  mano  (a).  Che  anzi , seèondo  1’  avviso  di 
Platone , gli  strumenti  della  nobile  musica  e stlbli- 
nie  ridursi  doveano  tutti  alla  lira  ed  alla  cetra. 
Gli  strumenti  da.  corda  inoltre,  non  meno  phe  quelli 
da  fiato , erano  con  tale  semplicità  costruiti  che 
servire  con  poteano  che  ad  un  sol  genere  o %d  un 
sol  modo , Laonde  non  era  possibile  il  fare  sur  un 

(f)  Vedi  Barliiol.  Lib.  Ili,  cap.  4.  Convien  credere  che 
tali  oiaestri  , e regolatoti  de'  concerti  musicali  godessero  di 
un  certo  nome,  poiché  nelle  antiche  iscrizioni  trovasi  di  essi 
onorevole  menzione.  Vedi  Fabretii,  Inscript.  ant.  cap.  IX. 
IN.  4,  e Doni  , Inscript.  Class.  Vili,  K.  42.  e Bartbol.  de 
tihiis  età-  lib.  Ili,  lcap.r  4. 

(2)  Aribtot.  Polii,  cap.  IV.  Fìat,  de  Repuh.  Dial.  Ilf. 
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medesimo  strumento  i passaggi  da  un  genere  o da 
un  modo  air altro.  Quindi  è che , secondo  Aristide 
Quintiliano , il  suonatore  era  costretto  a tener 
pronte  più  lire  o più  tibie  , giusta  i generi  e i modi 
diversi,  da  sostituirsi  con  somma  destreizza  le  une 
alle  altre.  Ma  la  moltiplicità  stessa  delle  tìbie  nul- 
y aggiugnere  potea  alf  armonia  di  _ un  concerto  ; 
giacché  ciascuna  di  esse , secondo  la  sua  partico- 
iare  forma , era  destinata  ad  un  determinato  corpo 
o soggetto  f sia  sacro  , " sia  profano  , siccome  già 
veduto  abbiamo.  Tale  fu  ancora  la  sentenza  dttuUa 
)a  na/.ioné , .sentenza  che  ’ a’  tempi  di  Orazio  con- 
servàvasi  (ij.  Ma.chi  mai  vorrà  siili  leggieri  con 
tali  e tanto  singolari  opinioni  convenire  ? Dovranno 
.dunque  rifiutarsi  alla  musica  istrumentale  la  varietà 
e la  ricchezza,  che  tanto  si  apprezzano  nell’ arti 
belle  ? Ottimo  perciò  ci  sembra  il  ragionaménto  , 
-con  cui  il  già  lodato  P.  Sacchi' sostiene  l’ eccellen- 
za della^  moderna  musica  istrUmentale  sulla  tanto 
decantata  de’  Greci:  Alcuno  ha  temuto  ( dice  egli  ) 
che  gli  strumenti  aggiunti  alle  composi?,ioni  v'o-  • 
cali  sempre  nuocciano^ perchè  dicono,  che  quanto 
cresce  il  dàelto  dell*  orecchio,  tanto  in  quelle  dee 
scemare  la  virtù  di  commoverè  gli  animi\  ma  io 
sono  di  contrario  senlimenlo,  e itti  rendo  certo,  che 

(t)  Orazio  flescrivendo  ao  soleonissimo  banchetto  n<^D  fa 
che  aggiugnere  le  tibie  alla  cetra'.  Epod,  ix.  . ' ' 

i ^ ' 

Sonante  rnixlum  tihiis  carmen  lyra, 

Hott  Donum,  illis  Barbariim  ? 

Il  canto,  detto  barbaro  dal  poeta,  era  proljabilniente  il 
Frigio  od  il  Lidio  , discordante  dal  jDorio  nel  lunno  e nel 
litino  della  cauàiena.  'Orazio  nella  sua  poetica  biasima  an- 
cora 1’  agguigniiuenio  di  alcune  voci  fatte  alla  tibia  ed  alla 
ccU'a  poco  tempo  prima  dell*  età  sua.  - ^ 
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dove  gli  istrunienti  sienò  sgovernati  con  avvedi- 
mento  f non  solo  non  toglieranno  alle  parole  la 
forza  del  muovere^  ma  gran  parte  loro  ne  ag- 
giungeranno^^ perocché  la  dolcezza  della  sinfo- 
nia andando  .avanti  risveglia  altrui  V attenzione^ 
e penetrando  e quasi  mollificando  gli  ànimi  j 
li  prepara.  'Quindi  le  parole  che  sopravvengo- 
no , quasi  suggello  in  calda  cera,  profonda- 
mente s*  imprimono  _ con  molto  maggior  forza 
commovendoli  y che  fare  non  potrebpono , se  glt 
ayiirni  dalla  forza  degli  strumenti  preparati  in-  . 
nunzi  non  fossero.  Ma  sono  gli  strumenti  nella  f. 
musica  utilissimi  per  un*  altra  ragione , cioè 
perchè  rendono  la  esecuzione  molto  più  facile.  , 

E chi  non  sa,  quanto  diffcile  cosa  sia  il  can- 
tare sicuramente  a libro  , senza  V ajuto  degli 
strumenti  '}  Ma  il  rimbombo  della  sinfonìa  porge 
altrui  il  giusto  suono  della  voce  , ed  ajuta  4 
procedere  in  giusto  tempo  ';  cosicché- col  soste- 
gno loro  molte  voci  ottimamehté  cantano  , che 
altrimenti  non  potrebbono  reggersi  , uè  soste- 
nersi  in  alcun  modo.  Riejnpiendo  finalrnente  la 
sinfonìa  da  se  rholti  spazii , dona  luogo  al  can- 
tante di  respirare  , e così  togliesi  via  la  fatica 
e lo  stento,  il  quale,  dove  apparisca,  eziaii. 
dio  a*  più  artifieiosi  cantori  fa  perdere  la  gra- 
zia E se  pìirp  per  ben  sostenere  e rego- 

lare la  voce  umana  é utile  la  cetra  , perché  al- 
trettanto e più,  secondo  i diversi  casi,  non  po- 
trà giovare  quando  il  jlauto  o la  tromba , e 
quando  l'arpa  e la  vivuòla,  o qualunque  al- 
tra maniera  d' islrumento  ? Nella  costan- 

za adunque,  che  i Greci  dimostrarono  nel  falso 
oro  sentimento  , io  veggo  quella  ripugnanza  , 

I 
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che  tulle  le  genti  hanno  o Siena  rozze  o coUe, 
a mutare  consuetudini  (t). 

( Il  Ba&toliiii'  ed  il  Maetini  cowtota'tx.  ) 
Nè  contro  l’autorità  di  questi  antichi  filosofi,  od 
a favofe  della  musica  {strumentale  dei  Greci,  'aver 
dee  forza  alcuna  1’  asserzione  <ìél  Bartolini  e del 
Padre  Martini , i quali  attenendosi  allo  storico  Yo- 
pisco,  dicono  che'  nei  cori  delle  commedie  e delle 
tragedie,  oltre  gli  strumenti'  dà  corda  e 'da  per'* 
cussione  essere  soleano  cento  Salpisti  f o suonatori 
di  trombe , cento  Camplauli  o suonatori  di  tibie 
curve  cento  Corauli  .e  cento  Pituuli,  E di  fatto 
a che  giovar  poieano  in  tale  concerto'^ie  cetre,  la 
cui  dolce  e varia  armonia  rimasta  Sarebbe  solfo* 
cata  dal  clangore  di  tante  trombe  e di  tante  tibie, 
e dal  trambusto  o rimbombo  de*  timpani  e del 
cembali  ? Come  mai  colla  sola  ctoùpezia  regolare 
il  tempo  di  tanti  e sì  romorosi  strumenti?  Cotale 
strana  untone  , anzi  che  produrre  un  armonioso 
concento  , assordar  dpvea  1’  orecchio  degli  uditori 
con  una  barbara  monotóuia , ciò  <;he  infatti  ebbe 
a sospettare  lo  stesso  Bartolini.  Ma  Voprsco  ( ol- 
treché è storico  di  non  molta  autorità , e scrisse  in 
tempi  di  troppo  posteriori  all*  epoca,  di  cui  ragio* 
piamo  , a])pai  tenendo  egli  al  secolo  IV  dell’ Era 
Volgare  ) non  parlà  punto  di  tale  concertò  come 
di  cosa  usitata , ma  come  di  un  nuovó  e memora- 
bile ritroviiineuto  degl*  Imperatori  NumerianU  e 
Carino,  ond’ adescare  evie  più  sorprendere  il  po- 
polo Romano.  Sta  pertanto  ferma  l’ asserzione  con- 
tro la  povertà  della 'musica  istrumentale  de*  Greci. 

P (t)  Della  natura  e perfezione  della  antica  miutca,  pag. 
73  c segg. 
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' .Sistemalo  teoeia  della  mpsica  dei  Greci. 

' f 

‘(  Oscurità’  intorno  al  sistema  della  mut 
SICA  DEI  Greci.)  rfoa  ci  ha  forse  quis(iooe  più 
malagevole  a. sciogliersi,,  quapto  quella  chft  risguar- 
da  la  teoria^,  od  il  sistema  della  musica,, dei  Grecia 
Con  singolare . fatica  ed  erudizione  sonosì  in  ciò 
adoprati  molti  eruditissimi  uomini, ira  questi 
specialmente  lo  Zarlino,  Vincenzo  Galilei,  padre 
dèi  grande,  filosofò,  il  Meibòmio  ed  il  Doni.  Ma 
sebbene  le  lettere  e 1’  erudizione  vadano  a questi 
dottissimi  uomini  sommamente  debitrici  per  la  lucp 
ch’eglino  sparsero  sugli  oscurissimi  libri  degli  an< 
tiebi  scrittori  di  musica,  poco  nondimeno  le  loro, 
fatiche  giovarono  a"  trarre  dalle,  tenebre,  la  parte, 
scientifìca,  da  cui  viene  costituita  l’essenza  dell’ar- 
te. Per  la  qpal  cosa  può  dirsi  che  la  vera  teoria 
della  musica  degli  aiuicbi  'giaccia  tuttora  ne'  più 
reconditi  misteVri  ascosa  (i).  Ben  altriineuti  ande- 

• • r 

(t)  Non  sarà  a’  nostri  leggitori  discaro  , che  vengano  qui 
indicale  le  principali  opere,  che  si'  possono  cortsnllaie  intorno 
al  sistema  musico  dei  Greci.  E cominciando  dalle  opere  degli 
antichi  scrittoli  Greci,  la  più  compiuta  .collruioue  di  esse  è 
quella  dei  doitissimo  Meioomio.  coi  ikola',  Auti^uae  'musioae, 
auclores,  gr.  lat.  Amsl.  1652.  Essa  comprende  le  opere  di  Ari- 
stossenp,  di  Euclide,  di  Nicotiianò,  di  Alipio  , di  Gaudenzio, 
di  Bacchio,  di  Aristide  Quintiliano,  di  Marziano  Min.  Felice 
Capelia.  ~ Un’altra  coilezzione  venne  pubblicata  in  Oxoford 
da  Gio.  Willis,  la  quale  contiene  l.i  libri  àim<>u1ci  di  Claudio 
Tolomeo  coi  conimenlarii  Hi  Porfirio. 2.  l’.<^r/«oo'Jca  di  Manue- 
le Briennio.  Le  collezzioni  del  Gogaviiro  e del  Meursio  sono'ora 
cadute  in  dimenticanza  — Molti  ariictili  intorno  alla  mii.sica 
degli  «uticlii  Gieci  trovansi  pure  nelle  opere  di  Aristotile  (Zie 
Audiùilibus:  Problem.  iecl.xa.  Polite,  caf.  3,  5,  6 c 7 ) in 
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rebbero  le  cose,  se  di  quiesc’àrke  fosse  sino  a’tem- 
pi  nostri  pervenuto  alcun  monumento.  Noi  allora 
giudicar  potremmo  di  essa  con  quella  medesima 
asseveranza,  opde  sogliain  far, uso  nel  ragionare 
della  poesia  e deli’  arti  sorelle  , delle,  quali  tanti  e 
si  sublimi  avanzi  ci  furono  dall’ antichità  traman- 
dati- ’ ’ ■ 

1 . * > .1 

Athen.  Deipuósoph.  Lib.  I,  cap.  7 e t3.  lib.  ip,  cap.  25  e 26, 
lib.  IV,  CHp  5 e 6egQ.  ~ in  Htrotiis  spirilalfa  liovasi  la  in?- 
gliore  clrserizione  dell'organo  idraulico  — nelle  opere  di  Lur 
cùiDO  fiitrmonid:  dialogo  degii  Dii,  ed  upu^co^o  kulla  danza-- 
nella  dcncriziuiie  della  Grecia  di  Paiisaiiia  , ned'  Ononiusiicou 
di  Polluce,  nel  Oattalo  di  Sielauo  BizaiilibO,  de  uriibus  , nello 
Snida,  in  Fozio  ec. L'opuscolo  di  Pluiarcp,  de  Musica,  k il 
•olo  libro  ialer ICO  , che  dagli' amichi  ci  sia  stato  trasnxesi»*  in* 
torno  alla  musica  de'  Greci.  A questi  si  possono  aggiugnere 
le  seguenti;  Mich.  Pselli  de  Musica  compendium  exaclissi- 
muni,  eie.  Sèzl.  Empiricus  advtrsus  Musicos  — Theouis 
Snijrniaci  Platonici,  torum,  ijuae  in  matht malici»  -ad  Pia- 
tonu  lectionem  ulilia  suni  ex/:ios(u'o.  Tra  gli  autori  moder- 
ni possono  coasuliàrsi~.LaTab.  Alardus,de  p^eterum  Musi- 
ca.— Job.  Albert.  Baniius,  Deliciae  Musicae  utterìfi''"  Bariiiq- 
iéaiy, Eli Ireltens  sur  l'htat  de  la  Musique  giti.que  vers  le 
milieu  du  qùatriéme  siede'  auant  Pére  i/ulgaire.  — Brainvil- 
le,  Historie  généralejcritiqife  etede  le  Musique  — La  Bor* 
de  , Essai  sur  la  Musique  eie  — Burette  ne’lomi  iv. , v. , 
vili.,  X. , xiii. , XV. , e XVII.  dell’ Storia  deirAccadeniia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  --  Bùrnx,  Generpl  hisloiy  qf  ‘ Music, 
Lond. , 1776-1783,  4 voi.  in  4.“  fig.  — Seilìu^  Calvisins  , de 
initio  et  proeressu  Musices,  Lips  , 1600  dn  4.“  — Jo  Bapt., 
Donius,  de  Praestantia  Musicae  veleris  Franchini  Gafori 
de  Harmonia  Musicor.  ihslrumenlorum  Mediai  , l5lé,  in' 
Ibi.  “ — Ant.  Eximeno,  Origine  e regole  dilla  musica  etc — • 
IIawkins,Ge/i|era/  hislory  of  thè  science  and  pratice  of  Mu- 
sic, Lond. , in  A •Alban.  Kircbei.  Musurgia  — .Martini  , 

Storia  della  , Musica  ec.  — Mersenne,  Harmonicorum  libri  ^ 
eie.  — Sacchi  , Dilla  natura  c peifezioue  dell’antica  Mu- 
sica ec.  — Vinc,  Galilei,  Dialogo  della  Musica  ec.— Zar- 
liud,  Isiiluzioni  armoniche  cc.  Huu&seau,  Diction.de'  Musiq.— 
Koussier,  Memoire  sur  la  Musique  dea  ancieiiS.  Si  oniinel- 
luno  multe  altre  oliere , le  quali  uuii  altro  cualeuguuo  che 
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(Frammenti  di  antica  musica.)  Imperocché 
póchissinio  o nessun  sussidib  trarsi  potrebbe  dai 
vantati  frammenti che  dell’ antìca  musica  furono 
più  volte  pubblicati  ; quand’anche  fossero  essi  au- 
tèntici c di' fede 'degiiissirai.  Tali  avanzi  servono 
di  accómpagnamento  a tre  inni  attribuiti  ad  un  poe- 
ta Greco  per  nome  Dionisio,  ed  intitolati.il  primo 
a Calliope  , il  secondo  ad  Apolline  ed  il  terzo  a 
N^esi  (i).  Essi  furono  per  la  prima  ^ volta  pub- 
blicati colle  lor  Greche  note  musicali  nel  i58i  a 
Firenze  da  Vincenzo  Galilei  nel  suo  dialogo  della 
Oiusicfi  antica  c woc/erna.'^L’editore  afferma  d’a- 
vergli  avuti  da  uu  gentiluoraò  Fiorentino^  da  cui 
stali  erano  esattamente  trascritti  da  un  codice  Greco 
della  .Biblioteca  del  Cardinale  di  S.  Angelo,  il  qual 
codice.  Qontcneva  i trattati  ' di  musica  di  Aristide 
Quiiitiliano  e di  Briennio.  Ercole  Botirigario  nel 
suo, discorso  armonico  intitolato  il  Melone^  im- 
pi'esso  a ^'errara  nel  i&oa,  fa  ineniione  dei  sud- 
detti-inni  > e ne^  riporta  alciiui  frammenti  ridótti 
alle  note  della  moderna  musica*,  lua  con  non  po- 
chi errori  d’ impressione.  Questi  medesimi  inni  colle 
stesse  note  musicali  furono  pure  ritrovati-  neirir- 

3U.1SÌ  le  stesie  dpUvLne  ìTep;li  autori  da  >ioì  citali.  Ma  non 
cbb’essere  dÌTuepticaio  il  Discórso  sidlà  origine,  progressi 
e -stalo'  attuale  della  Musica  Italiana  di  Antirea  Ma-^ 
jer  f^énetiano(  Padova,  t82t,  in  8 *)  nella  cui  piiiuapac- 
le  ragionasi  dell'atilicii  musica  con  molta  etilica  e precisione. 

(1)  Sedici  sono  i poeti  Greci  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Dionisii,  ed  annoverali  dal  Crasso  nella  sua  Storia  de'  poeti 
Greci, -nè  si  s.'iprebbe  a - quale  di  essi  apparlenér  possono  i 
tre  iuni.  L*  inno  a Nemesi  viene  d’altoonde  altributlo  a Me- 
sodme,  6 iS'icsomede  da  Giovanni  di  Filaildlìa,  scrillore  Gre- 
co , che  viveva  sotto  1’  impero  di  Giustiiiiaiìu,  e di  cui  Irò- 
vansi  vari ì frammenti  in  mi  codice  delia  B.  Biblioteca  di  Pa- 
rigi. Egli  pavlandu  di  Nemesi  ciia  due  versi  di  questp  mede? 
situo  inito,  . ’ ' 
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landa  in  un  i^rezioso  manoscritto  trà  le  carte  del 
celebre  Dsserio,  e vennero  * rìprndotti  colle  staiU- 
pe  in  Oxford  l’anno  1672,  alla  fine  di  una' Greca 
edizione  delle  poesie  di'  Arato.  Finalmente  essi  fu- 
rono altre»!  scoperti  in  'ini  codice  Greco  della  R. 
Biblioteca  di  Parigi  uRitauiente  ai  trattati  dV  imi- 
sica  di  Aristide^^^intiiianp  e di  Bacchio  il  senio- 
re.Il  benemerito  signor  Burette  nelFanno  1720, 
dopo  d’aver  confróntato  colla  Parigina  le  dùe  e- 
dizioni' di  Firenze  e di  Oxford  e di  averae  riscon- 
trate le  differenze,  arricchì  i tre  inni  con  eruditis- 
sime osservazióni  aggiungnendo  le  moderne  alle 
note  Greche  ( i }. 

( Frammérto  di  musica  in  un  inno  di  Piw- 
DARò.)  Agli  anzidetti  tre  avanzi  della-  musica  Greca 
aggiugnere  si  dee  quello  pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  Kirchero  nella. sua  Musurgia  impressa' a 
Roma  nei  i65o  in  fogl.  Questo  scrittore  dopo  d’a- 
aver  posto  ad  esame  t caratteri  o le  note  deila  an- 
tica musica  Greca  conservataci  da  Alipiu  , credet- 
te di  dar  compimento  all’opera  sua*  coll 'aggiugnere 
un  brano  di  essa  musica,  da  lui'  scoperto  - nella 
libreria  del  monastero  di  -S.  Salvadore  presso  di 
Messina.  'Cotale  brano,  che  fu  poi  'riferito  anche 
dal  signor  Burette  in  un  aggiunta  alla  già  citata 
dissertazione,  contiene  i primi  utto, versi  della  pri- 
ma Pitica  di  Pindaro  ,supériorm'ente  accompagnati 
da  quella  specie  di  auliche  note  musicali,  che  da 
Alipio  diconsi  al  modo  lidio  apjiartcnenti  .Di  tali 
otto  versi  .(i  primi  quattro  non  hanno  che  le  note 
delia  musica  vocale.,  Gli  ultimi  quattro  compon- 
gono una  seconda  serie  di,  canto,  alia  cui  testa 

(•)  Dissertation  sur  là  Mélopée  de  V ancienne  musufue. 
Ha.de  L’Acad,  li.dcs  inscnpUons  rie.  Xuui.  v. 
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leggeri  C%oroi>eù  cilharan  e ^le  parole  cu-! 
«cuQ  verso  sono  scritti  i caratteri  proprii  della  mu- 
sica istronientalej  ciò  che,  secondo  lo  stesso  signor^ 
Burette  •'  dimostra  che  II  secondo  canto  era  non 
solo' dalle  vóci  eseguilo, *ma  eziandio  accompagnato 
da  nna  o piu  cetere' airnnisono.  od  aU'uttava  delie 
voci.  11  canto  è semplicissimo  j perciocché  non  si 
aggira  che  sopra  sei  suoni  differentù  Ma  quali  prò-, 
ve  si  hanno  mai  deU’auteBticità  di  questi  quattro, 
(rammenti  ?>  Chi  mai  .oserebbe  con  tutta  T asseve- 
ranza affermare,  che  le  note  musicali  loro  sovrap- 
poste opera  fossero  di  alcun  Creco'  maestro,  piut- 
tosto che  di  qualche  musico  scrittore  'de’bassi  ser» 
.coli,  e for's’anche  di  qualche  monaco,  quando  par- 
lar si  voglia  specialmente  di  quelle  agli  otto  versi 
di  .Pindaro  • sovrapposte  Quale  idea  potremmo  noi 
formarci  delia  tanto  decantata  musica  de’Grecì,  se 
argomentar  volessimo  dalie  cantilene  di  questi  frani- 
menti  ? Le  .canzoni  dei  selvaggi  del  Canada  hanno 
al 'cèrio  una  mbduiazione -'assai  più  soave,  e me- 
lodiosa , si.cccnU-  colj’Exìmeno  an<;he  il  signor,  Gin- 
guenè  àcconeiamente  si  esprime  (a).  } 

•'•■‘li 

La  quislÌQne  intorno  al  sistema  della  musica  Grecaci 
rimarrà  sempre  iudecisa,  (iucLè  nun  si  scopra  alcun  auten- 
tico itionumeuto iu  cui  esso'  sistèma  sia  esposto  non  culle 
note  sovrapposte  apociii  versi  , nia  con/una  serie  di  luotlipli- 
ci  caratteri  che  preseniiuu  ati'occhiu  i ritmi,  i moni  e le  di- 
verse melodie.  Finora  si  è iodaino.  sperato  di  trovare  intui  uo 
a ciò  alcun  sussidio  ne'  papiri  F;  colanensi.  11  libro  di  Filude- 
mo  scoperto  ira  essi,  e.pnsiu  alla  Ilice  in  ^apoli  nel  i793  , 
nèn  altro  contiene  che  un  trattalo  delia  musica,  o piatiostu  u- 
na  discussione  fiiosolica,  con  cui  cercasi  se  la  musica  sìa  de- 
gna di  lode  anzi  che  di  vitupero. 

11  voler  poi  tracciare  un  tal  sistema  su  ciò  che  ne  hanno 
scritto  gli  autori'  Greci,  è lo  stesso  che  il  voler  canmiiuaie  a 
tentone  con  pericolo  di  precipitare  ad  ogni  istante.  È curiosa 
in  tale  proposito  ( dice  iJ  signor  Majer  ) la  burla  fatta  dà 
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(Inno  a Calliope.  ) A.  vie  »e»Ho  conferma- 
re il  nostro  assunto  abbiam  creduto  bene  di  qi^ì 
riferire  nella  tavola  , /il  .primo  dei  suddetti  in- 
^i , cioè  quello  a Ca11iope,..conie  trovasi  nella  Dis- 
sertazione del  signor  Burette  , ci.oè  colle  note  mur 
sleali  si  Grecbe  , che  moderne.  Le  greche,  non 
altro  sono  che  le  lettere  alfabetiche  sovrappo- 
ste alle  note  moderne  in  due  linee,  la  prima  del> 
le  quali'  indica  le  note  del  còdice  Parigino,  la  se- 
conda quelle  dèi  codici  di  Oxford  e di  Firenze.  Ab- 
biam  creduto  altresì  còsa  opportunissima  il  ripro- 
durre il  testo  dell*  inno  colla  traduzione  lettera  le 

EIS  MOUSAN  lAMBOS.  ’ ALLA  MUSA 

barkeios.  giambo  bacchico.. 

I * ’ 

Aeide  Móusa,  moi  phile,  Cnnfa,  Musat  a me  cara'y 
Molpes  d’emès  catarchòu,  E al  mio  metro  dà  ! ! 

principio  : . 

Aure  de  son  ap*  alsèpn  ^ V aura,  de'  tapi  boschi. 
Emas  phrenas-  doOoìto.'  Va  tuia  niente  scuota  : 
Colliopeia  si^phà,  • Calliopea  saggia  ^ 

Mousòn  procatag^ti  Ieri-  • Delle  piacevoli  Muse.  al~ 
pnòn,  I curi  dono  adduci  ; 

Rai  sophe  Mysòdòta  E tu,  saggio  de'  mister ii 

'Iniziatore , 

Latous  gotte,  Delie,  Paian  Di  Latona  figliày  DeliOy 

Peone  , 

Ermenèis  pareste  moU  Benevoli  assistetemi. 

* * . • . f • 

Crisiina  Regina  di  Svezia  al  dotto  Meibomio.  Mentr  egli 
traltenevasi  alla  sua  cotte,  gli  venne  in  capriccio  d'  ordv 
nargli  di  comporre  una  messa,  secondo  le  regole  degli  an- 
tichi precettori  dU  musica  da  Ini  iradolli  c sapirìnemènie 
commentali.  E e nulo  il  giorno,  in  cui  dpOevasi  esguire  la 
sua  Messa,  non  fu  possibile  il  farlo,  perche  i.  canianli,  i 4i40- 
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( OSSBRVAZIOZTI  TIÌTORNO  ALLA  MUSICA  DI  TALI 

INNI.  ) Due  sole  delle  uu^lte  osservazioni  del  si- 
gnor Burette  intorno  a questo  ed  agli  altri  due 
inni  ci  sembrano  meritevoli  d’essere  qui  riféritef 

fi^rcfaè  ail’o  scopo  nostro  conducenti.  Kd  in  primo 
uogo  egli  è d’  avviso  che  la  loro  cantilena  fosse 
sul  modo  lidif  ' perchè  sta  racchiusa  nei  limiti 
delle  due  ottave,  onde  formar  dovessi  1*  estensio- 
ne^ di  questo  modo  , eh’  era  il  decimo  dei  quin- 
dici ammessi  dagli  antichi  , contando  dal  basso 
air^alto.  É noto  che  tali  quindici  modi'  non  in 
altro  fra  loro  differivano  che  in  un  seraUuono.’ 
I^aonde  supponendo  che  la  più  bassa  corda  del 
modo  più  grave,  ch’era  lo  hipodorlo\  rispon* 
desse  al  ta  dell’  ottava  la  più  bassa  de'  nostri 
gravicimbali  ordinarli , ne  viene  per  conseguenza 
che' là  più  bassa  còrda  del  modò  lidih  corrispon- 
derebbe al  fa-diesi  dcll^  nostra  ultima  ottava;  ciò 
che'  comprende  1’  estensione  di  ^ue  ottave,  nelle 
quali  secondo  il  signor  Burette  , T antico  sistemn 
di  musica  era  contenuto.  Questo  scrittore  aggiu- 
gne  che  a uaverso  della  sensplicità  di  taU  cantile- 
ne, che  hanno  qualche  somiglianza  co\  canto Jer^ 
mq  delle  nostre  chiese,  scorge  lihe  il  composi- 
tore colla  disposizione  dei  suoni  ha  voluto  far^sen- 
tiré  qualche  volta  1’  espressione  delle  parole.  » In 
questa  musica  ( così  egli  si  esprime  )'  si  scorgono 
di  più  alcuni  portamenti  di  vocw  indicati  da  due 
notè/che  ad  una  medesima'  sillaba  corrispondo- 
no, e che  si  seguono  .'per  gradi , ora  congiunti , 
ora  . disgiunti , talvolta  lontanissjmi  T uno  dall*  al- 

natori  e gli  wHtori  vennerò  tutti  assaliti  da  un  riso  inetùn- 
eu,ihtle,  e simile  a quello  dulie  Deità  d' Omero.  Discorso  es. 
pag.  44  M.  (Q- 
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tro  f tome  d'una  sesta  ed  ancbe  di  una  decima; 
ciò  che  nel  canto  semplice  è assai  straordinario.  » 
La  seconda  osservazione  del  signor  Burette  è , clìe 
la  modulazione  di  questi  inni  presenta  un  gIro’  sì 
poco 'atto  ad  essere  da  più  parti  accompagnato  , 
che  sarebbe  pure  difficilissima  cosà  aggiugnervi  un 
basso  che  fosse  sopportabile.^  » Ciò  è appunto 
( così  egli  continua  ) che  io  stesso  ho  riconoscine 
to  coi  tentativi , che  ho  voluto  farne^;  e questa 
circostanza  pùò<  servire  a persuadere  ogni  spirito 
scevro  da  prevenzione  , che  i musici  dell’  antichi- 
tà componendo  i loro  canti  non  si  avvisarono  pen- 
to di  rendergli  atti  a sostenere  un  accompagnamen- 
to come  il  nostro;  ma  eh’  essi  solo  pensavano  a 
rendergli  espressivi  e 'commoventi  senza  prendersi 
cura  se* ad  essi  applicare  si  potesse  Un  . cuntrap- 
puntOt  di  cui  eglino  apparentemente  non  eraiisi  giàtn- 
mai  avveduti,  o di  cui  forse  si  curavano  ben 
poco.  » ’• 

^ Giudizio  intobko  k 'tali  ebàmmeiiti.  ) Il 
saggio  da  boi  qui  riferito  ci-  dà  certamente  della 
musica  dei  Greci  un’ idea  si  miserabile,  .ohe  d’ uò- 
po sarebbe  concedere  ciò  che  il  signor  Buret- 
te asseverantemente  afferma,  essere  cioè  stata  la  Gre- 
ta musica  priva  d’  ogni  armonia  e poverissima  di 
modulazioni.  Ma,  supposta  ancora  Tautenticttà  degli 
énzidetti  quattro  frammeoti  , .^chi  mai  ci  assicura 
eh*  essi  nella  riduzione  alle  note  delia  musica  mo- 
derna stati  non  sieno  - In  alcun  modo  sfigurati  o 
nel  ritmo  e nella  melodia  ? Tale'è  appunto  il  so- 
spetto di  un  inge^oso  e dottissimo  Spagnuolo 
Antonio  Eximeno  , che  nello  studio  deliaJmusica 
fece  uso  mai  sempre  d’  una  rigida  filosofia  e di 
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uoa  somma  sagacità  di  gusto  (i).  Ora, egli  con' 
gravi  argomenti  dimostra  » che  tutta  la  dottrina  di 
queir  erndito  Accademico  non  ha  agli  occhi  del 
buon  senso  la  forza  che  trovasi  in  questa  semplice 
riflessione  : ^Possibile  chei  Grr.cQiy  il  gusto  de*  (jua~ 
li  fu  sì  squisito  iu  tulle . le  arti  y sia  poi  sta~ 
to  sì  barbaro,  riguardo  alla  mu,sica  , a cui  più 
.che  a tutte  le  coltre  discipline  rivolsero  gli  sludiiy 
la  coltura  y e persino  le  leggi}  1 Greci,  parla- 
vano una  lingua  sommamente  dolce,  che.  piegavasi 
alle  più  dilicate  modulazioni  ed  alle  più  variate  di- 
visioni del  tempo.  Essi  erano  fecondissimi  in  af» 
fetti  ed  in  sentimenti  , che  induhtriavansi  d*  espri-r 
mere  per  . mezzo  della  poesia  e della  musica  , e 
che  di  fatto  $no  a noi  trasmisero  in,poesia  espres- 
si con  un  modo  inimitabile.  Che  se  parlisi  special- 
mente degli  At^iesi,  il  più  dilicato  popolo  della 
Grècia,  sappiamo  eh’  essi  ogni  giorno  cume  incon-^ 
cusso  principio  stabilivano , che  il  piacere  d’  una 
sensazione  debbe>'a  tutte  le  verità  della  morale  pre- 
ferirsi. Óra,  se.  della  musica  loro  giudicar  dovessimo 
dai  quattro  fraunn^iili»  converrebbe  .conchiudere,  eh  e? 
glino  non  sono  mai  giunti  a ciò  che  fare  suolai 
dai  nostri  più  grossolani  tontadini.  Saffo , quella 
si  appassionata  poetessa-,  sì  di  fuo.co  e d’entusia-, 
smo  piena  ; Pindaro  quel  Lirico  sì  sublime  , e sì 
erudito  avrebbe'ro  mai  espressi  i loro  sentimenti 
colla  cantilena  delle  nostre  antifone  e de  nostri, 
graduali  ? Il  signor  Burette  dal  grande  uso  che  i. 
Greci  facevano  del  tetracordo  crede  di'  trarre  un, 
forte  argomento  a dimostrare,  eh’ essi  non  avevano 
alcuna  nozione  'del  contrappurSo  , e che  quindi 

(1)  Dell*  origine  <e  df  Ile  regole  della  musica,  colla  storia 
del  suo  progresso,  decadenza  e riunoi>azione.  Ruma,  i774, 
iu  4.“ 
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o»nl  lor  canto  accompagnavano  all’  unisono.  Ma, 
oltre  il  tetracordo  • qànnii  altri  strumenti  non  eb- 
bero poi  i Greci , a sette  , a dieci  e ^in  ' corde  ? 
Noi  altronde  non  siamo  finora  istruiti  bastevolmen- 
te  intorno  alla  maniera  , con  cui  essi  traèvàno  il 
suono  dagli  strumenti*  da  corda.  £ 'quale  argo- 
mento i nostri  stessi  nipoti  dedurre  potrebbero 
contro  deir  odierna  musica  se  avessero  a giudica- 
re dal  nostro  violino  , il  quale  non  ha  che  quattro 
corde  ? Non  cogli  inni  , o colla  poesia  sacra  ,,  il 
cui  canto  era  certamente  semplicissimo  , poco  va- 
riato , e come  il  nostro  canto  ecclesiàstico  , inter- 
rotto da  strofi,  intercalari  , che  dal  popolo  canta- 
vansi,  giudicar  dovrebbesi  della  musica  dei  Greci; 
ma  bens'i  ddlle  gare  che  aveano  luogo  negli  odei 
e nei  teatri , dove  la  .musica  esercitava  iin  altissi- 
mo potere  , dove  giunta  era  alla  più  alta  perfe  - 
zione. 1 canti  de*  cori  si  nella  tragedia , che  nella 
commedia  consistevano  in  una  spiecie  di  poesia  li- 
rica , in  cui  tntto'  risplendeva  il  genio  del  poeta, 
e tutto  spiegarsi  potea  . quello  dèrmusicò.  Nè  à 
formarci  una  giusta  idea  della  musica,  ond’  era 
accompagnata  la  poesia  lirica , cdnviene  immagi- 
narcela ristreìta  in  que’ piccoli  componimenti,  co- 
nosciuti sotto  il  titolo  di  odi,  siccome  della  Musica 
nostra  giudicare  non  potrebbesi  dalle  popolari  can- 
zoni, o da  qualche  arietta  del  Rolli  o dèi  Metasta- 
s>o , la  cui  musica  composta'  fosse  da  inesperto 
maestro  , oppure  scritta  fosse  'per  essere  accom- 
pagnata da  un  liuto  , o da  qualsivoglia  altro  sem- 
plicissimo strumento.  La  tragedia  per  esprimere 
col  canto  le  grandi  passioni  usava  sovente  delio 
stile  lirico  ; ed  i belirssimi  squarci  che  di  questo 
genere  incontransi  ad  ogni  passo  nelle  tragedie 
Greche,  doveano  prestar  luogo  a romponiuenti 
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musicali,  cui. darci  non  potrebbero  che  un’  im- 
perfetta  idea  le  nostr’  arie  ed  i nostri  cori  ; e di 
cui  indarno  si  tenterebbe  di  porre  io  dubbio  il 
merito  e gli  effetti. 

(Effetti  della  musica  Greca.)  « Tali  effetti' 
( dice  il  già  lodato  autore  ) erano  maravigliosi  , se 
prestiam  fede  ai  racconti  degli  antichi  (i);  e per- 

(t)  Gli  effetli  che  della  musica  greca  ci  vengono  rammen- 
tali dagli  antichi  scrittori , possono  - ridursi  a due  classi , )a 
prima  delle  quali  appriiene  ai  tempi  eroici,  1’  altra  ai  tem- 
pi storici.  Le  maraviglie  che  sf  raccontane^  degli  effetti  della 
prima  classe,  còmecciiè  si  confondano  colla  tavola  , hanno 
ciò  non  ostante  una  spiegazione  facile  e naturalissima.  ,,  Se 
ad  uomini  ( dice  il  signor  Barthdldmy  ) la  CUi  gioja  non  pn- 
idsse  manifestarsi  'che  con  grida  tumultuose,  una  vote  da 
qualche  sti;uniento  accompagnata  facesse  ioienderé  una  melo- 
dia semplicissima  , ma  a certe  regole  soggetta  , voi  li  ve- 
dreste tosto  dalla  gioja  trasportati  esprimere  la  loro  maravi- 
glia per  mezzo  delle  più  ardite  iperboli  : ecco  ciò  che  i po- 
poli della  Grecia  provarono  'prima  della  guerra*  di  Troja. 
Ànifione  animava  eo'^suoi  canti  gli  operai  dai  quali  stavasi 
costruendo  la  rocca  di  Tebe  , siccome  venne  poscia  pratica- 
lo allorché’ rifabbricale  furono  le  mura  di  Messene;  si'pub- 
blicò  clte  le  mura  di  Tebe  state  erano  erelté  al  suono  della  ce* 
terà  di  lui.  Orfeo  destaV.*!  sulla  sua  lira  un  piccolissimo  nu- 
mero di  suoni  commoventi,  soavi  ; si  disse  che  le  tigri  a'  piè 
di  lui  deponevano  ogni  lor  furore.  „ Talr- effetti  non  debbo- 
no dunque  sembrare  straordinarii  ed  improbabili  a chiunque 
facciasi  ad  osseràarli  coll’  occhie  della  filosofia. 

Passando  ora  agli  effetli  delliT  seconda 'classe  , il  signor 
Burette  pieiende  che  ridursi  debbano  solunto  ai  seguenti  : 
i."  La  musica  antica  addolciva  i costumi  , e per  conseguen- 
za rendeva.umani  e mansueti  i popoli  naturalmente  barbari  e^et* 
vaggii  2."^ecciUva,  o raffrenava  le  passioni;  3. risanava  da  varie 
malattie.  Quanto  agli  effetti  della  prima  spticie',  già  noi  ra- 
gionato ne  abbiamo  a lun^o  , e dimostrato  abbiamo  altresì  1’ 
altissima  stima  alla  quale  in  conseguenza  di  ult  effetli  giun- 
ta era  la  |musica  presso  i Greci  >«e  1’  uso  grandissimo  eh 'es- 
si né  facevano  «nell*  educazione.  Maravigliosi  fatti  raccontan- 
si  della  seconda  specie , de'  quali  ecco  i piò  celebri.  Tèrpan- 
dro , al  riferire  di  Plutarco  , col  soccorso  della  musica  ac* 
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che  mai  non  dovremo  ad  credere  ? II  carat*- 
tere  dei  Greci,  quello  del  loro  idioma , _1’ estrema 
dilieaiezza  del  lor  gustose  la  loro  veemente  pas- 
sione per  quest’arte,  non  basterebbero  forse  per 

clieiò  una  seilizinae , ond*  erano  agitati  i 'Lacedemoni.  Pln- 
tarco , Diogene  Laerzio,  PaìÌ8aDÌ.a  e Polieiio  raccontano  che 
Solone  Cui  canto  di  un'  elegia  inliammò  talmente  gli  Ate- 
niesi, che,  abrogala  una  lor  leg^e  , da  cui  era  inumata,  la 
pena  di  morte  a chiunque  proponesse  la  conquista  di  Salami'^ 
ua  , presero,  le  armi,  e tolsero  quell’isola  a’ Megaresi,  Pitia- 
gora  , secondo  Boezio  , vedendo  un  giovane  , che  (orseunato 
slava  per  incendiate  la  casa  di  una  sua  bella,  da  cui.  stato 
eragli  preferito  un  ri  Vile,  ed  accorgendosi  che  di  furore  del 
giovane  era  vie  più  aiiiiiiato' da  un  flauto  , sui  quale  il  mu- 
sico eseguiva  una  cantilena  nel  modo  frigio  f rese  a questo  > 
giovane  la  tranquillità  ed  il  senno  còli*  ordinare  al  rnusico  di 
cangiar  modo  , e di  eseguire  un  suono  più  , grave  cóli’ atte- 
nersi alla  cadenza  del  piede  sppndep.  Fatti  quasi,  simili  rac- 
coniansi  del  musico  Datnune  di  Mileto'e  di  altri.  Più  sppra 
abbiain  riferito  il  fa,tto  del  Megarese  Eudoro  , od'  Erodoto 
secondo  altri , che  c(tl  suono  della  tromb''i  lianimò  le.  forZe 
dei  soldati!  d*  l)enielrio  nell'assedio  di  Argo.  Dione  Griso-, 
storno  ed  altri  scrittori'  raccontano  ciré  Tinioteo , - eccellente 
suonatore  di  flauto,' fallosi -diixanzi  al  magno  Alessandro  a suo- 
nar uu’  aria  sul  modo  Ordios  , che  era  'ton  modo  conditalo 
e guerresco  infiammò  all’  istante  il  Macedone  di  smania  sì 
violenta  , che  corse  ad  afferrare  le  armi  per  combattere.  Plu- 
tarco pure  afTertna  che  il  ninsÌQO  Aniigenide  col  sUono  della 
libiairiaccesse  1’ animo  dello  stesso  Macedone  in  guisa,  che  que- 
sti luriosameute  alzatosi  dalla  mensa  , ove  trovavasì  a lieto 
banchetto  , corse  a prendere  le  armi  ; 'ma  che  allora  1*  ac- 
corto musico  cambiaudo  in  placido  il  fiero  suono,  a poco 
poco  ridusse  il  furibondo  Be  alla  priraera  calma , e ritornar 
lo  fece  alla  mensafed  ai  convitati.  Ora  questi  avvenimenti  so- 
no sì  poco  improbabili  , che  dallo  stesso  signor  Burette  ven- 
gouo  ammessi  siccome  veti.  ' Noi  anzi  di  leggieri  gii  cdìice- 
deremo',  che  nei  fatti  dei  Lacedemoni  e degli  Ateniesi  avuto 
abbia  la  massima  parte  non  la  musica  , ma  la  poesia  ; e che 
alle  circostanze  del  tempo  e del  luogo  , al  carattere  .degli 
uditori,  ed  anche  allo  stalo  d'ebrezza,  in  cui  quesìi  iro- 
vavasi , attribuire  si  debbano  gli  effetti  esposti  negli  altri  rac- 
conti.  Simili  miiraviglie  raccontansi  pure  avvenute  alla  corte 
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farci  suppdtté  rbe  Ja  loro  roui^.^^se  alla  nostra 
di' tanto  jsuperjore',  ^qqatito  lingua  , 'il 

nostro  gn^to  e le  passioni  hos1^S6^d  |i  quelle  de* 

Greci  infelrioiÌ  '(i)  ? u ,Gi6va-  meglfò  pràtanto  il 

» 

dt  EnricS  II.  Re  di  Danimarca  , ed  a qaella  del  pp^  Leone 
Daremo  di  pin  che  tali  effetti  derivare  po^onn  talvolta 
non  tanto  dalla  Musica,  quanto  dalla  Forza  delle  idee  accop* 
piate.  Pie  abbiamo  un  esemplo  negli  Svizzeri ne’  qu.ili 
( e non  ba  gran  tempo  ) nulla  era  più  putente  a riaccendere 
1*  amore  della  patria  , allorché  trovavansi  da  essa  remoti  , 
quanto  una  cèrta  aria  pastorale  con  cui  erano  soliti  richiama- 
re alle  stalle  i pasciuti  armenti  ; sì  «he  nelle  loro  truppe  che 
militavano  agli  siipeiidii  de’ Principi  stranieri  fu  d’  uopo  vie- 
tare che  tal*  aria  si  suonasse  , prcnè  a molti  d’  essi  cagiona- 
va inFeimità  , ed  altri , spingeva  a violare  il  giuramento  ed  a 
fuggirsene.  Rousseau  aggiunse  al  sno  Dizionario  ideila  musica 
quest’  aria  «ì  famosa. 

''Concederemo  altresì  al  P.  Sacchì  > potersi  a’ dì  {nostri 
ottenere  somiglianti  effetti  sì  colla  banda  barbarica  che  scuo- 
le gli  agitati  guerrieri  , e sì  ancora  col  suono  delle  forate 
carme  dinanzi^^d  un  innocente  conladinella  , o col  solo  can- 
to |di  una  bella  anacreoniica  dinanzi  ad  una  illustre  matrona 
nel  dolore  immersa.  Ma  non  da  questi  soli  p.articolari  avve- 
nimenti giudicai*  debbesi  la  portentosai  efficacia  della  Greca 
Musica.  Noi  abbiamo  gl’  irrefregabiii  lesìimonii  di  Platone  e 
di  Aristolile.  Q^iegli  nel  libro  VII  delle  leggi  , e questi  nel 
libro  .Vili  degli  insegnamenti  politici,  affermano  chiaramen- 
te che  non  una  sola  passione  , ma  tutte  moveànsi  dalla  Gre- 
ca musica  , e non  in  alcune  persone  soltanto,  ma  ne’  popo- 
— li  e. nelle  intere  città.  Essi  distinguono  le  sePiplìci  armonie 
dalie  cioinplictle  o moltiplici;  e dalle  attive  ed  enlnsiastiche 
che  i più*  foiif^-t^etii  producevano:  inoltre  prescrivono  le 
norme  e lé  Hilèlpline , perché  da  tali  effètti'  non  ne  ri- 
ceva detrimento  la  repubblica  , e perché  la  musica  tenda 
mai  sempre  ad  un  fine  retto  e morale.  È d*  uopo’  inoltre  ar- 
gomentare dagli  odei  e dai  teatri  , dove  la  musica  appariva 
nel  suo  più  sublime  trionfo  , e dove  sottoponevasi  ai  giudi- 
zio delle  orecchie  le  più  dilicate  e di  un  popolo  pronto  a 
vilipendere  ogni  produzione  , che 'alla  mediocrità  non  fosse 
di  gran  lunga  superiore.  Ora  crederemo  noi  che  gli  accom- 
(t)  Exim.  op.  cit.  Vedi  anche  V Encjrclop.  mèthod.  Mu~ 
tùj,  tom.  1 , pg.  456  e seg., 
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confessare  | che  siamo  tuttora  quasi  al  bujo  intor* 
no  al  vero  sistema  della  musica  dei  Greci , anzi 
che  il  voler  di  essa  proferire  giudÌ2io  coi  saggi 
che  dal  Signor  Burette  presentati  ci  ^vengono. 

^ La  musica  de*  Greci  simile  alla  nostra  nei 
RITMI  E NELLE  BATTUTE.  ) Rivendicata,  per  quanto 
fu  a noi  possibile,  la  fama  della  musica  de’ Greci  si 
presentano  ora  naturalmente  tre  quistioni  , sulle 
quali  è d'  uopo  che  alquanto  c*  interteniamo.  Cer- 
casi primieramente,  in  chela  musica  de’ Greci  fosse 
alla  nostra  uguale;  secondo  in  che  fosse  alla  no- 
stra inferiore  ; terzo  in  che  questa  fosse  da  quella 
superata.  Non  ci  ha  erudito  alcuno  , che  finora  ab- 
bia dimostrato  che  la  Greca  musica  fosse  dalla  no- 
stra  dissimile  nella  misura  e divisione  del  tempo. 
Imperocché  la  musica  dei  Greci  aver  non  potea  una 
natura  da  quella  dell’  odierna  differente , se  non 
nella  supposizione  che  le  voci,  che  in  quella  si  nsa- 
^ vano  diverse  fossero  dalle  nostre  , cioè  altre  pro- 
porzioni avessero  sì  nell’  estensione  del  tempo,  che 
nella  propria  loro  acutezza  , e che  quindi  con  al- 
tro genere  di  battute  e di  scale  regolate  fossero. 
Ma  se  dalla  misura  dei  tempi  viene  a costituirsi 

pagnamenti  dei  cori  e delle  danze,  che  il  canto  stesso  della 
poesia  lirica  nella  tragedia  non  oltrepassassero  i limiti  di  una 
volgare  ed  insulsa  sinfonia,  o di  una  monotona  cantilena  ? 

Noi  non  ci  tratteremo  a favellare  degli  eirelii  della  ter^ 
za  specie , cioè  del  risanamento  dalle  malattie  , mercè 
dell'antica  musica.  Dicesi  che  Asclepiade  risanava  dalla  sor- 
dità col  suono  della  tromba,  che  Taleie  Cietenese  colla  dol« 
cezza  della  sua  lira  liberò  i Lacedemoni  dalla  peste  Seno- 
crate  faceva  nso  dell’  armonia  di  varii  strumenti  per  guarire 
i maniaci , o furiosi  ; e molle  altre  maraviglie  racconlausi 
di  simil  genere.  Gli  avveduti  leggitori  sapranno  decidere 
delia  probabilità  di  tali  racconti  : aggiugneremo  soltanto  che 
dì  nostri  ancora  fatti  furono  non  pochi  esperimenti  inlor- 
DO  aU’eijGcacia  della  musica  sui  pazzi. 
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nttà  parte  esaen^Itfle  dellà  musica , e se  tale  misura 
ha  luogo -non  in  quest’arte  sollailttryma  in  ogni 
regolato  movimento  dell*  uofnos  siccome  abbiamo 
altrove  esposto,  e siccome  ri  viene  ogni  di  dall’oc* 
sperienza  confermato  ; qual  altro  genere  di  battute 
aver  poteano  i Greci,  se  non  quello,  che  noi  pure 
abbiamo  , cioè  quello  che  dalla  natura  stessa  umana 
vien  suggerito  ? O convien  supporre  che  i Greci 
fossero  di  una  natura  totalmente  diversa  da  quella 
degli  altri  popoli,  lo  che  ripugna;  o loro  conce- 
dendo i medesimi  sensi  ed  organi  degli  - altri  po- 
poli , è d’  uopo'  affermare  eh’  essi  regolavano  le 
misure  e le  divisioni  dei  tempi  secondo  la  norma 
della  natura  ; cioè  secondo  quell’ordine  uniforme 
di  battute  che  solo  può  all’  orecchio  ed  all’  animo 
recar 'diletto.  La  misura  dei  tempi  o delle  battute 
essere  dovea  pertanto  alla  nostra  perfettamente  u- 
guale  (i).  i 

t **  . 

(0  „ Ciaiictino  , che  tanto  o qnabto  attenda  ( dice  il  Pa- 
dre . Secchi  , Della  natura  e per/izion'e  dell’  antica  Musi- 
ca ec.  pag.  6 ) aperiamente  comprenderà  che  le  misure  e 
divisioni  di  tempo  idonee  a regolare  la  successione  del  canto 
colla  loro  cbstanie  eguaglianza  , e coll'  ordine  uniforme  della 
percossa  alte  a diletlaru  l'orecchio  altrui  , non  possono  al- 
tronde nascere , che  dal  due  o dal  tre , cioè  dal  primo  e più 
semplice  de'  pari  , e dal  primo  e più  semplice  de’  dispari. 
Difalti  i pratici  che  con  inquieto  movimento  nessuna  novità 
che  loro  cadesse  nel  pensiero  hanno  lasciato  di  tentare,  non 
mai  ad  altra  regola  , che  all’  una  od  .*>11'  altra  di  queste  due 
adattati  si  sono.  Ogni  altro  numero  fu  da  loro  trovalo  inco- 
modissimo ; nè  altrimenti  il  potevano  trovare;  conciossiaco- 
saéhè  ad  escludere  il  disordine  e la  confusione  delle  voci  (di 
che  nessuna  cosa  può  al  concento  essere  più  inimica  ) la 
semplicità  somma  de’ due  indicati  numeri  non  utile  solamente, 
'ma  fosse  al  tutto  necessaria.  Altre  battute  adunque  non  potè 
usare  la  musica  , che  quelle  sole,  che  di  presente  si  usano, 
cioè  le  due  tetnpUci  i da^e  il  tempo  per  due  e per  tre  ai  di- 
vide , e non  più  oltre,  -e  le. quattro  composte  ( secondo  che 

i 4 • . 
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• ff  SBimMfiiffo  di  QniifTiEiAiro.  ) Questa  con- 
•eguenza  viene  confermiàta  da  un  notabilissimo  luogo 
di  Quintiìtaqo  nel  libro  XI  delle  Instituzioni  : 
Rhylmi  , idest  numeri  ( dice  egli  ) spalio  tempo'- 
runt-  Constant  : rnelra  eiiam  ordine  : ideeque  al* 
terum  esse  qualitaiis  videtur^  alierum  quantità^ 

tis metrum  in  verbit  modoy  Rhjrtmus  e- 

. tiam  in  corporis  mota  est.  Inania  quoque  tem- 
pora Rhjrimi  facilius  accipiunt.  Quamquam  haéc 
• et  in  metris  accidunL  Major  tamen  illic  licentia 
esty  ubi  tempora  etiam  animo  metiuntur,  et  pe^ 
dum  et  digitorum  iciu  intervalla  signant , qui- 
busdam  notis , atque  aestimanl  quot  bre\>rs  illud 
spatium  habeàt.  inde  telrasemon  , peniasemony 
aeii\cep»  longiores  fiunt  percussiones.  Nam  se- 
mtiontempus  est  unum.  Qui  parlasi  chiaramente’ del- 
la musica  battuta,  la  cui  misura  è comune  a quella 
dffie  voci  nel  canto,  dei  piedi  nel  verso,  e dei 
passi  nel  ballo.  Qui  si  distingue  il  ritmo  y ossia  la 
battuta  od  il  numero  musico,  dal  metro  poetico, 
e si  aggiugne  che  il  ritmo , cioè  la  battuta  y riceve 
.più 'facilmente  il  tempo  vuoto;  giacché  nella  musica 
’si  misurano  non  le  voci  soltanto,  ma  anche  i si- 
lenzi! , inania  tempora,  alle  voci  frapposti.  Quindi 
la  misura  era  indicata  con  vari!  segni  ; coi  telra- 
semon,  che  importava  quattro  parti  della  battuta, 

, col  pentasemon,  che  cinque  oe  importava  , essendo 
il  semeion  un  tempo,  cioè  una  parte  della  battuta* 

a me  sembra,  che  acconciarne  rte  si  possano  nominare  ) dove 
diviso  il  tempo  per  due  e per  tre  , di  nuovo  ciascun  mem- 
bro o per  1'  uno  o per  l'altro  dei  dui  numeri  si  divide.  Alle 
,quali  sei  forme  » quànie  varietà  di  misure  ne’  musici  scritto- 
ri si  trovano  , tutte  ( levato  via  1*  inganno  o della  scrittura 
o de’  nomi  ) si  riducono.  Nell’  una  dunque  delle  due  parti, 
cioè  nella  misura  e divisione  del  tempo  non  era  la  Greca 
^musica  di  natura  dinipaile  dalla  nostra 
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[ Tre  generi  di  rithi.  ] Aristide  poi  presso 
,il  Meiboiuio  distingue  tre  generi  di  ritmi , YegualCf 
che  costituiya  la  battuta  dupla,  perch’esso  tanto 
tempo,  importava  in  battere  , quanto  in  levare  ; il 
€tuplc  , ^che  corrispondeva  alla  battuta  tripla  , per- 
chè la  prima  parte  , o quella  che  si  fa  in  battere, 
è subdupla  delle  due  che  si  fanno  in  levare  ; il 
riplo  corrispondente  al  nostro  tempo  ordinario  , 
^ossia  alla  battuta  quadrupla.  11  Rithmos  adunque 
dei  Greci , corrispondente  al  Numerus  de’  Latini , 
«uona  ne’  citati  luoghi  io  stesso  che  la  battuta  pro- 
priamente detta , e quale  trovasi  in  uso  nella  mu- 
sica odierna. 

.[  Non  differente  nelle  scale.  ] Ma  nel  ge-^ 
nere  ancora  delle  scale  la  Greca  musica  essere  non 
potea  dalla  moderna  differente. Imperocché  l’armo- 
nia  , a parlar  filosoficamente,  è un  subitaneo  con- 
fronto .dell’ una  coll’altra  voce^,  e la  ragiond*del 
diletto  che  risulta  sta  nella  maggiore  o minore  per- 
fezione del  confronto  stessa,  pra  tale  subitaneo 
confronto  non  può  nascere  che  da  una  scala  com- 
posta sulla  determinata  e giusta  lunghezza  delle  corde^ 
cioè  da  una  scala,,  in  coi  gli  spazi!  od  i gradi 
siano  in  proporzione  si  fatta  che  una  gradevole 
sensazione  porgano  all’ orecchio. La  scala  adunque, 
ond’  è stabilita  la  varia  e progressiva  acutezza  delle 
voci  e dei  suoni , ha  per  base  la  natura  stessa  , 
talmente  che  , data  quella  tale  lunghezza  delle  cor- 
de , ne  viene  in  ragione  inversa  l’ acutezza  delle 
.voci  ( giacché  la  corda  per  metà  accorciata  rende 
una  voce  il  doppio  acuta , e vie  più  acuta  la  rende 
quanto  vien  più  accorciata  la  corda),  e dalla  varia 
acutezza  delle  voci  provien  pure  la  varia  combina- 
zione delle  armonie  da  noi  finora  conosciute.  Noi 
dicemmo  che  questa  teoria  ha  per  base  la  natura 
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stessa  , la  natura  cioè  della  voce  umana  che  forma 
le  consonanze,  e la  natura  dell’ orecchio  che  le 
ascolta. 

( 1 GbECI  non  GOITOSCEVAl^O  CHE  IL  SOLO  GB- 
BERE  oiAroNiGO.  ) 11  cauto  naturale  della  voce  umana 
non  è che  il  canto  diatonico , ossia  quello  che  pro- 
cede naturalmente  per  tuoni  e semituoni  maggiori  (i). 
L’  esperienza  ne  somministra  intorno  a ciò  un’evi- 
dentissima prova.  £ perchè  mai  la  voce,  se  avvenga 
che  ascendendo  e discendendo  pei  gradi  della  scala 
diatonica  falseggi  od  esca  per  qual  si  voglia  mo- 
tivo dal  prescritto  cammino  , s’  arresta  a quel  falso 
grado,  e quindi  con  una  nuova  scala,  all’antece- 
dente del  tutto  simile,  ritorna  a quel  cammino  stes- 
so , dal  quale  crasi  allontanata  ? Ciò  non  per  altra 
ragione  certamente  accade,  se  non  perchè  la  voce 
umana , il  cui  canto  è il  primo  ed  il  più  naturale 
de’  musici  strumenti , è per  sè  stessa  al  genere  dia- 
tonico determinala.  Che  se  questo  genere  è dalla 
natura  a tutti  gli  uomini  suggerito,  e se  la  voce 
umana  ad  esso  solo  naturalmente  si  accomoda,  quale 
altra  scala  aver  poteano  i Greci  nella  lor  musica , 
se  non  la  diatonica  ^ cioè  quella  che  tuttavia  presso 
di  noi  si  conserva  ? Tale  è.  pur  il  sentimento  di 
Aristosseno  , di  £riennio  e di  altri  antichi  scrittori. 
Ma  r orecchio  ancora  non  altra  scala  approva  che 
la  diatonica  , rifiutando  ogni  altra  come  sforzata 

(t)  il  Se  slumu  ai  monuaienù  di  qualunque  tempo  ( coti 
il  P.  Martini  scrive  nella  Diss.  1 ) e di  qualunque  nazione  , 
e se  uoiianio  il  canto  , in  cui  senz*  arte  e senza  studio  esce 
ciascuno  , 1’  ascoltiamo  simil  di  forma,  o da  essa  poco  diver- 
so. Quesia  unifurmilà  e costanza  universale  di  canto  spoma- 
neo  ci  assicuia  d'  una  precisa  volontà  della  natura  , o d’  una 
legge  londaM  nella  costi uziotie  di  noi  medesimi  ad  un  deter- 
niinatit  metodo  e forma  di  canto  , il  quale  quindi  possiamo  « 
anzi  dubbiamo  chiamar  naturale  u. 
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ed  alle  ieggi  della  natura  non  consentanea.  Nessun 
«sito  perciò  ebbero  i < tentativi  che  da  chiarissimi 
maestri  , e da  uomini  per  ingegno  e per  dottrina 
insignì , e tra  essi  in  particolar  modo  da  Niccola 
Vicentino  e da  Pietro  della  Talle,  fatti  furono  per 
ritrovare  altre  scale  , e speciaitiiente  quelle  che  dai 
partigiani  della  Greca  musica  venivano  ad  essa  oi> 
tre  la  diatonica  attribuite.  Dopo  raoltissime  , ma 
infelici  esperienze  , eglino  non  altra  dimensione  tro> 
varono  , che  daU*  Umano  orecchio  potesse  in  alcuna 
guisa  tollerarsi. 

( Falsità*  dei  oezieri  euahmorico  e croma- 
tico. ) Ma  che  dovrà  dirsi  adunque  del  genere  enar- 
monico , in  cui  la  scala  procedeva  per  due  quarti 
di  tuono  ed  una  terza  maggiore,  e del  cromatico 
che  procedeva  per  due  semituoni  cd  una  terza  mi- 
nore ; de*  quali  due  generi  trovasi  pur  menzione  negli 
antichi  scrittori  ? Non  altro  se  non  che  tali  generi 
o non  hanno  giammai  sussistito,  od  ebbero  brevis- 
sima vita , perchè  illegittimi  e non  lodevoli.  « Tre 
sono  le  vie  ( dice  il  P.  Secchi  ) per  le  quali  noi 
possiamo  procedere  a discernere  le  vere  consonan-» 
ze  dalle  false . La  voce  umana , che  le  forma  , l’ o- 
recchio  che  le  ascolta  , e (*  intelletto  che  può  giu- 
dicare delle  proporzioni  , sotto  cui  si  contengono, 
dato  che  la  natura  della  consonanza  sia  posta  nella 
commensurabilità  delle  voci , che  consuonano. Tutte 
e tre  queste  vie  direttamente  ci  conducono  a con- 
cludere, non  essere  altro  genere  alcuno  di  musica, 
fuori  di  quello  che  abbiamo  noi.  Or  chi  sarà  che 
giudichi  esser  lecito  il  dubitare  più  oltre  ? Chi  non 
vorrà  confessare  che  il  genere  enarmonico  tanto 
celebre  , e quel  suo  quarto  di  tuono  , altro  .non  fu 
finalmente , che  una  vana  favola  , secondo  che  già 
da  multi  si  riputava  infino  dai  tempi  di  Plutarco?  » 
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Lo  stesso  dicasi  del  cromatico,  genere,  secondo  il 
Briennio , tanto  difficile  ad  apprendersi,  quanto  dal 
naturale  istinto  lontano.  Vuoisi  che  questi  due  g^  ^ 
neri  inconainciassero  a dominare  ne’tempi  di  Platodé^^^l^ 
e di  Aristotele  , ma  che  quindi  smarritisi,  lasciato 
abbiano  ogni  dominio  sX  diatonico.  Ma  se  pur  erano 
«osi  perfetti  ed  efficaci , perchè  mai  si  estinsero  , 
direm  quasi , non  appena  nati  ? £ perchè  non  an- 
darono piuttosto  progredendo  col  perfezionarsi  del- 
l’arte?  E perchè  anzi  non  si  trova  d’essi  che  una 
debole  menzione  nell’  epoca  in  cui  la  Greca  musica 
giunta  era  al  suo  più  alto  perfezionamento  ?.  Perchè 
mai  cotali  due  generi  non  si  mantennero  in  uso  al- 
meno presso  di  alcuno  de’  più  famosi , de’  più  ec- 
cellenti tra’ maestri  ? E perchè  fiualoiente  gli  stessi 
.■antichi  scrittori , Aristosseao,^  Eratosteue  , Archita , 
Didimo  , Tolomeo  parlando  di  .^que’  due  generi  non 
vanno  d’accordo  nell’ assegnare  la  misura  delle  corde 
propria  di  ciascuno  e nello  stabilirne  le  giuste  pro- 
porzioni ? Noi  perciò  non  siamo  alieni  dal  sospet- 
tare col  P.  fiacchi  non  estere  stati  que’  due  generi 
che  nn’  impostura  di  alcuni  più  celebri  musici , i 
quali  salendo  alquanto  meglio  degli  altri  ma- 
neggiare il  genere  diatonico  , affine  di  rendersi 
più  mirabili  , diedero  altrui  ad  intendere  che  la 
musica  loro  era  di  natura  diversa  dalla  comune. 
-Tale  impostura  non  sarebbb  in  alcun  modo  aliena 
dalla  conosciuta  indole  della  Greca  nazione.  Con- 
viene pertanto  conchiudere  che  la  musica  Geca  non 
avea  proporzioni  divei^*  da  quelle  che  la  nostra  , 
almeno  che  non  vogliasi  .supporre  che  i Greci  aves- 
sero 1*  organo  della  voce  e dell’  udito  da  quello  de- 
gli altri 'nomini  differente.  A compimento  tuttavia 
della  presente  discussione  noi  abbiam  creduto  bene 
d’ inserire  nella  tavola  A il  sistema  dell’  antica 
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masica  pei  tre  generi  sul  modo  più  basso  f cioè 
l'  hipodorio  , come  immaginato  fu  dal  Burette . Noi 
però  ci  asterremo  dal  qui  riferire  i ragionamenti 
di  quel  dotto  accademico  , perchè  sebbene  conditi 
di  bella  erudizione , e sparsi  d’  ingegnose  ipotesi  , 
ci  sono  tuttavolta  sembrati  ben  poco  al  divisato 
scopo  conducenti.  1 professori  giudicar  potranno 
del  sistema  dell’antica  musica,  che  da  luì  si  suppone 
abbracciare  sedici  suoni  rinchiusi  nell’  estensione  di 
quattro  tetracordi  (tre  congiunti  ed  uno  disgiunto) 
e di  un  tuono  di  più,  o , ad  esprimerci  con  altre 
parole,  nell’estensione  di  due  ottave.  Quanto  a 
noi,  aggiugneremo  soltanto  ,' che  lo' stesso  signor 
Burette  non  nega  che  giusta  i/  testimonio  della 
maggior  parte  dei  musici  Greci , sembra  che  i 
due  primi  generi  ( cioè  l’armonico  ed  il  croma- 
tico ) fossero  assai  negligentati  a’  loro  tempi  e 
quasi  in  oblìo  caduti  ^ dimodoché  la  Melopea  non 
più  s'aggirava  che  sopta  il  solo  genere  diato- 
nico (i). 

( InfEBIORE  ALLà  BOSTBA  KET  TUONI.  ) La  mU- 

sica  dei  Greci  era  alla  nostra  inferiore  ne’tiioni  /ro- 
poi  , ossia  nei  modi\  delle  cantilene.  Imperocché 
mancando  essa  di  strumenti  così  estesi  e perfetti , 
siccome  sono  alcuni  de’  nostri  , e fra  questi  special- 
mente il  gravicembalo  e 1’  organo , aver  non  pelea 
tanta  varietà  di  tuoni  , quanti  ne  ha  la  musica  no- 
stra , che  ben  ventiquattro  ne  annovera. 

■ ( Antico  sistema  armonico.  ) Il  sistema  della 
loro  armonia  era  da  principio  racchiuso  negli  stret- 
ti limiti  del  tetracordo^  del  pentacordo^  àeWepta- 
cordo  e dell’  octocordoj  e quindi  non  comprendevi* 

(t)  Dissert.  sur  la  Melopée  de  V ancienne  iPfuti^ue.  Hsit. 

1*  Acati.  Boy,  eie.  Tom.  V. 
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va  cbe  tre  soli  modi,  distanti  l’uno  dall*  altra  un 
tneno.Il  più  grave  dei  tre  modi  chiamavasi  il  dorico, 
il  più  acuto  era  il  lidio,  e tra  questi  due  era  il 
Jri^ioi  di  maniera  die  il  dorico  éd  il  lidio  com- 
‘ prendevano  1*  intervallo  di  due  tuoni  o di  una  ter- 
za maggiore. Colla  divisione  di  quest’ intervallo  per 
seuiitiioni  si  ebliero  due  altri  modi.  11  fonico  , e 
l’eolio,  il  primo  de’quali  fu  inserito  tra  il  dorico 
ed  \\  frigio,  il  secondo  tra  \\  frigio  e il  lidio. 

[ Varietà’  dei  tuoni.)  Ma  col  progredire  della 
musica  istrumentaie , andò  pure  il  sistema  armo- 
nieo  progredendo  in  alto  ed  in  basso  , o dal  Iato 
dell’acnto  e del  grave.  I musici  stabilirono  quindi 
novelli  modi , cui  diedero  i nomi  dei  cinque  pri- 
' mi  aggiungendovi  la  preposizione  iphr,  sopra,  per 
quelli  dall’alto  presi,  e la  preposizione  ipb,  sotto  , 
'per  ((uelli  presi  dal  basso  . Al  modo  lidio  perciò 
• tennero  dietro,  V hiperdorio,  Vhiperjonico,  Vipera 
'frìgio,  V hipereolio  e Vhiperlidio,  neirascendere; 
'ed  al  modo  dorico,  Vhipolidi>\  V hipoeoiio,  Vhipo^ 
frigio,  X’hipofonico  e.  V Uipodorico,  nel  discendere. 
Ecco  i quindici  modi  dell’antica  musica  da  Àllpio 
'annoverati.  Ma  Aristosseno,  secondo  il  testiinouio 
di  Euclide,  non  ne  ammetteva  cbe  tredici,  sopprì- 
mendo i due  più  alti,  cioè  Vkipereolio,  Vhiperlidio. 
Tolomeo  li  ridus.se  a, sette,  cìokzW'hipodorico  al- 
Vhipolidio,  al  dorico,  al  frigio,  ni  lidio,  ed  al  mi- 
xolidio  od  hiperdorico,  volendo  egli  che  tutti  i 
modi  racchiusi  fossero  nello  spazio  di  un’ottava  , 
in  cui  il  dorico  quasi  occupar  dovesse  il  centro. 
I principali  di  questi  modi  trassero  il  nome  dai 
popoli,  presso  de’quali  erano  nati.  I Dorii,  per  e- 
esempio,  il  medesimo  canto  eseguivano  con  un  tuono 
più  basso  cbe  i Lidii,  e dì  là  vennero  le  denomi- 
nazioni di  modi  dorico,  frigio  e Udio.  Essi  avea- 
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no  altresì  relazione  al  genere  di  poesia,  che  porre 
voleasi  io  musica;  alla  specie  dello  strumento  , s,u 
cui  eseguirsi  dovea  il  suono,  il  ritmo;  alla  cadenza 
e , finalmente  agli  affetti  che  destar  si  voleano.  £ di 
fatto  autorevoli  scrittori  affermano,  che  col  modo 
dorico  cantavansi  le  cose  eroiche  , col  lidio  le 
dogliose,  e coll 'ionico  le  liete  e gioconde.  Luciano 
attribuisce  al  modo  frigio  una  forza  di  esprimere 
r ammirazione;  ed  Aristotile  dice  che  il  frigio  c 
V hipofrigio  fortemente  l’uman  cuor  concitavano  (i). 
flou  è però  a credersi,  ciò  che  alcuni  eruditi  av- 
visarono che  lecito  non  fosse  il  passare  da  un  tuo- 
no aU’altro  nella  medesima  composizione,  o canti- 
lena, giacché  quand’ancora  fosse  stata  non  impos- 
sibile cosa  il  trattener  sempre  la  voce  od  il  suono 
tra  gli  stessi  strettissimi  confini , troppo  povera  di 
armonia  riuscita  sarebbe  tale  maniera  di  canto  o 
di  suono.  La  nostra  asserzione  viene  confermata  dal 
testimonio  di  Aristotile,  il  quale  nel  libro  Vili  della 
politica,  cap.  VII  racconta  che  Fìlosseno  essendosi 
proposto  di  comporre  un  ditirambo  sul  modo  dori-' 
co  non  potè  in  esso  contenersi;  ma,  senza  avveder- 
sene, nel  frigio  trascorse.  ISelia  tavola  A.  abbiamo 

(t)  Alessandro  Piccolomini  (Iib.IV,cap.  t3  della  iìsfitn- 
tiene  morale)  distingue  le  differenti  forme  delle  armonie  , 
che  presso  nazioni  differenti  a’tenipi  suoi  erano  i n uso  , a 
sìnailitudine  e in  conformità  di  quegli  effetti  antichi,  che  si 
narrano  delie  armonie  lidie)  hipolidie)  frigie  e doriche,  £ 
facendo  tale  distril)uzione  dice:  Quelle  arie  musicali,  che  si 
usano  in  Lombardia  accendono  l'animo  ad  un  certo  ardire 
ed  animosUh)  e quasi  di  Jurore  il  riempiono;  e quasi  a for- 
za commuovono  tutta  la  persona  ad  etterior  movimento.  E 
per  contrario  Varie  Napoletane  addolciscono  Vattimo,  ed  in 
parte  effeminalo  e molle  lo  rendono.  L'arie  Francesi  poi 
per  essere  veementi  inacerhiscon  la  mente,  e le  Spngnnole 
la  fanno  mansueta.  Le  Toscane  melodie  a’ temperati  affèt- 
ti wjiammano  i cuori  altrui. 
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riportato  il  sistema  della  musica  antica  pel  genere 
diatonico  sui  medi  hipodorico  e lidio. 

( Inferiore  per  la  mancanza  delle  figure  e 
PER  l’intatolaturb.  } Inferiore  alla  nostra  era  la 
musica  de’Greci  anche  per  la  mancanza  delle  figure 
atte  ad  esprimere  il- differente  valore  delle  note. 
Le  varie  figure,  ciascuna  delle  quali  importa  un 
doppio  valore  di  tempo  di  quella  che  le  vien  die- 
tro, e che  da  noi  chiamansi  massima^  lun^Oy  bres^e, 
semibreve^  e procedendo  minima^  seminima,  cro- 
ma e biscroma^  trovate  furono  nel  secolo  XI,  nel 
qual  secolo  ebbe  pur  origine  il  contrappunto.  !Nè 
i Greci  mancavano  soltanto  di  tali  figure,  ma  al- 
tresì imperfettissimo  era  il  lor  metodo  , o la  loro 
inta'^olalura,  con  coi  indicare  in  iscritto  i suoni  e 
le  voci.  Imperocché  laddove  la  musica  moderna  con 
nove  soli  caratteri  indica  non  solo  il  ritmo  o la  du- 
razione  del. suono,  secondo  la  figura,  ma  ancora  la 
qualità  di  ciascun  suono,  secondo  il  collocamento 
in  cui  trovasi  la  figura  sulle  cinque  linee  della  me- 
desima scala,  o negli  spazìi  fra  esse  linee  compresi; 
le  note  dei  Greci  collocate  tutte  sopra  una  mede- 
sima linea  non  esprìmevano  la  natura  e le  qualità 
dei  suoni. 

( Note  della  musica  Greca.  ) Tali  figure  o 
note  erano  le  ventiquattro  lettere  dell*  alfabeto  Gre- 
co , intiere  o mutilate , semplici , doppie  od  allun- 
gate , ed  in  questo  lor  vario  stato , rivolte  ora  alla 
destra,  ora  alla  sinistra,  poste  a rovescio,  o stese  o- 
rizzontal mente,  chiuse  od  accentuate;  senza  annovera- 
re gli  accenti  gravi  ed  acuti  che  pur  figuravano  in 
questa  specie  d’ intavolatura  (i).  Ora  sebbene  le  note 

Ve;<eitsi  Alipio  coi  dotli  ed  ingegnosi  commentarii  del- 
r in&tigabile  Meibomio.  L*  uso  dell'  aiiàbeio  Greco  nella  luu- 
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originali  non  fossero  che  ventiquattro,  pure  ÒGvendo 
esse  servire  alla  varietà  de’ suoni  o de’canti  egualmen> 
te  che  dei  modi,  si  venne  colla  moltiplice  loro  mo» 
dificazione  a costruirne  un  numero  sì  grande,  che 
era  d’  uopo  lo  studio  di  molti  anni  per  appren> 
derne  l’ uso.  II  signor  Burette  , e sulle  orme  di  lui 
Rousseau  e Duclos  ne  annoverano  ben  i6ao.  Ma  il 
signor  Barthélémy  considerando  che  nell’  epigonto 
ed  in  altre  cetere  le  moltiplici  corde  erano  accop- 
piate all’  unisono  , e quindi  non  oltrepassavano  un 
certo  limitato  numero  di  suoni,  siccome  noi  an- 
cora abbiamo  accennato , istituisce  un  diverso  cal- 
colo da  cui  risultano  990  note , 49$  per  le  voci , 
ed  altrettante  per  gli  strumenti  : numero  tuttavolta 
spaventoso.  Non  debb’ essere  perciò  maraviglia  che 
Platone , il  quale  non  amava,  che  i giovani  troppo 
tempo  occupassero  nello  studio  della  musica  , loro 
nondimeno  permettesse  d*  impiegare  ben  tre  anni 
per  apprenderne  soltanto  i primi  elementi.  Era  dun- 
que la  musica  dei  Greci  inferiore  alla  nostra  per 
mancanza  delle  hgure  atte  ad  esprimere  il  tempo, 
e per  la  imperfezione  e difficoltà  della  loro  inta> 
volatura.  , 

( La  biusica  Greca  kancante  del  couTBAr- 
PUNTO.  ) Ma  la  più  grande  superiorità  della  mo- 
derna musica  in  paragone  della  Greca  sembra  che 
riporsi  debba  nel  contrappunlo  , ossia  nell’  arte 
di  congiungere  diverse  parti  o diverse  cantilene 

sica  continuò  sino  al  secolo  XI,  in  cui  Guido  d’ Arezzo  so- 
stituì i punti  alle  lettere  sopra  diverse  linee  paralleile’,  dai 
quali  punti  ebbero  poi  origine  le  moderne  note.  S.  Gregorio  ai 
caratteri  Greci  avea  sostituite  sette  lettere  latine,  chiamate  per- 
ciò Gregoriane  cioè  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  le  quali  si  replicava- 
no secondo  il  bisogno,  e secondo  1*  accento  de'cantì,  ora  ma  - 
iuscole per  r ordine  grave  , ed  ora  minuscole  per  l'acuto,  e 
si  eateodevanojfino  a quinillci  corde  •onrornie  al  sistema  Greco. 
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diffeifintt  le  tine  dalle  altre  , in  guisa  però , che 
tutte  sieno  ad  un  tempo  stesso  armoniche  ^ e che 
quindi  fovtnino  un  spi  tutto,  cioè  nn  sol  concèrto 
sommamente  piacevole  (i)  ' afte  nobilissima  , :che 
insieme  cothbinando  molte  e diverse  cantilene  in- 
fonde al  concerto  una  maravigliosa  varietà , e l’a- 
nimo e l’orecchio  riropie  di  soavissimo  « inespli- 
cabile diletto.  Ora  gli  antichi  scrittori  di  musica 
non  solo  ndn  fanno  mai  alcuna  menzione  di 
tale  artificioso  modo  di  comporre,  ma  ci  danno 
anzi  non  dubbii  argomenti  per  credere  ch’esso  fosse 
loro  totalmente  ignoto  (2);  Aristosseno  in  fatti  dice, 

(t)  La  quislione,  se  gli  antichi  conoscessero  il  contrap- 
pnnio,  fu  piu  volte  e da  celebri  scrittori  discussa'.  I più  di> 
stinti  partigiani  del  contrappunto  dei  Greci  sono  il  Gafforio, 
lo  Zarliiio , Gio.  Battista  Doni,  Isacco  Vossio , jfaecheria 
Tevo , r Abate  Fraguier,  T Ezimeao , e fra  gii  Ingiesi  lo 
Stilli ngfieet.  Gli  oppositori  sono  il  Grlgreano,  il  5»alinas,  l’ Ar- 
iosi, il  Boniempi , il  Kirchem,  il  P.  lUartiof,  il  P.  Sacchi, 
Marpdrgo  , Wallis,  Claudio  Perrault,  Burette , i PP.  Bou- 
geant  e Du-Cerceau,  e iìnaimente  Rousseau,  come  può  vedersi 
alla  fine  del  suo  ultimo  articolo. 

(2)  Nei  migliòri  trattati  delia  Greca  musica  non  si  > trova 
pare  verun  precettò  intorno  alla  composizione  di  molle  e di- 
verse voci.  Gli  autori  dopò  d’  averci  nel  loro  preludio  an- 
nunciato eh’  eglino  parlar  vogliono  di  tutto  ciò  che  alla  mu- 
sica appartiene , dividono  generalmente  la  loro  materia  in 
sette  capi  ; e trattano  dei  suoni  nel  primo  , degl’  intervalli 
n^  secondo  , dei  sistemi  nel  terzo  , dei  generi  nel  quarto  , 
dei  tuoni  nel  quinto  , dei  passaggi  nel  sesto,  e del  canto  » 
o della  metopea  nel  settimo.  Ecco  a che  tutta  la  lor  arte  si 
rìduceva.  Ora  non  è a presumersi  eh'  eglino  ommetter  vo- 
lessero di  parlare  del  tiontrappunto  , parte  inipoi  tantissima  , 
se  conosciuto  l'  avessero.  Il  P.  Bougeaat  ( Mémoirt^  de  Tre\ 
voux,  Octob.  4825  ) così  ci  fa  opportunamente  sentire  la 
forza  dell'  argomento  negativo  , tratto  dal  silenzio  degli  anti- 
chi scrittori.  Dans  V étàt,  oh  est  aujourdui  la  musique,  il 
est  absolument  impossibile  d’  cn  {aire  un  traité  exprks,  sans 
parler  des  différents  parties,  qui  composent  un  concert  des 
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-jihe  néssiin  effetto  deUn  musica  comprendere  $i  pud, 
se  non  alla  Toce,  antecedente,  che  già  trascorse,  e 
piè  non  rimane ''che  nella  sola  memoria,  paragu* 
nando  la  voce  che  di  presente  si  ascolta  (i).  £ co- 
inè mai  avrebb’  egli  tutti  riposti  gli  effetti  della 
mtisica  nelle  successive  consonanze  piuttosto  che 
nelle  contemporanee,  se  conosciuto  avesse  il  coQ’* 
trappuntoPE  non  aVrebb’ egli  parlato  innanzi  a tut- 
to del  tnaraviglioso  effetto  che  nasce  dalla  composi- 
zione di  pià  voci  acute,  gravi,  celeri,  lente,  che 
ad  un  solo  e medesimo  tempo  percuotono  T orec- 
chio ? Aristotele  ne’snoi  problemi  della  sezione 
XIX,  che  tutta  alla  musica  appartiene , non  parla 
d’ altra  maniera  dì  canto  che  di  quella  all’ uniso- 
no, nè  d^  altra  consonanza  che  di  quella  dall’ o2- 
tcva  derivante , sia  nella  contrapposizione  delle  voci, 
dai  Greci  appellata  antifonon  , sia  nel  suono  della 
niagadey  strumentò  che  gran  numero  di  corde  con- 
teneva , e sul  quale,  come  da  noi  si  pratica  sul- 
F arpa  , stata  sarebbe  cosa  facilissima  il  far  uso 
delle  luohiplici  consonanze.  Il  filosofo  va  disputando 
sempre  cose  minutissime  e dirém’ anzi  inutili,  in- 
torno al  raddoppiamento  delle  voci  all’  ottava , in- 
torno al  canto  antifona  ed  al  magadizare ma 

premuri  et  dei  second  dessus,  de*  haute-contre,  des  tailles, 
des  hasses,  des  accordi,  qu  il  faut  menager,  de  ceux,  qui 
il  faut  éviter,  des  cadences,  des  fugues,  des  imitalions,  en 
ùn  mot  des  regles,  des  composiuohs  a deux,  a trois,  et  à 
'quatfe  parties.  On  ne  irouae  rien  de  toul  cria  dàns  toùi 
les  trailès,  que  les  Grecs,  et  Its  Latins  nous  ont  laisses 
sur  la  musique,  quoique  il  nous  y déclarerìt  qu’ils  n*  ome- 
lent  rien  sur  celle  matiere. 

(t)  Arisiox.  apad  IVleibom.  Lib.  I,  pag.  30:  ex  dito- 
hus  euim  hisce  musicae  inlellectus  constata  senni  scilicet  et 
memoria.  Quandoquidem  sentite  oporlct,  qitod  fit,  meme^ 
tiii  vero  reliiure  , quod  est  factum.  Alio  modo  ca,  quae 
in  musica  fiuat,  consequi  non  Itcet; 
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non  mai  pasta  a discorrere  delie  Isrze  e delle  sc~ 
slK  continuale,  non  mai  della  triplice  distiamone' 
di  moto  retto  y oblicjuo  e.  contrario,  non  mai  in-’ 
somma  di  quegli  clementi  che  il  più  semplice  con- 
trappunto costituiscono.  Abbiam  .dunque  ogni  ra- 
gione di  sospettare  che  le  Greche  composizioni  fos- 
•ero  delle  nostre  meno  armoniche,  perchè  del  con- 
trappunto mancanti  (i). 

( Concerto  o siNFoziia  dbela  musica  Greca.  ) 
ly^entre  parò  ci  sembra  non  esserci  valevoli  argo- 
menti, perchè  debba  concedersi  il  contrappunto  alla 
musica  Greca  , non  vogliamo  con  ciò  ad  essa  ne- 
gare ogni  sorta  di  concerto  o di  sinfonìa.  1 Greci 
ne  aveano  anzi  di  tre  specie  ; quella  cioè  delle  vo- 
ci, quella  degli  strumenti  e quella  delle  voci  da- 
gli strumenti  accompagnate.  Di  lutto  ciò  abbiamo 
sicure  pro.ve  non  negli  autori  soltanto,  ma  anche 
nei  inouumeoti. 

(O  I psriigiani  die  acconlano  il  coiilr.'ippunlo  ai  Greci,  f.<r 
augliono  foiuìamento  sopra  cinque  luoghi  degli  anlirhi  scrit- 
tori , r uno  di  Longino  nel  Trattalo  del  sublime  j due  di 
Marco  Tullio,  il  primo  de' quali  nel  sogno  di  Scipione, 
1'  altro  in  un  piccolo  frammento  del  secondo  libro  della  Re- 
pubblicail  quarto  di  Macrobio  nel  pioemio  de.'  Saturnali, 
hnalmenle  il  quinto  di  Piatone  , nel  libro  VII  delle  leggi  , 
sul  qual  luogo  fu  dall’  Abate  Fraguier  pubblicata  una  dishci  la- 
zioiie , che  forse  è la  più  grave  ed  ei  udita  clic  scruta  siasi 
finora  a sostenimento  del  contrappunto  nella  musica  Greca.' 
( HisU  de  V Acad,  Tom.  Ili  ove  sono  altresì  le  risposte  del 
signor  Burelle'.).  Noi  dallo  scopo  nostio  di  troppo  ci  alloaui- 
neremmo,  se  trattenerci  volessimo  a disputare  inioruu  a quei 
cinque  luoghi  , il  cui  veto  senso  non  è punto  favorevole  agli 
•iizidetii  partigiani  , siccome  fra  gli  altri  oppositori  ha  vaio- 
rosameriie  dimostrato  il  P.  Sacelli  , a cui  iiinvitiamu  i no' 
■tri  leggitori.  Le  ragioni  del  P.  Sacelli,  sicemne  a noi  seiu- 
bra  , possono  pur  servire  di  risposta  alla  Dissertazione  del 
signor  di  Hocheforl  intorno  alla  sinfonia  drglt  ùntiehi , che 
leggesi  nella  stessa  storia  drll' Aecaden  ia  Fraiicesc  iMin.  XLl.i 

Pg-  3«1- 
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( HoMOFOifiA.  ) Allorché  più  voci,  ttccome  ay* 
veniva  ne’ cori,  facevano  un  concerto,  il  loro  canto 
era  od  all’  unisono , e chiamavasi  homofonia  , od 
all’  oticf.va  , ed  anche  alla  doppia  oliava , e dice- 
vasi  antifonia. 

( Antjfoma.  ) Nulla  più  diremo  dell’  homajb» 
niUf  éosì  notissima,  e che  alcuna  difficoltà  non 
incbiude.  Quanto  all’  anlifonia,  ecco  ciò  che  ne  dice 
Aristotele  nella  già  citata  sezione  XIX  de’  proble- 
mi.'Z,’<zn/^bnm  è /a  consonanza  de.W  ottava..., 
essa  risulta  dall’  unione  della  voce  de' giovi- 
netti con  quella  degli  uomini , le  quali  voci  sono 
fra  di  loro  altrettanto  distanti  pel  luono^  quanto 
la  più  alta  corda  del  doppio  tetracordo  y o del-r 
L’  octacnrdo  lo  é relativamente  alla  più  bassa. 
Questo  filosofo  nel  problema  XVI  della  mèdesima 
’sezione  ricerca  donde  mai  avvenga,  che  1'  antifoniak 
è più  piacevole  che  1’ homofonia,  ossia  l’unisono, 
e ne  dà  la  seguente  ragione , cioè  .*  che  nell'  an- 
tifonia le  voci  si  fanno  intendere  più  dislinta-f  • 
mente  y là  dove  aliar  ch'esse  cantano  all’ uni- 
sono y avviene  necessariamente  che  si  confon- 
dano y e che  V una  l*  altra  ricuopra.  Che  il  cop- 
certo  poi  si  facesse  anche  alla  doppia  ottava  può 
dedursi  dalla  proposizione  del  problema  XXXIX, 
Perchè  mai  ( dice  il  filosofo  ) la  doppia  quinta 
e la  doppia  quarta  cantar  non  si  possono , ma 
vi  si  canta  bensì  la  doppia  ottava  (i)?  Nè  gli 
antichi , benchp  del  contrappunto  ignari,  far  potè- 

(t)  Da  alcune  espressioni  del  medesimo  filosofo  nel  prq«- 
hlenia  XVll  delia  stessa  sezione  Xi^  sembra  che  il  con- 
certo di  più  voci  all’  ottava  si  espimesse  col  vocabolo  ma^a-. 
dixcin  preso  dall’  istrumento  di  musica  detto  ouigade. 

Dal  riferito  luogo  d’  Orazio , I<)pod.  IX,  v.  5 alcuni 
Aratoli,  9 ira  ossi  parlieolarmenie  CUiudiq  !|:*evrauU  Itaonq 


Digitized  by  Coogle 


' BELLA  GRECIA  I77 

▼ano  a meno  di  raddoppiare  le  voci  cantando  al> 
r ottava,  perciocché  cantando  molli  insieme  e con 
voci  differenti,  alcune  gravi,  altre  di  molto  acute, 
Don  potevano  essi  per  la  molta  distanza  unirsi  al- 
l'unisono,  e perciò  costretti  erano  a congiungersi 
all’  ottava  ; dalla  quale  unione  prodursi  pur  dovea 
Bina  gradevole  cantilena , ali’  unisono  sostituendosi 
•ssai  bene  l’ottava. 

( Concerto  a pio’ strumenti.  ) Ciò  che  detto 
abbiamo  del  concerto  a più  voci  appartiene  ezian- 
dio alia  sinfonia  od  al  concerto  a più  strumenti 
tanto  dalle  voci  disgiunti , quanto  a queste  uniti 
nell’  accompagnamento;  e quindi  è,  che  gli  strumenti 
ancora  potevano  insieme  all’  unisono  od  all’  otta- 
va accordarsi.  Noi  abbiam  detto,  che  anche  nei  mo- 
Dttinenti  s’ incontrano  siffatti  generi  di  musicali  con- 
certi. E di  fatto  , oltre  gli  esempi!  che  vedere  si 
possono  nell’  articolo  sulle  Danze , abbiamo  una 
bellissima  dipintura  Ercolanense  , nella  quale  è rap- 
presentato un  concerto  a più  voci  ed  a più  sti  u- 
menti(i).  Que’ chiarissimi  accademici  sono  anzi  di 
avviso  che  sia  ivi  rafBgurato  il  coro  di  un  drarn* 
ma,  e probabilmente  d’ una  tragedia,  e se  non  tutto 
il  coro , almeno  una  parte  di  esso  , cioè  uno  di 
qtie’  Lernarii  o gioghi , di  cui  parlato  abbiamo  al- 
trove. 

( Forza  degli  unisoni.  ) Nè  di  lieve  effetto 
essere  doveano  siffatti  concerti.  Imperocché  gran- 

congetturalo  ch«  gli  antichi,  oltre  il'concerto  all’unisono  , all* 
ottava  ed  alla  doppia  ottava,cooo$cessero  ancora  il  concerto  alla 
Icrsa  , almeno  sugli  stra  menti;  ma  non  può  con  certezza  alfe  r- 
marai,  che  ai  tempi  di  Aristotele  fosse  in  uso  (ale  maniera  di 
coocenu}  giacche  egli  a chiarissime  note  afl'srma  , che  la 
sola  otuva  poteva  maga<hzarsi.  Buretta  , H.stuire  , eu. 
voi.  IV.  jMg.  422  e seg 
' (I)  Piume  eo.  toni.  IV,  tav.  Xldl. 
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dissiina  è la  forza  degli  unisoni  e nel  dilettare  o 
pel  commovere  ; ciò  .che  pur  dee  dirsi  delle  ot» 
lave  f giacché  queste  ancora  nella  m.oltitudine  dello 
voci  considerarsi  vogliono  come  unisoni.  £ di 
fatto  una  moltitudine  di  voci^  alcune  simili^  al- 
tre diverse,  cjueste  virili,  quelle  giovanili , altro 
disposte  air  ottava  più  acuta , ^Itre  alia  più  grave, 
riempiono  l' orecchio  di  un  rimbombo  sì  armonioso, 
che  non  lascia  desiderare  gli  ornamenti  del”  arie 
più  raffinata  e Ip  scherzo  delle  rooltiplici  consov 
nanze.  L'effetto  debb’ esserne  potente  e di  somma 
efficacia  , perchè  giusta  Aristotele  nel  suo  proble> 
ma  XXI  della  citata  sezione , quando  molte  voci 
idonee  a ben  cantare  procedono  all’unisono,  è 
forza  che  osservino  i numeri ^ cioè  che  procedano 
in  esattissima  battuta  , ed  è forza  ancora  che  per  • 
fcttaipeute  intuouino  , e che  tutte  insieme  concor- 
dino. Aggiungasi,  che  un  gran  corpo  di  voci  uni^ 
sone,  che  insieme  un  gran  molo  prodiicuno  nel- 
l’aere, e che  procedono  con  giusto  tempo  e tuono, 
dee  fortemente  nell’  animo  degli  uditori  iniprimerst 
e quasi  scuoterlo  alla  commozione  per  mezzo  de- 
gli armonici  tremori.  Tale  appunto  essere  dovea 
nella  Greca  musica  1’  effetto  dei  cori , sovente- 
mente numerosissimi , e tutti  sempre  all’  unisono: 
ciò  che  noi  pure  congetturar  possiamo  dalla  macr* 
stosa  armonia  del  canto  gregoriano  , quando  que- 
sto sia  con  belle  e ben  intonate  voci  eseguito,  e 
del  canto  degli  inni  sacri  e di  altre  deyote  pre- 
ghiere , che  talvolta  nelle  chiese  si  ascoltano , e 
finalmente  da  alcuni  de’  così  delti  canoni  e da  al- 
tre composizioui  all’  unisono,  che  spesso  han  luogo 
anche  nelle  teatrali  composizioni. 

( La  musica  Greca  supebtobe  ai.t.a  nostra 
PES  la  semplicità’,  j A|a  la  musica  dei  Greci  se  fiilq 
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poltra  era  inferiore  sì  per  T imperfezione' degli  btrn-' 
menti,  delle  £gure  e delle  note,  e sì  uncora  per 
ia  mancanza  del  contrappunto,  alcuni  pregii  non- 
dimeno avea  tutti  suoi  propri!  e tali  che  in  molle- 
parti  dar  le  debbono  sovr’ ogni  altra  una  giu^'4 
preminenza.  E primieramente  per  la  sua  stessa  setn- 
plicità  era  dessa  atta  a muovere  gli  affetti  più  di 
quello  eh*  esserlo  soglia  la  moderna  musica.  Quanto 
più  quest*  arte-' amabilissima  , perduta  1*  antica  par  - 
iiinonia , andò  in  traccia  di  nuovi  vezzi  e di  non 
usati  artifici! , tanto  più  allontanossi  dai  vero  suo 
scopo  ,'  che  quello  si  è di  muovere  le  passioni. 

V Ognuno  ( dice  il  P.  Martini  ) ne  può  da  sè  stesso 
esser  giudice  dal  sentire  la  nostra  musica,  singo- 
lannente  la  teatrale;  la  quale,  quanto  più  s’ avanza 
a ricercare  nuovi  artificii' per  dilettare  il  senso , 
altrettanto  perde  di  forza  per  muovere  la  diversità 
degli  affetti  nell’  animo.  «E  che  ciò  sia  vero  , scrive 
Briennio,  il  canto  perjelto  esser  quello^  che  di 
arinoniUf  di  ritmo  e di  prolazione  è composto, 
cioè  di‘  acutezza  e gravità  , per  ciò  che  spetta 
aW  armonia } di  velocità  e lentezza,  in  quanto 
al  ritmo  ; e di  lunghezza  e brevità , rispetto  alta 
prolazione  (i). 

( La  musica  Gbeca  eka  superiore  alla  no- 
sjRA  ^£R  LA  LINGUA. } Un  singolar  pregio  riceveva 

(■I)  Marliai,  Storia  ec.  Tom,  ii,  pag.  29t.  Abbiamo  (di- 
ce il  signor  Colle  nella  già  citata  Uiiscrl.  pag.  t4  ) anìie  ai 
{il  nostri  certe  sacre  canzoni  patetiche,  d’un'  armonia  sem- 
plice e scorrente  , cantate  a voce  luxturale,  e senz’ajuto  di 
strumenti,  che  hanno  saputo  le  tante  volle  entrar  nel  cuore, 
e spremer  le  lagrime  ad  un  immenso  popolo  radunato,  men- 
tre La  strepitosa  artificiosissima  musica  dalle  orchestre  vede 
i suoi  uditori  astratti  , è vero,  e pieni  di  maraviglia  , ma 
quanto  ut  cuore  « aÙ,'  effetto  indifjerenti  d’  ordinario  ed 
tascnsiòUt. 

IO* 
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la  musica  Oreea  eziandio  dall/propi'ia  lingua,  cbe-, 
per  sentimento  di  Fabio  Quintiliano,  ad  ogni  altra 
sovrastava  nella  dHicatezza  e soavità  , negli  accenti 
, e nella  pronunciazione  ; le  quali  cose  quanto  alla 
musica  ed  all’  espressione  degli  affetti  contribuì* 
scano  , non  ci  ha  alcuno  che  lo  ignori. 

(Per  la  poesia.)  Ma,  più  che  perla  lingua, 
era  la  Greca  musica  superiore  alla  nostra  per  la 
superiorità  della  poesia , da  cui  le  venivano  som- 
ministrati gli  argomenti.  Le  due  sorelle  non  an- 
davano mai  disgiunte  , ed  a vicenda  prestavansi  le 
bellezze  e le  attrattive;  ma  la  musica  conoscendo 
quasi  la  superiorità  ed  i privilegii  della  primoge- 
nita , ambiva  di  seguirla  come  ancella.  Il  canto 
perciò  soggetto  rigorosamente  alle  parole , veniva 
sostenuto  ed  abbellito  da  quella  specie  di  stru- 
mento che  più  ad  esso  conveniva.  Lo  strumento, 
al  dire  di  Plutarco  , faceva  sentire  lo  .stesso  suono 
che  la  voce , ed  allorché  i canti  od  i suopi  erano 
dalla  danza  accompagnati , questa  dipipgea  fedel- . 
mente  all’  occhio  l’ affetto  o l’ immagine  che  da 
quegli  air  occhio  trasmettevasi  (i).  Imperocché  non 
é g!à  a credersi  che  1’  efùcauia  delia  musica  spe-< 
cialmente  dalle  armoniche  note  dipenda  ; ma  essa 


(1)  Dei  raaravigliosi  e0eUi  che  nella  danza,  specialmente 
pantomimica  , produrre  si  possono  da  una  iiiusica  semplice, 
e con  pochi  e più  semplici  slrumenù  eseguila  , ue  abbiamo 
avuta  a dì  nostri. una  non  dubbia  esperienza  in  alenai  balli 
del  defunto  e celeberrimo  Salvatore  Vigano.  La  sola  vibra* 
zione  acuta  o grave  d’  uno  strumento  accompagnata  dagli  al» 
leggiameiui  del  corpo  , dai  gesti  e «pecialipeute  dalla  vivis- 
sima espressione  dei  volto  dell'  impareggiabile  attrice  la  si- 
gnora Antonia  Pallerini  ci  lece  nella  Mirra , nell’  Otello  e 
nella  Vesiale  abbrividiro  e fremere  assai  più  di  quello  die 
fatto  avrebbe  la  sola  poesia,  u l' espressione  di  uaa  musicìfl 
multiplice , frastagliata  , o troppo  arliliciaie. 
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ritrarr*  de*  la  dolceaza  e forza  sua  piuttosto  dalla 
poetica  couiposiztone  ; quelle  sono  i colori  j que- 
sta è il  disegno  ; sopra  cui  dal  compositore  spar- 
gere si  debbono  avvedutamente  i colori,  cioè  le 
armoniose  note.  „ iLa  parte  migliore  del  piacere 
( dice  il  P.  Sacchi  ) che  la  musica  porge  a chi  la 
ascolta  , non  è posta  nella  vicendevole  proporzio- 
ne, che  le  sensibili  note  hanno  infra  loro,  ma  in 
quella  più  mirabile,  che  le  stesse  note  sensibili  a- 
ver  possono  coll’  intelligibile  pensiero,  che  si  espri- 
Bìe  dalle  parole.  Quindi  avviene  che  la  semplice 
musica  istriiinentale  cede  di  lunghissima  mano  alla 
vocale^  cioè  tanto  le  cede,  quanto  è necessario  che 
ceda  un  bel  simulacro  ad  un  corpo  vivo,  perchè 

10  scultore  , qualunque  sia  l’  eccellenza  dell*  arte 
ima,  può  ben  dare  alia  sua  opera  le  più  esatte  mi- 
sure o proporzioni,  di  cui  rocchio  si  diletta,  ma 
non  può  aggiungere  ad  essa  quello  splendore  e 
quel  brio,  il  quale  nei  volti  vivi  ridonda  dalia  vir- 
tù ed  efficacia  dello  spirilo  che  gli  anima. ...  Im- 
porta adunque  assaissimo  alla  perfezione  del  canto 

11  soggetto  , che  al  canto  è sottoposto  ; e pessimi 
giudici  sono  della  musica  quelli,  che  dell’eccellenza 
delle  parole  e della  corrispondenza  delle  note  colla 
loro  signiiìcaziiine  niente  curano  (i)  ,,.  Ora  che  la 
poesia  dei  Greci  su])erasse  di  gran  lunga  quella  di 
qual  si  voglia  altra  nazione  si  per  la  varietà  dei 
generi  e dei  metri,  e si  ancora  per  l’ariuonia  dei 
versi  , è cosa  sì  manifesta,  che  noi  ci  abuseremmo 
della  pazienza  dei  leggitori  se  interteuerci  volessi- 
mo a diiuostiMi'la.  Aggiugneremo  bensì  che  beu  uti- 
ciie  la  sola  diversa  indole  o misura  dei  piedi  nel 
verso  contribuir  dovea  grandemente  a reiuiere  e- 

(t)  bÌAcclii,  iliiJ.  pug.  86,] 
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^pressiva  ed  efficace  la  mugica  ; perciocqhè  ogni 
piede,  o semplice  o composto  eh*  esso  fosse,  avea 
la  saa  particolare  e propria  attività  ad  eccitare  uu 
affetto  piuttosto  che  1’  altro  (2).  Cosi  il  pirricchio 
ed  il  tribrachio  erano  atti  ad  esprimere  i moli  leg- 
gieri o volubi  ; lo  spondeo  ed  il  molosso  i moti 
gravi  e tardi  ; il  janibo  e V anapesto  i moti  vee- 
menti e guerreschi;  il  dattilo  i moti  ilari  e giocon- 
di. Del  qual  pregio  roancaudo  la  nostra  poesia,  essa 
non  può,o,per  un' inveterata  e perversa  cousuetudine, 
non  suole  alla  musica  prestarsi,  che  con  versi  brevi 
e di  monotono  ritmo  , e cou  brevissimi  componi- 
menti , che  il  nome  hanno  di  ariette  , nelle  quali 
la  musica  non  può  tutte  le  sue  forze  dispiegare.  £ 
di  fatto  lo  svantaggio  della  brevitg  di  tali  compo- 
pìmenti  è anche  dai  nostri  compositori  inteso  il. 
Quindi  SI  fanno  essi  ud  ampliar  la  ariette  col  ri- 
petere le  parole  sino  alla  sazietà , e col  trattenersi 


(t)  Ifoaa.  V^ossius,  de  Poent  Canlu,  Pfg.  3.  Arisiid, 
Quinlitiuu.  de  Musica,  Lib.  1.  apud  Meif/om. 

(4)  Leggasi  a quesiu  pruposiio  ia  ictlera  ilei  siguor  Giusep. 
pe  Carpaiii  al  Daedure  della  Btbliuteca  liaiiana.  L'  auiqie 
fassi  a declamare  contro  la  mancìinza  dei  così  delti  iviilati- 


vi  obbligali  nelle  inoHerne  opere  Ilaliaue.  E ben  con  ragio* 
ne  , peixiocchè  i recital wi  composti  di  endecastUubi  , cioè 
di  versi  della  più  grande  dimensione  , intei  rotti  qua  e cojà 
dai  seitenarii  , offrono  al  cuinposiinre  della  musica  nn  luag- 
{jdore  e pm  naturale  sviliippanieato  dell’  azione  e degli  Hiteiii. 
£ di  fatto  ( cosi  egli  si  esprime  ) quale  interesse  potrà  de- 
stare un  dramma  , da  cui  eliminandosi  il  recitulii'O  , V a- 


zione  no't  ha  campo,  merce  del  dialoi'o,  di  su  lapparsi,  di 
crescere  e prendere,  fuoco  ? Egli  é nel  recitatiuo  che  sta  la 
vita  , V anima  , l’ essenza  del  dramma.  Le  arie,  i duetti, 
i pezzi  a ptU  voci  non  sono  che  i trasporli  , le  smanie  , 
gli  sfoghi  della  passione  portata  all’  eccesso;  ora  chi  reu- 
dcrà  naturale  , energico  , opportuno,  efficace  cotesto  scop- 
pio, laddove,  passione  non  iscorgendo^ipiqn  può  essere  seni 
iimcnio  Z 
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;n  ciascuna  lungamente  con  artificiosi  e strani  ai\- 
^lirivieni  di  voce:  rimedio  peggior  del  ipale;  giaccWè 
sconciasi  per  tal  mudo  il  ritmo  poetico  ; e ie  pa- ' 
l'ole  irragionevolmente  replicate  nulla  più  sigiiifi-. 
cano,  'e  lasciano  ogni  affetto  languire  (a).  Sembra 

(1)  I nostri  leggi  lori  chiedere  qnì  potrebbero  con  ragione,,* 
perché  mai  la  musica  lioftra  non  è altrettanto  ej/ìcace,  la . 
quale  , ( come  noi  stessi  abbiamo  accennalo  ) non  solo  ha 
la  medesima  natura  della  nmsica  dei  Greci , ma  molte 
perfezioni  e molti  ornamenti  che  quella  non  auea.  A tale 
quistiuue  risponde  acconciaiiiente  il  P.  Sacelli,  pag.  t35.  «Le 
ragioni  della  diiTereiiZii  ( dice  egli  ) assai  cliiaraniente  appa- 
riscono in  ciò  , che  è detto  deli'  uso,  clie  i Greci  etano  so- 
li<i  fare  deli’  arte  loro.  Ma  s'  egli  giova  qui  ripeterne  le  prin- 
cipali dirò  , che  la  prima  è il  itil*:lio  dulie  poesie  , che  oggi 
da  uni  si  cantano  , le  quali  non  sono , c*>me  saria  mestieri 
nè  di  grave  argoinemo  , nè  di  estensione  bastevole.  Di  qii\. 
piimieiamente  viene,  che  i' animo  degli  ascoltatori  non  mol- 
lo aiieiide , o alieiideodo  non  si  riscalda  punto , e per  con- 
seguume  non  può  mai  appai  ire  , quanto  possente  sia  la  co- 
sprrar.iotie  de’  modi  inleriii  , che  nella  pane  intelletliva  si 
desiano  , colla  impressione  mateiiile  , clie  alni  ascoliatnlii 
riceve  aldi  fumi  nella  sensitiva.  Appresso  la  seconda  cagiune 
si  è la  imperfezione  delie  musiche  composizioni  istesae  , il 
loro  stile  di  sovrechio  carico  e frastagliato,  i pensieri  non  ac-' 
conci  , la  progressione  non  costante.  Le  piu  celebri  compo- 
sizioni , cU'  9ggi  si  ascoltano  , simili  sono  generalmente  alle 
pitture  de’ Cinesi  , vaglii&siine  a vedere  per  la  vivacità  delle 
tiiiie  e i Incidi  tratti  d'  oro  e d’  argento  , che  le  fregitmo  , 
ma  p ice  in  iiiiio  dell' arte,  del  disegno,  c della  dislribiiyi'ine' 
oppoiiuna  deit<  ombre  e dei  lumi  ; laonde  la  più  bella  di 
esae  cede  di  lunga  inaiio  ad  un  semplice  abbozzo  fatto  col- 
1’  amatila  da  uno  de*  nostri  pittori , ed  a qualunque  medio-^ 
ere  lavoro  di  bulino.  Nell'  iste! so  modo  queste  nostre  moder- 
ne culli  posizioni  lauto  belle  e pregevoli  per  la  multiplicilà 
dell,:  pirli  , ciré  insieme  giuocano  , e per  la  varietà  e dol- 
cezza tirila  siiifoiiii  , elle  le  accompagna,  obbligate  sono  di 
cedere  ai  semplici  urisoni  degli  antichi  , e gli  efleili  ebe 
tinelli  pi'uducevano,  non  prodiicoiio;  perchè  1'  unità  tlel  peii- 
sieio  e -le  altre  sottili  avvcrieiize , ^he  i Greci  scritfciulo  ps- 
sttivavauo  , non  vi^  si  osAUVxaiio  ‘ ' 


Digitized  by  Coogle 


x84  DELLH  «RECIA. 

pertanto  che  la  Greca  musica  fosse  della  nostra  più 
pregiabile  per  la  semplicità  delie  cantilene  e delle 
composizioni , per  la  forza  degli  unisoni , per  l’ e* 
spressione  degli  affetti,  pel  canto  e per  la  poesia 
cbe  ne  formaTa  ià  soggetto  e la  base  (i). 

( Decadenza  della  Musica  Greca.  ) Ma  per 
quelle  fatali  vicende,  a cui  vanno  soggette  le  ar- 
ti e le  discipline  tutte,  anche  la  musica  venne  ap- 
presso i Greci  perdendo  quel  suo  carattere  sem- 
plice , grave: e maestoso.  Col  depravarsi  dei  co- 
stumi essa  ancora  si  avvili,  si  corruppe.  Tale  can- 
giamento debbesi  ali’  introduzione  dei  ditirambi 
genere  di  poesia  il  più  licenzioso  nell’espressione, 
nel  ritmo  e nei  sentimenti,  e debbesi  più  ancora  alla 
depravazione  dei  teatri , dove  la  musica , abban- 
donalo il  primiero  e virtuoso  suo  scopo  , si  ri- 
volse tutta  al  vizio  , alla  mollezza  , facendosi  vilis  • 
siiua  ancella  tfel  capriccio  e d’una  poesia  effem- 
minata  e volgare,  dopo  d’essersi  divisa  dall’antica 
ch’era  tutta  divina.  £ già  Aristotile  fin  da’ suoi 
tempi  lagnavasi  che  i musici  non  più  avessero  per 
iscopo  la  gloria  , ma  il  vilissimo  guadagno,  a cui 
pervenivano  non  Tanimo  commovendo  , ma  solle- 
ticando l’orecchio:  perchè  ( dice  egli  ) chi  Vndo- 
pra , non  vi  si  sforzi  dentro  per  fine  alcun  vir- 
luoso  , ma  per  dar  piacere  a chi  odCf  e che 


(l)  Meirtre  accordiamo  gli  anzidetli  pregii  alla  musica 
Greca  , iioo  intendiamo  perciò  di  afìeriuare  cbe  la  nostra  ne  ‘ 
sia  sempre  del  lutto  priva.  Trftle  moderne  composizioni,  al- 
cune anzi  ce  ne  sono  mirabilissime  anche  per  la  semplicità 
delle  cantilene  e pei  1*  espressione  degli  afletii.  Tali  sono,  ira 
le  altre,  le  opere  dei  Cimarosi,  dei  Paesielli  , dei  Wcigl,  e 
di  Unii  alili  insignissimi  maesui,  cbe  seguendo  appunto  le 
orme  degli  antichi  ottennero  coti’  arte  loro  i più  maraviglio- 
*ì  elTcliii 
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questo  piacere  ancora  vilmente  vi  si  faccia:  però 
affermiamo  noiy  tali  esercizii  non  essere  da  «<>- 
mini  liberi f ma  da  servili  e da  artefici.  E la 
ragione  è,  che  *l  segno  non  ci  è-  buono , dov'e- 
glino  hanno  indiritta  la  mira  ; perchè  gli  spet- 
tatori', essendo  uomini  vili  sogliono  volere  va- 
rietà di  musiche  ; e perciò  gli  artefici  musicali^ 
che  intorno  ad  essi  s' aj faticano j fanno  somiglianti 
loro  stessi  e le  loro  persone.[i)  La  Musica,  scosso 
ch’ebbe  una  -volta  il  giogo  deUa  poesia  , si  fece  a 
correre  in  .traccia  di  nuo-ve  scoperte  , di  sconosciuti 
accordi,  d*  inflessioni  ardimentose,  ma  il  più  delle 
volte  prive  di  melodia.  Le  leggi  del  ritmo  furono 
totalmente'  violate.  1 musici  compiacevansi  di  trat" 
jtenere  a lungo  la  voce  in  una  medesima  sillaba 
cui  percuoteano  con  più  suoni  (a);  affettazione  ri- 
dicola e bizzarra , ma  niente  nuova  anche  nei  no> 
stri  cantori.  All'aspetto  di  tanti  e si  rapidi  cangia- 
menti il  comico  Anassila , siccome  riferisce  Atenèo, 
ebbe  a dire  che  la  musica  al  pari  della  Libia  o- 
gni  aqno  nuovi  mostri  producea. 

(t)  Po//L  Lib.  Vili , cap.  VLDi  cib  lagtiavasi  anche  Pla- 
tone. Questo  fiiqsofo  (ra  le  cause  del  decadimeuto  della  mu- 
sica poue  altresì  il  depravato  giudizio  degli  spettatori,  che  di 
troppo  alle  novità  ed  alle  ricercatezze  applaudivano.  Stabili- 
te anticamente  ( così  egli  si  esprime  nei  il,  delle  leggi)  tutte 
le  norme  riguardo  alla  musica,  non  era  lecita  ad  alcuna 
il  contravyenirvi.  autorità  poi  di  decidere , giwlicare  e 
punire  gl'  inobbedienti  non  si  concedet^a,  com’ora  alle  fi- 
schiate odagli  sciocchi  schiamazzi  della  moUitudme  , nè 
quella  all’opposto  di  approvare  o lodare,  all’applauso  della 
mmoiosa  turba;  ma  alle  persone  più  distinte  p^r  sapere  o 
virtù , ascoltandosi  il  componimento  vno  ni  fine  con  silen- 
tio  e quiete.  Che  mai  averebbe  detto  Piatone  , se  gli  iusse, 
avvenuto  di  trovarsi  presente  agli  schiamazzi  del  nostro  graq 
teatro? 

(2)  Afiftoph.  iu  Ran.  V.  1319,  O^jO.  ScholU^l.ibids 


Digitized  by  Coogle 


della»  Gf^ECXA 

Musica  dei  Greci  hoderni; 

• » • 

( La  Musica  DEI  Greci  tuttora  pochissimo 
HOTA.)  Noi  abbiamo  6n  qui  ragionato  intorno  aiU 
musica  degli  antichi  Greci  raccogliendo  ciò  che 
fatto  ci  venne  di  ritrovare  ne’monuiiipnti  e nei  più* 
accreditati  scrittori.  Ma  ben  alieni  dall’arrogaFci  il> 
dritto  di  profferir  giudizio  in  cose  , sulle  quali* 
hanno  ampiamente  disputato  tanti  uomini  eruditi- 
( e ciò  vogliani  detto  specialmente  della  parte  che’ 
alla  teoria  appartiene  ) abbiam  creduto  meglio  di- 
ripone  ogni  nostra  s^ollecitudine  nel  discernere  le 
cose  dubbie  dalie  probabili,  le  false  dalle  vere. 
Molto  però,  siccome  a<noi  sembra,  tuttavia  ri-* 
piane  ad  operarsi,  uè  forse  accaderà  giammai  che- 
tutte  -vengano  sgombrate  le  tenebre  nelle  qùali  tro-' 
vasi  tuttora  avvolta  la  musica  dei  Greci. n La  Ioq-» 
taiianza  dei  tempi  ( dice  un  chiarissimo  scrittore  )t 
e l’oscurità  dei  segni  che  presso  gli  antichi  servi-» 
vano  ad  esprimere  i suoni , non  lasciano  luogo  ette- 
alle  congetture,  od  alle  presui;i^ioni.  Ma  se  ardpa 
cosa  è il  pronupziare  un  giudizio  sicuro  ed  esalto; 
giova  tuttavoita  il  conoscere  intorno  a questa  .ma- 
teria le  diverse  opinioni  degli  uomini  dotti , onde 
porci  per  lo  meno  in  istato  di  s.cegliere  le  opinio.** 
ni  più  probabili  e più  gravi.  » 

( Musica  p.ella  ChieIa  Greca.  } La  musica 
Greca  col  cadere  della  Greca  nazione,  divenuta 
essa  ancora  schiava  dei  Romani  , tutta  si  prostituì, 
alla  voluttà,  al  lusso  , ai  capricci  di  que’  formida- 
bili signori  del  mondo,  senza  però  cangiare  gli  an- 
tichi sistemi , quanto  ai  ritmi,  ai  tuoni  ed  alla /ne- 
Lopea.  Da  quelTepoca  sarebbe  d’uopo  rintracciarla, 
nella  cluesà  d’oritiute  dava  rifuggitasi  col  sorgere 
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<U1  cristianesimo  uniforinossi  alia  gravità  della  sa- 
i'rusaota  religione  del  vero  Iddio.  Leggiamo  di  fatto 
iu  S . Atanasio,  che  sino  dal  secolo  IV,  già  il.jCantu 
armonico  era  in  uso  nella  salmodia  della  chiesa 
d’ Alessandria.  Di  tal  maniera  di  canto  formarci 
possiamo  un’  idea  da  ciò  che  sta  scritto  in  un  ope- 
retta del  martire  e Vescovo  Melodio  intitolata:  Dvl 
convivio  delle  dieci  vergini , dove  leggesi  die 
Teda  . stando  dignitosamente  nel  meazo  delle  ahrc 
vergini  fecesi  a cantare;  e che  queste  pur  col  can> 
to  rispondevauu  ipacoètiy  cioè  in  consonanza  , se- 
condo le  norme  da  lei  prescritte,  quasi  formando 
un  coro.  E non  nelle  città  soltanto , ma  anche  nei 
più  jemoti. eremi  aveya  penetrato  tal  foggia  di  mu^ 
sica  I colla  quale  i celeberrimi  solitaci  d’oriente  ac- 
rouipagnavano  gl’  inni  e le  preghiere.  Abbiamo  aozi 
un  notabilissimo  luogo  di  S.  Giovanni  .Crisostomo 
neU’oroilia  LXVIll,  dove  il  santo  instituendo  un 
paragone  Ira  il  sacro  concento  de’  monaci  ed  il 
profano  e lubrico,  che  aveva  luogo  speoialmepte 
-ne’ teatri,  cosi  si  esprime:  Tania  differenza  .noi 

troveremo  fra  l'uno  e V altro  concento , quanln 
Jra  . gli  angeli  che  in  cielo  cantano  e di  soave, 
'armonia  le  sfere  riempiono  , ed  i cani  e i porci 
che  ululano  e grugniscono  nel  fango..  , . Per  l*in- 
composta  bacca  ai  coloro  suonano  le  tibie\edun 
ingrato  aspetto  ci  si  presenta  delle  Ipr  gonfiate 
gote  e dei  nervi  sliracchiati  : ma  quivi  risuona 
La  grazia  dello  Spirito  , che  invece  della  tibiaj 
della  celerà  e della  siringa  fa  uso  delle  voci 
dei  Santi.  f.nzi  noi  colle  parole  descrivere  non, 
potremmo  baslevolniente  quella  soavità  ad  uo- 
mini addetti  al  fango  ed  all'  opere  terrene.  Laonde 
io  vorrei  colà  addurre  alcuno  di  queforsennatiy 
onde  vedesse  quel  coro  di  Santi  ^ nè  qllorq  {o 
(Tuopo  avrei  di  parole. 
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( Abusi  intbodotti.  ) Ma  secondo  la  testimct- 
nianza  di  Patobooe,  monaco  Egiziano  del  secolo 
IV  , sembra  che  non  pochi  abusi  ed  eccessi  già  in- 
trodotti si  fossero  nel  canto  della  chiesa  Greca  ; per- 
ciocché egli  fassi  a declamare  contro  le  modulazioni 
deir  ufficiatura  del  tempio  di  S.  Marco  di  Alessan- 
dria, chiamandole  profane  e proprie  dei  Gentili  (i). 
Quindi  è che  i Santi  Padri  nulla  tralasciarono  per 
restituire  all’  antica  disciplina  il  canto  degli  inni 
.sacri  (a).  Gli  scrittori  ecclesiastici  parlano  altresi 
d’  una  riforma  di  S.  Giovanni  Damasceno  introdotta 
nel  canto  della  chiesa  d’ Oriente  nel  secolo  Vili. 
Dopo  di  esso  troviamo  rammentato  il  monaco  Gio- 
vanni Mauropo , che  fa  poi  Vescovo , e che  varii 
inni  compose  specialmente  in  onore  della  Vergine; 
ne’  quali  inni  tentato  avea  di  richiamare  il  canto 
ecclesiastico  all’  antica  gravità  e purezza. 

( Okgaiu.  ) Zonara  però  ci  assicura  che  non 
mai  introdotti  furono  gii  strumenti  nella  chiesa  Gre- 
ca ; ciò  che  intendersi  dee  delle  cetere  e delle  ti- 
bie , giacché  sino  dal  IV  secolo , vaie  a dire  a’tem- 
pi  deli’  Imperatore  Giuliano , troviamo  rammentato 
r uso  degli  organi  nelle  chiese  di  Oriente  (3).  Ma 

(t)  Gerontìcon  S.Pnmhonis  » Abbatis  Nilriae,  Apud  Her- 
bertum  tom.  1,  sub  inilio. 

(2)  Instituta  Patrum  de  modo  psallendi  , sive  caniandi. 
Ex  MSS.  codice  San-  Gallensi  apud  Thomasium,  Opp.  tum. 
IV.  pag-  353. 

(3)  V'ggasi  Du-Can^  , Glossarium  mediae  et  injimae  la- 
tinitatu  , alia  parola  Organurn.  Sembra  che  1’  organo  uoa 
fosse  conosciuto  nella  cliiesa  Latina  ^rima  dell’  ottavo  secolo. 
È fama  , che  il  Greco  Imperatore  Costantino  Copronimo  ii« 
abbia  per  la  prima  volta  mandato  uno  a Pipino  Be  di  Frati- 
eia.  Ma  Eginardo , il  quale  negli  Annali  di  Pipino  ( auno 
757  ) pai»  di  quest’ avvenimento , usa  del  plurale  org/ina,  lo 
frtie  potrebbe  imendersi  non  dèli'  organo  propriamente  detto, 
ma  di  alu'i  siramsnti.  Di  tal*  inuodaziooe  nelle  chie*«  Latine 
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dalla  deaorisione  che  ne  abbiamo  in  Cassiodoroted 
in  altri  autorevoli  scrittori , è d’  uopo  congetturare 
che  tali  strumenti  fossero  bensì  pneumatici  ^ od  a 
mantice , ma  semplicissimi  , ad  un  sol  registro  , e 
simili  probabilmente  a quella  specie  di  piccoli  or- 
gani caduti  ora  in  dimenticanza  , e che  furono  per 
lungo  tempo  in  uso  nelle  chiese  e nelle  scuole  sotto 
il  nome  di  Regali.  Finalmente  i Greci , col  deplo- 
rabile scisma  segregatisi  dalla  chiesa  Cattolica,  si  di- 
visero in  più  sette , ciascuna  delle  quali  adottò  una 
particolare  maniera  di  canto  e di  ufficiatura.  Noi 
crediamo  che  questi  pochi  . cenni  bastar  possano  , 
perchè  i nostri  leggitori  abbiano , direra  quasi,  una 
traccia  delle  rivoluzioni  a cui  andò  soggetta  la  mu- 
sica nella  chiesa  Greca.  Chi  amasse  di  dottamente 
ed  a lungo  intertenersi  nella  presente  discussione 
potrà  consultare  Martino  Gerberto , che  trattò  di 
questa  materia  con  grande  erudizione  , e che  tutti 
raccolse  i più  accreditati  autori  che  scrissero  della 
musica  sacra  (i), 

parlasi  più  cliiarameote  dagli  BCritiort  delle  cose  di  Carlo  Ma> 
gpo.  Valfrido  Strabone  ne  descrive  uno  che  già  nei  nonose-, 
colo  sussisteva  nella  Chiesa  di  Aquisgrana  , ed  aggiugue  che 
ia  dolcezza  del  suono  di  un  tal  organo  fu  causa  della  morte 
di  una  donna.  Zarlino  ne*  suoi  Supplimciili  musicali  ( lih* 
Vili  pag. 290)  dopo  d’aver  parlalo  degli  organi  degli  antichi, 
dice  essere  opinione  di  alcuni  scrittori  , che  1’  uso  dell’  orga- 
no pneumatico  dalla  Grecia  passato  sia  nell*  Ungheria  , e di 
là  nella  Germania,  e particolarmente  nella  Baviera,  dove  uno 
se  ne  conservava  nella  cattedrale  di  Monaco  coi  tubi  costrut- 
ti di  bosso  di  un  sol'  pezzo  , di  forma  cilindrica  , e della 
grandezza  dei  tubi  metaliìci  degli  organi  nostri. 

(1  ) De  canta  et  musica  sacra  , a prima  Ecclesiae  aetate 
usaue  ad  praesens  tempus  , typis  San^Blasienit , ‘1764  , ^ 
voi.  in  4.  iig.  Scriplores  ecclesiastici  de  musica  sacra  polissi- 
m\im  ex  vatiis  llaliae  , Galliae  et  Germaniae  oodicibn^ 
mannuripiif  coliteli  etf,  ibid,  \ 7N  » vói.  3 in  4. 
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( MvfiiGA  B]ti<  Greci  oniesMi.  ) Passando  ora-^s 
j3i  favellare  degli  odierni  Greci  e delia  loro  musica,  • 
pochissime  cose  ci  ripiangono  ad  esporre.  Essi  ainaiio^  ■ 
quest’  arte  forse  con  quel  medesimo  ardore  , eoo 
cui  era  dai  loro  avi  aqiata.  La  Grecia  ha  tuttora  i • 
suoi  Arofiani,  le  sue  Muse , i suol  Anacreonti  , « ^ 
vanta  ancora  le  antiche  maraviglie  di  quest*  arte.  • 
Sotto  il  regno  del  crudele  Amiiratto  IV  un  Greco* 
a morte  dannato  potè  colla  dolcezza  della  sua  lira- 
commovere  il  cuore  del  Sultano  si  altamente  che* 
all*  istante  ne  ottenne  la  grazia.  Un  Cipriottp  che. 
veleggiava  pel  mar  Nero,  e che  assiso  sulla  poppa 
della  propria  navicella  andava  suonando  la  lira,  nel 
passare  che  fece  sotto  una  finestra  del  palagio  del* 
famoso  Visir  Ibrabim  Pacha  , attrasse  1’ attenzione  • 
della  Sultana  in  guisa  ch’ella,  fattolo  a sè  chiama-- 
re,  volle, che  alla  presenza  sua  suonasse,  e quindi, 
congedoilo  di  favori  e di  doni  ricolmo  (i)-I  han-r 
chetti  de’ Greci  moderni,  per  poco  che  siano  dalla - 
gioja  animati,  non  terminano  giamn^ai  senza  alcune 
canzoni , che  ci  rammentano  glit$co/u(a)  degli  an- 
tichi, e che  sfavillano  di  non  poche  scintille  di  quel) 
fuoco,  che  un  giorno  ardeva  vivissimo  nel  cuore 
d'  Anacreoute  e di  Saffo. 

( Loro  strumenti.  ) La  celerà  e la  lira  spn , 
tuttora  i più  cari  strumenti  de’  Greci.  Essi  il  più 

(0  Cantimii*. , Histoire  dfi  l'  Emp.Ottonif  Tota,  iii  p-tg.  ■ 
Q7  e lOl. 

(2)  S'xondo  Atenèo,  lib.  Xf^,  cap.  iS,  e Plutarco  ,'5y/n- • 
pos.lib.I,  Quest.  I,  ehiamavaiisi  Scolti  certi  piccoli  compo- 
nimenti poetici  che  dagli  antichi  Gieci  caniavansi  iip*  ban- 
cheiii  , o da  laili  i convitali  inaieine  , od  in  giro  dall'  uno 
dopo  1*  altro  > od  anche  da  que’soli  che  erano  per  dignità  più' 
illu-itri  , o nella  musica  più  valenti.  Plutarco  dice,  che  (ali 
uan74>iii  furono  dette  perchè  non  erano  sì  facili  a caa* 

tfirù , nè  da  tutti  si  ^tevaua  agevolmente  eseguire. 
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delle  volte  cantano  e suonano  ad  ufi  temprt. La  lord 
lira  La  molta  somiglianza  con  quella  cLe  da  Vir- 
gilio , nel  VI  deir  Eneide,  viene  ad  Orfeo  attribuita. 
Essi  ne  traggono  il  suono  arpeggiando  colle  dita  , 
oppur  anche  sulle  corde  scorrendo  con  un  archetto 
che  loro  tien  luogo  dell’antico  plettro  (i).  Il  pa- 
store sì  diletta  della  cornamusa  egualmente  che  della 
tibia  e della  lira.  Ma  ora  i Greci  non  si  danqo 
giammai  alla  musica  al  segno  di  farne  il  precipuo 
loro  trattenimento:  essi  non  la  coltivano  che  come 
afnatori  o dilettanti  ; e questa  è forse  la  Cagione  , 
per  la  quale  la  musica  è presso  di  loro  ben  lon- 
tana da  quella  perfezione  a cni  giunta  era  presso 
i loro  maggiori^ 

[ Lobo  SISTEMA.  ] I Greci  al  paro  dei  Turchi 
ne  ignorano  totalmente  la  teoria,  paghi  di  apprendere 
a memoria  le  arie  delle  canzoni  e gli  accompagna- 
menti del  snodo , e di  ripetere  talvolta  le  cantile-*- 
ne , che  hanno  dagli  Italiani  apprese.  Coloro  che 
sono  a tanta  abilità  pervenuti  di  poter  inventare 
qualche  aria  nuòva  , durano  grandissima  fatica  per 
farla  altrui  apprendere  ; perciocché  non  hanno  altro 
metodo  per  lo  studio  della  musica  che  quello  dì 
ripetere  le  arie  o le  cantilene  in  Uno  a che  siansi 
nella  memoria  impresse.  È cosa  difficile  rincontrare 
fra  essi  alcuno  che  sappia  notare  o scrivere  un*  a- 
ria  ; e se  pure  alcuno  se  ne  incontra  di  tanta  abì- 
jrtà  fornito  , il  suo  metodo  non  è che  tutto  di  sua 
propria  invenzioue  e quindi  non  è che  da  lui  solo 

(t  ) Gu^s,  yoy.  luterair.  de  là  Grece  ete.  Tom  i,  lellr.  X. 
Presso  i Greci  moHetni  troviamo  in  uso  anche  la  vioola  , i 
cembali  etJ  i timpani.  La  loro  lira  ha  il  venire  , ossia  L'  e- 
I Ueion  assai  pìccolo  in  eonlVonlo  del  collo  che  «uni  essere 
lunghissimo  : essa  è quasi  simile  alio  strumento  detto  cola- 
teioMe  drl  bonanni , rirMon.  i'av.  LV. 
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inteso.  Alloreh*  eglino  fanno  un  concerto  di  più  Vocfi 
o strumenti  , e.seguiscono  tutti  la  medesima  parte  , 
giacché  , trattone  Taccompagnamento  del  basso,  noa 
conoscono  le  altre  armonie  risultanti  dalla  dÌTersità 
delle  voci  e degli  strumenti.  Non  usano  nè  le  note 
dell r musica  moderna,  nè  le  lettere  dell’ alfabeto 
proprie  dell*  antica  ; ma  soventemente  servonsi  degli 
accenti  : metodo  imperfettissimo , che  indicare  non 
può  la  durata'  di  ciascnna  nota  , ma  che  serve  sol- 
tanto ad  accennarne  la  posizione  sulla  gamma  o 
sulla  scala.  I Greci  stessi  perciò  confessano  d’aver 
perduto  il  ritmo^  o la  misura  della  musica,  e non  nega- 
no che  ciò,  cui  ora  danno  il  nome  di  ritmo , altra 
cosa  non  sia  che  il  movimento  della  melodia.Nel  viag- 
gio di  Guys,  forse  il  più  classico  che  sin  ora  fatto  siasi 
nella  Grecia , s*  incontrano  diverse  canzoni  ed  arie 
ridotte  alle  note  della  musica  Europea  , ed  alcune 
se  ne  trovano  pure  nel  recentissimo  e magniBco 
viaggio  di  Hohhouse, 

(t)  lotomo  alla  musica  dei  Greci  moderai  possono' , oltre 
le  citate  opere  di  Guys  e di  Hobbouse,  consultarsi  ri  Miilio, 
JJictionn,  des  Beaux  Aris,  lom.  ii,  pag.  !>23  J il  Laborde  , 
Essai  sur  la  tnusique  ancienne  et  moderne,  lom.i,  pag.  246>; 
Io  Zialowky  , Delineatio  Eeclesiae  arientàlis  Grecae , colle 
note  dei  Gnndling  , ed  il  viaggio  di  PouquefiUe  ^ seconda 
edizione,  vol.iv.,  ? . 
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( Prima  oriciue  della  scultura.  ) X tentali- 
▼ì  degli  uomini,  onde  rappresentare  la  propria  im- 
magine, furono  fatti  prima  sul  legno,  poscia  sut 
sasso.  Ma  le  più  antiche  immagini  non  erano  che 
segni,  direm  quasi,  di  convenzione:  piccole  colon- 
ne, ceppi,  are  o sassi  quadrati  (i).  Il  simulacro  di 
Minerva  che  anticamente  conservavasi  nell’  Acro- 
poli, non  consisteva  che  in  un  palo  , o legno  in- 
forme (a).  Quale  distanza  fra  quel  tronco  grosso- 
lano, ed  il  simulacro  che  di  quella  medesima  Di- 
va fu  costrutto  da  Fidia  e collocato  nel  Partenone, 
e che  al  dire  di  Massimo  Tirio,  non  era.  in  alcuna 
parte  ai  versi  Omerici  inferiore?  Su  rtali  colonne 
o masse  vennero  quindi  collocate  certe  pietre  ro- 
tonde, le  quali  roezamente  figuravano  la  testa  di 

(4)  V.  Religione  de'  Grec».  Europa. 

(2)  Sine  effìgie  rndis  palus\jct  informe  lignitm,  Teriull, 
adì).  Gentes,  Di  simile  forma  era  anche  1*  antica  Cibele  , di 
cui  parla  T.  Livio  29,  4 t.V.  ancora  Fragm.  Epigr.  Callim. 
eur.  Benllco,  N.  40t. 
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quella  persona  , che  con  siffatto  sinuibcro  volrvasl 
rappresentare:,  due  altre  pietre  collocate  nelle  pai-ti 
inferiori  ne  rappresentavano  i piedi  ; e quando  j 
collo  scorrere  dei  tempi  per  iìtdicar  le  braccia  vi 
furono  attaccati  due  perzi  di  legno  che  pendevano 
lungo  i lati  , si  ebbe,  se  non  Iti  vera  forma  del 
corpo  umano,  almeno  una  massa  che  in  qualclie 
manièra  lo  esprimeva.  Mercè  del.  contorno  dell.i 
èolonna  che.  pendeva,  sulle  pietre  rappresentanti  i 
piedi  venne  pure  ad  éspritnersi  una  leggiera' im- 
magine dei  vestimenti;  alcune  linee  parallelle,  taglia-  ; 
te  a guisa  delle  .scanalature  lungo  il  vìvo  della 
colonna,  bastarono  perchè  fos^e  indicata  alrtierto  | 
r intenzione  di  tracciarvi  le  pieghe.  Tale  fra  le 
altre  si  presenta  tuttora  la  statua  di  Giunone  Lti- 
fcina  nella  villa  Malici  a Roma .Què’ primi  artefici 
andavano  per  tal  modo  co’ loro  rozzi  ' scalpelli 
preparando  ì’  origine  della  sculturaj  di  cui  erano  | 
quasi  un  abbozzo  od  un  gèrmc  siffatte  opere  gros- 
solane; sìmile  appunto  à qiiè’fustici  cantóri,  che 
precèdettero  Tespi,  i cui  iti  rii  c balli  in  rfndne  del 
Dio  delle  vehdemmie  sommiiiiatranò  V Idea  della 
tragedia,  che  venne  da  Eschilo  ingentilita  ,èda  Eu- 
ripide e da  Sofocle  perfezionata. 

,(  Ermi.)  Tali  monumenti  dicèvanSi  èr/hi, eio è 
ffrondi  pietrey  e,  còtal  nome  fu  conservato  anche 
.nelle  opere  che  ad  iraifnziòne  dèg'i  antichi  ermi 
fatte  furono  dopò  che  la  Scuìiura  girinta  cri»  alisi 
Sua  perfezióne  (i).  E forse,  al  dire  del  chiarissimo 

(t)  Ilanciirville,  Collection  of  t!trusc>irif  Qreek  ctc.An- 
HquitYs,  iom.  A pag.  136.  Queai’ amore  è c^.a^vi^o  die  non 
siasi  ila  principio  conosciuta  alcuna  delerniinali»  pntpOLzI.  nc 
nelle  dimensioni  degli  ermi,  e che  quindi  1’  arlelice  che  nd 
pnr<r**ilire  de’ tempi  uilsuraudo  il  piede  d’ nn  uomo  > rd 
uaso  valido  che  qm-sto  era  pressoché  l.i  .«està  parie  dell’ i.iua» 
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Agincoiirtf  cosa  più  convenevole  sarebbe  il  consi- 
derare que’  monumenti  meno"  come  tentativi  del- 
l’arte, che  come  simboli  grossolani  adoprati  da 
quasi  tutti  i popoli  per  conservare  la  memoria  di 
un  avvenimento,  per  esprimere  un  essere  divino, 
e finalmente  per  rappresentare  una  qualsivoglia  i- 
dea- prima  dell’ invenzione  delle  arti  stesse  ed  an- 
che della  scultura  propriamente  detta.  Col  progres- 
so dei  tempi  r arte  cominciò  a porre  una  testasti 
tali  colonne  o pietre  ; poscia  trucciovvi  i caratteri 
del  sesso,  e più  tardi  ancora  vi  aggiunse  i piedi 
ed  una  parte  delle  gambe. Di  siffatta  specie  erano 
gli  ermi  di  Minerva,  che  Attico  dalla  Grecia  tra- 


ns statura,  diede  ai  termine  od  agli  ermi  sei  volle  la  lun- 
ghezza del  piede  che  si  presumeva  essere  proprio  dell’  uomo 
cui  vulevasi  rappresenlare,  fu  realmente  quegli  che  fe' nascere 
1’  arte;  e che  la  scultura  perciò  non  potè  appellarsi  un’  arte 
se  non  quando  conobbe  almeno  all’ ingrosso  le  iproporziuni 
della  natura,  cai  intendeva  d*  imitare. 

Gli  Etimologisii  fanno  derivare  il  vocabolo  erme  od  erma 
dal  verbo  eirein,  annunciare,  indicare,  forse  perchè  tali  pie- 
tre quadrate  servirono  anche  d’ indizio'  o termine  nelle  vie, 
ne’  campi,  nelle  piìizze  ed  in  altri  si  fatti  luoghi.  Hermte, 
aiator  est  calcans  et  terens  ittnera,  dice  Frane.  Jun.  in  E- 
/o/e.  Zting’.  jHe^r.  Quindi  è che  con  lai  nome  fu  specialmente 
indicato  Mercurio;  perchè  questo  Nume  (essendo  a lui  at- 
tribuita in  particolar  modo  1-  eloquenza  ) veniva  , secondo 
•Snida,  rappresenuto  sotto  la  forma  di  statue  quadrale  u cu- 
biche per  indicare  che  la'  verità,  unico  scopo  oell'  eloquenza, 
è sempre  a sè  stessa  somigliante  da  qualsivoglia  lato  si  ri- 
guardi. Secondo  Macrobio,  e lo  stesso  Suida  ed  altri,  gli  er- 
mi co’  quali  originalmente  si  rappresentava  Mercurio  devono 
forse  la  loro  forma  a qualche  mistica  allusione.  Servio  è di 
avviso  eh’  essi  traggano  la  loro  origine  dall'  essere  state  a 
Mercurio,  mentre  dormiva,  recise  le  mani  e i piedi.  II  Gna.- 
sco  ( De  V usage  des  stalues  etc.)  crede  che  in  seguito  qll 
ermi  ptendessero  quasi  la  figura  delle  mummie  Egizie,  v. 
WincKeimann;  Storia,  eo.  vot  l|pag.  8 e se'g!  ediz.  di  Ruma., 

Cosi.  Europa  10 
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smessi  avea  a Cicerone  (i).  Haocarville  parla  del 
frammento  di  uno  ditali  antichi  errai,  che  da  Ve- 
nezia fa  trasportato  in  Inghilterra;  ‘la  testa,  eh’  era 
mutilata,  avea  gli  occhi  chiusi;  i capelli  vi  erano 
appena  indicati  con  semplici  linee;  ed  in  simile 
guisa  vedevasi  pure  tracciato  il  sesso  virile:  sui  lati 
vi  si  scorgeva  scolpito  un  alpha  della  più  antica 
forma,  ed  un  sigma  rovesciato  e simile  a quei  che 
si,  veggono  nelle  medaglie  d’  argento  di  Possido- 
nia,  le  quali  due  lettere  sono  certamente  1’  avan- 
70  deir  iscrizione  che  annnnziava  la  Deità  dall’ er- 
me rappresentata.  Quest’  antichissimo  metodo  di 
indicare  il'  Piume  con  iscrizioni  scolpite  sui  lati 
dell’  erme  passò  quindi  sulle  gambe  , sulle  cosce 
ed  anche  sui  fianchi  delle  statue,  e continuò  pure 
ne’  bei  tempi  dell’  arte;  poiché  leggiamo  che  Miro- 
ne,  il  quale  vivea  nell’ Olimpiade  LXXXVI,  aveva 
incise  alcune  lettere  d’argento  sull’ Apolline  da  lui 
fatto  per  Agrigento. 

[ Progressi  della  scultura  . ] Gii  anzidetti 
abbozzi  bastarono  perchè  il  Genio  della  Grecia  in- 
nalzasse l’arte  alla  sublimità. Esso  col  progredire 
de’  civili  costumi  mercè  di  tutte  quelle  felici  cir- 
costanze,. delle  quali  abbiam  altrove  ragionato  can* 
giò  le  pietre  in  uomini,  in  eroi,  in  Iddii,  che  col 
loro  aspetto  eccitavano  maraviglia  ^e  venerazione. 
!Nè  però  negare  vogliamo  che  i primi  sforzi  dei 
Greci  si  nella  scultura  , che  nella  pittura  stati  sie- 
no,  direm  quasi,  provocati  dalie  comunicazioni  , 
eh’ essi  ebbero  coi  popoli  già  inciviliti,  siccome 


(t)  Gli  Ateniesi,  secomlo  Pansania  (lib.  IV,  cap.  33  ) , pei 
primi  diedero  agli  ermi  le  forme  quadrate.  Cicerone  {ad  At- 
ticum  lib,  I,  epist.  8 ) parla  di  alcuni  ermi  colle  leste  di 
bronzo  collocati  sa  pezzi  di  marmo  pentelico. 
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erano  i 'Fentcii  e gli  Egizii:  ma  eglino  soli,  quasi 
dalla  stessa  natura  destinati  a stabilire  le  giuste 
proporzioni  dell’  arte,  ed  a presentare  i veri  ar- 
chetipi del  bello,  corsero  coraggiosi  alla  meta 
mentre  quegli  altri  due  popoli  giunti  ad  un  terzo 
del  cammino  \s’ arrestarono  senza  punto  tentar  di 
vincere  ciò  che  nell’  arte  sembrava  più  difficile  a 
superarsi  (i).  Questa  fortunata  metamorfosi  della 
scultura  debbesi  specialmente  agli  Ateniesi.  Essi 
non  già  da  spregevoli  princìpii  ( così  si  esprime 
Giustino')  come  gli  altri  popoli , alle  cose  sublimi 
s’ iiinalzai^ono  (2).  « Se  non  dal  cervello  di  Giove 
( dice  opportunamente  il  signor  Agincourt)  pér 
lò"  meno  da  quello  de’  Greci  uscì  Minerva  tutt’ar- 
mata,  non  già  della  lancia  e dello  scudo , ma  del 
compasso  c del  pennello;  o per  parlare  senza  fin~ 
zinne,  se  le  beile  arti  nella  Grecia  giacquero  per 
qualche  tempo  in  quello  stato  d’  infanzia  , che  in 
ogni  paese’  fu  il  primo  retaggio  delle  umane  in- 
venzioot,  tra 'Greci  monumenti  a noi  pervenuti  non 
ci  ha  opera  alcuna  che  porti  1*  impronto  di  una 
epoca  siffatta  ».  È-cosa  inutile  pertanto  il  volere  in 
oggi  rintracciare  le  orme  di  un’  origine  oscura,  e 
cosa  vanissima  sarebbe  ancora  il  riportarsi  all’  e- 
tà  di  Dedalo,  a’  suoi  automi,  a'  suoi  mobili  sinìu- 
lacri,  ed  alle  sue  maravigliose  e tanto  decantate 
invenzioni,  epoca  dell*  arte  ai  secoli  mitici  con- 
temporanea, e perciò  d’  ogni  genere  di  favole  in- 
gomtya. Crediamo  quindi  maggior  pregio  dell’o- 
pera il  passare  direttamente  a’  que’  tempi  famosi , 

(t)  Leggasi  il  bellissimo  parallcilo  che  tra  la  scultura  dei 
Greci,  e quella  de'  Fenicii  vigile  sinbililo  dal  signor  Agio* 
court,  Sculplure  Introduction,  pag.  7. 

(2)  /Von,  ut  caelerae  ^enUs,  a sordidis  iniliis  ad  summa 
erevere.  Jw>ùu»IlUlor.  lilx  2,  cap.  6. 
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in  cui  i Greci  già  superato  aveano  Ojgni  ostacolo, 
e di  cui  abbiamo  e monumenti  e memorie  cer~ 
te  (i).  • , ' . . 

(Epoche  dells  greca  scultura.)  Noi  ci  aster- 
remo ancora  dall*  esporre,  la  .storia  della  scul- 
tura e dall’  enumerare  i grandi  artefici^  cui  essa 
andò  della  sua  gloria  debitrice;  ma  ad  un  tempo 
crediamo  necessario  di  accennarne  1*  epoche/  più 
importanti,  quelle  cioè,  in  cui  avvennero  i più  no- 
tabili cangiamenti  nel  carattere  dell’  arte  : nella 
quale  ricerca  anzi  che  ingolfarci  nell’ opere  di  Pli- 
nio, di  Winckelmaun  e di  altri  insigni  scrittori 
non  faremo  che  seguire  le  tracce  di  Agincourt 
e qoasi  trascriverne  i sensi  (2]. 

' (Prima  epoca.)  La  prima  epoca  pertanto  è 
quella  degli  scultori  Egia  ed  Àgelada  Questi 
furono  contemporanei  di  Pìsistrato,  segnarono  un 
nuovo  cammino  nella  pratica  dell’arte,  e tentaro- 
no d’aggiugnere  la  scelta  e la  grazia  delle  forme 
alla  materiale  esattezza  , donde  nessuno, prima  di  essi, 
osato  avea  dipartirsi  nelle  rappresentazioni  del  cor- 
po umano.  L’uno  trasmise  i propri!  ritrovamenti  a 
Fidia;  l’altro  a Policleto.  Ma-  questi  ben  tosto  si 
accorsero  che  i loro  maestri  sforzati  eransi  di  per- 
fezionare lo  stile  dell'antica  scuola  al  lume  incerto 
di  norme  fittizie  e spesso  anche  a detrimento  della 
verità. 

(Epoca  seconda. )_Egliiio  dunque  rintracciato • 

' (i)  Intorno  allo  stato  dell'arte,  e specialmente  del  cesel- 
lare a'  tempi  di  Omero,  vengasi  la  descrizione  dello  scudo 
d’  Achille.  Milizia  de’  Greci.  Europa.  , 

(2)  \ . Sculpt.  Introduction,  pag.  e segg. 

(3)  Fiorirono  ■verso  l’Olimpiade  LXXAV,  440  anni  prima 
deir  era  Volgare. 
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no  i mezzi  I onde  accoshrsi  alla  natura  e creare 
uno  stile  largo  e grande,  senza  dipar^rsi  péro  dal> 
l’esatta  immagine  dalle  forme:  diedero  inoltre  al- 
r espressione  I’ istessp  càratterc,  che  dato  aveano 
allo  stile  ; e Tespressione  divenne  nobile  senza  pun- 
to cessare  d’esser  varia  e moltiplice. 

' ( Il  sublime  intbodotto  nell’akte.  ) Vennero 
per  tal  modo  determinati  i veri  principli  dell’arte, 
e nacque  il  sublime seconda  epoca,  celebre  per 
le  ruaravigliose  opere  di  Fidia  nel  rappresentare 
gli  Dei,  e di  Policleto  nel  rappresentargli  uomi- 
ni (i).Ad  ambidue  la  Grecia  va  pur  debitrice  delle 
più  perfette  operandi  cesellatura,  giacctiè  a que- 
sta specie  di  sdiUpra  sembrar  che  appartenga  an- 
che la  toreutica  y quale,  al  dir  di  Plinio, 

essi  formarono  pn’arte  : anilcliissima  maniera,  di 
scol{)ite  che  in  ogni  tempo  fu  consacrat?a  al  servi- 
gio dei  templi,  ed  al  lusso  dei  privati  cittadi- 


(1)  Questa  è Teptca  del  famoso  canone  di  Policleto.  Po- 
lyclelus  Jecit  et  quein  CANORA  arlijices  vocant,  linea- 
menta  arlis  ex  eo  petentes,  velut  a lege  quadarir,  solusque 
hontinum  artern  ipse  J’ecisse  arlis  opere  Judicatur.  Plin.  lib. 
XXXIV,  cap.  8. 

(2)  Intorno  alle  opere  di  toreutica,  ed  alla  ccseltaiura  po- 
licroma, a vjrii  colori,,  fatto  abbiamo  un  cenno  nel 
parlare  del  Giove  Dlinipico,  opera  appbnto  di  Fidia,  Mon  ò 
tuitavia  ben  noto  il  metodo  di  cui  usavano  t Greci  per  la 
toreutica.  Con  mollo  ingenuo  e con  erudizione  noni  minore 
ue  scrisse  ampiamente  il  signor  Qiiatremère  nella  sua  gran- 
d'opera che  ha  per  titolo  Jupiter  Olympian,  da  noi  più  volte 
lodala.  Oltre  quest’autore  può  consultarsi  il  Wiiickeluianu  nel- 
la sua  Storia,  l’Heyne  nell’opuscoio  Super  veterurn  elo  'e  e- 
ùumeisque  signis  jiabblicaio  per  la  pi  Mila  \olta  negli  'Atti 
deiraccudemia  d.  GuUinga  T.  1 , anno  tT^O,  pag.  I2l , e>  l'A- 
b-iie  Ciampi  Quella  saa  Uissei tazioue  dell’  antica  lore'jiUcam 
Firenze,  4815. 

Il* 
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(Epoca  TERZA. ^ Ma -Prassitele  e' Lfsippò  suc- 
cessori di  que'  due  famosi  artefici  accorgendosi  a 
viceuda  che  il  sublime,  onde  l’arte  andava  debi- 
trice ai  modelli-  lasciati  dai  loi^o  miaestri , consi- 
steva specialmente  in  un’  austera  semplicità,  id  una 
bellezza  scevra  di  forme  e di  attitudini , avvisaro- 
no che  coirattenersi  ancor  più  strettamente  alle  at- 
trattive delta  natura  sarebbe  cosa  possibile  1’  ag- 
giiignere  allo  stile  grandioso  anche  un  sentimento 
pel  cuore,  senza  punto  distruggere  queU’effetto  che 
da  tale  'stile  già  ottenuto  crasi  sull’ anima.  Sotto  le 
loro  ben  avventurate  mani  nacquero  ie  Grazie  e la 
Venere  di  Guido. 

(Stile  bello  o berfetto  . ) Essi  formarono  per 
tal  modo  il  btllo  sCile,  cioè  lo  stile  dell’epoca 
terza;  stile  che  nulla  piu  lasciò  a bramarsi  perda 
perfezione  della  scoltura-  (i).  Che  però  al  solo  stile 
di  quest’epoca  ' famosissima  fu  accordato  il  vanto 
d’ imprimere  nelle  opere  que’  due  morali  effetti,  in 
cui  sembrò  essere  riposta  la  precipua  sorgente  delle 

t 

(G  Pliu.  Histor.  lib.  xxxiv  v cap.  8-  Ali’  influenza  (Je’gran- 
di  luodelli  ii  aggiunsero  in  quest’epoca  gl*  insegnamenti  ed  i 
precetti  negli  scritti  che  alcuoi'  degli  stessi  insigni  artefìci 
composero  tanto  sulla  scultura  in  generale,  quanto  sulle  par- 
ticolari specie  , siccome  sonfo  1’  incisione  e la  cesellatura. 
Antigono  e Senocrate  , staluarii  , scrissero  più  volumi  sull* 
arte  loro.  Duri  di  Samo,  ed  Ippia  d’  Elide  ne  diedero  cia- 
scuno uii  trattalo.  Menechemo  descrisse  i procedimenti  della 
fusione  della  statua.  Adeo  di  Mitileue  , Menelnre  e Sopaiero, 
secondo  Atenèo,  fecero  la  storia  degli  stiiuarii  e degli  inci- 
sori più  rinomati.  « Ci  ha  luogo  a credere  ( dice  Agincourt) 
che  Pòlicleui  di  Sicioue  al  suo  canone  , a quella  statua  di- 
venuta la  norma  delle  proporzioni,  avesse  t^giuuto  una  spie- 
gazione od  un  tratta  o,  che  ne  sviluppasse  tgitio  il  sistema.  Se 
tale  opera  fosse  sino  a noi  pervenuta,  l’accoppiamento  dei  pre- 
cetti coi  modelli  renderebbe  compiuta  la-  nostra  .Istruzione 
sui  principii  foudameutali  della  scultura^  e della  «uiuaria 
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idée  ' rdigtose:  ai  piedi  del  Giove  armato'  della 
folgore  gli,  uomini,  furono  scosài  dal  timorei' ai 
piedi  della.  Venere  essi  sentirbno.f  amore.  • 

(Ihtaoli  • jfELLE  EiETRE.  ) Pirgotelé  in  questa 
medesima  epoca  Ri  pari  abile  in  un  genere  mbno 
possentè  sull’  immaginatione,  ma/nòn  menò  atto  a 
commovere  il  cuore,  intagliava  sulle  pietre  t ritratti 
dei  grandi  uomini  della  Grecia;  e ciò  egli' faceva 
con  arte  si  delicata,  si. fina,  che  nulla  mancava  alla 
' lèdeltà  di  quelle  immagini  illustri  Chi  po> 

trebbe  per  un’  istante  colla  fantasia  trasportarsi 
sotto  i portici  o nei  tempii  della  Grecia,  alla  pi>e- 
senza  degli  eroi,  le  cui  statue  eransi  dalla  sciiltnra 
moltiplicate;  degli  Dei  ch’essa  vi  faceva  discendere; 
o chi  potrebbe  soltanto  credersi  trasportato  in  una 
galleria  ai  piedi  di  uba  statua  di  Lisippo dioauzi 
ad  una  tavola  d’Apelle  , e tenendo  nelle  mani  mi 
cammeo' di  Pirgotele  e* non  sentirsi  ad  un  tempo 
vivissimamente  commosso  ! Questo  'piacere  era  ri- 
serbato al  magno  ‘Alessandro,  il  quale  consacran- 
do all’arli  belle  i pochi  ozii  che  a lui  venivano 
lasciati  dalla  vittoria,  ordinò  a Lisippo  di  armare 
della  folgore  il  suo  braccio,  e ad  Apelle  di  por- 
gli tra  le  mani  una  corona  di  fiori  per  ornare  la 
fronte  di  ilossane  (a-).  » 

(t')  Intorno  alle  incisioni  nelle  pietre  e nelle  gemme  paò 
cniisulUii-8Ì  V Archaeoloeia  dell’Ernesto  colle  aggiunte  del  Mar- 
tini, Atpsiae,  iumptu  Gaspart  Fritsch,  t790,  in  8.  Questa 
preziosa  operetta  comprende  forse  lutto  ciò  che  di  più  im- 
portants  trovasi  nelle  opere  voluminose  , e talvolta  indigente, 
che  sull’argoménto  delle  pietre  e de’  caqmiei  furono  pubbli- 
cale dagli  eruditi  e dagli  antiquarii.  Essa  contiene  altresì  utir 
iissime  uolizie  intorno  ai  metalli,  ai  marmi  edjalue  mate- 
rie, di  cui  faceva  uso  l’antica  scultura., 

(2)  Agiucuuit,  ibid.^  pag.  \2, 

JSeque  enini  Alexander  gratiae  causa  ab  ^dpdle  potix- 


Digitized  by  Googlc 


2oa . D^LLA  GnecìA. 

( DecabAiento  dbi^la  scultGba,.)  Mà  le  belle 
arti , delle  qdali  Àlesa^od^o  veduto  avea  i più  lu- 
minosi, giorni,  sG^giàcquera  quasi  alla  medesima 
sorte  delle-  conquiste  di  quel  Grande.  La  Grecia 
dopo  la  morte  del  Macedone  fu’ soggetta  a vio- 
lente Scosse  politiche  che  la  ■•trassefo  alla  rovina. 
Tali  èc ossa  potenteiàente  influirono* anche  suU’ar- 
te.  'Indarno  nel*  corso  de’  duè  successivi  «eeoli  al- 
cuni,. pochi  tentarono  di  ridurla,  al  primiero  splen- 
dore: essi  ne  sospesero  od  allentarona  il  decadi- 
mento senza  poterlo  impedire.  Le  belle  arti  eransi 
nondimeno  manteniite  in  fiore  per, qualche  tempo 
fuori*  della  Grecia  nelle  regioni  toccate  in  sorte  ai 
capitani  d’Alessandro,  i quali' contrhlto  aveano  il 
medesimo,  gusto  che  il  loro  condottiero.  Apelle  tro- 
vò un  asilo  nell’Egitto  presso  il  primo  de’Toloràei. 
Questo  principe  diede  ad  operare  a 'mollissimi  sta- 
ti/hrii  ed  architétti,  ed  i suoi  sucdessori  ne  seguiro- 
no per  lungo  tempo  resempioyroa,  sotto  la  tirannide 
del  .settimo,  Alessandria  fu  dagli  artefici  abbandonata- 
Una  simile  Biternazione  di  favori  e di  sciagure  toc- 
cò alle,  arti  nell’Asia,  presso  i Règi  nella  Siria,  non 
meno  che  pressa  quelli' della  Bitinia  e di  Bergamo; 
ed  alle  stesse  vicende  andarono  queste  soggette 
nella  Sicilia  sotto  Agatocle  e Jerone  11 , sino  all’e- 
poca in,  cui  Siracusa  fu  da  Marcello  duce  de’Ro- 
mani  conquistata.  Costui  tolse  alle  soggiogate  città 
un  gran  numero  di  statue,  e pel' primo  adornò  la 
patria  sua  con  opere  di  Greca  scòltura.  Le  con- 
quiste dell’Asia  ne  spogliarono  ben  tosto  anche  le 
Greche  colonie  sparse  lungo  il  Mediterraneo.  Più 

simiim  pingif  et  a Lhippo^Jingi  volcòat,  se.d  qiiod  illorum 
arlem,  curri’  ipsis  lum  eliam  siòi,  gloriae  foie  puiuhnl-CÌ- 
cer.  Epiit.  ad  f'atnil.  iib,.  V , i2.  V.  auche  Utazio,  Epist. 
lib.  Il,  Epiat.  ad  Aug. 
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di  cinquecento  statue  di  marmo  e di  bronzo  tolte 
alla  Macedonia  servirono  d’ornanaento<aI  trionfo  dei 
superbi  vincitori.  Corinto  fu  spogliata  da  Mummio, 
Alene  da  Siila.  1 Romani , avidi  ed  inesorabili  con- 
quistatori, non  perdonarono  pure  ai  famosi  tempii 
di  Delfo,  d’Epidauro,  d’Olirapia'e  di  Deio.  Quei 
sacri  asili  deìl’arti ‘belle , que’musei  , in  cui'vede- 
vansi  raccolte  tante  insignissime  opere,  in  bronzo 
ed  in  marmo  , furono  preda  deireiupio  ed  ingordo 
nemico.  Dopo  quest'epoca  le  arti  costrette  furono 
ad  abbandonare  il  fortunato  suolo.,  su  cui  aveano 
per  sì  lunga  età  prosperato.  Gli  artefici  Greci  privi 
di  comitiissiooi  nella  loro  patria,  e tratti  nell’Ita- 
lia dallo  splendore  del  nuovo  imperò  si  stabiliro- 
no in  Roma  (i).Ma  quivi  lungi-dal  loro  cielo  na- 
tio, e quasi  non  osando  ‘abbandonarsi  alle  inspira- 
zioni del  Genio  animatore  di  que’grandi  , che  creato 
aveano  i modelli  q.  stabilito  i principi!  dell’  arte, 
rivoltisi  ad  uno  stile  di  pura , imitazione  diedero 
bensì  alle  loro  opere  non  rare  volte  una  somma 
finezza  nell’ esecuzione , ma  nulla  mai  produssero 
di  originale  o .di  veramente  sublime.  Tale  fu  lo 
stalo  della  Greca  scoltura  sotto  i primi  Augusti , e 
tale  essa  si  mantenne  più  o meno  sino  al  IV  se  - 
colo  dell’era  Volgare,  epoca  del  totale  suo  deca- 
dimento. 

i I 

f 

(1)  I Greci  furono  in  Roma  poed,>atorici,  pittori,  scnltori 
architetti,  di  maniera  che  s’egli  è 'v«o  che  la  Grecia,  que> 
sto  bel  paese  dopo  la  distrazione  de’  diversi  suoi  Stati  « il 
soggiogamento  de’  suoi  popoli  non  era  più  quello  delle  pio- 
duuoni  dell’arte,  è d’uopo  riconoscere  altresì  che  il  gepio  «d 
i principit  dell’arte  stqssa  formarono,  ancora  per  lungO  lem  - 
po  una  sorta  di  speciale  patrimonio  per  griudividui  della 
Greca . nazione.  L’dlbero  trapiantato  , privo  ben  anco  delle  sue 
radici  producea  tuttora,  in  ogni  luogo  i più  bei  frutti.  Agio- 
court,  ìJbieU  pag4l2,  N.  ^6).  ' 
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(Monumenti  di  ,scoLTUaA..')  Premessa  Ijreve- 
meote  la  storia  delle  viceodev  di  quest’arte  , e ad- 
ditati i caratteri  dèlie  varie' sue  epoche,  gioverà 
il  «soffermarci  in/alruni  de^  più  iiì^igni  rtiónumenti 
che  di  essa  ci  rimangooo.  Ma  -tante  e cosi ‘divul- 
gate sona  le  opere  in  cui  veggonsi  raccolti  gl*  in- 
signi monumenti  della  Greca  scultura*,  che  lavoro 
improbo,  e fors’anco  tolalineoté  soverchio  .sareb- 
be stato  il  volerli  qui  tutti  riprodurre.  Aggiungasi 
che  molti  monumenti  in  ogni  geniere  di  scoltura , 
lavofi  di  ‘Celebri  scalpelli , noi  già  riportato  ab- 
biamo nel  corso  dèlie  varie  altre  ricerche  intorno 
al  Greco  costume.  Quasi  dunque  a saggio  'de’varii 
stili’ noi  scelti  abbiafpo  qnatiro  soli  de’più  insigni 
-monumeoti  ; i.  alcpni  brani  de’  marmi  :del  Parte- 
none;  a.  rApolllne  di  Belvedere;  3.  la  Venere 
Medicea;  4.  il -.Laocoonto.  Che*  se  pur  taluno  accu- 
sarci volesse  d’aver  noi  obliate  -tante  altre  cele- 
berrime scolturc,  siccome  sono,  il  Toro  Farnese,  il 
torso  d^Ercole , la  Niqbe.  e simili,  lo  pregbererniuo 
a rammentarsi  Ip  . scopò  della  nostr’ opera  , ed  a 
ridetCere  che'  noi  non  divisammo  già  di  qui  sten- 
dere un  tratto  dell’aigte  , ( che  lavoro  sarebbe  stato 
immenso  ) ma  d’  esporne  soltanto  un  saggio , e di 
quasi  compendiarne  ciò'  che  da  chiarissimi  autori 
già  stato  era  diffusamente  scritto. 

( MABMf  DEL  Partenone.  ) Nella  tavola  3 n. 
X,  sono  rappresentati  alcuni  avanzi  de’  fangosi 

manùi  dei  P^rteuone,  opera' peleberrima  , eseguita 
non  solamente  sotto  la  generale  direzione  di  Fidia, 
ma  in  parte  f siccome  vuole  il  Visconti , dallo  scal- 
pello di  quel  grande  statuario.  Intorno  ai  pregi  di 
questi  marmi  basterà  il  dire'cheT’ immortale  Canova 
considerò'  come  uno  de’  felici  avvenimenti  di  spa 
vita  l’essere  stato  condotto  a Londra , quaad’  aa- 
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che  del'  '3UO  viaggio  non  nUro  profitto  pótùto  Be- 
vesse ritrarre  che'  quèllò'  4»,  cóìtipletare  que^p^é- 
ziosissimi  avanzi.  JEdi  à nome  ancora  di  jatti  gli  " 
artefici  ad  amatori' ^ll^trte  re/ide  i piu sìhcéri  rin- 
graziamenti a Milord  <]onté  d’Elgin  perchè  tras- 
portati abbia  udl'-Eilropà  incivilita  queste  memo^ 
rqhili  e stupende,  scollure  (i).  11 , chiarissimo  Vi- 
sconti pòi  facendosi  a determinare  il,  vero, ‘luogo 
in  cui  collocate;  erano  le  scolture  dei  due  fronto- 
ni, premette  le  seguenti  osservazioni  (2).  Là  prima, 
essere  stala  una  costante  pratica  degli  antichi  quella 
di  porre  rie’  timpani  de’  loro  frontoni  figure  di 
pieno  rilievo , invece'  di  bassi-rilievi  secondo 
moderno.  Opere  sì  fatte  perciò  venpero  certamente 
scolpite  nell’  officina  deU’artefice , ed  ecco  <11  mo- 
tivo pel  quale  debbono  aver  ricevuto  un  perfe- 
zionamento di<  lavoro,  die  non  sembra  richiedersi 
dal  luogo  ove  furono  collocate.  La  seconda  (e 
questa  è comune  ai  ba^si-rilievi  delle  'metope  ed 
anche  deH’estedor  fregio  della  cella  ).  essere  sta^i 
di  bronzo  , e certamente  dorati,  sebbene  le  figure 
fossero  di  marmo  biàncò , pressoché  tutti  gli.  ac- 
cessosfi , cioè  l,e  armi  , gli  scudi,  gli  utensili , gli 
ornamenti  e simili , al  qual  oggetto  si  riferiscono  i 
pertugi!  ed  i solchi , che  tuttora  si  ravvisano  negli 
avanzi  di  quel  famoso  tempio.  Tali  opere  perciò 
appartenevano  in  parte  a qpei  lavori  già  da  noi  al- 
trove rammentati  di  scoltura, ^o/icro/ua,  del  qual 
genere  era  pure  il  celebre -simulacro  di  Giove  Olim- 

(0  Questi  sentimenti  sono  espressi  ,.in  una  suà  . lettera  a 
Milord  Elgln  ; veggasi  il  Joi^n.  àes  Sauans\  1820'',  Fé- 
vrier.  . . \ 

(2)  Veggasi  la  lettera  di[  Visconti,  premessa  alEediziono 
Inptese  dei  marmi  del  Partenone  , e Journ.  des  Swans, 
itid,.  . .. 
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pico.  La  tèrza,  essere  stajfo  il  soggello  del  frontone 
d’occidènte  non  là  nascita  di  Minerva,  secondo 
l’opinione  di  Wheler,  e di  altri  viaggiatori  ed  an- 
tiquari! , ma  bensì  la  gara  di  questa  Dea  con  Net- 
tuno intorno  al  nome  da  imporsi  alla  città  di  Ce- 
crope;  e ^ciò  egli  dimostra  primieramente,  con- 
frontando i frammenti  di  quésto \fit>ntone  coi  dise- 
^ni  fatti  eseguire  sul  luogo  dal  signor  di  Nointel 
nel  1674 innanzi  cioè  che  il  tempio  fosse  sgra- 
ziatamente.rovinato  dalla  bomba  nell’assedio  de’Ve- 
neziani  cadutavi  ; in  secondo  luogo,  dagl’  insignì 
frammenti  della  stessa  Minerva  , le  cui  proporzioni 
non  potevano  appartenere  che  ad  una  figura  di 
undici  o dodici  piedi , e tale  perciò  che  dovea'es- 
ser  posta  nel  mezzo  e nella  'parte  la  più  eminen- 
te.Egli  congettura  quindi,  che  l’altra  figura  collo- 
cata con  Minerva  parimenti  al  centro  del  frontone, 
e che  stata  era  supposta-  T immagine  di  Giove,  non 
sia  che  il  simulacro  di  Nettuno:  passando  poi  agli 
altri  frammenti,  cui  va  sempre  rincontrando  coi  di- 
segni di  Nointel,  rehde  non  solo  probabile,  ma 
certa  l’opinione,  che  fosse  quivi  figurata  1’ anzi- 
detta  gara.  Che  se  tale  era  il  soggetto  del  fron- 
tone occidentale,  e se  Pausania  dopo  essere  entrato 
neìV Acropoli  f e dopo  d’^verne  descritti  varii  mo- 
numenti dice  che  le  figure  del  frontone  dellaf ac- 
cinta del  tempio  di  Minerva , rappresentavano 
tutto  do  che  ha  relazione  alla  nascita  di  Miner- 
va,\ e che  nel  frontone  posteriore  era  espressa 
la  disputa  tra  Nettuno  e Minerva  , ua  viene  per 
conseguenza  che  la  facciata , ed  il  principal  ingres- 
so del  tempio  erano  nella  parte  opposta  cioè  nel- 
rorientale  (1),  e quivi  appunto  esser  doveva  rap- 

(1)  P<2tw.  lib.I,  cap.  4.  * 
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presentata  la  nascita  di.  Minerva;  ciò  che  dal  Vi- 
sconti vieti  pure  confermate  colle  erudite  sue  os- 
servazioni sui  pochi  avanzi  delle  sculture,  che  di 
questa  facciata  ci  rimangono.  Soddisfatti  così  i do- 
veri, che  ci  eravamo  imposti  parlando  delJ’archi- 
tettura  del  Partenone,  passeremo  a parlare  dei  mo- 
numenti da  noi  riferiti  nella  Tavola  3 (i). 

( Ilisso  ) La  figura  mutilata  e giacente  del  num. 

1 , che  riempie  1’ estremità  del  lato  destro  del  fron- 
tone , venne  dal  Visconti  , dal  Quatrèmere  e 
da  Kiccardo  Lawrence,  P Inglese  illustratore  dei 
marmi  d’  Elgin  , riconosciuta  per  l' immagine  del 
fiume  Ilisso.  11  Visconti  loda  in  essa  quel  movi- 
mento suhitaneo  , che  la  fa  apparire  animata  n Sem- 
bra di  fatto  ( così  soggiugne  ) eh* ella  si  alzi  con 
impeto  sorpresa  dalla  gioja  all’  aiinmizio  della  vit- 
toria di  Minerva»  Ma  fra  tutte  le  bellezze  di  que- 
sta figura  è specialmente  ammirabile  1’  attitudine 
ond’  è legata  col  soggetto  principale  ch'essere  do- 
vea  nel  centro,  o nella  più  elevata  parte  dell  rap- 
presentato avvenimento.  « La  composizione  di  que- 
st’ immagine  ( dice  Lawrence  ) è da  sè  sola  suffi- 
ciente per  distruggere  l’opinione  che  i Greci  non 
istudiassero  l’ anatomia.  L’  artefice  col  solo  studio 
del  nudo  non  avrebbe  potuto  giugnere  a quel  gra- 
do di  maestria  che  è si  evidente  in  quest’  ammira- 
bile produzione.  (2)  » , 

( Vulcano  k Venere.  ')  Le  due  figure  sedenti 
del  medesimo  numero  sussistono  tuttora  come  qui 
sono  indicate  , soli  ed  ultimi  testimoni!  de’  gran- 
diosi ornamenti  di  questo  frontone.  In  esse  Spon  e 

(t)  Le  forme  di  questi  famosissimi  msrmi  possono  ors 
veder-i  anclie  nella  nostra  città  nella  casa  dell’  egregio  scullO'* 
re  Comr>lli  che  le  trasse  in  gesso  dagli  originali. 

(2)  Elgin  Marhlea.  etc,  London  , l8t§  , pag  33. 

Cosi.  Europa  1 o 

* 
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AVheler  ravvisarono  T Imperatore  Adriano  e Sabina 
(ii  lui  moglie.  Il  Signor  fiarbiè  du-  Bocage  le  giu- 
dicò rappresentare  Ercole  ed'  Ebe  : ma  ora  comu- 
nemente -.credoiisi  essere  Vulcano  e Venere.  Nel 
nwn.  è riferito. mìo  de’  pieni)  ed  alti  rilievi  delle 
metope. 

■ ( Mktope.  ) Noi  crediamo  cosa  inutile  il  sof- 
fermarci nella  descrizione  di  questo  gruppo;  per- 
ciocché il  principale  pregio  di  tutte  le  metope  del 
Partenone  consiste  nell’  arte,  mercè  di  cui  il  me- 
desimo soggetto  composto  neceisariamente  di  due 
sole  figure , cioè  di  un  combattente  e di  un  Cen- 
tauro , venne  tante  volte  ed  io  tante  maniere  di- 
versificato 'in  ispazii  sempre  uniformi.  Il  signor 
Quati'emère  opportunamente.,  avverte  che  i gruppi 
di  queste  metope  non  debbono  confondersi  con 
varie  altre  simili  composizioni , frequentissime  nc' 
monumenti , nelle  quali  veggonsi  i Capiti  coi  Cen- 
tauri azzuffati.  Qui  sono  espressi  non  già  i Capiti, 
ma  gli  Ateniesi  dei^quali  era  Teseo  il  condot- 
tiero.- 

( Basso^  RILIEVO  DELLE  Pakatrwee.  ) E di  fatto 
i combattenti  hanno  gli  stessi  scudi  e le  clamidi 
stesse  de  cavalieri  Ateniesi  ne’  bassi-rilievi  delle 
Panateoee.  Nel  num.  3, .è  riportato  un  brano  de- 
gli anzidctti  bassi- rilievi  delle  Panatenee  , già  da 
noi  descritti  nell’  articolo  sulla  Religione.  In  am- 
bidue  de’  quali  frammenti  appajono  sensibilmente 
le  varie  degradazioni  delle  figure , e quindi  viep- 
più ingiusta  r Rccasa,  che  non  ha  gran  tempo,  far 
si  solea  generalmente  agli  antichi  scultori,  cioè  che 
eglino  ne’bassi-rilicvi  dar  non  sapessero  alle  figure 
che  tiu  eguale  sporto  e rilievo.  Nel  num.  ò la 
lesta  d’  uno  dei  due  cavalli  del  Sole,  che  nell’  an- 
golo dtstro  del  frontone  orientale  era  rappresen- 
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t^àto'in  àttifiiiline  di  tramontare,  h Quest’ainmira- 
bile  produzione  deH’  arte  '-cosi  l’Inglese  illustra- 
tóre) offre  ‘uha  imitazione  della  natura  tanto  esatta 
che  ci  Idscla  luogo  a credere,  aver’  essa  avuto  per 
irnodello  Una  testa  viva. Il  principio  della  vita  sem- 
bra vibrarsi  in  ogni  lìnea  (1)  e l’espressione  vi  è 
si  vera  e si  indtbanle  il  vivace  ardore,  onda  Son 
distinte  le  razze  nobili  e generose,  ch’essa  piena- 
tnente  Corrisponde  alla  bellissima  descrizione  di 
Virgilio  ; . . . . . L’occhio  grande  o prominen- 
te , le  magre  e-  spat^’iose  narici,  la  bocca-  profonda 
éd  acuta  , è la  spi  nata  guancia  sono  distintivi  tutti 
di  bellezza  in  quest’elegante  quadrupede  , e seb- 
bene essi  non  si  veggono  si  di  frequenPe  nelle  for- 
ine grossolane  e comuni  , sono  non  di  meno  esat- 
tamente naturali.  Questa  particolare  specie  di  testa 
in  un  cavallo  può  paragonasi  al  volto  Greco  in 
tin  uotho,  e costituirne  non  meno  il  principio  della 
bellezza  (2)  ».  •’  ’ 

(L’Apoluné  di  Br.LVEDKRii.)  Nella  tavola  III, 
n.  3 e 6 sono  i simulacri  dell’ Apolline  di  Belve- 
dere e della  Venere  | Medicea  ; litudelii  ambidue 
della 'più- perfetta  bellezza.  » Quésta  statua  (dice 
il  chiarM^t'WO  Visconti  deH’Apolline  parlando  ) che 
già  ^da  tre  aecòli  si  ammira  in  Vaticano,  come  il 
miracolo ''della  Scultura , non  può  essere  tanto  de- 
gnamente descritta  , che  si  possa  figurare  alla  fan- 
tasia ^cda^^téAli  quei  pregi,  che  si  < apprendono  dall’ 
- , 

Illi  ardua  oemx, 

y,  ^^rgutumque  caput . , 

. . . .;  tuni , si  qua  sonum  prhcul  arma  (ledere 
Stare  loco  iiescit,-  micat  aurihus,  et  treinit  arius^ 
Collectunique  premens  aolwit  sub  naribus  igtiem. 

(2)  I m.inni  del  Parlenoufi  sono  f<»rie  i soli  moauinenti 
di  cui  alibiiisi  una  data  sicura.  Essi  apparleugoito  ceilaiuante 
al  .secolo  di  Pericle.  ■ 
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ispezione  oculare.  L’artefice  che  si  era  sollevato 
fino  a concepire  una  bellezza  che  convenisse  ad  un 
Dio  \ r ha  espressa  pon  tanta  felicità  nel  jaaarmo  , 
che  sembra  aver  realizzato  la  sua  idea  con.  un  sem- 
plice atto  di  volontà.  Ha  rappresentato  il  figlio  di 
Latnna  quando  è sdegnato,  e ha  ritratto  nel  suo 
volto  lo  sdegno  , ma  in  qnel  modo  che  non  ne 
altera  la  soave  bellezza,  nè  là  interna.^ serenità,  in- 
separabile dalla  natura  d’  un  Nume.  L’  arco,  eh’  ei 
regge  ancora  in  alto  eolia  sinistra  , è già  scarica- 
to : da  destra  , e un  solo  istante  che  ne  ha  abban- 
donata la  cocca.  IL  moto  dell’ az  ooe  non  è per 
anche  sedato  nelle  agili  sue  membra , che  ne  con- 
servano accora  un  certo  ondeggiamento,  come 
qu/lio  della  superficie  del  mare,  il  momento  dopo 
eh’ è cessato  il  vento.  Guarda  egli  il  colpo  delle 
sicure  saette  con  una  certa  compiacenza,  che  mo- 
stra la  soddisfazione  delle  divine  sue  ire.  Ma  con- 
tro chi  ha  vibrato  gli  strali  ? Non  dubitano  tutti 
di  rispondere  unanimamente:  contro  Pitone.  Ma 
perchè  non  piuttosto  contro  il  capo  degli  Achei 
•per  vendicare  1’  oltraggio  del  suo  sacerdote,  yendet- 
ta memorabile,  eh’  è I’ occasione  dell’ Iliade?  Per- 
chè non  piuttosto  contri!  l’ infelice  prole  di  Niobe 
(i),  onde  la  materna  offesa  non  resti  inulta?  Perchè 
non  contro  deli’  infedele  Coronide , che  faceva  es- 
sere il  fi.glio  di  Giove  geloso  d’ un  uomo  mortale? 
O contro  gli  empii  giganti , che  ardivano  cospi- 

(t)  Tale  è il  seolimemo  del  Cavaliere  Azara.  Ed  io  fatti 
Orazio  «tesso  ( Carta,  hb.  t3  Oà.  vi  ) incomincia  il  suo 
inno  ad  Apoltiae  con  questa  ioipresa  del  Nume  : 

Sive  , quem  prolf  s Nwòea  magnai 

Vindioem  iutguae  f Tujrosqwt  fuptor 

Sen$it  eU . 
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rare  contro  il  trono  pateono  ? Tutti  questi  soggetti 
son  più  nobili,  e>  più  degni.^d’ essere  immaginati, 
che  la  morte  di  un  rettile , e il  suo  sguardo  soj- 
lerato  non  sembra  osservare  un  mostro , che  stri* 
sci  sol  suolo  (r)  ».  E di  fatto  T azione  dell’  avve* 
nuto  saettamento  vi  si  scorge  nella  massima  sua  ovi- 
denza. 

(1)  Museo  Pio'Clemeniino , tom.  i.  pag.  23  edis.  di 
Roioa.  Questa  beiiissiuia  statua  fa  riirovitta  halle  rovioe 
dell'  antico  Anliiun  : è di  maituu  Greco  linissimo  , e bea 
conservala  , non  mancandovi  che  la  mano  sinistra  , ed  es<^ 
■endovi  le  gambe  riunite  de’  loro  pezzi  antichi  : è allo  no* 
ve  palmi  Romani  e ouce  cinque  senza  il  plinto. 

1 Greci  nellè  opere  di  scultura  facevano  uso  specialmen- 
te dei  marmo  bianco  , ma  In  oggi  sarebbe  quasi  impossibile 
il  distingnerne  le  varie  specie.  1 più  pregiati  erano  il  parlò 
detto  anche  ligdirio  dal  monte  di  questo  nome  nell’  isola  di 
Paro  , ed  il  petUclico  ohe  traevasi  da  mia  cava  non  lungi  da 
Alene  e di  teui  facevano  i Greci  maggior  uso  , perchè  di 
pasta  più  dolce  e più  molle,  e perciò  facile  a lavorarsi.  Era 
però  men  candido  del  msrmn’di  Carrara.  Appai  tenevcino  pu- 
re ai  marmi  biaochi  l’ initzio  cavato  dai  monte  Inieto  presso 
Atene,  ed  il^oriuoche  traevasi  dall' £li;le  ; l' efesino  celebre 
per  la  saa  bianchezza  , il  fcngite,  marmo  defla  C«ppadocia, 
che  al  dire  di  Plinio  prendeva  il  lustro  in  guisa  da  servire 
di  tersissimo  specchio.  I marmi  di  Lesbo  e di  lasse  erano 
di  uti  bianco  livido  con  maccliie  sanguigne.  Oltre  i marmi 
bianchi  erano  presso  Greci  io  uso  per  ia  scultura  moltissi- 
nii  marmi  di  var.ii  colori  e diversamente  macchiati.  Tali 
erano  il  caristio  od  euheo  di  color  verde  mare  , il  chio  a 
più  colori  , ma  specialmente  venato  di  lieto  , il  tenario  , di 
due  specie  , una  nrra  , I’  altra  di  un  bel  vm’de  , il  frigio  , 
con  macdiie  rotonde  di  color  di  porfiora  , il  nero  di  cu.ì 
erano  diverse  cave  in  Lesbo  , a Tenaro,  e nell’  ACiica.  La* 
voravansi  anche  il  basalle  , 1’  alabast'  O ed  il  porfido.  Veg  - 
gasi  la  Litologia  dei  Wadd  ed  il  Winckelmann.  Storia  eh. 
tom.  Il  , pag.  O e segg.  A’  tempi  di  FViiiio  «rasi  in  Roma 
introdotto  l’  uso  d'  intonacare  le  paréti  co’  più  bei  marmi 
traiti  dalla  Grecia  , senza  alcun  rigniù'du  al, vario  colore  od 
alla  diversa  specie  , uso.  da  Plinto  atem  riprovato.  Ristar. 
lib,  XXXV I,  cap,  5, 


Digitized  by  Googlc 


212  I)KL1>A  GRECIA 

( Sua  perfezione.)  Il  .simulacro  è in  ogni  par- 
te perfellissirno.  I capelli  .elegantemente  increspati 
o raccolti  sulla  fronte  e cinti  dallo  strofio,  orna- 
mento proprio  degli  Dii  e dei  re  ,>  ci  danno  una 
perfetta  idea  della  bellissima  chioma  del  Nume  in- 
tonso.» Lo  sdegno  (soggiugne  lo  stesso  Visconti) 
che  appena  s’affaccia  nelle  narici  insensibilpiente 
eiifìate,  e nel  labbro  disotto  alquanto  sporto  in 
fuori,  non  giunge  ad  oscurare  le  luci,  o a con- 
trarre il  sopracciglio  del  Dio  del  giorno.  11 
saettante  si  ravvisa  ne’  suoi  sguardi  e la  feretra 
appesa  agromeri  sembra,  che , secondo  la  frase 
d’  Omero,  suoni  sulle  spalle  del  Dio  sdegnato. Una 
eterna  gioventù  si  djffonde  mollemente  sul  suo 
mollissimo  corpo,  cosi  giudiziosamente  misto  d’agi- 
lità , di  vigore , di  eleganza  , che  vi  si  vede  il 
più  bello  e il  più  attivo  degli  Dei,  senza  la  mor- 
bidezza di  Bacco  e senza  le  affaticate  musculatu- 
re  d’Èrcole,  ancorché  deificato.  L’aurea  sua  da-» 
niide  si  allaccia  gentilmente  sulP  omero  destro,  e i 
piedi  sono  ornati  di  bellissimi  calzari  ; forse  di 
quel  genere  che  da’  Greci  si  appellavano  sandnUa 
leptoschule , sandali  di  sottili  striscie.  Il  tronco 
stesso  riservato  per  sostegno  del  marmo  non  è re- 
stato insignificantemente,  ma  vi  ò scolpito  un  serpe 
o alludente  alla  vittoria  di  Pitone,  che  allora  non 
potrebbe  essere  1’  argomento  del  simulacro,  o alla 
medicina  di  cui  Apollo  è il  Nume,  e il  simbolo 
è il  serpe».  Lo  ste.sso  illustre  antiquario  é poi 
d’  avviso  che  questo  simulacro  ap.partenga  ad  uno 
de’quattro  celebri  Apollini  da  Plinio  rammentati, 
c elle  in  esso  debba  ravvisarsi  l’  Apollo  da  Ca- 
lamide  scolpito  , e che  a’  tempi  di  Plinio  conser- 
vayasi  negli  orti  Serviliani.  In  tale  ipotesi  questo 
simulacro  rappresenterebbe  PApollipe  Mexicacos^ 
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osiia  Averrunco  o allontanatore  de'niali,  e sareb- 
be forse  tjuella  inedesiiria  maravieliosa  statua,  che, 
secondo  Pausania  , fu  ad  Apolline  eretta  in  Atene 
dopo  la  cessazione  di  un  male  epidemico.  Il  Nume 
apparirebbe  qui  dunque  rappresentato  nell’attitudine 
di  saettare  le  infermità  e la  morte,  e perciò  col 
serpe  ai  piedi  , simbolo  dei  rimedii  e della  sa- 
lute. 

( La  Venere  Medicea.}  Ma  fra  tutte  le  sta- 
tue dall’ antichità  tramandateci  quella  che  è pine 
un  miracolo  dell’  arte,  e che  può  chianiarsi  il  ve- 
ro archetipo  della  beltà  femminile  , è la  Venere 
detta  comunemente  Medicea  perchè  spettante  alla 
Galleria  di  Firenze  dai  Principi  della  famiglia  Me- 
dici fondata.  Essa  rappresenta  Venere  nelTalto  di 
nascere  o di  emergere  dalla  spuma  del  mare  , e 
chiamata  perciò  dai  Greci  Anadiomène..  Non  è 
possibile  il  descrivere  colle  parole  l’artificio,  l’ele- 
ganza , la  bellezza' di  quest’immagine  divina.  E 
opinione  di  accreditati  autori  eh’  essa  sia  opera  o 
di  Fidia  o di  Prassitele  , o fors’ancora  di  .Scopa  , 
la  cui  Venere  nuda  , dicontro  al  circo  Flamminio 
collocata  , superava,  al  dire  di  Plinio  , la  famosa 
Venere  Gnidia  di  Prassitele  (i).  Altri  la  giudica- 
rono opera  di  Cleomeoe  , valentissimo  statuario 
e di  gran  nome  in  Atene,  indotti  certamente  dal- 
la non  antica  epigrafe  clie  ad  essa  vedesi  apposta. 
Sembra  che  a questo  bellissimo  simulacro  od  a 
quello  di  Gnido  al  presente  perfettamente  simile, 
secondo  Luciano,  alluda  Ovidio  con  que’versì: 

/psa  V enm  pulem,  quolie.s  velamina  ponii, 

Prolegitur  Icieva  seniirediicla  maini  , 

(0  P/i/i.lil).XX\V,c.-vi)  5.  , . ; . .f. 
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ik  quale  attepfjiamento  di  Venere  alquanto  inclina- 
ta e vereconda  , venne  da  quasi  tutti  glif  artefici 
inaitato. 1 capelli  della  Dea,  senza  dei  quali  come 
Apulejo  afferma  nel  II  delle  Metamorfosi,  sebbene 
da  lutto  il  coro  delle  Grazie  circondata^  e dal~ 
la  comitiva  degli  Amori  seguila  , e succinta  il 
fianco,  olezzante  di  cinnamo  ed  irrorando  bal- 
sami , non  può  piacere  , appajooo  indorati  con 
arte  finissima,  e per  opera  di  antica  mano,  sicco- 
me sembra;  essendo  cosa  notissima  che  cosi  prati- 
cavano e i Greci  e gli  Etriiscbi  , sul  cui  esempio 
conformati  erausi  anche  i Romani  (i).  Le  orec- 

(t)  Non  solo  ii«av»si  di  colorire  ed  indorare  alcune  parli 
delia  statua  ma  ancora  Ji  pingere  sovr’es'sa  le  vesti  proprie  della 
Deità  rappresentala.  Ciòvedesi  praticalo  in  un’antichissima  sta- 
tua di  Diana  trovala  nelle  rovine  d'Ercolano  l'anno1760.  Essa  ha 
biondi  i capelli,  bianca  la  tunica  e la  veste  superiore, intorno  al- 
la quale  veiso  rinferior  lembo  sono  dipinte  tre  strette  fimbrie  : 
la  più  bassa  è di  color  d'oro,  la  seconda  è più  larga  delle  altre,, 
ed  adorna  di  fiori  e di  (estoni  bianchi  in  un  foadii  di  scarlatto; 
dello  stesso  colore  è la  più  alia.  Veggasi  W'^ickelraann,  Storia 
ec.  tom.  I,  pag.  31 . Nè  solo  colorivansi,  ma  talvolta  si  vestiva- 
no iiilrrameote  le  statue  si  di  legno  che  di  marmo  e di 
bronzo.  Clemente  Ale.ssandrino  riferisce  che  Dionisio  Junio- 
re  tiranno  di  Siracusa  fatta  spogliare  dell'  aurea  veste  una 
siatua  di  Giove,  la  fece  per  irrisione  rivestire  con  una  tonaca 
di  lana  (^Cohorl.  ad.  geni,  nìim.  Da  un  passo  di  Tertullia- 
no ci  ha  luogo  a congetturare,  che  nella  Frigia  gl’idoli  fos- 
sero vestiti  con  abiti  licaniaii:  i quali  usi,  con  pace  dei  lo- 
<latori  dell’  aiiticliilà,  non  sapremmo  se  degni  siano  di  lode 
e di  approvazione.  Più  anticamente  ancora  alle  statue  di  le- 
gno usavasi  di  adattare  la  testa,  le  mani  ed  i piedi  di  mar- 
mo bianco;  e tali  erano  una  Giunone  ed  una  Venere  dello 
scultore  Daniofonte  da  Pausania  rammentale  , e verso  1’  O- 
liiupinde  lx  scolpite.  Questo  scritiore  dice  altresì  che  la  Giu- 
none era  vestita  d’iin  sottil  velo  , tranne  la  faccia  e le  estre- 
mità delle  mani  e dei  piedi.  Le  suddeite  parti  nelle  statue 
di  legno  formavaiisi  anche  coll’avorio,  ed  il  legno  veniva  io 
esse  dorato.  Così  era  iormai*  una  Pallade  che  ai  lemfi  di 
Pausania  vencrsva.si  in  Egira,  ed  il  cui  corpo  di  legno  appa- 
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cbie  TI  sono  sono  traforate , certissimo  seguo  di 
gemme  o di  altri  .preziosi  ornamenti  che  un  giorno 
da  esse  pendevano.  A canto  del  sinistro  piè  della 
Dea  sorge  un  Delfino,  sopra  cui  stanno  due  par- 
goletti Amori,  ed  appunto  getninoriun  mater  A- 
monun  vien  detta  Venere  da  Ovidio,  nel  rappre- 
sentar i quali  sembra  che  l'insigne  artefice  sia  sta- 
to a sè  stesso  inferiore,  e fòrs’ anche  avveduta- 
inerite  per  non  distrarre  l’attenzione  degli  spetta- 
tori, e per  fare  sì  che  i loro  animi  fossero  dalla 
sola  ed  ineffabile  bellezza  della  Dea  compresi  (i). 

riva  clorato  e a’ vari i colori  dipinto.  Lo  slesso  Pausania  rac- 
conta che  Erode  Àttico,  famoso  e ricco  oratore  ai  tempi  di 
Trajano  e degli  Antonini,  collocalo  avea  a Coiinio  nel  lem- 

[>io  di  Melluno  un  carro  a quaiuo  cavalli  dorali,  che  aveaiio 
e tigne  d'avorio.  Sembra  anzi  che  talvolta  l’oro  venisse  col- 
1’  avorio  combinato  in  un  sola  e mèdcsima  parte  dell'imma- 
gine , giaocliè  io  stesso  Pausania  descrive  un  simulacro  di 
Giove  a Megara,  il  cui  volto  era  d’avorio  e d’  oip.  Tali  o- 
pere  appartenevano  ^ quel  genere  detto  policromo,  e già  da 
noi  altrove  rammentato.  È da  notarsi  , die  i Greci  comln. 
ciato  aveano  a scolpire  nell’avorio  sino  dai  tempi  pili  remoli; 
percioccl^  Omero  parla  d'  impugnature  e di  luderi  di  spa- 
de , di  letti,  e di  utensili  d’ognt  genere  lavorati  in  avorio. 
Usavusi  ancora  d’  incastrare  nelle  statue  gli  occhi  formati  di 
varie  materie  , e di  porvi  talvolta  le  gemme  ond'  imitare  il 
colore  dell'Iride,  siccome  fatto  avea  Fidia  nella  sua  Fallacie 
del  Partenone  ch'era  d’oro,  e d^avurio.  Gli  avanzi  del  capo 
delia  Paliade  marmorea  ch’era  nel  timpano  occidentale  clpl 
Partenone  hanno  due  cavità  nel  luogo  degli  occhi  fatti  in 
guisa  da  pul<  rii  iocaslrare  due  glohetii  di  una  materia  piu 
preziosa.  E ciò  si  praticava  nei  simulacri  non  degl’iddìi  sol- 
tanto ma  altresì  degli  uomini.  ( Veggasi  il  voi.  i de' bronzi 
Ercolaneusi)  ed  anche  delle  bestie.  Plinio,  lib  f^xxvn,  cap.  5 
raccuiiU  che  un  leone  di  marmo  poxto  al  sepolcio  del  rego- 
lo Ermia  nell’isola  di  Cipro  aveva  gli  occhi  fot  mali  di  sme- 
lalJo,  i qii.ili  erano  sì  lucenti,  che  i tonai  in  mare  al  loro 
aspetto  davansi  alla  fu/*a. 

(1)  V , Museum  Florentinum.  Statuae  mntiquae  ètc.  cum 
obsrntaiionikus  Aut,  Fr.Gtrii,  pag.  37.  Tah.  ywt,  xxvu, 
*.\\vm.  10* 
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( Il  Laogookte.  } Se  le . due  statue  da  noi 
poc’anzi  descritte  ci  prejsenta.no  il  modello  deU’uo- 
mo  nella  sua  più  , florida  età  , e della  donna 
nella  più  seducente  avvenenza,  il  Laocoonte , Ta- 
vola III  n.  7 ci  dà  l’idea  de.ll’uonio  nella  sua  perfetta 
maturità  virile,  ed  in  un  soggetto,  in  cui  la  scul-i 
tura  ha  trionfalo  di  ciò  che  immaginarsi  potea 
di  più  ardimentoso.»  Soggetto  tragico,  (cosi  scri- 
ve il  Visconti)  espressione  sublime,  disegno  roaravi- 
glioso,  esecuzione  veramente  maestrevole  sono  quel 
pregi  che  rilevavano  questo  gruppo  sin  da’  tempi 
di  Plinio  sopra  un  popolo  di  Greche  sculture»  (i). 
L’argomento  è tratto  dal  lib.  Il  dell’Lneide,  dove 
Virgilio  racconta  che  Laocoonte  sacerdote  d’Apol- 
line  osand(»  opporsi  che  introdotto  fosse  in  Troja 
. il  famoso  cavallo,  spirò  con  due  giovinetti  suoi 
figliuoli  fra  i morsi  e gli  avvolgimenti  di  due  or- 
rendi serpi  contro  di  lui  dall’  implacabile  Pallade 
suscitati.  Ma  noi  non  sapremmo  meglio  descrive- 
re questo  maraviglioso  gruppo'  (e  forse  di  tentare 
di  far  altrimentimenti  ci  sarebbe  a temerità  ascrit- 
to) che  col  riferire  le  paróle. delio  stesso  im>nor-i 
tale  Visconti,  r Un  uoniQ  del  sangue  de’  re,  anzi 
degli  Dei,  rappresentalo  in  quella  matura  virilità, 
quando  l’ anima  e giunca  alla  su,a  maggior  per- 
fezione , e ’l  corpo  non  è ancor  dt^caduta  , è il 
soggetto  della  scultura.  Egli  muore,  e d’ una 
morte  spaventosa  e feralg,  cioè  da’  morsi  di  due 

t 

(t)  Museo  Plo-Clem.enliao,  Toni,  II,  Tav.xxxix  , pag. 
ediz.  eli  Huiua. 

Questo  gruppo  è allo  palmi  Romani  otto  e once  nove  j 
lenza  il  plinto,  palmi  olio  ed  once  cinque  : fu  trovalo  ai 
tempi  (li  Giulio  li  nelle  fahbiiclie  apiiesse  alle  terme  di  Ti- 
to/ nella  nicchia  clic  ancor  si  mostra,  da  un  certo  Felice  d*» 
Fredis  sepolto  nella  chie...a  d’  Araceli,  ove  nel  suo  epnalliu 
si  legge  registrala  quesi’avveulurosa  tCOperta,.Viscouti. 
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serpi  divinamente  suscitatigli  contro  Comprende  clic 
il  suo  delitto  non  è che  un  atto  di  pietà  verso 
la  patria,  di  cui  non  può  fargli  sentir  rimorso  nè 
la  sua  disgrazia,  nè>la  disappravazione  degli  Dei. 
Eglino  conosce  la  sua  innocenza  eppure  si  vede 
esposto  a morire  come  un  sacrilego  nella  opinio- 
ne de’ suoi  concittadini:  e quantunque  preveda  che 
il  funesto  evento  dovrebbe  giustificare  le  sue  cau- 
tele, questa  idea  congiunta  colla  distriizrpne  del- 
la sua  patria  invece  di  consolarlo  lo, affligge. 

è egli  solo  a patire  : più  crudelmente  che  i 
serpi  ’l  mordono,  gli  lacerano  il  cuore  la  com- 
passione e r amor  paterno  pe’  due  innocenti  suoi 
figli,  vittime  come  il  padre  della  vendetta  di  Pal- 
lade.  Pur  non  si  pente  l’eroe  del  suo  zelo  , e 
]irepone  il  testimonio  della  propria  coscienza  all’ira 
degli  Dei  ed  all’opinione  degli  uomini.  INiente  me- 
no che  questa  sublime  idea  han  voluto  espriuiere 
gli  autori  del  Laocoonte,  è Tban  saputa  raggiun- 
gere collo  scalpello,  piucchè  Teloquenza  non  sa- 
pria  fare  colle  parole.  » 

( Sita  EspRKSsio'itB  b suo  disegno.  ) „ Siede  Lao- 
' coonte  sull’ara  dove  «i  preparava  ad  offrire  in- 
sieme co’  figli  r infausto  sacrificio  a !Nettuno.  L’  ar- 
tefice ha  supposto,  che  assalito  da’ serpi  sja  così 
caduto  a sedere.  1 suoi  sforzi  1’  ban  liberato  dal 
manto  che  pende  sull’ara  stessa,  e con  questo 
ripiego  la  maestria  dello  scultore  si  è procurato 
un  maggior  campo  in  quel  roaraviglioso  ignudo. 
La  positura  sedente  è stata  felicemente  ideata,  e 
per  esprimere  che  nel  terribile  assalto  1’  eroe  non 
ha  avuta  forza  di  sostenersi  interamente  e al  tem- 
po medesimo  per  lasciarlo  in  una  situazione  che 
gli  permetta  ancora  qualche  resistenza  ,,e  non  lo 
mostri  abbattuto.  Tutto  cospira  a rappresentare  un 
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eroe  ebe  soccombe  senza  avvilirsi , perchè  non  si 
sente  colpevole.  La  testa  non  è china , anzi  in  atto 
veramente  enerigico  , è rivplta  al  cielo  , quasi  rim- 
proverandolo della  sua  ingiukizia.  Il  volto  è di 
un  iiom  maturo  d’una  sorprendtrnte  bellezza,  ed 
ha  impresso  ne’  lineamenti  il  carattere  virtuoso 
deir  animo  ; e quantunque  alterato  da  violento 
dolore,  conserva  un’ aria  dolce  che  tanto  più  in- 
teressa chi  ’l  mira.  Ma  nella  fronte  corrugata  , e 
negli  occhi  premuti  dalla  pena  , più  del  dolore' 
trionfa  la  compissione  e per  lo  strazio  presente  dei 
figli , e per  la  distruzione  vicina  della  sua  patria. 

1 capelli  scomposti,  come  in  chi  s’agita  fortemen- 
te , ej.per  aver  egli  il  viso  elevato  , lasciano  la 
fronte  interamente  scoperta  : Io  che  dà'  all’  aspetto 
del  travagliato  Lao'cooiUe  una  cert'  aria  di  serenità 
in  mezzo  agli  affanni- ch*è  veramente  il  prodigio 
deir  espressione  i Le  braccia  e le  mani  sono  in  a- 
zione  per  liberarsi  da’ crudeli  nodi  de’ serpi,  che 
stranamente  l’ avvincono,  per  allontanare  dalle  mem- 
bra i denti  micidiali  ; ma  nel  tempo  stesso  vi  si 
scorge  l’ impossibilità  della  riuscita.  Il  petto  è gon- 
fio e pe’ potori  che  soffre  l’ eroe,  e per  lo  sforzo 
che  fa,  e per  le  passiqni  che  preme;  il  ventre  dallo 
spasimo  è contratto , tutte  le  membra  sino  all’  e- 
stremità  dei  piedi  sono  convulse.  Tutto  però  ne  fa 
risaltare  il  carattere:  il  petto  sollevato  e gonfio 
nobilita  la  figura , e la  rende  più  grandiosa  e in 
apparenza  -più  forte  ; 1’  estremità  contratte  allonta- 
nano ogni  idea  d’  abbandonamento  e di  languore, 
e ci  rappresentano  lo  stato  di  resistenza 

( Sua  composizioue.  ) II  chiarissimo  illustra- 
tore dopo  d’  aver  parlato  dell’  espressione  e del 
disegno  di  quest’opera  maravigliosa.,  fas5Ì  ad  esa- 
minarne la  composizione  colie  seguenti  parole: ,,  La 
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figura  del  L'iiocoonte  resta  mlrabilmenle  contrap- 
posta', mentre  il  destro  braccio  si  stende  per  al- 
lontanare il  serpe,  ed  il  sinistro  si  ritrae  per  di- 
staccarlo dal  morso.  11  destro  braccio  moderno  è 
presso  a poco  nella  situazione  in  cui  dovette  es- 
sere r antico  (r),  poiché  se  l’  avesse  ripiegalo  verso 
il  capo,  come  alcuni  pensano,  la  testa  non  avrebbe 
cosi  bel  campo,  e l’ attitudine  terrebbe  troppa  si- 
miglianza  con  quella  del  figlio  niaggiure  che  gii  è 
a sinistra,  e che  in  antico  avea  la'  destra  così  ri- 
piegata per  iscioglicrsi  da’ serpenti,  non  già  di- 
stesa in  qneir  atto  insignificante  , in  coi  1*  ha  si- 
tuata il  moderno  restauratore;  Di  più  1*  aeione  di 
liberarsi  da  quei  nodi  mortali,  chiede 'che  Lao- 
cooote  stenda  il  braccio  col  quale  ne  afTcrra  le 
spire  quanto' di  più  può  , per  vie  più  allontanare 
que’ mostri  dalle  sue  membra.  Il  figliò  all’inooo' 
tro  ripiega  la  destra  per  discostare  il  serpe  che  già 
le. braccia  gli  avvince;  la  manca  tenta  sciogliersi 
il  piede , e ’l  volto  è tutto  inteso  ad  esprimere  la 
compassione  per  la  disgrai^ia  del  padre,  cui  egli 
guarda  con  tenera  afflizione , e con  dolore  del 
paterno  men  sostenuto , e perciò  più  proprio  dei 
giovanili  suoi  anni.  L*  altro  figlio  che  é a destra , 
come  di  età  più  fanciullesca  , e come  si  sente  at- 
tualmente morderò  nel  fianco , ò tutto  occupato 
della  propria  sciagura:  si  contorce  gagliardamente, 
c intanto  che  col  manco  braccio  vuol  forzare  il 
serpe  a lasciar  la  presa,  alzaia  destra  e ’l  volto 
in  alto  di  chiedere  soccorso  e di  lamentarsi.  Ma 
Laocoontc  noi  mira  ; che  se  ’l  riguardasse  , non 
potrebbe  conservar  nel  dolore  tanto  eroismo.  Tutto 

(0  Intorno  al  ristauro  ed  alla  KÌlu.'izìone^  del  destro  brnccio 
veggasi  WiDckelmann,  Storia  dell'  arti  ee.  lib.  X,  cap. 
«adizione  di  Roma. 
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è condotto  con  indicibll  rqaestria.  Ad  alcuni  è 
BCiubrato  fuor  di  proposito  l'epiteto^  di  mirabili, 
che  Plinio  ba  dato  agli  avvolgimenti  de*  aerpi  in- 
torno alle  tre  figure.  ,Chi  però  li  consideri  atten- 
taiueote  e rilevi  l’arte  con  cui  legano  la  compo- 
sizione ; la  disposizione  delle  loro  spire  che  la- 
sciano scoperte  quasi  tutte  le  giunture  principali 
de’  tre  corpi  ; la  scelta  del  momento  in  cui  mor- 
dono il  padre  e uno  de’  6gli e *1  secondo  più 
mortalmente  del  primo  ; finalmente  l’ artifizio  col 
quale  mentre  uno  ferisce  Laocoonte  e l’ altro  il 
fanciullo  eh’  e a destra , tutti  e due  tengono  stretto 
il  padre  e l’ altro  il  figlio  eh’  è ancor  illeso;  chi 
tutto  questo  maturamente  osservi , troverà  che  non 
meno  delle  altre  questa  parte  dell’invenzione  ha 
diritto  alle  lodi  C alio  stupore  degl’  iqtelligeriti 

{ Autefici  del  Laocoonte.  } Questa  scultura 
die  da  Plinio  vien  esaltata  come  la  più  sublime 
produzione  d’  ambedue  le  arti  del  disegno  , fu  q- 
pera  non  di  un  solo  ma  di  tre  artefici  di  Rudi , 
cioè  Agesandro , Polidoro  e Àtenodoro,  tutti  e 
tre  dal  latino  Enciclopedista  lodati , e posti  fra  i 
più  illustri  scultori  della  Grecia  (i).  £ di  fattola 
scuola  Rodia  ben  ancora  ne’  tempi  in  cui  davasi 
lode  soltanto  alle  opere  d’  un  merito  straordinai'io, 
fu  iu  tanta  reputazione , che  1’  elogio  iberitossi  di 

* ^ 

(1)  iVee  multo  plurium  fama  est,  quorumdam  clarìtnli 
in  operifjus  eximiis  òbstaitte  numero  ‘afLifìcwn,  quoniam  ncc 
uiius  occupai  gloriam,  nec  plures  pariter  nbminari  possunt: 
aicat  in  Laocoonte  , qui  est  in  Titi  ImperaUnis  domo  , o 
pus  omnibus  et  picturae,  et  statuariae  artis  praeponendum . 
Ex  uno  lapide  eum,  et  liberos,  draconumqne  mirabiles  ne- 
xns  de  consìtii  sèntenlia  fécere  snmmi  arlifices  Agesnndert 
et  Polidorus,  et  Alhenodorus  Rhodii.  SiniiiUer  Palatirias 
domos  Caesarum  replevere  probatissimis  signis.  lib. 

8. 


,PELLA  GRECIA  %2t 

Pindaro  (i).  Lo  stesso  Visconti  perciò  non  è alie- 
no dal  credere  che  i tre  artefici  appartengano  ad 
un'  epoca  anteriore  al  Romano  impero  ( come  che 
Plinio  forse  con  quella  troppa  ricercatezza  di  frasi, 
di  cui  talora  fa  pompa  , dica  di’  eglino  colle  o- 
pere  loro  adornarono  il  Palazzo  de’  Cesari  ) , a ciò 
indotto  dalla  sublimità  e bellezza  del  carattere  , 
dallo  side  dei  panneggiamomi  ben  intesi  nelle 
pieghe  y ma  poco  variati  e privi  di  certa  stu- 
diala eleganza  , che  Jii  la  foriera  della  deca- 
denza delle  arti , e finalmente  dall’  osservazione 
che  questo  gruppo  non  ha  mai  avuto  quel  poli- 
jnenlo  che  suol  darsi  colla  pomice  alle  opere 
terminale,  per  renderle  lucide , e dall’  essere  quin- 
di condotto  collo  stile  medesimo  del  famoso  Bar« 
berino, 

( Il  drcobo  maravicuosamente  cobservato 
j>EE  Laocoonte,  ) Ma  negli  infiniti  pregi  di  que- 
sta maravigliosa  opera  non  dee  passarsi  sotto  si- 
lenzio quello  del  decoro  sì  religiosamente  in  ogni 
parte  conservato  , che.  ben  ancora  sotto  questo  solo 
aspetto  essa  ci  sì  presenta  come  sublimissimo  mo- 
dello deir  arte.  £ già  WincKdmann  avea  affermato 
che  il  carattere  generale  'e  distintivo  delle  più  in- 
signi opere  de’  Greci,  si  nella  pittura  che  nella 
scultura,  consiste  in  upa  nobile  semplicità  , in  nna 
grandezza^  tranquilla  tanto  nell*  atteggiainento,  quan- 
to nell’  espressione.  „ Non  altrimenti  del  mare  ( così 
egli  soggiugne)  che  in  calma  si  conserva  nella  sua 
profondiià  , come  che  agitatissimo  sia  alia  superfi- 
cie : r espressione  nelle  figure  Greche  frammezzo 
ancora  ai  patunenti  ^nni^nzia  yn’  anima  inconcussa 

f 

(t)  Olympionio.  Od.  vn,  epod.  3,  ove  lo  Scoliaste  ijgt 
gìoige.  I Bodicii  sono  i più  eccelleiui  nel  fare  le  statuì'.. 
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e grande.  Tale  anima  è dipinta  sul  riso  del  Lao- 
coonte;  ed  anzi  non  sut  viso  soltanto,  ma  in  o- 
gni  nietnbro,  frammezzo  ancora  ai  tormenti  più  a- 
troci.  Il  dolore  che  vi  si  mani  festa  in  ogni  tendine, 
ed  in  ogni  muscolo  , e che  la  penosa  contrazione 
del  basso-ventre  fa  quasi  con  noi  dividere,  senza 
che  ci  facciamo  a considerare  nè  il  volto  , nè  le 
altre  parti,  questo  dolore  non  è commisto  con  al- 
ciiua  espressione  di  rabbia  nè  sul  volto,  nè  in  tutta 
V attitudine.  Qiù  non  odesi  quel  grido  spaventoso 
del  Laocoonte  di  Virglio  (i):  1’  apriinento  della 
bocca  non  ci  permette  pure  di  supporlo  ; esso  in- 
dica piuttosto  un  sospiro  di  soffocata  angoscia  , 
come  fu  dal  Sadoleto  descritto  (zi. 

(Limiti  dell'espressionf.  nelle  opere  ni  dise- 
gno.) Da  queste  parole  di  Winckelraann  trasse  l'inge- 
gnoso e dottissimo  Lessing  l' idea  della  sua  beH’o- 
pera  intorno  ai  rispettivi  limiti  della  poesia  e delia 
pittura  , e solo  egli  non  è col  Winckelmann  d’ac- 
cordo ^nella  disapprovazione  che  questi,  benché  di 
passaggio  , lasciò  cadere  su  Virgilio  relativamente 
alle  grida  di  Laocoonte.  E primieramente  egli  di- 
mostra , che  gli  antichi  artehci  più  saggi  dei  mo- 
derni mentre  nelle  loro  opere  noa  altro  propoue- 
vansi , che  la  sola  bellezza  della  natura  , aveano 
questa  medesima  bellezza  entro  certi  limiti  circo- 
scritta  . Essi  rintracciavano  quella  perfezione  dell'og- 
getto , che  fosse  più  atta  a produrre  una  specie 

‘ t 

(t)  lUe  simul  manibus  lendit  divellere  nodo» 

Perfiisns  sanie  vittas  atroqne  i>enciio  ; 

01  amo res  simul  horrendos  ad  s'ulera  talli l : 

Quale»  mugilus,  fngii  quu.n  saudus  aram 
Taiirus,  et  incertarn  excussit  cermee  seetirim. 

(2)  Winckelminri , De  l' imitutiou  dam  Ics  ouvrage» 
Ciecj  de  pcinlure  et  de^sculplure. 
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d* incantesimo.  Quindi  è che  la  bellezza  comune, 
la  bellezaa  d’  un  ordine  inferiore  non  era  per  loro 
che  un  soggetto  accidentale  , cui  trattavano  per  eser- 
cizio o per  piacevole  trattenimento  (i).  Gli  stessi 
magistrati  veggbiavano  perchè  1’  arte  non  venis.se 
con  indegni  , deformi  , o ributtanti  oggetti  prosti- 
tuita. Notissima  è la  legge  dei  Tebani  y che  agli  ar- 
tefici prescriveva  d*  imitare  gli  oggetti  soltanto  in 
ciò  che  ({uestì  offrir  puteano  di  bello  , e gravi 
pene  pronunziava  centra  gli  artefici  y che  il  lor  su- 
bjettò  avessero  in  qualsivoglia  guisa  difformato. Una 
legge  degli  Elfanodici  concedeva  ne’ giuochi  Olim- 
pici la  statua  iconica , cioè  di  naturale  grandezza, 
a que*  soli  atleti  che  stati  fossero  per  ben  tre  volte 
vincitori,  non  volendosi  col  moltiplicare  i ritratti, 
moltiplicare  ad  un  tempo  le  opere  mediocri,  ed  al 
pubblico  aspetto  immagini  esporre  o dal  vero  alie- 
ne , o rappresentanti  facce  meno  che  belle. La  bel- 
lezza era  dunque  presso  i Greci  la  suprema  legge 
del  Disegno.  Da  ciò  consegne  che  tutti  quegli  ug- 
giti che  sembravano  incompatibili  con  tal  legge 
essere  non  poteano  scopo  dell’  arti  belle  , o per  lo 
meno  doveano  ed  essa  conformarsi.  Alcune  passioni, 
per  esempio , ed  anclic  certi  gradi  di'  passione  si 
manifestano  sul  viso  con  orrende  contrazioni,  e sul 
corpo  con  attitudini  sì  violente,  che  tutte  ne  vem- 

(t)  Chi  ti  porrà  dipingerò  , dice  un  antico  epigramma  , 
( Ànthol.  Lib.  li  , cap.  4 ) giacché  nessuno  ama  di  vedertiì 
Più  d’  un  moderno  artelice  direbbe:  Sii  pur  delbrme  (piamo 
lo  può  eiuiere  un  uomo  , io  non  di  menu  li  ritrai rù:  nesgquo 
ama  di  vederti  ; che  imporla?  si  amerà  di  aroniir.-ne  la  mia 
dipintura  , non  come  tappi esemante  la  tua  perdona,  ma  come 
uno  sforzo  dell’  atte  mia  , che  avrà  saputo  riirarre  la  defor- 
mità con  tanta  rassomiglianza  ».  Lessing  , Du  Laocoon  , ou 
des  limites  respectives  de  la  poesie  et  de  la  peintwe'.  Paris, 
Renovard  , 1802>  in  8,  pag.  tt. 
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gono  a sniarrlrsi  le  linee , ond’è  drco$critta  la  bel» 
lezza  in  uno  stato  di  riposo.  Gli  artefici  della  Gre- 
cia si  astenevano  dal  rappresentare  si  fatte  estreme 
passioni j oppure  le  trattenevano  entro  untai  con- 
fine , che  1’  oggetto  conservasse  tuttavia  una  certa 
porzione  di  bellezza.  ^Jessuna  delle  loro  opere.  f« 
giammai  disonorata  coll’  esprimere  la  rabbia  o ' la 
disperazione.  Le  Furie  stesse  non  erano  giammai 
presentate  con  aspetto  orrendo  e spaventoso  (i).  « 
Tutta  la  collera  ( dice  Lessing  } si  ridnceva  alla 
severità.  Giove  è sdegnato  allorché  slancia  la  folgo- 
re ; presso  1’  artefice  egli  non  è che  severo  «.Questa 
è forse  la  ragione  per  la  quala  Timante  nella  sua 
famosa  dipintura  del  sacrifizio  d’ Ifìgcnia  , dopo  di 
avere  espresso  sul  viso  de’  circostanti  i varii  gradi 
della  doglia  a ciascun  d'  essi  conveniente , velò  il  ' 
viso  del  padre  , in  cui  la  la  passione  avrebbe  do- 
vuto essere  estrema  , e quindi  ributtante  , perchè 
espressa  con  contrazioni  'violente , e sempre  orri- 
bili a vedersi.  L’  artefice  con  quel  velo  fece  uu  sa- 
crifizio alla  ^bellezza  (2). 

. (Come  SIA  espressa  la  passioite  kel  Laocookte.) 
Applicando  ora  queste  idee  -A  Laocoonte , qual  era 
inai  quivi  lo  scopo  dell’artefice?  La  suprema  bel- 
lezza sotto  la  prescritta  condizione  del  dolore  fisico. 
Questo  dolore, espresso  in  tutta  la  sua  violenza, avreb- 
be distrutta  ogni  bellezza.  Era  d’ uopo  pertanto 
il  contenerlo  in  certi  limiti  ; d’  uopo  era  il  ridurre 
le  grida  a’  soli  sospiri,  non  perchè  le  grida  discuo- 
prono  un’  anima  debole  , ma  perché  sfigurano  il 
viso,  rendendone  disgustoso  l'aspetto.  Aprasi  ben 
anche  colla  sola  immaginazione  la  bocca  del  Lao- 

(0  Vedi  Boeitiger  : Les  Furiet  et  après  les.poeles  , et  les 
ortistes  ancietis  , Faris , Delalain  , { 802  , in  8. 

(2)  Lesfcing  , ibid.  e seg. 
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coonte^.e  si  giudiclii  ; facciasi  ch’agli  gridi,  e, si 
Qsseryi.  1)’  uua  figura  cLe  c’  inspirava  pierà , perche 
ad-  un  tempo  esprimeva  la  beltà  e la  sofferenza  , 
noi  avremo  una  spaventevole  immagine  , da  cui  ri- 
ipoveremo  gli  occhi,  perchè  l’aspetto  del  dolore  ci 
è importuno , senza  che  la  bellezza  dell’  oggetto 
sofferente  cangiar  possa  quest’  importuno  sentimento 
nella  dolce  affezione  della  pietà.  Questa  dottrina  è 
pur  conforme  ai  limiti  ed  all’  indole  dell’  arte  stes- 
sa , che  non  può  mai  cogliere  che  un  solo  istante 
del  dipinto  che  della  natura  lesi  offre,  e che  per 
gradi,  suol  moversi  e progredire  secondo  1’  anda> 
mento  ed  i successivi  istanti  di  una  medesima  azione; 
a differenza  della  poesia  cui  è dato  di  rappresentare 
tqtto  intero  1’ avvenimento  , e non  agli  occhi  , ma 
9Ua  sòia  iinmaginaziope.  Quindi  ,è  che  la  poesia  ha 
un  più  vasto  campo  ; e che,  siccome  fece  Vir- 
gilio col  rappresentare  l’ atroce  caso  di  Laocoonte, 
può  il,  poeta  , senza  offendere  punto  la  convene- 
volezza, rappresentare  all’ animò  co’ versi  le  varie 
epoche  di  un  avvenimento  e per  sino,  quelle  circo- 
stanze che  orribili  e ributtanti  apparirebbero,  rap- 
presentate all’  occhio  coi  colori  o col  rilievo,  giusta 
anche  il  precetto  del  Yenosino,  che: 

Segnìtis  irritant  anìmos  deniissa  per  aiircm^ 
Q^ualiì  quae  sunt  oculis  $uhjecta  fidelibiis  , et  quae 
Jpse  sibi  tradii  spectator,  , , , . . 

( Diversa  economia  dee  poeta  , e dello  sta- 
tuario. ) Allorché  Laocoonte  alza  inumane  grida 
neH’Eneide',  non  ciba  lettore,  che  in  queU’istaote 
rivolga  il  pensiero  alla  bocca  dell’  eroe  sconcia- 
mente spalancata.  Basta  che  quelle  parole  ; clamore^ 
ìiorrcndos  ad  sidera  iollit  producapo  aU’ofecchiq 
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ón  effetto  sublime',  giacché  gii  occhi  non  hanno 
qui  parte  alcuna.  11  poeta  inoltre  ha  fatto  si  che 
quest’attitudine  dell*  eroe  preceduta  fosse  dalle  varie 
epoche  deli’  avvenimento , ciò  che  dallo  scultore 
fare  non  si  potea  fuorché  con  tante  opere  quante  erano 
le  epoche  stesse  : egli  ha  disposti  gli  animi  dei  let-’ 
tori , ha  fatto  si  ebe  le  circostanze  del  tempo  , del 
luogo  , degli  astanti , è più  altri  aggiunti  addolcis- 
sero r orrenda  attitudine , la  quale  per  altro  non 
era  che  passeggera  nell’immaginazione  de!  lettore  (i). 
Al  contrario  l’azione  in  una  statua  è permanente, 
e sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  nostri  ; quanto  più 
viene  da  noi  riguardata , tanto  più  ci  sembra  avve< 
rarsene  l'illusione.  Ma  se  nei  gradi  dell'affezione 
non  venga  scelto  il  più  convenevole  , il  più  fecon- 
do , cioè  quello  che  lasci  più  libero  il  campo  al 
pensiero  , che  cosa  rimarrà  mai  per  l' immagina- 
zione ? L*  ultimo  , o r estremo  sfogo  di  un'  af- 
fezione suol  essere  sempre  il  meno  convenevole  , 
il  meno  fecondo.  La  fantasia  non  potendo  an- 
dare oltre  le  impressioni  per  mezzo  dei  sensi' 
ricevute , è costretta  a soffermarsi  con  immagi - 
ni  meno  vive,  al  di  là  delle'  quali  teme  di  trovar 
sempre  un  limite  in  quella  medesima  pienezza  di' 
espressioni , cha  le  fu  importunamente  offerta.  Se 

(t)  Ciò  che  qui  dicest  dell’  arti  del  disegno,  dee  per  le 
Stesse  ragioni  , ed  anche  giusta  il  precetto  dì  Orazio  , appli-- 
caisi  in  gran  parte  anche  alla  poesia  tragica.  Gli  slessi  liiniii 
SODO  pure  tra  1’ epopeja  e la  tragedia.  Alcune  azioni  coinmo* 
venti  e bellissime  nell’  Iliade  diverrebbero  orride  e ributtanti 
sulla  scena.  Quindi  è che  ad  alcuni  critici  è sembrato  degno 
di  rimprovero  ben  anche  lo  stesso' Sofocle,  per  essersi  dipar- 
tito da  questa. conVenevolezsa  nel  suo  Filottete,  e nel  suo  Er* 
cole  furioso.  Che  dovrò  dirsi  pertanto  di  quelle  atroci  ed  or*t 
rende  azioni  , che  tdvolta  veggoiisi  espresse  su’  teatri  uostM% 
specia^mentB  dai  «umpusitori  eie’  balli  ? 
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Laocootife  geme  , i'  iimnagina/ione  può  all’  animo 
rappresentare  le  cause  e gli  eifetti  del  gemito  , e 
quindi  anche  le  disperate  grida,  estremo  punto  del- 
l’affezione: ina  se  egli  grida,  e smania  e si  con- 
torce , r animo  ne  sente  ribrezzo;  1’  immaginazione 
non  ha  più  alcun  punto  ulteriore , su  cui  deter- 
minarsi ; essa  nel  rappresentilo  oggetto  più  aspet- 
tarsi non  dee  che  gli  estremi  aneliti  e la  morte. 
GU  scultori  pertanto  del  Laocoonte  col  moderare 
nella  loro  opera  1’  espressione  del  dolor  fisico  non 
altro  han  fatto  che  seguire  la  suprema  legge  del 
bello  , contenendosi  fra  que’  limiti  , che  prescritti 
sono  alle  arti  del  disegno  , ed  hanno  a noi  traman- 
dato altresì  un  sublimissimo  modello  di  un’  azione 
espressa  nel  suo  punto  più  convenevole  , e più  fe- 
condo , cioè  nel  punto  menu  ributtante,  e più  atto 
a somministrare  all’  immaginazione  la  piti  grande 
varietà  d’idee.  Noi  abbiam  creduto  d’ intertenere  in 
questa  breve  digressione  i leggitori  nostri  , perché 
vedessero  di  leggieri  con  quale  sapienza  fossero  dai 
Greci  maestri  condotte  quelle  opere,  cui  dare  vo- 
leano  la  jiiù  alia  perfezione , e vedessero  ad  un 
tempo  quale  fosse  il  vero  carattere  delle  più  belle 
opere  di  Greca  scoltura  (i). 

(0  Siioisi  da  alcuni  qiiistionare  , se  agli  scuhovi  del  Lao- 
cooiile  servito  ahliia  di  modello  la  descrizione  di  Virgilio  , o 
se  non  anzi  il  potea  preso  alihìa  ad  imitare  l’opera  di  quelli. 
Veggasi  il  Marliani  , Topographiae  urbis  Romac.  , lib.  iv  , 
cap.  t4,  e Monlfaucon  , Siippl.aux  Antiq.  cxpl  toni  i.  pag. 
282.  Ma  , siccome  osserva  Lessing  , può  anche  essere  avvenuto 
che  uè  il  poeta  imitasse  gli  scultori  , nè  questi  seguissero  il 
poeta  , ma  che  sì  1’  uno  che  gli  altri  attinto  abbiano  ad  una 
medesima  e più  antica  sorgente.  Tale  sorgente  essere  potea 
nelle  opere  del  Greco  Pisandi  o.  Macrobio  «li  fatto  aflérnia  es- 
sere stata  per  sino  ai  fanciulli  notissima  cosa  che  Virgilio  nella 
presa  e nell’  eccidio  di  Troja  , ed  ancora  in  tutto  il  secondo 
libro  , avea  non  solo  imitato  , ma  fedelraente  tradotto  il  po«- 


ai8  btttk  CkEcÙ 

Colla  sciiltara  vuol  essere  congiunta  la  piasti* 
ca,  cLe  comunemente  vien  reputata  antichissima 
tra  le  arti  del  disegno,  ed  anzi  la  madre  della  sta- 
tuaria stessa,  siccome  quella  che  materie  molli  trat- 
tava e facile  a modellarci  in  qualsivoglia  maniera; 
Essa  da  principio  operò  colla  creta  , còl  gesso  e 
collo  stucco;  poi  anche  colia  cera  e Con  si  fatte 
materie  mitili  e facilmente  maneggevoli,  finalmente 
trattò  anche  i metalli  liquefatti. ^ Quindi  qtiest’ arte 
può  in  tre  specie  dividersi;  la  pt'ima,  quella  dei 
plasticatori  o vasellai  , la  seconda  f dei  lavoratori 

ma  (li  PisanJro:  0uae  P^irgìtius  Iraxit  a Gràccìs  dicturumne 
tne.  pulelis  quae  nota  sunl?J^cl  quod  eversionetn  Trojae, 
bum'  Hinoue  Suo  , ^ et  equo  ligneo,  laeteri^que  omnibus,  qude 
libmm  secundum  fàciunt,  a Pisandro  pene  ad  verbum  tran^ 
scripserìt?  ....in  quo  opere  inter  hislòrias  taeleras  interitus 
quoque  Trojae  in  huuc  modani  relaiiis  est.  Quae  fìdeliler 
maro  inlerpreiandó  , fabneatUs  est  Sibi  lliactìe  urbis  rui- 
nam.  Sed  , et  haec  et  alia  ut  pueris  decantala  praeterecf.t 
Salui'Dal.  lib.  cap.  2.  Che  se  Pisandro  avea  di  ben  seicento 
anni  precedulo  Virciiio  nella  narrazione  del  Laocoonte.gli  scul- 
tori (jrieci  non  ebbero  certamente  bisogno  di  prendere  dal 
poeta  Ialino  il  soggetto  delta  loro  opera  i nè  perciò  la  somi- 
glianza di  questa  coi  racconto  di  Virgilio  soiimiinistrar  po- 
trebbe alcuna  congettura  intorno  ali’  epoca  , in  cui  essi  fìori- 
rono.  Questo  medesimo  avvenimento  era  pure  in  divèrse  ma- 
niere raccontalo  dai  poeti  ciclici  antichi,  die  che  siasi  però 
della  preminenza  deli’  invenzione  , è cosa  indubitabile  che 
nella  composizione  gli  scultori  dal  poeta  totalmente  si  allun- 
tanai'oiio  : il  moment»  da  essi  preso  per  1'  azione  non  è pure 
nell'  Kneide  accennato:  diversissimi  sono  i nodi  dei  serpenti. 
In  Virgilio  i due  mostri  alzano  il  rapo  ai  di  sopra  della  cer- 
vice di  Laocooute  , supcrant  capite  et  cen^icif'us  altis  ; nella 
.scultura  iinpticano  ad  un  tempo  e il  padre  e i figli  ; l'uno  è 
ili  atto  di  mordere  il  fianco  dell*  eroe;  è più  altre  diflerenze 
vi  si  ravvisano  evidentissime  , che  crediamo  inutile  di  qui  ri- 
fenre.  Veggasi  l’IItyiie  , f^irgilius  eie.  voi.  li,  Excursus  \ , ad 
AEii,  li,  edit.  tenia  , Lipsiae  eie.  . 
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in  cera,  la  terza,  degli  statuarli  e scultori  in  me 
tallo  (i). 

( Arte  figulina.)  Alla  prima  specie  appartiene 
quella  che  dai  Latini  dicevàsi  arte  figulina,  e di  essa 
erano  proprii  i vasi  e tutt’ i generi  di  suppellettili 
e di  domestici  arnesi . Questi  lavori  divenuti  prezio- 
si non  meno  della  moderna  porcellana  ebbero  poi 
raggiunto  di  fendei  dal  nome  di  Tericle,  celebre 
vasajo  ai  tempi  di  Pericle,  le  cui  opere  furono  quin- 
di da  altri  artefici  imitate  in  argento,  in  oro  ed  in 
ogni  genere  di  preziose  materie. Ed  appunto  a que-:. 
sta  specie  di  plast'ca,  di  tutte  la  più  antica,  vuoisi 
secondo  la  tradizione,  attribuire  la  più  remota  o- 
rigine  del  disegno . Imperocché  si  racconta,  che  una 
giovinetta  dovendo  dal  suo  amante  dividersi,  e cer- 
cando come  V asprezza  del  suo  destino  addolcire, 
dall  amore,  che  rende  ingegnosa  ogni  anima  , le 
venne  suggerito  di  conservare  I’  immagine  del  suo 
diletto,  segnandone  con  una  linea  il  contorno  del- 
1 ombra  che  a caso  osservò  rappresentarsi  sul  muro 


H)ErnesliArchaeolof’ia  etc.pag.  73  e’seg.  Semhra  die  l’ar- 
te  nel  modellare  sia  siala  la  prima,  a cui  rivolti  siansi  gli 
uoQiini  Questa  potè  loro  essere  Insegnata  dalla  natura  stessa, 
Cioè  dal  considerare  le  forme,  cui  acquistavano  alcuni  corni 
molli  coll  insinuarsi  nelle  cavità  de' corpi  o delle  materie 
tenaci  o solide.  Avranno  quindi  gli  uomini  rivolle  al  proprio 
nso  colali  osservazioni,  scegliendo  fra  le  lene  quelle  , che  seb- 
bene lenaci.  erano  più  facili  ad  impastarsi.  Tale  era  pur  l’ar- 
te de  selvaggi  dell’  America.  L'  arte  del  modellare  , ed  il 
desiderio  di  ovviare  alla  fragilìià 'avranno  a poco  .ipoco  pro- 
doila  1 arte  dell  intagliare  nel  legno,  nelle  pietre  e neltnar- 
mo  y.  Loguel,  Della  origine,  re  iib.  n.  Pane  I Quindi  è 
che  la  facilita  onde  per  mezzo  delle  sole  dila  o di  qiialclie 
egno  poievasi  fare  ogni  specie  di  lavoro  in  a>’gilla,  fece  dire 
allo  statuario  Prassinle,  che  V intenzione  di  modellare  [e 
tene  era  la  madre,  da  cui  siala  era  partorii  a V arie  di 
far  le  figure  in  marmo  ed  in  bronzo.  Plin.  Uh.  xx.Kv,  43. 
t»a  paiola  plastica  deriva  dal  verbo  plesso  f formo,  fgurd., 
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da  una  lanipana.Era  dessa  ia  figlia  di  certo  Diba- 
tadi  antichissimo  vasajo  di  Sicione.  Questi  fattosi 
ad  ammirare  1*  opera  della  figlia,  s’  avvisò  che  in- 
tonacando d’  argilla  lo  spazio  compreso  ne’  linea- 
menti da  lei  tracciati  otterrebbe  agevolmente  di 
conservarne  a lungo  l’ immagine.  Frce  egli  quindi 
.^cuocere  nella  sua  fornace  cotai  proffilo  di  terra,  e 
diede  pel  primo  1’  idea  di  un  disegno  e di  un  ri- 
tratto [i).Che  che  siasi  però  di  questa  tradizione, 
è cosa  fuori  di  dubbio  che  i Greci  artefici  facevano 
ne’ lavori  d’  argilla  deH’abilità  loro  non  minor 
pompa  che  nelle  opere  di  marmo  e di  bronzo. 
Celebre  era  in  Atene  il  portico  detto  Ceramico , 
ove  appunto  tali  opere  si  fabbricavano  (a),  ed  ove 
al  tempo  di  Pausania  conservavansi  tuttavia  non 
poche  immagini  di  Deità  , o di  Eroi  eseguite  in 
argilla  (3). 


(t)  Plio. Nelle  collezioni  dei  vasi  antichi  inrontrasi 
qualche  ritrailo  lutto  in  fondo  nero  ed  imiianie  appunto  un' 
ombra  con  una  leggiera  traccia  di  rosso  agli  occhi,  al  naso, 
alU  bocca  ed  al  mento.  Uno  di  essi  è ril'eiiio  dai  Saiuinon 
nel  suo  grande  viaggio  pittorico  di  Napoli  e della  Sicilia  , 
lom,  2,  |>ag.  262,  e questo  scrittore  è d’  avviso  essere  ivi  rap- 
presentata  appunto  1*  immagine  del  ritratto  di  Dibutadi.  Sem- 
bra però  che  non  si  possa  sì  facilmente  aderite  ali' opinione 
di  lui,  essendo  che  tale  immagine  per  gii  orecchini  e per  la 
collana  oiid’ è ornato,  e più  anoora  pe’  suoi  lineamenti,  non 
ehe  per  1*  acconciatura  della  testa  ci  si  presenta  a chiarissi- 
me note  pel  ritrailo  di  una  donna. 

(2)  Sono  tuttora  discordi  gli  eruditi  intorno  all’  origne  ed 
al  signihcaio  del  vocabolo  Ceramico.  Plinio,  lib.  xxxv,  cap. 
12  io  vuole  cosi  detto  dall*  officina  di  lavori  in  creta  , che 
VI  avea  Calcostene.  Cicerone  nel  lib.  2 cap,  36.  De 

parla  dì  un  altro  luogo  fuori  d' Atene  detto  pure  Ceramico 
destinalo  pe'  sepolcri.  Vedi  Meursio  , Ceratnicus  gemintu  , 
siVe  de  Ceram.  Alhen. 

(3)  Varie  statue  di  terra  colla  conserv,->nsi  nel  Museo  Er- 
colancnse.  Tali  sutue  sono  per  lo  più  dipinte  in  rosso  , al 
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( Vasi  d*  argilla.)  Ma  specialmente  nei  vasi 
d’argilla  vedevasi  a qual  punto  giunta  fosse  la  pla- 
stica dei  Greci  (i].  Il  Signor  d’ Hancarville  è di 
avviso  che  agli  Ateniesi  attribuire  si  debbano  non 
soltanto  i primi  lavori,  ma  eziandio  le  belle  forme  di 

quale  uopo  adopravasi  il  minio.  Ciò  si  praticava  specialmen- 
te coi  volli  di  Giove,  di  Bacco  e di  Pane.  V.  Plinio  iib.  3 
cap,  7 e 35  cap.  l2.  Pani.  Iib.  8,  cap.  34  e f'irg.Eclog.X,y. 
26  e 27. 

(l)  Dell’  aniicbilà  de’  vasi  delti  impropriamente  Etruschi 
noi  ;;ià  ragionato  abbiamo  baslevolmente  nell’  articolo  sulla' 
Mitologia,  e nell’  articolo  sul  Goi^erno.  Ne  peid  ci  inler- 
lerremo  qui  a disputare  dei  nome  che  più  loro  si  convenga. 
Solo  ci  sembra  di  dover  avvertire,  che  quantunque  se  ne  si- 
ano trovati  mollissimi  anche  fuori  della  Grecia  e specialmen- 
te nel  regno  di  Napoli  e nella  Sicilia,  ed  alcuni  persino  nei 
settentrione,  cioè  nelle  vicinanze  di  Colivan  , siccome  pnó 
Vedersi  nel  Lanzi.  ( Dei  vasi  antichi  dipinti  , volgarmente 
chiamati  Etruschi,  pag. 42^,  pure  sembrano  tutti  di  Greca 
derivazione  sì  per  la  l'orma,  che  pei  soggetti  sovr’  essi  rap- 
presentali, quasi  tutti  relativi  alla  Greca  Mitologia.  Noi  ne’già 
citati  luoghi  abbiamo  dimostralo  come  i Greci  antica- 
mente siansi  colle  loro  colonie  sparsi  in  varii  paesi  anche 
lungi  da  lor  suolo  natio,  e come  portato  abbiano  in  tali  pa. 
esi  ed  arti  e costumanze.  è vogliamo  perciò  negare  che  ci 
siano  vasi  di  stile  totalmente  Etrusco,  Intorno  alla  presente 
quislìtme,  oltre  Hancarville,  il  già  citato  Lanzi,  e la  Storia 
di  Winckelmann  coi  commenti  dell’  eruditissimo  Fea  , si 
possono  consultare  il  Milliti , l’ Inghirami , ed  il  Cavalier 
Bossi  nella  sua  nota  (i)  pag.2l2  dell’erudita  operetta,  che 
ha  per  liloloj  Ohservations  sur  le  vose,  que  V on  couservait 
ì'  Génes  sous  le  nom  de  Sacro  Catino  eie.  Turin,  i807, 
in  8. 

I vasi  di  Etruria,  comunemente  parlando,  hanno  hgure 
disegnate  più  rozzamente,  la  vernice  non  ha  quella  lucentez- 
za, ed  è più  soggetta  alla  scrostatura  , il  colore  della  terra 
lira  al  giallo  smorto;  i fiorami  son  meno  studiati  , e le  per- 
sone vestite  di  pallio,  lo  hanno  fino  a mezza  gamba  , ed  è 
così  stretto  come  nelle  statuette  di  bronzo  sparse  ne’  musei 
di  Toscana,  c che  ci  rappreseti  tane  l’aulico  vesùr  nazionale. 
Lauti. 

Cosi.  Eiiropm.  Il 
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*i  falli  vasi,  nelle  quali  si  ravvisano  rhiaramente  il 
gusto  e r eleganza,  onde  su  quelle  di  qualsivoglia 
aliro  furono  mai  sempre  distinte  le  opere  di  que- 
sto popolo.  Egli  fa  ascendere  r origine  della  pla- 
stica sino  a’  tempi  di  Dedalo,  e ne  vuole  inventore 
certo  Talo,  nipote  di  quell’  antico  artefice  che  in 
Atene  fabbricato  avea  pel  primo  il  tornio.  Che  pe- 
rò gli  Ateniesi  andavano  di  tale  invenzione  si 
gloriosi,  che  a perpetuarne  la  memoria  vollero 
che  nelle  pietre  incise  e nelle  medaglie  fosse  scol- 
pita una  civetta  giacente  sopra  un  vaso,  quasiché 
andassero  di  tale  scoperta  a Minerva  debitori. 

( Loro  preoii.)  Due  pregii  soglionsi  in  e<ssi 
vasi  specialmente  ammirare:  la  forma, e le  pitture  on- 
de vanno  adorni.  E quanto  alla  forma,  tant’ è l’ar- 
te , sì  grande  1’  eleganza  onde  sono  condotti;  che 
sembreno  essi  ancora  eseguiti  alla  presenza  delle 
Grazie,  cui  gli  arti  fici  della  Grecia  solevano  d’ ogni 
.loro  opera  fare  sagrifi/.io.  Il  piede  , il  corpo  , il 
margine,  il  coprimento,  il  manico,  gli  ornamenti, 
le  parli  tutte  insomma,  mercè  di  una  proporzione 
bella,  acconcia  ed  ingegnq^a  vanno  aumentandosi 
o descrescendo  insensibilmente  finché  si  soffermano 
a quel  punto  da  cui,  giusta  le  leggi  del  buon  gusto  , 
suoi  essere  circoscritto  il  bello:  simili,  dice  un’  il- 
lustre scrittore,  a leggiadro  ed  innocente  fanciullo, 
dai  cui  gesti  e movimento,  senza  punto  eh’  egli  lo 
voglia  o se  ne  avvegga,  .traspare  sempre  un’  inge- 
nua grazia,  che  non  si  può  si  di  leggieri  definire, 
ma  che  maravigliosamente  l’ occhio  de’ risguardan- 
ti  alletta  (i).  Esse  sono  condotte  tutte  con  una  so- 
la e medesima  curva,  che  non  è oè  un  circolo,  nè 

(O  Georg.  Henr,  Martinus  in  Erncsli  Arvhacol.Excur 
tus.  Xx, 
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uà  ellissi,  nè  un’  iperbole,  ma  che  piuttosto  s’  as» 
somiglia  alla  forma  di  una  parabola;  e tale  forma 
da  un  occhio  ben  esercitato  vi  si  ravvisa  tosto  an- 
che. nelle  più  minute  particelle.  £ nessun  altra  li- 
nea certamente  immaginarsi  potea  a disegnare  ed 
esprimere  quella  mollezza,  quella  soavità  per  cui 
le  forme,  a guisa  delle  onde  da  placidissima  au- 
retta  sommosse,  sembrano  dolcemente  ed  a vicenda 
alzarsi  e calare.  Tali  curve  paraboliche  ingegnosa- 
mente combinate  nelle  maggiori  e nelle  minime 
loro  dimensioni  imprimono  ad  ogni  parte  del  vaso 
un  carattere  di  bellezza  che  sembra  ognor  crescen- 
te, e che  può  più  agevolmente  dall’occhio  concepirsi, 
che  dalle  parole  esprimersi;  non  altrimenti  del 
corpo  de’  leggiadri , e ben  conformati  giovinetti, 
le  cui  singole  membra  non  che  perfette  o dei  tutto 
sviluppate,  sembrano  anzi  dover  crescere  tuttora 
finché  giungano  al  giusto  e naturale  loro  incre- 
mento. • 

( DisECTifi  E PITTURE  SUI  VASI.  ) Ma  più  ancora 
che  per  le  forme,  pregiabili  sono  cotali  vasi  per  le 
pitture  e pei  disegni,  onde  vanno  adorni  ; degìuy 
oggetlo,à\ct  Winckelmann,  da  proporsi  allo  studio, 
ed  all’  iniitazicnc  dd  nostri  professori.  Imperoc- 
ché dai  disegni , e dalle  pitture  appena  abbozzate 
puossi  assai  meglio  che  dalle  finite  giudicare  lo 
spirito,  lo  stile  e la  maniera  dell’ artefice , e co- 
noscere la  franchezza  , con  cui  la  mano  si  presta 
all’  intelletto  , ed  espone  i pensieri.  Le  figure  vi 
appajono  semplicemente  tracciate  , in  guis  però 
che  oltre  il  contorno  vi  sono  espresse  le  altre 
parti , le  forme , le  pieghe  e i fregi  dei  vestimenti, 
e tutto  ciò  con  semplici  linee, senza  lumi  e senz’  om- 
bra alcuna . Tali  pitture  erano  perciò  di  quel  ge- 
nere che  dai  Greci  dieeasi  monoeròma  , cioè  ad  un 
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sol  colore.  Questo  colore  non  c che  il  fondo  stes- 
so del  vaso,  ossia  il  color  naturale  della  terra 
cotta  che  è un  composto  di  fìnis>iuia  argilla  ; ma  ‘ 
il  campo  della  pittura  , ed  i contorni  delle  iomia- 
gini  appajono  di  una  vernice  nericcia.  Si  trovano 
nondimeno  alcuni  vasi  anche  a più  colori.  Tale 
è fra  gli  altri  quello  riferito  da  Winckelmann , 
su  cui  è dipinta  una  comica  parodia  degli  amori 
di  Giove  e di  Àicmena  (i);  e tale  è quello  rap- 
presentante la  danza  delle  Grazie  altrove  da  noi  ri- 
portato , ed  appartenente  alla  collezzione  Hamilto- 
niana.  Le  figure  vi  sono  generalmente  sì  bene  di- 
segnate, che  al  dire  del  Winckelmann  , potrebbe- 
ro aver  luogo  in  un  quadro  di  Kaffaello.  Nè  pe- 
rò è cosa  sì  facile  l’ incontrare  una  figura  che  sia 
air  altra  del  tutto  somigliante.  Tanta  è la  va- 

(2)  Storia  ea.  Tom.  i.  pg.  227.  Veggasi  anòke  ciò  che 
quest'  autore  dice  nelle  pagine  susseguepli.  Il  signor  d’  Han- 
carville  dopo  varii  esperimenti  da  lui  fatti  per  conoscere  il 
metodo  con  cui  sono  eseguile  queste  dipinture , conghiettura 
che  la  prima  vernice  fosse  iia*  ocra  di  ferro  gialla  , ( ochra 
Jerri  tutea,  ochra  flava)  la  quale  davasi  al  vitso  raentr'  era  tutta* 
via  umido,  e crede  che  questa  servisse  di  fondo  alle  Ggure  , 
le  quali  iracciavansi  con  quel  nero  medesimo  die  serviva  di 
rampo  olla  pittura.’  Il  color  nero  sembra  un  composto  fatto 
con  dissoluzione  di  piombo  e calce  di  magnesia.  Ma  sovente  ■ 
av^^eniva  che  }>er  1’  umidità  stessa  del  vaso  il  colore  dato  al 
fondo  sì  confondesse  col  contorno  delle  Ggnre.  Per  ovviare 
a ques’  incomenìenle  si  lasciava  spesso  tra  le  figure  ed  il  fon- 
do un  vuoto.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  ne’  vasi  dipinti 
veggonsi  alcune  immagini  quasi  staccate  dalla  composizione, 
e poste  in  un  campo  sureo  Veggasi  Voy.  pUlor.  du  Roy  , 
de  Naple.  toni,  ii,  pag.  28^.  Nelle  pitture  a più  colori  que- 
sti davansi  quando  il  vaso  aveva  già  avuta  una  parte  di  col- 
tura nel  forno,  e perciò  si  davano  a secco.  Quindi  è die 
possono  facilmente  staccarsi , peichè  non  sono  cuU’argilbi  in- 
coi|iqrati. 
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rietà  , tanta  la  dovizia  delle  invenziooi  1 Un  conosci- 
tore  ( così  afferma  lo  stesso  Winckeluiaoo } atto  a 
giudicare  della  maestria  e della  eleganza  del  di- 
segno , e pratico  del  modo*  con  cui  stendonsi  i co- 
lori su  simili  lavori  di  terra  colta  , scorge  in  tali 
pitture  il  più  chiaro  argomento  dell’  abilità  gran- 
dissima e della  franchezza  di  disegno  di  que’di- 
])intori.  Egli  scorgerà  che  que’ vasi  sono  stati  di- 
pinti nella  stessa  maniera  che.  i nostri  vasi  di  ma- 
jolica,  o di  porcellana  ordinaria , su  cui  estendesì 
il  colore  turchino,  dopo  che  hanno  avuta,  come 
dirsi  suole , la  prima  cottura.  Questa  maniera  di  di- 
]>ingere  grande  franchezza  richiede  e .nolta  ^cele- 
rità , poiché  la  terra  cotta  beve  ' avidamente  1’  umi- 
do , come  un  asciutto  ed  arso  terreno  bee  l’ acqua  ; 
e per  tanto  , ove  il  contorno  non  facciasi  assai 
prestamente  e d’  un  sol  tratto  , il  vaso  assorbisce 
J’  umido  del  pennello  , non  lasciando  in  questo  al- 
tro che  una  terra  che  più  non  può  estendersi. 
Perciò  generalmente  non  vedesi  in  tali  pittu- 
re nessuna  linea  interrotta  e nuovamente  ripiglia- 
ta , e scorgesi  essere  stato  fatto  l’ intero  contorno 
d’ una  hgura  con  un  tratto  solo  ; il  che,  attesane 
la  beltà  e la  giustezza,  recarci  dee  ammirazione. 
Dobbiamo  inolire  considerare  che  ne’  lavori  di  que- 
sto genere  far  non  si  può  nessun  cangiamento  o 
correzione , ma  i contorni  tali  sempre  restano  , 
quali  sono  usciti  dalia  prima  pennellata.  Come  i 
più  piccoli  insetti  sono  la  maraviglia  della  natura, 
C05Ì  aono  que’ vasi  la  maraviglia  dell’ arte  e della 
maniera  di  disegnare  degli  antichi  : e come  i pri- 
mi pensieri  di  RalTaello , e i suoi  abbozzi  or  d’ 
una  testa,  or  d’  una  figura  intera  , fatti  d’  un  tratto 
solo , svelano  agli  occhi  .del  conoscitore  il  gran 
maestro  del  disegno,  qdMuito  le  opere  sue  le  più 
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finite /così  ne*  vasi  scorgesi  la  franchezza  e *I  sape- 
re degli  antichi  artisti  egualmente  e inegUo  an- 
cora che  nelle  altre  opere  loro.  Una  collezzione  di 
tali  vasi  è un  tesoro  df  disegni  (i^  ».  Di  grapdis- 
simo  sussidio  sono  altresì  tali  pitture  alla  mito- 
logia alla  storia  ed  alle  costumanze.  Imperocché 
le  loro  composizioni  sono  tutte  relative  alla  reli- 
gione , alle  iniziazioni  ne’  misteri! , agli  avvenimen- 
ti eroici , alle  gare  atletiche , alle  rappresentazio- 
ni drammatiche  , e talvolta  all’  agricoltura  , alle  ar- 
ti , ed  alle  domestiche  facende  ; talmente  che  som- 
ministrano un  ampio  , e sicuro  fonte  di  cognizioni 
alla  critica,  all’ archeologia , ad  ogni  genere  di  eru- 
dizione. Kon  debb’  essere  pèrciò  maraviglia  che 
questa  specie  di  vasi  ^osse  da’  Romani  stessi  avi- 
damente ricercata  ed  in  altissimo  pregio  tenuta . 
Plihio  racconta  eh’ essi  venivano  pagati  a più  caro 
prezzo  degli  altri  vasi  e per  sino  de’  vasi  murrini. 
Quoniam  eo  pervenit  luxuria  , ut  eliani  Ficllia 
pluris  ccstent , quam  Murrhina  (a). 

(t)  Storia  ec.  loir.  I,  229  e Veggasi  anche  il  Lanzi 

nelle cilaie  Difjertazioni,  pag.  55  L’ iUusiie,  .'tllievo  di  W'iii- 
ckelmann  , cioè  il  signor  d’  Hancarville  , va  più  oltre  atico- 
ra  nelle  lodi  di  queste  dipinture  , affermando  eh’  esse  collo- 
carsi potrebbero  ira  le  più  beile  composizioni  di  Railaellu. 
A noi  sembra  luUavia  , che  tulli  questi  elogii  siano  deiiati 
da  un  tal  quale  entusiasmo,  da  cui  è d’uopo  guarentii  ci.  Ag- 
giungasi che  i vasi  non  sono  tutti  di  un’  uguale  perfezione  : 
la  quale  differenza  proviene  dalla  diyersilà  delie  epoche  e Je*> 
paesi,  in  cui  furono  eseguili.  Sembra  che  dagli  stessi  antichi 
non  fossero  tulli  ugualmente  pregiati  , giacché  Svetonio  nel 
luogo  da  noi  ancora  rifeiito  nell’articolo  sulla  Mitologia,  ac- 
corda un  parlicolar  merito  ai  vasi  scoperti  dai  soldati  di  Ce- 
sare ne'  contorni  di  Capita. 

(2)  Dagli  eruditi  si  è inutilmente  finora  disputato  intorno 
all’  etimologia  , alla  naiura  , .alla  forma  ed  alla  inniei  ia  de’ 
vasi  murrini,  Plinio  , ne  parla  a lungo  nel  lib,  XXXVIi  , 
cap.  8.  Secondo  la  icstimonianz.a  di  questo  seritiore  ^puù 
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( Uso  de’  tasi.  ) Grandissimo  era  l’ uso  di  sifr- 
fatti  vasi  , « tanto  de’  più.!  piccoli  quanto  de’  gran>< 
di , de’  quali  trovansi  alcuni  alti  ben  cinque  pal- 
mi Romani.  Winckelmann  è d’  avviso  che^  i più 
piccoli  servissero  di  trastullo  ai  fanciulli  j ma  Han- 
carvilie  con  maggiore  probabilità  crede  che  cou- 

coDcliiudersi  ; t.  Che  tali  vasi  apparvero  per  la  prima  volta 
in  Roma  col  terzo  tiicolb  di  Pompeo.  2 Ch’  essi  furono  to- 
sto  avidamente  ricercati  , e ad  altissimo  prezzo  pagali  dai  Ro- 
mani. 3.  Che  per  una  coppa  u tazza  di  questa  specie  di  la- 
vori fu  sborsata  l' eccessiva  somma  di  80  sesterzi!  , circa 
8000  franchi.  4.  Chea  tempi  di  Nerone  couservavansi  come 
un  oggetto  di  grande  rarità  i frammenti  di  una  di  tali  coppe 
eh'  crasi  spezzata.  5.  Che  il  console  Petronio  vicino  a morte 
fece  in  pezzi  un  bacile  murrino  dei  valore  di  300  sesterzi!  , 
non  volendo  che  tale  suppeUeiiile  dopo  la  sua  morte  passasse 
in  potere,  dell' Imperatore  , il  quale  ne  comprò  tosto  un  al- 
tro del  medesimo  valore.  6.  Che  i vasi  murrini  provenivano 
dall' oriente  , dal  regno  de’ Parli  , e specialmente  dalla  Car- 
mania  , in  oggi  Kerman,  7.  Ch*  erano  generafniente  della 
capacità  e grossezza  di  un  bicchiere  di  vetro.  8.  Che  aveva- 
no una  specie  di  splendore  senza  motta  lucidezza  , od  una 
limpidità  piuttosto  che  uno  splendore  , nitor  uerius  quam 
splendor.  9.  Ch’  erano  pregiati  per  la  varietà  dei  colori  ora 
con  macchie  bianche  , ora  con  fiamme  o con  istriscie  color 
di  fuoco  , ora  con  riflessi  di  luce  e di  colori  come  1’  iride, 
fO.  Finalmente,  che  aveano  certe  lievi  prominenze  nella  su- 
perfìcie , e che  dav.ino  pure  qualche  gradevole  odore.  Ma 
da  questo  medesimo  luogo  di  Plinio  appare  chiaramente  che 
siflatti  vasi  non  erano  di  merce  propriamente  Greca  ; e noi 
perciò  ci-  allontaneremmo  dal  nostro  dìvisamento  se  volessimo 
trailenerci  a favellare  di  essi.  Veggansi  le  di.ssertazioni  deli' ac- 
cademia corloiiese  , la  storia  del  Wiuckelmanu  , il  Millin 
nella  sua  introduzione  allo  studio  delle  pietre  incise,  Chari- 
slius  , De  murrhinis  ueterum  , e specialmente  si  consulti  la 
già  gitala  operelU  del  cavaliere  Bossi  intorno  al  sacro  Catino 
di  Genova  , nota  ( 17  ) , dove  1’  illustre  autore,  poste  ad  e- 
same  le  varie  opinioni  , aggiugne  la  propria  , congetturando 
con  gravi  argomenti  essere  stati  i vasi  murrini  composti  di 
vetro  die  fabbricavasi  in  Carmauia  ed  in  Persia  non  meno 
die  nell’  Egitto. 
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vi  si  deponevano  talvolta  que’ medesimi  va>i  , co', 
quali  fatte  eransi  sul  cadavere  le  libagioni  (i)’.  In 
alcuni  di  essi  trovasi  V epigrafe  pais  calòSy  giovane 
bello,  li  Winckeloiaun,  il  Lanzi,  il  Millingen,  ed  altri 
eruditi  , pensano  che  tali  iscrizioni  indicassero  un- 
dono  di  amore  ; ben  sapendosi  quale  stima  dai 
Greci  si  facesse  delta  bellezza  d’ ambidue  i sessi , 
talmente  che  si  usava  , al  riferir  di  Pausania , di 
scrivere  per  sino  sul  muro  delle  stanze  il  nome 
degli  avvenenti  fanciulli..  Ma  siccome  questa  me- 
desima formola  s’  incontra  non  rare  volte  anche 
in  vasi , il  cui  soggetto  non  accenna  alcuna  rela- 
zione colla  bellezza,  così'convien  dare  al  vocabo- 
lo calbs  un|più  ampio  senso.  Imperocché  esso  vedesi 
talvolta  ne’  vasi  le  cui  pitture] rappresentano  cer- 
tami atletici  espressi  probabilmente  con  allegoriche 
immagini  a tutti  i vincitori  accomodate  ; e tali  tor- 
se erano  i vasi  che  davansi  io  premio  non  nelle 
ginnastiche  gare  soltanto  , ma  anche  nella  musica  e 
nella  tragedia.  Ora  in  si  fatti  vasi  l’aggiunto 
calus , non  può  alludere  che  àlla  virtù  ed  alla 
prudenza  , nel  senso  appunto  che  anche  dai  Lati- 
ni il  vocabolo  pulchcr  fu  usurpato  per  forlis  , 
come  avverti  Servio  alle  parole  di  Virgilio:  Satus 
ìle.rcule  pitlchro  ; pulcher  Avenlinus , e come 
Floro  8t  rÌ8se:Po^M/«.s  Ronianus  pulchery  eregius[%). 
Tutte  le  quali  cose  ci  dimostrano  sempre  più  1’ altis-  ’ 

0)  Ciò  che  prima  indicatasi  colle  pittare  sui  vasi  venne 
)N>scia  Irasporialo  nelle  scoltiire  de’ Karcoiagi  , sulle  qu.ili 
veggonsi  perciò  espressi  i medesimi  soggetti  d’  imitazioni  , 
giuochi,  baccanali , ginnastica  ec. 

(2)  Veggasl  la  Biòlioiecu*  flaliana  , voi.  26  , .'inno  1822, 
pag.  158  e segg.  L’  epigrafe  Calòs  inconiiasi  talvolta  aticlie 
nelle  pitture  di  tutt’  altro  argonienlo  che  ginnastico,  ed  espri* 
lll•'nli  soltanto  immagini  femminili.  Tale  è quella  tratta 
piiiua  edizione  Fiorentina  de'  vasi  Haiuìltoniani  toin. 
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simo  pregio  , in  cui  i’  avic  figulina  -era  tenuta  da- 
gti  antichi.  Ma  sembra  che  sino  dal  nascere  del 
Romano  impero  il  gusto  per  questa  specie  di  pla> 
stica  già  totalmeote  perduto  si  fosse  ; nerciocchè 
Plinto  enumerando  le  varie  maniere  di  dipingere 
a’  suoi  tempi  conosciute  non  fa  alcuna  menzione 
della  ceramica  o pittura  in  argilla.  Noi  ci  aster- 
remo dal  qui  riferire  alcuna  immagine  degli  an*^ 
zidetti  vasi  o delle  pitture  sovr’  essi  rappresentate.' 
La  no.str’ opera  ne  è sparsa  tutta.  Altre  immagini 
di  simile  natura  riportar  dovremo  nell’  articolo 
delle  private  costumanze  dove  farem  pure  qualche 
cenno  de’ lavori  in  cera  ed  in  vetro  (i).  ' • 

( Statue  .k  lavori  ir  metallo.  ) Dopo  tatto 
ciò  che  detto  abbiamo  della  scultura  in  marmo 
beo-  poco  ci  rimane  ed  aggiuguere  intorno  alle 
statue  , ed  agli altri  lavori  in  metallo.  Imperoc- 
ché tutta  la*  differenza  consisteva  nella  materia  ; 
e quindi  l’ una'"  specie  andò  sempre  del  pari  col- 
r altra  , soggette  essendo  ambedue  alle  medesime 
vicende.  Nè  à noi  appartiene  1’  esporre  tutto  il 
procedimento,  con  cui  l’arte,  preparato  prima 
il  modello  e quindi  trattane  la  forma  , passava  alla 

1 , tavola  -iO.  Ivi  T epigrafe  è sovrapposta  alla  testa  d ^una 
doDua  , ( ior^e  Penelope  ) e quindi  cunvien  dire,  o die  di. 
coti  appunto  un  dono  amatorio  , od  indichi  semplicemente 
che  il  va>o  è di  un  lavoro  perfetto  , giusta  1'  (ipinione  di 
chi  ha  illustrata  quella  bellissima  dipintura. 

(tj  Apostulo  Z^ito  nelle  sue  lettere,  voi.  Ili  , pag.  97 
parla  di  certo  Pietro  Fondi  Veneziano,  che  si  studiò  d’  imi- 
tare i vasi  antichi  , e vi  riuscì  in  modo  d’  ingannare  spe- 
cialnienie  gl’ oltramontani.  Ma*  l' impostura  agevolmente  visi 
scorge  ; giacché  la  terra  dei  vasi  falsincaii  è grossolana  , e 
questi  riescono  quindi  assai  pesanti  ; laddove  i vasi  antichi 
sonni  composti  di  Una  finissima  argilla  , è perciò  assai  leg. 
gieri.  Lo  stesso  dicasi  di  quelli  che,  ad  imitazione  degli  au> 
Udii,  labbricali  furono  anche  a’giorni  nostri. 
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fusione  del  metallo,  e poscia  al  perfetto  pulimento 
del  lavoro.  In  tutte  queste  operazioni  l’arte  d,ef;li 
antichi  non  era  da  quella  de’  moderni  gran  che 
differente.  t)ue  cose  soltanto  aggiugneremp:  la  pri- 
ma intorno  alla  materia;  la  seconda,  al^ metallo, 
che  talvolta  nsavasi  nell’ unire  le  parti  della  sta- 
ffila. E quanto  alla  materia;  era  presso  i Greci 
specialmente  in  uso  un  bronzo,  che  componeva  si 
col  rame  delle  miniere  di  Cipro  , d*  Egineta  e di 
Deio , a cui  veniva  più  o meno  commista  una 
porzione  di  cadmia,  di  stagno  bianco,  di  piom- 
bo , di  ferro  , od  anche  d’  argento  e d’  oro.  Que- 
sta è la  ragione  , per  la  quale  a’  di  nostri  ancora 
scuopronsi  monete,  vasi,  idoli  e cose  simili  bian- 
cheggianti , nericce  , gialle  , rosseggienti. 

( Metallo  Corintio,  ) Sembra  nondimeDO,^ che 
i soli  artefici  di  Corinto  , valentissipiì  ne’ lavori  di 
metallo,  praticassero  di  mischar  1’ oro  e l’ argento 
col  rame  ; e che  ■ 1’  origine  del  famoso  bronzo 
Corintio  debbasi  a questa  ingegnosa  composizione, 
e non  già  al  caso  , od  all’  incendio  cui  fu  soUq. 
posta  Corinto  allorché  venne  da  L.  Mummio  es- 
pugnata , siccome  c volgare  opinione.  Cotale  bronzo 
era  tanto  più  bello  e pregiato , ^quanto  più  d’oro 
o d’  argento  conteneva.  lu  riguardo  poi  alla  Com- 
posizione , non  sempre  tutte  le  parti  fondevansi 
ad  un  tempo  ; ma  talvolta  ciascuna  di  esse  ve- 
niva separatamente  costrutta  : quindi  tutte  insieme 
ad  un  tronco  coniiettevan.si  con  fibbie , chiodi , 
spranghe  , o saldamenti  di  ferro.  Ciò  praticavasi 
non  solamente  nelle  statue  colossali  ( fra  le  quali 
è cclebie  r ApoIIinc  di  Rodi  cominciato  Ca_ 
rete  discepolo  di  Lisippo  , e condotto  a fine  da 
Lac'hete  ) ma  ancora  in  altre  di  non  grande  di- 
mensione. Nel  Museò’  Ercolanense  veggonsi  ^ifaup 
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alcune  statue , a cui  il  pallio  sta  con  fibBte  con- 
nesso , ed  altre  in  cui  i capelli  sono  col  ferro  sal- 
dati. Tale  maniera  di  saldamento  usavasi  anche  in 
opere  di  picciolissima  mole  , siccome  Erodoto  af- 
ferma di  alcune  tazze  fabbricate  da  Glauco  di 
Chìo  (i). 

( Opere  alea  Damascaiwa.  ) Ed  opere  ancora 
fatte  con  varii  metalli  in  guisa  che  co’  diversi  co- 
lori più  cose  si  esprimessero  sul  medesimo  campo 
(genere  di  lavori,  che  da  noi  appellasi  alia  7<rt/- 
nà  j od  alla  Damaschina)  troviamo  non  solo  ne- 
gli antichissimi  scrittori  rammentate,  ma  altresi 
eseguite  in  alcuni  candelabri  del  Museo  Ercola- 
nense. 

(Nielli.  ) Dal  che  é pur  d’uopo  conchìu- 
dere  che  anche  Tarte  del  niellare  fosse  dagli  an- 
tichi ottimamente  conosciuta.  Con  tal  genere  di  la- 
voro è fatta  la  celebre  Tavola  Isiaca , e tali  es- 
sere doveano  il  nappo  di  Nestore , e lo  scettro  di 
Achille  che  da  Omero  diconsi  trapuntati  con  chio- 
di di  oroy  e la  spada  d’  Agamennone,  in  cui  pure 
rilucevano  chiodi  di  oro.  Anche  Pausania  parlan- 
do del  Giove  Olimpico  afferma  che  nella  destra 
del  Dio  è bello  lo  scettro  trapuntalo  di  varii 
metalli  (gt). 

( Statuaria  igicota  ne’  tempi  Omerici.  ) Un 

(t)  Gli  antichi  arteGci  «pecialmante  al  tempo  dei  Romani 
solfano  anche  fare  le  statue  in  guisa  che  le  teste  si  potessero 
facilmente  levare  , onde  sovrappnrue  delle  altre  , secondo  il 
bisogno.  Di  ciò  è famoso  1’  esempio  nel  colosso  di  Nerone  , a 
cui  Coramodo  caput  dentsit,  quod  Neronis  esset,  ac  suum 
impomit.  ( Lamprid.  Comm.  t3.  Dione  hxxn,  22.  Ero- 
dian.  t.  15.).  Veggansi  i Bronzi  d*  Ercolano^  pag.  331^ 
nota  (1). 

(2)  Vfggasi  il  Museo  Ercolanense.  Le  Lucerne,  ecf 
pag.  321. 
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altra  cosa  ed  importantissinia  vuorè-were  qui  pure 
avvertita.  Ne’pòemi  d’ Omero  non  riparla  gianunai  di. 
statue  di  pietra;  nè  sembra  che  questo  poeta  -a-, 
vesSe  piir  cognizione  dell’  arte  di  lavorare  i marnn.- 
Nón  ci  ha  alcun  più  solido,  argomento  a favore 
delle  «tatne  in  mctalio;  „ L’-  arte  di  fóndere  i mót", 
talli  ( dice  Goguet  )‘  per  farne  te  statue  era  essa 
pure  ai  Greci  ignota  né’ secoli  eroici  ; _ tiè  questo 
segreto  potè  esséré,  noto  e praticato,  àe' non  moltb* 
tardi.  Quindi  Pau^riia  riguardava , come  supposte-- 
certe  statue  dì  brónzo  fuselo  un  sol  getto  e àd_ 
Ulisse  attribuite.  Questo  sentimento^  sarà  volentièri  < 
adottato  quàndo  si  rillètfa.  ai  provvedimenti , ed’ alle 
cautele  straórdihàriè  che  si  riceitiano ‘in  siffatte  O-^' 
perazituii.  -<'eit8mònte  i Greci  non  erano  allora  io 
grado  ■ d’ intraprenderle,  e jnòlto  meno  di  condurle 
a fine;  Confuttq.aò,  .se  Credere  si  voglia  al  mede- 
siino'  autore  , avrebbero  qiieì’  popoli  fin  d’-'allora 
avuto  delle  statue  di'  bronzo...  . » . ; . 'Pacevano 
( dice  egli  ) una  statua  non  tutta  insieine,  ma  in 
più  riprese  , .e  di  più  pezzi  ; fóndendo  separat'a- 
inènte  e da  ,sè  ■fciascùna  della  varie*  parti  compo- 
nenti luna  figura»  i . .•.  Si  pqtreblie  per.  avven- 
tura confermare  cgn  alcuni  passi  di  Omero  il.'sen-> 
tiiueiiio  di' Pausanià  . Dice  questo  poeta^  -per  esem- 
j>io  ,*  che  sf  vedevano  ne’ due  lati  della  porta  di 
Alcinùp  'due  cani  d*oro  e d’  argento  che  ‘STuIcano 
donati  avea  a quel  Principe.  Egli  .pure*  mette  in 
<jùeJ  palazzo  - alcune  statue  d’^oro  ,■  rappresentanti 
de’ giovani  con  .facellè  ITI  mano',  le  quàli  servi- 
vano ad  illóniinare.  la  sàlà  del  ben'cliettp.  Omero 
fa  ancora  una  mafavigiiosa.  pittura  di  quelle  due. 
schiave  od  ancelle  d’.qro  , che  Vulcano  fatte  avea 
perche  lo  seguissero  od  ajutassero' nè' siioi  1-avóri.  ■ 
Ma  prima  si  avverta^  che  il  Spoeta  “altri butsCe  ad 
Cosi.  Europa  1 u 
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*un  Dio  coleste  rare  opere  ; indi  osserviamo  che 
-e{»li  le  suppone  nell’Asia.  Il  maraviglioso  poi  da 
lui  messo  in  tutta  quella  descrizione  vieta  il  cre- 
dere,'eh’  egli  avesse  in  vista  alcuna  cosa  reale, 
non  che  pari  o somigliante , ma  nè  anco  parago- 
nabile per  verun  modo  alle  opere  da  lui  imma- 
ginate *e  descritte.  Si  vogliono  annoverare  tratti  di 
tal'foggia  tra  le  finzioni  che  usano  talvolta  i poeti 
per  recare  maraviglia  o diletto  al  leggitore....  In 
génerale  io  sono  persuaso,  che  vi  fossero  . allora 
nella  Grecia  pochissime  statue.  Omero  non  ne 
mette  alcuna  ne’  palagli  de’Principi  Greci,  de’ quali 
ha  avuto  occasione  di  parlare,  nè.  in  alcun  altro 
luogo.  Aggingnerò  che  non  si  trovano  pure  nelle 
sue  opere  alcuni  termini  particolari  significanti  una 
statua  (i)  „• 

•V  ( I Greci  artefici  in  Roma,  ) Noi  ahbiarno 
‘ poc’  ^anzi  affermarto  che  gli  artefici  della  Grecia, 
privi  di  commissióni  nella  patria  , e dallo  splen- 
■ dorè  del  nuovo  impero  tr/tti  nell’ Italia  si-stabi- 
. li  cono  in  Roma.  Gioverà  ora  il  soffermarci  con 
' quest’  arte  nel  suolo  Italico  trapiantata  , e l’ ossei-, 
varne  le  vicende,  sino  al  suo  ritorno  nella  Grecia 
ed  al  totale  suo  decadlmeno.*  Le  bellezze  della  scul- 
• tura  già  da’ Greci  in  Roma  prodigalizzate  nella  rap- 
/•presentazione  degl’  Iddii  infiammarono  lo  zelo  re- 
ligioso degli  alteri  dominanti.  Costoro  vollero  che 
dagli  artefici  di 'quelle  opere  maravigliose  ne  fos- 
sero eseguite  di  somiglianti  nella  loro  città  dive- 
nuta ornai  regina  dell’  univd^so  , e colà  chiamaronli 
cogli  allettamenti  della  libertà,  degli  onori  e di 
ogui  sorta  di  ricompense  (a).  Fra’  Greci  maestri 

(0  Origine  delle  leggi  ec.  ioni,  in  pag.  t/2,  e seg.  e- 
cliz  tfi  •Lucca.  ' ' ...  ' . • . 

(2)  Agincomt,  Md.  pag.  t4.  ’.  ' . 
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furono  «elebri  in  Roma  Arces'ilao  1’  amico  di  Ln- 
tullo,  valentissimo  nell’ arte  del  modellare, Pràssitelè; 
statuario'  e - ad  un  tempo  scrittore  , che  ben  cinque 
volumi  compósto  Uvea  intorno  alle  più.  beH’  operè 
delle  arti  a’  suoi  tempi  conosciute)  Solone  incisore 
In  pietre  One , Dioscóride  eh’  ebbe  presso  Au- 
gusto gli  onori  stéssi  che  Pirgotele  ottenuto  aveà 
presso  del  Magno  Alessandro  (t).  Ma  tali  artcOci 
sebbene  al  cadere  della  repubblica  e nei  pruni  bei 
giorni  dell’ impero  coir  Opere  loro  gran  lustro  re- 
cato avessero  a Roma  , pure  non  valsero  a fondare 
tina  scuola  che  propaiaraeote  dir  si  potesse  Roma-* 
na.  Le  antiche  opere  dell’arte,  prodotte  in  suola 
straniero,  ottenevano  tuttavia  in  Roma  la  palma  sulle 
moderne ) comecché  queste  ancora  fossero  figjie  <di 
valenti  professori.  E già  Virgilio' slrio  da*  tempi  di 
Augusto  , senza  puntfo  of^enderé  1’  orgoglio  de’  Ro- 
mani, conceduto  avea -ai  Greci  il  vanto  e la  •Su- 
periorità nella  scultura  coti  que’’ notissimi  versi  . 

(O  PZ(0.  lib. -XXXV,  cajp.  i2-,  xxxvi,  cap.  t.  ‘ Versò  que- 
st’ epoca  si,  formarono  questi  ragguardevoli  amatori  dell’  arte, 
ai  quali  lo  studio  ed  i viaggi  nella  Grecja  .aperto  avea',  .per 
cosi  dire,  gli  occhi  intorno  ai  pregii  ed  alle  bellezze  dell’ ar tè 
stessa.  Giulio  Cesare  formato  avea  pél  primo  lii  Koma  una 
coilezzidne  di  pitldre,  di  statue  e. di  pietre  incise,  òpere  tutte 
di  Greci  maestri.  Teven^i».  Vairone  fece  pure  pel  priuiq-una 
raccolta  di  ritratti  e di  disegni-,  panmenle  di’  Greci  avte/ìc|. 
Lucullo  , tanto  da  Cicerone  encomialo  per  la  squisiezp  del 
gusto,  sborsò  due  tàleriii  per  una  . semplice  copia  d’ una  ta.  . 
vola,  in  cui  Pausia  avea  dipinta  Glicera  seduta,  e coronata 
di  fiori.  Cicerone  ed  i suoi  amici  Ortensio'  ed. Attico,  Pol- 
lione,  e Vene  stesso,  la  cui  gallerìa'  fu  uno  de’  soggetti  del- 
P eloquenza  di  Cicerone,  Agiippa  e Mecenate,  e finalmente 
Augusto,  che  già  'stato  era  preceduto  dall’ eseiu|  io  di  Giulio 
Cesare  , nulla  lasciarono  inlenialo  ger- arricchire  di  Greche 
Sculture  i palagi!  e le  .ville  loro.  . . - 
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E.xeudent  alti  spirnntia  rnollius  aera^ 

Credo  equidem-j  vivos  ducerli  de  marmore  vulLus\ 

• •• 

Tu  rcgere  imperio  popnlos,  Romane ^ memento  \ I 
Hae  libi  eruìiL  artes 

Felici  le  arti  se  mai  state  non  fossero  trapiantate 
dal  lor  suolo  natio  (i),  o se  dagli  stessi  Greci 
state  non  fossero  in  Roma  prostituite  , ed  alla 
condizione  di  vilissime  ancelle  ridotte  ! 

(Varie  vicende  dellì^  scultura  in  Roma.) 
Ma  la  storia  ci  dimostra  che  in  una  monarcl^ia  il 
gusto  dei  sudditi  modellarsi  suole  su  quello  della 
corte,  e specialmente  negli  oggetti  del  lusso  e cei 
piaceri  dell’iinmaginazione . A questa,  direm  quasi, 
tirannide  della  moda  andò  pur  soggetta  la  scultu- 
ra. Essa  grande  , nobile  , augusta  si  conservò  sotto 
IMmperatore,  che  il  norfie  appunto  meritossi  di 
Augusto  ; divenne  licenziosa,  oscena  sotto  Tiberio, 
che  tra  le  opere  dell’arte  quelle  soltanto  apprez- 
zava , {da  cui  essere  potea  stuzzicato  il  suo  pravo 
e voluttuoso  gusto  ; bizzarra  e stravagante  folleg- 
giò sotto  Nerone  , che  al  pari  della  sua  reggia 

(<)  Ciò  che  Virgilio  deUo  avea  ai  tempi  di  Angusto  fu 
cento  anni  dopo  replicato  da  Marziale  sotto  Domiziano  coU 

I’  indicazione  ancora  dell’  epoca  e della  scuola; 

• 

Non  estjnrina  recens,  nec  nostri  gloria  coeli  ; 

Lysippi  uqbilis  munus,  opusnue  vitles. 

Lib.  IX,  epig.  45.  ' 

Colai  gusto  per  le  antiche  statue  Greche  era  in  Fonia  dege- 
nerato in  una  specie  di  manìa  che  seco  spesso  strascinava  la 
rovina  delle  famiglie; 

hisanit  veleres  stata  js  Damasippns  emendo. 

lior.  Saiyr.  lib.  ii,.  Salyr.  ni. 

• ■ \ 
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indorar  faeea  le  più  perfette  opere  di  Lisippo,  c 
die  lusingandosi  di  un  maggior  diritto  alla  vene-- 
razione  de’popoli,  allorché  al  loro  aspetto  appa> 
riva  nella  più  grande  dimensione,  comandò  allo 
scultore  Zenodoro  d’  innalzargli  una  effigie  colos- 
sale in  bronzo  , e ad  un  tempo,  esser  volle  con 
gigantesca  proporzione  in  linleo  dipinto;  vilissima 
adulatrice  prostituissi  grossolanamente  ai,  capricci  di 
Caracalla , che  il  «uo  capo,  infame  collocar  facea 
sulle  più  belle  statue  greche,  troncandone  le  te- 
ste dei  Numi, La  scolhira  non  di.  meno  ravvivossi 
sotto  taluno  de’ successivi  imperatori.  Il  tempio  da 
Vespasiano  alia  Pace  innalzato e da  lui  di  greche 
statue  e pitture  arricchito  divenne  pure.il  tempio 
dell’arti  belle.  Essa  ricomparve  ancora  non  inde- 
gna della  sua  glprirf  antica  ne’  bassi -rilievi  che  colla 
direzione  dell’Atienese  Àpollodoro  eseguiti  furono 
sulla  famosa  colonna  destinata  a preperluare  i trionfi 
di  Trajano  ; ma  ancor  più  coraggiosa  sotto  Adria- 
no rialzossi , e tentò  di  ricuperare  il  suo  prisco 
splendore,  Teslin\onio  ne  sono  le>  statue  sotto  i| 
nome  di  Antinoo  conosciute.  Quest’  Augusto  eser- 
citato egli  medesimo  nella  pratica  dell’ arte  , non 
ristrinse  le  sue  sollecitudini  nelle  sole  mura  di  Ro- 
nia  ; sollevò  dall’avvilimento,  la  Grecia  diè  novella 
vita  ad  Atene,  condiis.se  a compimento  il  tempio 
di  Giove  ad  Olimpia,  ed  a questo  Nume  eresse  un 
simulacro  colossale  d’oro  e d’avorio:  È certamente 
avrebb’  egli  ricbiainata  1’  arte  alla  perfezióne , sé 
stato  non  fosse  sì  vago  ideila  varietà  degli  stili,  e 
di  cèrte  concezioni  ardite  e gigantesche  anzi  che 
grandiose , e se  talvolta  maccIiKita  non  avesse  la 
sua  nobile  passione  con  . mia  crudele  gelosia  con- 
tro di  que’medesimi  artefici,  de’qnali  avrebbe  do- 
vuto ambire  la  rivalità  e le  gare.  Antonino  e Marco 
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Aurelio  camminarono  sulle  gloriose  orme  di  Adria-^ 
no.  Le  arti  gareggiarono  nell’ornare  la  celeberrima 
villa  di  Lanuvio  da  Antonio  innalzata.  Una  statua 
di  Tetide  ivi  scoperta,  comecché  sciaguratamente 
ipuiilata  , andar  potrebbe  del  pari  colla  famosa  Ve- 
nere Medicea.  Marco  Aurelio,  alunno  della  filoso- 
fia e ad  un  tempo  deli’  arti  belle,  quest’  Augusto 
che  stato  era  nella  pittura  apimaestrato  da  un  sa- 
piente della  Grecia  detto  Diognete,  e che  nelle  opere 
del  buon  gusto  non  mai  dipartlyasi  dai  consigli  di 
lirode  Attico,  splendido  amatore  dell’ arti  stesse, 
promosse  e favori  più  ancora  dell’  antecessor  suo 
specialmente  la  scoltiira. Questa  gli  diede  una  no- 
bile testimonianza  della  gratitudine  sua  innalzando- 
gli la  bella  statua  equestre  che  tuttora  si  ammira 
nel  Campidoglio  e coniandogli  nna  medaglia  , in  cui 
è celebrala  la  giusta  apoteosi  di  lui  che  sulla  terra 
non  altro  ambilo  avea  che  d’ imitare  la  benefi- 
cenza de’Numi  (i).  . , . . 

(Totale  nECAUiMENTo  ) Ma  dopo  la  morte|di 
quest’  Agusto  le  belle  arti  andarono  precipitando 
verso  il  totale  loro  decadimento , c più  ancora 
delle  sorelle  sue  la  scoltura  , la  quale  ben  più  di 
esse  ha  d’uqpo  del  lusso  , della  magnificenza  e della 
pace.  Ben  venti  Imperatori  si  disputarono  il  trono 
colle  armi,  col  sangue,  colla  morte.  Fra  si  ferali 
procelle  qual  vita  aver  mai  polca  la  scultura  ,.arte 
pacifica  e mansueta?  Al  principio  def  quarto  secolo 
già  caduta  era  in  un  irreparabile  abbattimento. 
Prova  ne  sono  le  statue  di  Costantino,  edi  bassi- 
rilievi  dell’arco  a lui  innalzalo.  Nè  essa  potè  pur 
risorgere  nel  suo  suolo  natio,  da  che  Bisanzio  di- 
venne la  sede  dell’ impero.  Ube  anzi  sotto  ^li  Aq- 

Ci)  Agiiicoiiri,  Iqc.  cit-  pog.  Jft. 
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gusti,  d’orienté  andò  trasfigurandosi  in  guisa  da  nonf 
essere,  piu  riconosciuta  per  quella”^  figlia  di  Giove 
che  tante  maraviglie  operaie  avca.  Essa  più  non 
apparve  che  sotto  forme  stravaganti , bizzarre,  mo- 
struose. 

/ ( Monumenti  deula  nECADENZAi  dell’ aete  .) 

Gioverà  ora  il  prendere  ad  esatne  qualche  monu- 
mento , che  airqcchio  ci  sottoponga  lo  stato  della 
scoltura  a,  Costantinopoli  verso  la  'fin^  del  secòlo 
IV  ; e gioverà  ancora  l’estendere' il  medesimo  esa- 
ma  • ne’ monumenti  che  portano  1’ impronta  ilella 
barbarie  dei  successivi  secoli.  Veggasi  la  tavola  III. 
Nel  mini,  b è fedelmente  riportato  un  medaglione 
in  bronzo,  t’Sppròsentante  il  busto  di  Teodosio  il 
Grande  [i]v.  ' 

( Piedistallo  dell’ojiklisOo  Tkodosiano.)  Nei 
nnm,  % e -3  della  tavola  IV,  veggorisi  i’ bassi-ri- 
lievi di  due  delle  quattro  facciate  del  piedistallo  , 
ond’è  sosicnifto  l'obelisco  Egiziano  già  da  Costanti- 
no eretto  HLppodromo  di  Costantinopoli,  e che 
essendo  caduto  per  un  terremoto  venne  da  Teo- 
dosio il  Grande  rialzato.  Nell’  uno  dei  due  bassi- 
rilieVi  il  Gillio  ed  li  Conte  di  Choiseuì  rawisaronq 
Teodosio  nell’atto  di  assistere  ai  giuochi  solenni , e 
nell’altro  lo  stesso  Imperatore  che  sta  ricevendo 
gli  omaggi  edn  tributi  de’riconoscentì  Bizantini  (a): 

* / • » 

‘ (0  Questo  raro  e.  prezioso  medaglione,  e quello  rlforlalo 
a!  uum.  8,  furono  per  /a  prima  volu  pubblicali  dàli'abate  Ta- 
luni r aùno  1791  , ari  suo  supplmLuaio  ali’  opera  del  Ban- 
duii 

(2)-l^ie  figure,  di  questa  tavola  sono  ricavale  lulle  dalla  gran- 
d‘  opera  d’Àglucóiut.  1 disegni  de’ bassi -rilievi  Teodiosiani. 
fnruoo  trasaiessi  allo  stesso  Agincourt  d»!  conte  di  Cboiseul, 
die  gli  aveva  falli  eseguire' dal  signor.  Fanvel  , abile  ;n'lista  , 
die  tiovavasi  alla  corte  di  Coglanlinopoli  in  qualilà.di  console 
della  Frniiciu.  ' • 
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offf'fittì  allusivi  anibidue  all’ anzidetto  rialzamento  , 
rhe  in  qiie’  tempi  venne  reputata  impresa  ardua  e 
inaravigliosa.  Questa  convenevole  analogia  colle  cir- 
costanze delTavvenimento  ci  dimostra,  che  sebbene 
fosse  di  già  decaduta  q»ianto  all’esecuzione,  tuttora 
conservava,  almeno  in  parte,  1’  aggiustatezza  degli 
antichi  nel  primo  concepimento  del  pensiero  , e 
nella  distribuzione  delle  opere. 

(Medaglioni  di  Teodosio  e di  Costantino.) 
Ma  le  figure  vi  furono  si  maltrattate  dai  Turchi  , 
più  crudeli  ancora  del  tempo,  che  è cosa  quasi 
impossibile  il  riponoscere  lo  stile  con  cui  furono 
e.scguite.  Per  supplire  a tale  difetto  si  è aggiunto 
il  già  accennato  medaglione,  che  appartiene  all’ e - 
poca  stessa.  In  esso  lo  stile,  quanto  alla  mossa 
delle  figure,  è meno  felice  che  ne’ bassi-rilievi  del 
piedistallo,  ne’quali  le  figure  che  sono  in- piedi,  ad 
onta  della  monotonia  nelle  attitudini,  non  mancano 
di  nobiltà,  e quelle  che  stanno  assise  in  una  spe- 
cie di  trihuna,  hanno  certa  maestà  semplice  e tran- 
quilla; la  quale  differenza,  secondo  Agincouit, 
proviene  dall’essere  i medaglioni  di  conio  Latino, 
ed  i bassi- rilièvi  probabilmente  di  Greco  scalpello, 
il  cui  decadimento- non  era  ancora  cotanto  innol- 
teato  ( I ). 

( Monumenti  del  secolo  IX',  e X.  ) L’e|>oca 
del  monumento  'mm.  4>  stabilirsi  tra  il  IX, 
ed  il  X secolo. La  disposizione  del  soggetto  ci  di- 
'mostra  che  la  scuola  Greca,  anche  nello  stato  del 
suo  massimo  decadimento,  conservava  sempPe  una 

(t)  La  p.arce  anlciiore  delle  tribune  presenl.a  un  appoggio  , 
od  lina  inteniata  sostenuta'  da  una  .specie  di  teriiiiui,  od  ermi, 
genere  tli  decorazioni,  a cui  furono  iiell’nrcbjieUiit  a 8<>sliuilie 
le  balaustre,  d’utia  foiipa  menu  gradevole,  • da  cui  qiiesie 
presero  forse  l'origiiie  loro,  ydgincourt. 
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certa  superiorità  sulla  scuota  Latina.  Cristo  ( cosi 
questa  composizione  vien’ illustrata  da  Agincoiiri  ) 
assiso  in  un  trono  riccamente  adorno  fra  due  per-' 
sonaggi  della  celeste  corte  ha  nell’attitudine  sua  un 
notabile  carattere  di  nntionc.  La  Vergine  madre  ed 
il  Precursore  che  stanno  presso  di  lui,  benché  in 
atteggiamenti  poco  espressivi  , non  sono  privi  di 
nobiltà  (i).  ‘ 

( Monumenti  del  secolo  XT.  ) I bassi-rilievi, 
niim.5  e 6,  appartengono  al  secolo  XI,  epoca  la 
più  calamitosa,  e portano  evidentemente  Pimpron- 
ta  del  più  deplorabile  decadimento;  totale  mancan- 
za d’espressione  nelle  teste  ; monotonia  nelle  com- 
posizioni ; estrema  durezza  nelle  attitudini  e nei 
panneggiamenti:  ecco  il  carattere  della  Greca  scul- 
tura in  quest’epoca  (a).  Gli  artefici,  molti  de’quali 
erano  monaci  in  que’  tempi  , non  potendo  o non 
volendosi  allontanare  dalle  minutezze  delle  regole, 
che  loro  erano  dalla  disciplina  ecclesiastica  pre^ 
scritte,  avevano  in  certa  guisa  adottata  una  liturgia 
pittorica,  si  che  nelle  loro  opere  raaterialniente  se- 
guivano una  maniera  od  uno  stile  consacrato  dallaf 
consuetudine  , da  cui  1’  allontanarsi  stato  sar'ebbe 
sacrilego  ardimento.  Per  la  stessa  ragione  anche 
presso  gli  Egizii  quest'  arte  fu  sempre  in  confini 

(0  !slo  basso-rilievo  è in  avorio,  é forma  la  prima  par- 
te di  un  «MgniKco  Trittico,  cosi  detto  dalle  tre  tavolette  ond’jì 
composto,  é trailo  dal  Alusaeum  ■ Chrisliaiium  del  Vaticapo. 
V.Gori,  Tliesaur.  velerum  Diptychorum,  i.  ili- lab.  xx.iv. 

(2)  11  Salvalore  del  miin.  5,  occupa  il  ceiiiru  di  uuu  delle 
due  Uivoletie  d’  avorio  , ond’  è coperto  un  miuioscriUo  di 
Vangeli  appartenente  alla  biblioteca  Barl^cini  di  Koma.  La 
Vergine  iu  mezzo  degli  Apostoli,  mtm.d^è  tratta  da  un  dit- 
tico, elle  serviva  pure  di  coinpriniento  ad  un  niaposciriuo'di 
Vangeli  , già  della  metropolitana  di  Firenze,  ora.  del  tnuseu 
Barberini.  ' • 
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strettissimi rauclliusa.  Uno  stile  non  meno  stravagaa 
si  vede  in  due  medaglie  rappresentanti  la  priiu^ 
Leone  VI,  detto  il  saggio  ed  Alessandro  suo  fra- 
tello e successore  ; la  seconda,  Costantino  Porfiro- 
genito  figlio  di  Leone  il  saggio  con  Zoe  sua  ma- 
dre. Le  immagini  presentano  appena  la  forma  umana.. 
La  barbarie  è giunta  a segno  tale,  che  nella  leg- 
genda si  veggono  caratteri  Greci  frammessi  ai  La- 
tini: cosa  tanto  più  notabile,  quanto  che  quei  due 
E^izantini  Augusti  ebbero  fama  di  fautori  delle  let- 
tere e d'eli’ arti  belle.  Unc stile  assai  migliore  si  rav- 
visa in  due  pietre  incise, sulla  prima  delle  quali  è rap- 
presentata in  diaspro  la  Vergine,  ed  appartiene  alla  li-, 
ne  del  secolo  XI,  cioè  ai  tempi  dell'Imptratore  IN  ice - 
foro  Beton  iato,  siccome  ne  fa  testimonianza  la  leg- 
genda intorno  incisa  (;}.  La  seconda  , che  è lui 
cammeo  a due  colori  , rappresenta  il  busto  di  S. 
Basilio:  è lavoro  di  stile  Greco  moderno,  ed  è trailo 
dalla  collezione  dell’Abate  Lelli  illustre  anliquaiio. 
Bomano. 

(Risorgimento  della  scultura.)  Noi  vedemmo 
la  miseria  e l’avvilimento,  in  cui  trovavasi  la  scul- 
tura nel  secolo  XI.  Tale  essa  si  mantenne  più  o 
meno  sino  al  secolo  XIV,  allorquando  una  novella 
aurora  cominciò  a ravvivare  le  lettere  e Tarli  belle. 
1 primi  raggi  spuntarono  appunto  nel  felice  suolo 
della  nostra  bella  Italia.  Qui  le  città  e i principi, 
anche  fra  mezzo  alle  fazioni,  si  fecero  a ])ioteg- 
gere  e promovere  le  arti  gareggiando  con  ogni  ge- 
nere di  munificenza,  e qui  verso  il  i3/i9,  siccome 
scrive  il  Vasari  nella  vita  di  Jacopo  di  Cosentino, 
gli  artefici  della  maniera  Greca  propagatasi  fra  noi, 

I 

(0  Diicange,  De  nevi  infimi  numismalibus  ; ( Disser.  in 
Globi».  1766.  i.  IV,  lab.iii.  xxxvui.  ) 
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dacché  CostaDtiaopoji  caduta  era  sotto  il  dominio 
dei  Latini  y si  unirono  con  quei  della  nuova  ma- 
niera, cioè  cogli  scuolari  di  Ciinabue,e  formarono 
in  Firenze  la  cèlebre  compagnia  di  S.  Luca  Evan- 
gelista. Da  tale  consorzio  uscirono  que’prinà  mae- 
stri che  gettarono  le  foudameiita  delle  varie  scuole, 
ond’  ebbe  poscia  sì  gran  nome  l’Italia.  Ma  la  gran- 
d’  opera  non  fu  che  col  nascere  del  secolo  XVI 
compiuta.  Dalle  royine  stesse  di.  Roma,  ^dalle  re-  . 
liqiiie  die  delia  Greca  sculturq  si  andarono  in 
quella  famosa  città,  un  di. del  mondo  reina,  dis- 
seppeUcndu , uscì  una  sacra  fiamma  che  animò  i 
Michelangeli,.!  Raffaelli  e tulli  que’ grandi,  sotto 
le  cui  mani  ebbero  vita  i marmi,,  i metalli,  le 
}iareti  , le  tavole,  le  „lele:  secolo  felice,  secolo  dei 
più  maravigliosi  prodigii , che  dopo  mille  e |»iù 
anni  di  decadenza  e di  avvilipienlo  sorse  a riac- 
cendere ^ e consolare  lo  spirilo  umano  : secolo  au-^ 
reo  che  preparò'  il  luminoso  cammino  all*  Italo 
Fidia,  a\remulatore  del  Greco  scalpello,  al  divino 
Canova,  di  cui  non  potremo  giammai  degnamente 
encomiare  le  opere  , nè  piagnere,  bastevolmente 
riuìmatiua  morte.,,  . . 

•*T-  •...*• 
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>revis*>irni  noi  saremo  in  qnest’arlicolo  , essendo, 
rhe  di  molte  cose  intorno  .alla,  pittura  già  ragie-  , 
nato  abbiamo  della  statuaria  favellando  : arti  so- 
relle , che  insieme  progredirono,  è.  decaddero  in-. 
.Meme  ; icomeccbè  questa  sia  di  quella  primogenita. 
Nessuna:. ;Obbiaiiio  di 'essa  in , Omero . Ciò  • 
vuoisi  intenderò’ della  pittura  propriamente  detta  ' 
cioè 'dell’àrte  di  rappresentare  sópra  una.  superficie  , 
piana  gli  oggetti  per  mezzo  di  varii  colori;  giacrh.è 
gro’ssolano  errore  sarebbe  il\credère  che  ai  tempi 
della  guerra  di.  Troja  ignota  fosse  l’arte,  di  dise- 
^nare,  o di  condurre  i sem|)lici  diutorni.  soia 
descrizione  dello  scudo  d’  Achille  basterebbe  per 
convincerci  del  contrario.  , 

( Ricami.  ) Ma  Omero  parla  de’ricami  d’£lena,e 
di  Andromaca,,  senza  però  ram.raentare  giammai  se 
non  la  lana  di  un  sol  colore.  Nel  IV  dell'Odissea, 
fra  i doni  che  vengono  ad  Eletta  presentati,  si  fa 
menzione  di  una  cestella  d’argento  col  labbro  com- 
misto d’oro,  tutta  ripiena,  di  gomitoli  di  lana  fina- 
-mente  filata;  ma  non  si  fa  pure  un  cenno  Che  tali 
fila  fossero  a diversi  colori,  e solo  s’aggiugne  che 
sovr’  essa  cestella  era’  una  conocchia  con  lana  vio- 
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lata.  Ora  se  nei  ricami  stat#  fosse  in  uso  la  diver* 
*>ità  dei  colori,  il  poeta  nelle  sue  descrir.ioni  sì  ac- 
curato, almeno  con  qualche  epiteto,  espresso  avreb- 
be che  qiie’ gninitoH  erano  a più  colori.  Sembra 
anzi  che  i vocaboli  da  Omero  usati  parlando  dei 
ricami  non  altro  denotino  che  diverse  figure  , 
liiversi  fioii  con  un  medesimo  tuono  o grado 
di  tinte  , differenti  bensì  nel  fondo  su  cui  era^ 
no  rappresentati,  ma  espressi  con  una  sola  tinta 
senza  degradazione  alcuna  (i).  Nè  <lopo  la  guerra 
J di  Troja  cominciò  sì  tosto  la  pittura  ad  emulare 
la  sorella;  perciocché  già  aromiravansi  il  Giove  di 
Fidia  , e la  Giunone  di  Policleto  ( le  più  mara  • 
vigliose  tra  le  statue  degli  antichi);  né  ancora  sulle 
Greche  tavole  vedevasi  intelligenza  di  chiaroscuro. 

(Pitture  monocromatiche.  ) Apollodoro  so- 
prannomato  il  pittore  delle  ombre,  e più  ancora 
Zeusi  suo  discepolo  , i quali  fiorirono  nella  Olim- 
piade XC,  420  anni  circa  prima  dell’era  Volgare, 
furono  i primi  ad  introdurre  nella  pittura  gli  om- 
brèggiamenti . L’arte,  innanzi  di  quest'epoca,  non  in 
altro  consisteva  che  in  una  rappresentazione  di  varie 
immagini  poste  a guisa  di  statue  l’ima  dopo  L’altra 
in  guisa  che  , tranne  I’  attitudine  ond’erano  col- 
locate l’ima  relativamente  all’ altra  , rappresenta- 
vano oggetti  isolati  e in  un  sol  tutto  connessi  , “ 
"iccome  appunto  vederi  in  alcune  pitture  sui  vas». 
^Viiickelmaun  ripete  i tardi  progressi  di  quest’arte 

I 

(OV<’di  origine  ec.p»{».  -128  p scg.  ediz.di  Liic- 

l’.'i.  l):i  ciò  che  qui  nfTei'm.iln  »]d)iaiao  è facile  il  dedurre  qiian- 
•u  f>’alli)ii\anino  dal  vero  i j'iitori  ili  teatro  all  irchè  nelle  rap- 
j'rescniazionl  di  avveniiiieiiii  eroici  iniroducono  arazzi,  oj)j,nr 
I -le  dipinte  a più  cnloiis  da  polariìi  poi.  die  gli  aiazzi  nhii 
'«■iincro  inirodoUi  presso  i Greci  se  non  «lopo  die  questi  eh- 
liero  ctjuiiiierciu  coll’ Oriente,  d’onde  ne  presero  l’uso. 
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dall’uso  stesso  che  se  ne*t'acevu . Imperocché  la  sta- 
tuaria quanto  giovò  ad  estendere  la  religione 
altrettanto  vantaggio  dalla  stessa  religione  ritras- 
se , ciò  che  afi'erniare  non  puossi 'della  pittu<> 
ra.  Le  tavole  dipinte  offrivansi  bensì  ai  Numi  , 
e servivano  di  ornamenti  ne’  tempii;  ma  non  po- 
trebbe con  alcuna  asseveranza  affex’marsi  che  queste 
presso  i Greci  siano  state  giammai  oggetto  di  re* 
iigiosa  venerazione  (i). 

Le  più  antiche  pitture  erano  dunque  mo~ 
nocromaliche,  ossia  ad  un  sol  colore;  ed  in  esse, 
secondo  Plinio,  adopravasi  specialmente  il  rosso 
formato  ne’  più  remoti  tempi  colla  terra  cotta  tri- 
turata , poscia  col  minio,  col  cinabro,  ed  anche 
colla  àem|dice  terra  i;ossa. 

( Colori  introdotti  nella  imttura.  )Co1  pro- 
cedere de’ tempi  vennero  introdotti  quattro  colori, 
e questi  ancora  semplici'  ed  austeri,  cioè  il  nero 
composto  d'una  specie  d’inchiostro  , il  rosso  che 
formavasicon  una  terra  proveniente  dal  Ponto,  un 
gialliccio  detto  melinuni  dai  Latini,  composto  di 
una  terra  di  colore  tra’ il  giallo  e ’l  bianco,  fed 
il  silo.,  specie  di  giallo,  che  traevasi  dalle  miniere 
deU’Attica.  Di  questi  facevano  uso  Apelle,  Echioue 
ed  altri  chiarissimi  pittori  , vaghi  della  squisitez- 
za del  disegno  e della  sublimità  della  composizio- 
ne più  che  dello  splendore  e della  vivacità  de’co- 
lori.  Ma  poscia  quasi  a maggior  lusso  adoprati 
furono  anche  i colori  ]iiù  splendidi  e più  vivaci; 
cioè  il  purpureo,  la  crisocolla,  specie  di  colore 
tratto  dai  minerali , il  cinabro  ed  altri. 

( Due  maniere  di  pitture.  ] Quindi  è che  due 
ntaniere  possono  distinguersi  nelle  pitture  dei  Gre- 

(t)  Winckeliuaiiu , óxo/ia  ec,  lom.  i,png.  261 . 
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e?,  r antica,  e ia  nuova;  fra  le  quali  Cicerone  ac-, 
corda  il  vanto  all’ antica.  Quanto  soli  esse,  cosi 
egli  s'  esprime  nel  HI  dell’  Oratore,  comiiìiemenlc 
per  sfurictà  e vaghezza  di  colorito  più  gaje  le 
moderne  pittare  che  le  antiche  ? Non  pertanto, 
benché  ci  abbiano  a prima  vista  rapiti- ^ quel 
diletto  non  dura  molto',  per  lo  contrario  nelle 
vecchie  tavole  quella  stessa  oscurità  ed  orridezza 
loro  c'  incanta.  I colori  non  venivano  ])reparaU 
coir  olio  ( invenzione,  non  anteriore  al  secolo  XIII 
dell’  era  Volgare  ) ma  coll’  acqua,  talvolta  coll’  a- 
ceto  o con  altro  liquore  coinatista,  onde  non  po.- 
tesseto  si  facilmente  svanire. 

[ Encausto.)  Ma  anche  la  cera  fu  in  uso  nelle 
antiche  pitture,  genere  di  dipingere  detto  encau- 
sto (i),  perciocché  con  lerro  rovente  stendevaiisi 
le  cere  sulle  pareti,  sui  marmi,  sulle  tavole  e so- 
pra altri  simili  oggetti.  Tali  cere  si  tingevamo  an*» 
che  a’varii  colori,  e talvolta  liquefatte  adopra- 
vansi  col  mezzo  de’ pennelli,  specie  di  lavoro  che 
fu  non  infelicemente  rinnovato  da  taluno  de’ mo- 
derni pittori  (a).  Pingevasi  all’  encausto  anche  sul- 
r avorio/  e sulle  corna  ridotte  in  lamine,  e queste 

(t  ■)  Da  ’en  , per  , e eaussi  , ahhruciamento  adustione. 

(2)  Fra’  moderni  pittori  , che  tentarono  di  rinnov.are  la 
pittura  all’  eiiouuslo,  è celebre  un- certo  Colati  di  . Lip^ii* 
Questi  dopo  molli  esperiiueiili,  trovò  finalmente  esseie  d’uo- 
po una  particolare  specie  di  cera  atta  a ricevere  i colmi,  e 
clic,  secondo  il  Martin,  cliianiarsi  poli’ebbe  cera  punica  od 
e/eof/ortcu.  Egli  jjerò  fece  sempre  un  niisiero  delle  nialeiie 
‘Il  cui  faceva  uso,  e della  maniera  onde  comporla.  Diverse 
J'ilUire  furono  du  lui  con  tal  cera  .eseguite,  il  mètodo  suo 
)'erò  era  Leu  diverso  da  quello,  di  cui  parlano  con^elluran- 
«lo  sulle  asserzioni  di  Plinio,  il  ..dallo  Arduiuo,  il  Caylus  ed 
il  'Wiiickelmanii.  Veggasi  il  Marlin  ne'  suoi  comnienli  a|la 
più  volle  ciuia  Archueològia  ddV  Eineslo,- Excursus  ' XXI. 
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servivano  d';Grnameiito  alle  pareti  delle,  stanse«  ed 
ali’ imposte,  delle- porte»  Le  pitture,  sulle  pareti 
intónacàvansi  sovente  colla  cerai  liquefatta  e ridotta 
in'^una  specie  di  VerpÌM,  4sol  qual  mezzo  più  splen- 
dici apparivano,  {..colori,  e le  ' piltàre..  venivano 
dair  umidii^  £ dall’ aria,  preservate.  Ma  le /pitture 
pin  iireigni  erano  / generalniente  "solle  tavole  al 
qual'.uOpò  facevasi  uso  del  larice,  come  legnome-* 
uo  facile  a fendersi,  e più  atto  a resistere  al.  fuo- 
co.-(  ij'.'*'  ; 

( PnoGBKssi!  DELLA  PITTURA.  ) Già  vedcoitno 
cUe  À.pollodorQ  fu  il  primo  che  nella  pittura  in- 
troducesse gli  ouibreggiameoti.  Il  suowdiscepolo 
Zeusi.  dì  Eraclea  fece  più  ancora  colla  perfezione 
delle  ' tinte,  e presentossi  già  grande  maestro.  Pqt-!- 
rasio  di  Efeso  perfezionò  la  simmetria,  in  cui  Zeli- 
si era  mancante,  e diede.il  ginsto  metodo -de’  con- 
torni, ed  il  modo  di  ben . condurre’  le  estrmità,  i 
capelli  e le  più  minute  parti  del  volto,  nel  che 
consiste  il  massimo  pregio  dell’  arte.  Pari  a lui , 
e fors’ anche  a lui  .superiore,  fu  Timante  , le  cui 
opere  sono  da  Quintiliano  e da  Plinio  rammentate. 
M a di  tutti  più  grande  fu  Apelle,  ch^  visse  a’  tem- 
pi di  Alessandro,  e che  innalzò  1’  arte  al  sommo 
gi'Rdu  di  perfezione  .Egli  conservando  però  sempre 
la  semplicità  della  natura, .aggiunse  alle  tavole  quel- 
la venustà  , che  Li.sippo  dato  ave^  alle  statueiNelIo 
stésso  tempo  Ari.stide  e Protogene  cominciarono 
ad  esprimere  Vivamente  le  passioni  (a).' 

> ' . ir  ^ . *•  . . 

(t  ) Vitruv;  H,9.  Plin.  i 6.  Tlieophrasl.  Ilist.  Piànta  etc.  Sem- 
bra che  la-  pillerà  sulla  tela  non  abbia  comipeiato  che  ai 
tempi  di  Nerone,  il  quale  volle  essere  dipinto  m Unteo  Ijc 
pitture  t/f  tcxUUt  delie  quali  .parla  Cicerbite  nella  quarta  Ver- 
rina, appai  tengono  al  geuere  de:  ricami.  Plin.  25,7,39. 

(2)  lutoriio  'alle  opere  elei  pitiWi  qui  rammentati  possono 
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( Varie  scuock.  ) La  pittura  de’ Greci  era 
pure  divisa,  roriie  la  moderna  , secondo  le  città 
ed  i paesi;  dà]  che  nacquero  anc;he  presso  di  loro 
varie  scuole  colle  denoniina/Joni  di  Aùniicn  I di 
EUndlcn  ^ di  Ionica^  di  Auicfi  e simili.  Ma  fra 
tutte  fu  celeberrima  la  scuola  Sidonia,  Noi  però 
non  possiamo  bastevolmente  conoscere  la  perfezione 
dell’antica  pittura,  essendosi  smarrite  tutte  le  ta- 
vole , nelle  quali,  più  che  sulle  pareti,  dipingere 
solcano  i Greci  maestri.  Le  J)itture  dei  vasi,  co- 
mechè  pregiabilissimc  pel  disegno  e per  la  compo- 
sizione , dare  non  ne  possono  che  un’imperfetta 
idea  ; e molto  meno  argomentar^  si  potrebbe  di  tale 
perfezione  dalle  pitture  Lrcolanensi , od  anche  dalle 
poche  che  si  conservano  in  Roma . Nè  però  dalla 
imperfezione  di  queste  opere  conchiudere  pofreb- 
besi  che  la.  pittura  dei  Greci  fosse  di  gran  lunga 
alla  statuaria  inferiore  , e che  gli  antichi  scrittori 
abbiano  per  Vanità  mentito  negli  elogii  che  di  essa 
ci  lasciarono-,  siccome  parve  ad  alcuni  specialmente 
degli  oltramontani  ; perciocché  troviamo  veraci  i 
medesimi  scrittori  Allorché  fantio  le  lodi  dell’ altre 
arti  , delie  quali  sino  a noi  «pervenpero  le  opere; 
e giacché  1’  argomento  dell’  analogia  debb’  essere 
in  ciò  di  grandissimo  pe^o. 

( Lè  arti  presso  I Greci  odierni.  ) Noi  ra- 
gionando della  scultura  parlato  abbiamo  altresì  del 
decadimento  di  essa  e della  sorella  sua  - sotto  gli 
Augusti  Bizantini . iSai;ebbc  questo  il  luogo  ih  cui 
esporre  lo  stato  , di  ambedue  queste  arti  presso  i 
Greci  odieini,  se  pure  colla  distruzione  dell’ im- 


coiisiillars  i oliré- Flinjo,  Cfi  lo  Dali  che  de-  qnrtllro  princi- 
!>•  U scrisse  aitq-itnieiiie  la  vita,  il  3'unio  , il  WinckeJmann 
e.l  il  Felibietì*V«g^asi  ancJie,  TAlgai-otti  liel  suo  S'iggiosul- 
l'i  pittura  • . . 
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pero  d’  oriente  elleno  pèrduto  non  avessero  quasi 
ogni  aura  di  vita  (ì).  « I conquistatori  della  Grecia 
( dice  Giiys  ) ad  esempio  degli  antichi  Persiani 
più  non  tollerano  nè  pittori , uè  scultori  di  figure. 
Prima  di  essi  una  religione  santa , la  più  propria 
a reprimere  le  passioni , onde  in  un  clima  j)eri- 
glioso  porce  la  castità  sempre  più  al  coperto  delle 
occasioni  e delle  cadute  , avea  saggiamente  pro- 
scritte le  immagini  nude.  L’autorità  sovrana  , ed  il 
fanatismo,  ancor  più  di  essa  potente,  suscitato  aveano 
nel  Greco  impero  quella  setta  furibonda  ( gl’  Ico- 
noclasti ),  che  col  pretesto  di  abolire  un  cullo 
idolatra  spezzò  indistintamente  ogni  specie  d'  iiH- 
via^ini  f cioè  le  più  belle  opere  di  pittura  e di 
scultura.  Come  mai  le  arti  sì  bàrbaramente  perse- 
guitate , e tanto  già  dal  loro  antico  splendore  de- 
cadute , potuto  avrebbero  mantenersi  in  un  paese  , 
dove  sostenute  dallo  spettacolo  della  ])iù  bella  na- 
tura eransi  perfezionate  al  segno  di  rendere  la  Gre- 

(t)  >»  Nel  basso  popolo  Ateniese  prttale  una  curiosa  opi- 
nione intorno  alle  amiclie  stniic.  figli  crede  ch'esse  un  ttni- 
po  fossero  veri  corpi,  i quali  yenneio  poi  mutilati  e per  in- 
c.-mle.dnto  ridoiti  nel  presente  fiatò  di  pietrificazione  coll’  o- 
])era  di  certi  magi  , i (juali  eserciiarono  sovr’  essi  il  loro  po- 
tere fnicliè  la  Grecia  non  sia  sottraila  al  dominio  dei  Turchi, 
lo  elle  accadendo  , sarnmio  liasfòrmati  nei  loro  corpi  prinii- 
tivi.  Lo  spiiito  in  essi  racchiuso  è detto  un  Arabim  e non 
rade  Tolte  odesi  gemere  e piangere  la  propria  coiuliaione.  Al- 
cuni Greci  , a'  tempi  nostri  , gettarono  aU’islante  a terra  una 
cassa  contenente  poi  zinne  dei  marmi  d’  hlgiii  , che  da  Atene 
uccoinjiagiiavano  al  Pirco,  nc  per  ijiialche  l**nipo  fu  possibile 
d’ indurgli  a toccarla,  oflermando  essi  di  Arai  ini  che 

gridava  e lagnavasi  del  suo  spirito  traUenufo  in  ischiavitìi  nel- 
1’  Acropoli-  È d*  iiojk)  aggiupiiere  che  g i Ateniesi  p-nsano 
che  la  condizione  di  tali  incantati  marini  divei  ir  possa  liiiglioi  © 
rad  rimoverli  dai  naesi  foggelli  alla  liiannide  dei  Turchi  ». 
journey  t/ireugà  yHl>auia  ctc.  pag  318,  nota. 
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dà  una  SGiioIa  di  pittura  e' di  scultura,  lapiùfa'^ 
ntosa  che  mai  sia  sussistita  ?»  1 Greci  modèrni  nu« 
trono  tuttavia  alcune  scintille  di  quell'  amore  per 
le  arti  belle  del  quale  tanto  ardevano  i lor  mag- 
giorit  Mentre  gli  uomini  ( così  contiuna  lo  stesso 
Guys  ) attendono  al  commercio,  alla  navigazione, 
all’  agricoltura  , od  a fabbricar  drappi  ad  imita- 
zione di  quelli  dei  Turchi , ed  anche  dei  Lionesi, 
le  donne  disegnano  , Vìcamano  , ed  assortisèono  per--' 
fettamente  i fiori,  i' fratti,  i fogliami;  e non  si' 
può  a meno  di  ammirare  il  lavoro  de*  ricami  Greci; 
Ma  l’ingegno,  ben  anco  il  più  fermo,  non  òsa 
ripigliarli  pennello  per  dipingere  la  figura  r non 
si  dipinge  che  di  nascosto.  In  tal  modo  il  figlio  di 
Solimano,  Capitan  Pacha  , divenuto  poi  gronde  ain-^ 
miraglio  , mentre  ìncrocicchrava  colla  flotta  del  Gran 
Signore,  sollazzavasi  segretamente  nel  dipignere  le 
più  belle  donne  dèlie  isole  dell’. Arcipelago  (i).  <e 
[ PoEsi  A , ORATORIA  , EiLOSoFiA.  ] Alle  ai  ti  belle 
appartengono  pure  la  poesia  e 1’ oratoria , siccome 
esse  ancora  della  natura  in\itatrici  , e seguaci  dei 
medesimi-  principii  che  a quelle  dfl  buon  gusto  e 
dalla  filosofia  furono  prescritti.  Ma  tanto  1’  una  , 
quanto  1’  altra  hanno  sì  grande  estensione  ,'  che 
troppo  dai  confini  nostri  ci  allontaneremmo  se  vo- 
lessimo degnamente  trattarne. Esse  poi  per  la  loro 
stessa  indole-,  ( trattone  péro  la  tragèdia  e la  com- 
media , de’ cui  abbigliamenti  parleremo  in  un  par- 
ticolare articolo  ) nulla  presentano  che  dimostrare 
si  possa  coi  .monumenti , o che  quanto  èlle  costu- 
manze} non  "sia  comune  con  ciò  che  già  esposto 

(t)  Guy*.  V oy.  litter.  He  Id  Greca  lom.  I,  leti.  XXXII. 

Il  figlio  di  Solimano  nvevii  Tallo  dono  di  alcune  Mie  yi(,tui;e 
al  pulite  Pesalieius,  uiiibasi;iiil,m<;  If'^uu^i^  A C(,'6latiliuoyol>.. 
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abbiamo  , .o  che  nei -susseguenti  articoli  anderemo 
esponendo.  Nè  certamente  ci  ha  uomo  di  gentili 
costumi  che  attinto  non  abbia  alle  fonti  di  quei 
sommi  ingegni  , nelle  quali  bevvero  a gran  sorsi 
i più  insigni  poeti  ed  oratori  di  ogni  colta  nazione, 
ed  alle  quali  attingono  tuttora  le  scuole  delTamena 
e bella  letteiatura.  liittociò  dee  pure  applicarsi  alle 
scienze  filosohche , i cui  tratti  non,  ci  potrebbero 
alcuna  messe  somministrare  , perchè  dall' intento  no- 
stro totalmente  alieni.  Gioverà  bensì  1’  esporre  le 
immagini  che  de’  poeti  , degli  oratori  e de’  filosofi  ci 
furono  dall’  antica  Grecia  tramandate.  Esse  hanno 
coll’  opera  nostra  un'  intima  relazione  , e sono  ben 
sovente  nobilissimo  soggetto  de’  moderni  artefici. 
In  questa  parte  non  faremo  che  attignere  alla  Greca 
Iconografia  dei  celeberrimo  Visconti, 
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' RITRATTI 

DE’  POETI,  DEGLI  ORATORI  E DEI  FILOSOFI. 

. • '■ 

* [ Omero  ed  Àbchiloco.  ] NeJla  tavola  IV  sonò 
alcune  immagini  de’più  celebri  poeti.  L’enne 
8 rappresenta  i ritratti  di  Omero  e di  Archiluco. 
ha  storia,  dice  il  Visconti,  ha  quasi'  stnipre  prin- 
cipio dalla  J’uvola.  Omero  , quest’  uomo  maravi- 
giioso , questo  padre  della  poesia  e d’ogni  gentil 
sapere,  precedette  di  più  secoli  ogni  altro  profano 
scrittore.  Egli  fioriva  dieci  secoli  cii^ca  innanzi  l’e- 
ra volgare.  Qual  maraviglia  che  la  sua  vita  sia  colle 
favole  commista,  e che  tanto  disputato  siasi  ben 
anche  della  patria  sua!  Indarno  perciò  si  cet’cbe- 
rebbe  la  vera  immagine  di  questo  poeta  , ed  in- 
darno alcuni  moderni  hanno  voluto  spargere  dub- 
bi! sull  asserzione  di  Plinio,  che  riguardava  come 
apocrifi  tutt  i ritratti  che  di  Ini  a’snoi  tempi  ve- 
devansii  La  sola  diversità  che  gli  antichi  stessi  at- 
tribuivano alla  fisoDoinia  di  Omero,  e che  difatto 
diversissima  appare  nelle  vere  immagini  che  di  lui 
abbiamo,  basta  per  convincerci  di  ciò  che  Pliiiio 
con  tanta  asseveranza  affermava.  Lo  stesso  dee  dirsr 
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de’ritrafli  anche  di  altri  antichi . Ma  siccome  la  fari- 
tasia  degli  artefici  concepiva  e dava  pure  un  im- 
magine agli  Iddit,  componendone  la  figura  secon- 
do gli  attributi  diedi  loro  credevansi  proprii , cosi 
essa  concepì  e produsse.  1’  immagine  ancora  di  que* 
grand’  uomini,  che'  degni  le  sembravano  dell’  ira- 
inortalità.  Ma  non  così  dee  affermarsi  delle  imma- 
gini, che  dagli  antichi  et  fnrono  trama  ndate  come 
tappresentanti  l’effigie  di  quegli  uomini  che  fiori- 
rono dopo  rodigine  dell’arti,  e ne’teinpi  da  ogni 
favola  sgombri.  Queste  reputarsi  debbono  autenti- 
che e fedeli  .Veggasi  ciò  che  intorno  ai  ritratti  de- 
gli antichi  premesso  abbiamo  nella  prima  serie  delia 
greca  iconografia.  il  doppio  erme che  ora  presen- 
tiamo , fu  scoperto  a Róma  sul  monte  Celiò.  La 
testa  di  Omero  , sebbene  fosse  assai  più  malconcia 
dell’  aUra  , nondimeno  ^conservava  la  convenevole 
fisonomia  del  principe  de’  poeti.  Essa,  benché  re- 
staturuta  porta  tuttora  l’ impronta  del  genio.  La  sua 
mossa  e l’increspamento  della  pelle  intorno  agli 
occhi  sembrano  indicare  la  cecità,  da  cui  stato  era 
colpito  quell’uomo  veramente  straordinario  : la  fron- 
te è cinta-  collo  slrofio^  ornamento  che  gli  artefici 
della  Grecia  davano  alle  .teste  de’Numi  e degli  e- 
roi.  Fu  già  costume  degli  antichi  di  unire  in  un 
doppiò  erme  le  immagini  di  quegli  uomini  insigni, 
ch’ebbero  comune  o la  patria,  o la  dottrina,  o la 
profe.ssione.  Una  serie  d’illustri  scrittori,  alla  cui 
testa  é dicerone,  vanno,  d’accordo  negli  scritti,  ne- 
gli elogii  e iie’giùdizii  loro  col  porre  insieme  Ome- 
ro ed  Archiiocu;  ed  ainbidue  difatti  stati  erano’ in- 
sieme uniti  nella  solennità  che  come  a*  semidii  ve- 
niva loro-  ogni  anno  celebrata.  Archiloco  nacque  a 
Paros  da  una  schiava  e fu  contemporaneo  di  Ro- 
molo. I suoi  cos  turai . depravati , e più  ancora  , le 
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«lordaci  sue  satire  gli  procacciarono  P inimicizia  di 
tutti  i suoi  concittadini.  Mori  non  ostante  glorio- 
w , combattendo  sul  campo  delPonore. Omero  area 
inventato  l’epopea:  Archiloco  fu  da  tutta  Pantichi* 
tà  riguardato  come  il  creatore  della 'poesia  lirica, 
della  satira,.' dell’apòlogo  c dell’elegia. , La 'sua  fisò- 
noniia  nell’enne  da  noi  riferito  non  è quella  d’  un 
uomo  ordinario  , siccome  si  esprime  appunto  il  Vi- 
sconti ; il  suo  profilo  sembra  anmmziare  un  carat- 
tere d’ardimento  e for>*ancliè  d*  impudenza.  Nella 
faccia  sì  scorge  un  tal  quale  rilassamento  delle  parli 
coll’occhio  sconfinanti  ^ carattere  che  gli  antichi  fiso- 
rioimsti  dar  solevano  ai  maldicenti,  t^uesfa  è assai 
meglio  conservata  che  la' facci 8*^  (1  i Omero  , ma  Pe- 
sti emità  del  naso  è opera  di  moderno  scalpello. 

(Tirtkò.)  Non  molto  posteriore  ad  Archilocb 
fu  Tirteo,  che  fiorì  700  anni  circa  prima  dell’^era 
Volgare. Ma  -le  vicende  della  sua  vita  sono  ingom- 
bre di  favole.  Sembra  che  discendesse,  da  una  fa- 
miglia Dorica  e che  stabilito  si  fosse  in  Atene. 
Nella  seconda  guerra  di  Messene  risvegliò  co’  suoi 
versi  gli  abbattuti  Lacedèmoni  e gli  spìnse  alla 
vittoria.  Era  deforme  di  corpo,  ma  ardente  di  anima. 
La  pietra  incisa  appartenente  alla  collèzzione  del  si- 
gnor Vanhoiine  ne  contiene  l’  immagine.  Vi  sPvede 
un  eroe  senza  barba,  giusta  il  costume  de’Lace dè- 
moni prima  di  Licurgo.  Egli  tiene  la  picca  nella 
destra;  il  .suo  braccio  sinistro  è coperto  da  un  gran- 
de scudo;. sta  in  piedi  e senza  altro  vestimento  che 
Un  piccolo  mantello  • ond  ha  avviluppata  una  parte 
delle  braccia  ; le  sue  proporzioni  sono  grossolanéj 
forse  perfcbè  lo  scultore  volle  alludere  èlle  imper- 
fette follile  di.  questo  poeta  guerriero.  L’epigrafe 
va  dalla  diritta  alla  manca,  giòsta  l’  uso  orientale, 
non  dubbio  indizio  tli  antichitài 
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(Arceo/  In  una  moneta  d»  Mililene^  appaflc- 
tienteal  Museo  Vaticono,  si  vede  il  ritratto  di  Alceo 
ih  profilo.  11  rovescio  della  stessa  meda{»lia  contie^ 
ne  l’effigie  di  Pittaco,  uno  de’setie  sapienti,  e con- 
temporaneo di  Alceo.  Questo  poeta  nacque  in  Miti- 
lene  nell’  isola  di  Lesbo  , sei  secoli  prima  dell’era 
Volgare.  La  sua  vita  fu  procellosa  al  pari  di  quella 
di  Arcliiloco,  a cui  egli  era  pur  somigliante  nel  ca- 
ralteie  torbido  ed  ambizioso. 

(Saffo. ) In  altra  moneta  Mitilenia,  appartenente 
all’  imperiale  Museo  di  Vienna,  è reffigie  di  .Salfo 
nata  pure  in  Lesbtf.’cmula  d’ Alceo  ma  di  lui  più 
celebre  , forse  non  tanto  pel  valor  poetico , quan'o 
i)e’  suoi'  amori  e per  le  vicissinidini  della  vita 
In  una  moneta  di  Teo  del  R.  Gabinetto  dì  Pailgi 
Vedesi  un  poeta  con  lunga  barba  in.  allo  di  suonai 

la  lira.  „ . . . . j i 

(Anacreoktk.)  In  questa  immagine  viene  dal 

Visconti  ravvisata  l’effigie  d|  Anacreonle , il  cantore 
degli  amori  e del  vino. 'Questo  jioeta,  voluttuoso 
al  pari  di  Saffo  , nacque  in  Teo  sotto  il  bel  cielo 
della  Ionia,  e fioriva  nel  VI  secolo  innanzi  l’era 
volgare.  Una  moneta  coniata  probabilmente  in  Ime- 
ra-,  siccome  sembra  indicarsi  dalla  figura  e dalla 
leggenda  dèi  rovescio,  apparteneva  un  tempo  al 
Gabinetto  del  Principe  di  Tonemuzza  nella  Si- 

cilia.  ■ ‘ , 

(Stesicobo.)  Essa  contiene  l’ immagine  di  bte- 

sicoro  poeta  e ad  un  tempo  cantore,  ohe  nacque 
in  Imera  , e fiori  pure  nel  secolo  dei  Lirici. Cre- 
desi  che  il  suo  vero  fiome  fosse  Tisia,  e che  stato 
sia  soprannomato  5^si coro  , cioè  htilulore  de'cori^ 
perchè  negli  accompagnamenti  dèi  cori  introdusse 
il  ■suono  dèlia  lira.  Esso  è qui  effigii.ro  nrllà  guisa 
die  da  Cicerone  ci  venne  descrìtto  nella  seconda 
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Veirinai«  jÈ,  dicÉ  e^^li , la  statua  di  un- vecchio 
incurvata,  «he  tiene  un  rotolo  lielruna  mano...... 

Essa  rappresenta  il  poeta  Stesicoro , la  fama  ed  |1 
nome  del  quale  sono  grandissimi  in  tutta  la  Gre- 
eia 

( ÈscHiLO.  ) Un  cammèo  del  G.tbiiictto  > di 
Sloscb,  pubblicato  dal  Wiiickclmanu,  ci  rappresene 
td  la  morte  di  Escbilo.  Questo  poeta  nato'  iiel~ 
r Attica  verso  la  fine  del  secolo  VI  innanzi  l’era 
Volgare  può  riguardarsi  come  il  creatore  del  tea- 
tro , e della  tragedia  propriamente  detta.  Dopo 
multi  anni  di  gloria,  disgpstato  ^el  vedersi  vinto 
dal  giovane  Sofocle  in  una  carriera  eh*  egli  avea 
si  unurevolmcnic  aperta,  si  ritirò  in  Sicilia,  do> 
\e  d’  anni  6y  moi'i  per  uno  de’  più  strani  acci- 
denti Un’acpiila  che  avea  rapita  una  testuggine 
scelse  la  calva  testa  del  poeta  per  infrangervi  il 
guscio,  della  sua  preda:  il  colpo  fu  mortale.  Il  poeta 
è rappresentato  con  una  tazza  nelle  mani  , circo- 
stanza che  sembra  opporsi  alla  tradizione  , giac- 
che correva  fama,  cb*  egli  in  quell’  istante  stesse 
facendo  versi  o filosofando.  « Non  .avrebbe  qui 
forse  (dice  il  Visconti  ) 1’  artefice  voluto  farci  in- 
teiideire  che  Eschilo  non  componeva  versi  a di- 
giuno, e che  Bacco  era  al  pari  di  Apolline  il 
Dio  delia  Musa  di  lui  ìnspirature?  » 

( SoFucEE.  ) Nel  medaglione  in  marmo,  II.  che 
-un  tempo  conscrvavusi  a Roma  tra  le  antichità 
Farnesi,  è ritratto  Sofocle,  che  dagli  antichi  fusepi- 
pre  reputato  come  L’Omero  della  tragedia.  Egli 
nacque  da  schiatta,  illustre  in  Colono  piccolo  bor- 
go presso  Atene  , divenuto  poi  celebre  pel  di  lui 
Edipo;  mori  più  che  nuiiagetiario  per  1’ eccessiva 
gioja  da  cui  fu  sorpreso  all’ annunzio  della  sua 
.ventesima  corona. 

Cosi,  Europa 
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'(  Euripide.  ) Euripide  conlempoEaneo  dì  dei- 
focle,  ma  di  lui  più  giovane,  aggiunger  volle  nuovi 
alleitamenii  alla  tragedia:  discepolo  d’  Anassagora, 
amico  di  Socrate  trasportò  sulla  scena  la  filosofia 
non  senza  danno  della  naturalezza  ne’  dialogi  ^ 
del  decoro  ne’ caratteri,  e dell’ andamento  nell’  a- 
zione.  Esso  è rappresentato  nel  cammeo  apparte- 
nente al  R.  Gabinetto  di  Par  igi.  « L’  arte  ammi- 
rabile ( cosi  il  Visconti  ) dell’antico  litogllfo  ci  fa 
qui  riconoscere  Euripide,  ad  onta  della  piccolezza 
della  sua  figura,  e di  qualche  guasto  cagionato  dal 
tempo.  La  donni,  che  sembra  strignerlo  al  destro 
braccio,  e che  ha  un  rotolo  nella  manca  , è la 
Musa  della  tragedia.  La  Dea  stringendosi  ad  Eu- 
ripide ha  la  sembianza  di  sollecitare  il  congedo 
del  suo  cliente -presso  un’altra  donna  assisa  sopra 
uno  scoglio  che  sostiene  un  piccolo  erme.  Questa 
donna  è la  palestra  o la  ginnastica  personificata 
ed  assisa  , come  nella  dipintura  da  Filostrato  de- 
scritta: essa  era  figlia  di  Mercurio.  Il  piccolo  er- 
me, immagine  ditale  Deità  , e notissimo  ornamento 
de’Ginnasii,  diviene  il  simbolo  distintivo  di  questo 
personaggio  ideale.  Onde  gustar  tutta  la  finezza 
della  presente  ' composizione  allegorica,  è d’  uopo 
rammentarci  che  Mnesarco,  padre  d’Euripide , vo- 
leva del  figliuol  sno  fare  nn  atleta,  e che  il  gio- 
vane solo  dopo  qualche  ambiguo  esperimento  ab- 
bandonò la  ginnastica  per  dedicarsi  alla  filosofia 
ed-  alla  letteratura  ». 

( Mfnabdro.  ) Un  medaglione  o scudo  fu 
scoperto  con  quello  di  Sofocle,  già  da  noi  po- 
c’anzi riportato;  e perciò  non  ci  ha  dubbio  che  il 
MenandrOjdi  cui  esso  porta  il  nome,  non  sia  il 
principe  della  commedia  Greca,  scelto  giudiz  insa- 
ni ente  per  accompagnare  il  principe  della  tragedia. 
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Quest*  immagine  ha  gli  occhi  maacenti,  di  pupilla, 
come  vedesi  in  moltissimi  ritratti -Greci..  Colai  me*' 
todo  degli  antichi  artefici  non  mai  fu  meglio  ap- 
plicato che  nell’ immagine  di  questo  poeta, il  qiia- 
iè  al  dire  di  Salda,  era  losco.  Menandio  visse 
sotto  i primi  successori  di  Alessandro,  e morì  l’an- 
no 290  prima  dell’  era  Volgare.  Egli  fu  il  rifor- 
matore dell’  antica  commedia  degenerata  ornai  in 
una  satira  mordace  ed  impudente:  stabilì  la  nuova 
con  intrecci  più  naturali,  e con  una  più  esatta  pit- 
tura de’ costumi;  e sbandi  dal  teatro  comico  i cori, 
onde  r antica  era  inc.eppata.  ^ ^ 

( Arato  e ceisippo.  ) Le  immagini  di  Arato 
e dello  stoico  Crisippo  si  veggono  in  una  medaglia 
coniata  a Pompejopoli,  e che  ora  appartiene!  al  Gabi- 
netto della.  R.  Biblioteca  di  Parigi.  Nel  ritratto  di 
Arato  si  ravvisa  quel  movimento  di  collo,  c^e  fa  sol- 
levare la  testa  verso  il  cielo,  panda  cervix,  e che 
Sidonio  Apollinare  avea  notato  nelle  immagini  de^ 
poeta  astronomo.  Arato'che  fiori  280  anni  t;ircà 
prima  dell’  era  Volgare  era  nato  a Soles  piccola 
città  della  Cilicia.  Ad  istanza  di  Antigono  compose 
il  poema  astronomico  dei  Fenomeni,  che  ha 'ecci- 
tata l’ammirazione  dei  suoi  contemporanei,  e di  tutta 
r anfirbità.  ■ 

[ MoscpiowE.)  L’ immagine  di  Moscliione  poeta 
traj^co  e comico,  è tratta  dalla  collezzioue  Earnese  , 
èd  ora  trovasi  nel  Museo  del  Re  di  Napoli.  Nulla 
sappiamo  di/certo  intorno  alla  patria  dì  questo 
poeta,  riè  all*  epoca  in  cui  egli  fiorì,  fi  titolo  di 
una  delle  sue  opere  ne  fa  vedere  eh’ era  posteriore 
a Temistocle,  ed  i pensieri  filosofici  sparsi  ne’  suoi 
frammenti  provano  che  .Jo  era  pure  ad  Euripide  e 
a Platone,  Seguendo  sempre  le  orme  dell’  immor- 
tale Visconti  abbiamo  e ii\  questa  e uellc  seguenti 
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tavole  pitimesso  aìctini  ritraiti ,/ che  sebbene  tro- 
vinsi  in  qualche  Iconografìa,  non  hanno  però  lo 
appoggio  o (li  antiche  iscrizioni,  o di  gravi  e va- 
levoli congetture. 

( PiTTACOBA.)  Il  medaglione  contorniato  n.  p 
appartenente  al  R. Gabinetto  di  Parigi,  contiene  il 
ritratto  di  Pittagora,  figliò  di  Mnesarco,  nato  a Sa- 
mo e fondatore  di  una  filosofia,  cui  diede  il  pro- 
prio nome.  Egli  stabilì  in  Crotone  la  famosa  scuola 
Italica,  il  Cui  principale  dogma  era  quello  della 
Metevlpsicosi  , ò trasmigrazione  delle  anime;  péri 
vittima  della  persecuzione  nell’  anno  496  prima 
deir  era  Volgare.  ' ' 

"(  AtoLLONio.  ) Un’ altro  medaglione  contar-  " 
niato  del  R.  Museo  di  Parigi,  contiene  l’ immagi- 
, ne  di  Apollonio,  troppo  celebre  impostore,  nato  a 
Tiana,  città  della  Cappadocia,  ne*  primi  anni  del- 
l’era Cristiana.  Egli  si  propose  Pittagora  per  mo- 
delle;; ma"  anzi  che  imitare  le  pregiabili  doti,  per 
le  quali  quel  grande  filosofo  era  divenuto  sì  famoso, 
tentò  di  rinnovarne  la  scienza  teurgica,  i iniraroli 
e lè  predizioni;  affettava  una  grande  severità  di 
costumi;  ma  in  ogni  sua  azione  lasciava  chiara- 
mente apparire  il  più  sfrenato  qrgoglio.  Rivolse 
ogni  sua  cura  a ristabilire  i riti  del  culto  Pagano. 
Fu  due  volle  in  Roma,  e quivi  soffrì  qualche  per- 
secuzione. Più  che  nonagenàrio  si  sottrasse  per  al- 
cun tempo  ai  pubblici  sguardi,  probabilmente  per 
dare  alla  sua  morie' un’ aria  di  apoteosi  nella  mente 
de’ troppo  creduli  discepoli.  ' ' 

( Zf.kone  n’ Fi.EA.  } Un  busto  antico  rappre- 
senta Zenqqe' d’ Elèa,  o di  Velia,  città  delia  Ma- 
gna-'Grecia,  educalo  , nella*,  scuola  Italica,  e che 
tutto  poi  ,occiij)aodosi  d’  idee  astratte,  diede  ori- 
gine alla  d'alellicà,  unendo  *in  un  corpo  o sistema 
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(li  dottrina  i precetti  delia  logica.  Ma  (gli  finì  colla 
spargere  tenebre  e dubfiii  sulle  più  evidenti  verità 
e diede  origine  alto  scetticismo.  Fioriva  verso  l’anno 
460  innanzi  l’era  Cristiana;  moi'i  fra’ tormenti 
avendo  cospirato  contro  di  Nearco , che  agognava 
alla  suprema  autorità  in  Elèa.  Qnest’.erme , ap- 
partenente, già  alla  collezzione  Farnese  di  Roma  « 
trovasi  ora  a Napoli,  « La  fermezza  ( cosi  il  Vi- 
sconti ) e direi  anche  la  durezza  del  carattere  ^ 
che  gli  antichi  autori  hanno  osservato  nel  filosofo 
d’  Elèa,  si  annunzia  in  questa  fisonomia  con  tratti 
hen  poco  ambigui:  quell’ enfiatura  alla  radice  del 
naso,  que’ sovraccigli  aggrottati,  quel,  mento  spor- 
gente, sono  indizii  di  un  carattere  severo  , dalla 
debolezza  e dalla  compiacenza  alieno  ». 

( Socrate.  ) Il  niim.  io,  è l’ermè  di  Socr^tCj; 
figlio  dello  statuario  Sofronisio,  e della  levatrice 
Fenareta,  e nato  presso  di  Atene  nell’ anno  46^ 
innanzi  l'era  Cristiana.  Stimolato  dal  proprio  ge- 
nio abbandono  la  professione  dei  padre  per  se- 
guire gli  studii  delle  lettere,  delle  scienze  e della 
filosofia.  Giovane  ancora  scopri  la  vanità  dei  si- 
stemi fìsici  della  scuola  Ionica,  ed  osò  battere  una 
nuova  via  per  giugnere  alla  vera  scienza,  la' scienza 
dell’ uomo,  salendo  ai  fonti  delle  idee  morali,  e da 
esse  traendo  lè  regole  per  la  condotta  della  vita 
e la  riforma  de’  costumi.  Ebbe  a discepoli  i piu 
distinti  giovani  delia  Grecia,  e fra  questi  Alcibiade; 
e Critia,-  ma  non  potè  schivare  i colpi  della  ca 
Junnia  e del  fanatismo.  Accusato  d’  insegnamenti 
proprii  a corrompere  la  gioventù  soffri  il  suppli- 
zio colla  serenità  dell’  innocenza  , bevendo  la  ci- 
, cuta^  1’  anqo  ÌÌ99  innanzi  1’  era  Cristiana.'  Questa 
erme  apparteneva  già  al  Museo  Napoleone.  «Noi 
possia|j[|o  ( dice  d Vispouti  ] riguardarlo  cornei’ itu-*, 
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magine  di  Socrate  Ja  più  fedéte  e la  più  auten- 
tica: la  sua  anima  vi  é.  espressa  tutta  ihtera  ; la 
finezza  'dello  spirito,  e T' imperturbabilità  del  ca-  ' 
rattere  vi  si  annunziano  dagli  occhi  e dalla  sere- 
nità della  fronte:  lie’ movimenti  de’ labbri  si  scor- 
ge quella  dilicàta  ironia  , bnd’  èra  condita  la  sua 
conversazione. 'Il  bronzò  di  Lisippo  fu  probabil- 
mente l’originale  del  presente  busto,  e di  qualche 
altro  somigliante  >> 

( Plà'tone.)  Platone , il  più  celebre  fra  i di- 
scepoli di  Socrate , .ma  poco  fedele  alla  dottrina 
del  maestro , colla,  sua  immaginazione  poetica  c 
feconda,  e colle  grazie  della  elocuzione  superò  ben 
tosto  tutti  i filosofi  suoi  contemporanei.  Egli  fu  so- 
prannoraato  l’Oraèro,  il  Nume  della  filosofia;  dal  lato 
delia  madre  discendeva  dal  grande  Solone:  fu  pitto- 
re, poeta,  musico  e filosofo  ad  un  tempo;  e men- 
tre Socrate  non  lasciò  scritto  libro  alcuno,  egli 
compose  un  gran  numero  di  opere  quasi  tutte  in 
dialogo.  Di  ritorno  dalle  sue  lunghe  peregrinazio- 
ni, chi  avea  intrapreso  per  istruirsi,  si  ritirò  pres- 
so d’A.tene  negli  orti  d’A.cademo,  dove  attese  ad 
ammaestrare  i suoi  discepoli,  e divenne  capo  d’  li- 
na floridissima  scuola.  Visse  celibe  sino  aU’ottante- 
sim'auno  deH’età  sua,  e morì  in  un  convìvio  di  nozze 
Tanno  3/i7  innanzi  l’era  Volgare.  « Sotto  la  penna 
di  Piatone  (dice  il  Visconti]  le  più^astratte  nozio- 
ni presero  una  sostanza  e si  trasformarono  in  en- 
ti reali  : i domini  de’  filosofi  Junici  e Pittagorìui 
vennero  fusi  insieme  colla  dottrina  socratica;  e lu 
splendore  di  questo  brillante  mcscuglio  più  nou 
lasciò  scorgere  quanto  incoereute  fosse  e scucito 
il  sistema.  Socrate  avea  fatto  discendere  dàl  cielo 
la  filosofìa  perchè  abitasse  le  città  e prendesse 
parte  in  tutte  le  cure' della  vita  privata  e diiue- 
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stica.  Platone  la  rilegò  negli  spazii  iinmaginarii;  o 
r ingegnoso  romanzo  della  sua  lìepilhbUc a potè 
essere  la  prima  satira  , come  fu  il  pròno  esempio 
dei  sistemi  politici,  che  non  sono  fondati  sull’e- 
sperienza ».  Il  busto  di  questo  filosofo  , forse  il 
più  autentico  che  siasi  finora  conosciuto,  appartie- 
ne alla  Galleria  di  Firenze  , ed  è probabilmen- 
te quel  fpedesiiuo  che  fu  scoperto  ad  Atene  , e 
venne  acquistato  da  Lorenzo  Medici  nei  secolo  XV. 
La  testa  del  filosofo  è cinta  dello  slrojio,  distin- 
tivo di  Divinità  ; e Platone  ebbe  di  fatto  dagli 
antichi  il  titolo  di  divine. 

( Aristotele.  ) Questo  filosofo  nacque  a Sta- 
gi ra  , città  della  Macedonia,  l'anno  3S4  innanzi 
r era  Cristiana  da  Nicomaco  che  discendeva  da 
Esculapio.  Fu  discepolo  di  Platone  , ma  dopo 
un  lungo  stadio  sopra  un  immenso  numero  di  li- 
bri che  seppe  procacciarsi,  dando  pel  primo  1*  e- 
sen^pio  di  una  fiiblioteca,  raccolta  da  un  privato 
per  proprio  uso,  si  disingannò  dei  sogni  ingegno- 
si e seducenti  dei  maestro,  e ricondusse  la  scien- 
za sul  cammino  della  verità;  appoggiaiidoia  all’os- 
serv^zione  della  natura,  all*  esperienza  della  vita  y 
ed  ai  fatti  positivi  della  storia  » che  sono  i feno- 
meni del  mondo  morale.  Filippo  lo  elesse  a pre- 
cettore del  figliuol  suo;  ed  il  Magno  Alessandro 
andò  superbo  di  un  tanto  maestro.  Allorché  il  Ma- 
cedone parti  per  la  conquista  dell’ -Asia,  Aristotele- 
stabilissi  in  Alene,  patria  delle  scienze  e delle  arti, 
e quivi  andava  tutte  le  sere  inseguando  pubbli- 
caiueate  la  sua  dottrina  negli  ameni  passeggi  del 
Liceo.  ' I suoi  discepoli  furono  perciò  detti  Peri- 
patetici,  appunto  dal  vocabolo-  peripalbs,  passeg- 
gio. Ma  ^gli  ancora  negli  ultimi  suoi  anni  schivar 
non  potè  i colpi  dell’invidia  & delia  eaìuuuia.'  Riti- 
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ratosi  a Galcide  nell’  isola  d’Eubea  ivi  mori,  d’  anni 
03  , 1’  anno  322  innanzi  era  Volgare,  lasciando 
un  gran  numero  di  opere,  molte  delle  quali  sono 
iiaa  a noi  pervenute.  La  sua  statua  vedesi  a Ro- 
ma nel  palazzo  Spada.  « Gli  occhi  piccoli  (cosi  il 
Viscónti),  le  guance  aggrinzate,  la  magrezza  della 
figura,  sono  realmente  altrettanti  caratteri  proprii 
a far  riconoscere  questo  ritratto.  Il  mento  raso  e 
la  capellatura  corta,  senz’  essere  però  negligente  , 
sono  altri  caratteri  non  meno  convincenti.  L*  uso 
di  radersi  la  barba  era  il  più  generale  presso  i 
Blacedoni.  Io  ho  creduto  altresì  di  riconoscere  un 
altro  carattere  conveniente  al  ritratto  d’  Aristutele 
nella  disposizione  della  figura,  la  quale  non  mostra 
che  un  solo  braccio  , eh’  esce  dai  mantello  : era 
questo  ratteggiamento  delle  statue  d'Aristotele,  bra~ 
chio  ecpshrto  , come  Cidonio  Apollinare  a\ea  av- 
vertito ».  - 

( Teofrasto,  ) L’erme,  che  trovasi  nella  villa 
Albani  a-  Roma,  è la  sola  autentica  immagine  che 
sia  fino  a noi  pervenuta  di  Teofrasto,  filosofo  pe-^ 
ripatetico,  Questi  nacque  ad  £resa,  città  dell’isola 
di  Lesbo  , e fu  il  più  fedele  discepolo  dello  Sta- 
girila.  IVIorì  in  Atene  l'anno  276  innanzi  1’ ern 
Volgare  nell’ età  d’ anni  85.  Le  sue  opere  sulla. 
Botànica  sono  tuttora  reputate  come  un  retaggio 
prezioso  pei  coltivatori  di  questa  scienza;  ed  i suoi 
■ Caratteri  morali  , di  cui  noq  abbiamo  che  alcu- 
ni estratti , furono  sempre  stimati  degni  del  filo- 
sofo-,  istitutore  di  ,Mepandro  , il  principe  della 
commedia. 

(Diogene.)  Uba  piccola  statua  appartenente  pure 
alla  villa  Albani  rappresenta  Diogene,  il  nudo  Cinico 
come  venne  da  Giove^nale  chiamato.  Il  cane  non  è 
qui  collocato  come  semplicemente  un  simbolo  dell^ 
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setta  etnica,  ma  come  an  particolare  emblema  dèi 
filosofo  stesso  , sulla  cui  tomba  stato  era  riposto 
un  cane  di  marmo  parto.  La  barba  lunga  e folta, 
somigliante  ad  una  capellatura  , fu  notata  da  Si- 
donio  Apollinare  come  un  carattere  delle  immagi- 
ni di  Diogene.  Questo  filosofo  nacque  a Sinopa  , 
città  del  Ponto  , da  un  fabbricatóre  di  monete. 
Nelle  bizzarrie  della  setta  cinica  , cui  affettò  di 
seguire  sino  alla  mendicità,  trovò  il  mezzo  di  ri- 
stabilire la  propria  fama  già  da  lui  perduta  sicco- 
me complice  d’ aver  cooperato  col  padre  nella  fal- 
sificazione delle  monete.  Sostenne  fermamente  il 
suo  carattere  e le  massime  sue  in  tutte  le  vicissi- 
tudini di  unà  lunga  vita,  privo  sempre,  e volon- 
fariam'ente,  d’ogni  specie  ili  agiatezza  e di  como- 
di , e sempre  gridando  contro  dei  viaii  e delle  de- 
bolezze de’suoi  contemporanei.  Diogene  fa  da  Pla- 
tone definito  un  Socrate  delirante.  Visse  ben  ^o 
anni,  e fu  trovato  morto  I’  anno  innanzi  I’  era 
Cristiana  nel  ginnasio  di  Cranea  presso  di  Corintn 
dove  solca  soggiornare. 

( Zemonb  lo  stoico.)  L’amore  che  i Cinict 
affettavano  per  la  virtù  era  offuscato  da  un  biz- 
zarro mescuglio  d’ impudenza  e sfacciatezza  , che 
pari  li  rendeva  alla  più  vile  feccia  del  popolo.  tJn 
mercante  dell’ isola  di  Cipro,  Fenicio  d’  originè  e 
nato  nella  piccola  città  di  Cizio,  attratto  forse  dal- 
la singolarità  di  tale  setta  abbandonò  la  sua  pro- 
fessione per  seguir  quella  j ma  dotato  di  nob  ili 
sentimenti  non  potè  conformarsi  a ciò  che  il  Ci- 
nismo avea  di  troppo  ributtante.  Intraprese  dun- 
que a pulirlo , o piuttosto  a trasformarlo  in 
una  setta,  la  quale  non  conservasse  dell’  antica  che 
il  solo  domma  fondamentale  i essere  nella  virtù 
riposto  il  solo  e vera  bene.j  « la  quale  eoli’  au- 
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sterità  di'»  una  ^virtù  pura  e costante  accoppiasse 
altresì  T amore  per  ogni  genere  di  lettere  e di 
scienze.  Quest’innovatore  fu  il  filosofo  Zenone.  Egli 
scelse  pe’ suoi' insegnamenti  uno  de’ più  begli  edi- 
ficii  di  Atene,  quell’edificio  medesimo,  cui  le  pit- 
ture di  Polignpto  e di  Paneno  dato  aveano  il  no- 
me di  Pecile  o portico  dipinln  ; ed  appunto  dal 
Greco  vocabolo  ebbe  la  sua  setta  il 

titolo  di  Filiisofia  stoica.  Visse  ben  90  anni:  mo- 
ri r anno  26,0  innanzi  l’era  Crist  ana,  e fu  sepolto 
nel  Ceramico  fra  i granili  uomini  d’ Atene.  Il  suo 
ritratto  vedesi  in  un  erme  del  tnuseo  Vaticano. E’in- 
curvazione  del  collo,  naturale  difetto  di  questo  filo- 
sofo, sembrò  al  Visconti  un  carattere  proprio  a farci 
qui  riconoscere  l’ immagine  di  lui.  La  fronte  sol- 
cata di  rughe,  Jro/is  conttacta  ^ come  fu  chiamata 
da  Sidonio  Apollinare;  il  sovracciglio  tristo,  l’arta 
severa,  son  tutte  particolarità,  ravvisate  dagli  an- 
tichi nel  volto  di  Zenone. 

( Epicuro.  ) Il  suo  busto  fu  scoperto  nella 
Biblioteca  di  un  Epicureo  in  una  casa  di  campa- 
gna presso  Ercolano  insieme  a varii  scritti  dello 
stesso  Epicuro,  i quali  però  non  hanno  finora  ve- 
duta la  luce.  Questo  filo.sofo  nato  a Gargetta  pres- 
so d’Atene,  ed  allevato  a Samo,  vedendo  che  l’Ac- 
cademia  caduta  era  nello  Scetticismo  , ed  il  Peri- 
pato  in  una  vana  scienza  di  parole,  e che  i Cini- 
ci insultavano  la  decenza  , e gli  Stoici  degenerati 
{erano  in  nna  setta  ridicola  ed  orgogliosa  , tentò 
di  ricondurre  gli  spiriti 'allo  studio  delta  verità 
non  seguendo  altra  guida  che  la  sola  natura.  Egli 
costituì  il  piacere  onesto  e la  tranquillità  dell’api- 
ina  e del  corpo  come  unico  ^scupo  della  saggezza 
e della  filosofìa,  e propose  a’  suoi  discepoli  un  si- 
stema fondato  in  grqn  parte  sulla  dottrina  degli  910*^ 
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hi!  f già  Democrito  insegnata  , ma-  da  lui  con 
huove  teorie  riprodotta:  teneva  scuola  in  un  giar- 
dind  di  Atene,  dote  tisse  ti-anqiiillainente  co*  suoi 
discepoli  ed  amici  sino  all’età  di  6a'anni.  Morì  nel- 
nell’anno  >71  innanzi  l’era  Cristiana.  La  sua  scuo- 
la degenerò  ben  prestò  in  una  setta  di  empii  e di 
libertini.  || 

(Eucmiìf.  m Mf.gara.)  Tra  le  scuole  di  Greca 
filosofia  è pur  celebre  quella  di  Megara  di  cui  fu 
istitutore  -Euclide.  Questi  nacque  appunto  in  Me- 
gera, presso  r istmo  di  Corinto,  e fu  discepolo  di 
Socrate,  di  cui  freqiientò  la  scuola  anche  con  pe- 
ricolo della  propria  vita.  Ma  egli  più  che  l’amore 
della  verità  ammirava  nel  maestro  l’arte  del  dispu- 
tare , cd  il  metodo  con  cui  esso  strigneva  gli  av- 
versarii.  Seguendo  perciò  il  proprio  genio  si  ri- 
volse tutto  alla  Dialettica,  o piuttosto  all’  arte  dei 
cavilli  , metodo  non  privo  di  grandi  vantaggi  in 
que’  tempi  di  democratica  anarchia.  La  sua  scuola 
tutta  risuonava  di  sillogismi,  di  dilemmi,  di  sorriti 
e di  si  fatte  specie  di  argomentazioni.  L’  immagi- 
ne di  questo  filosofo  vedesi  sopra  una  moneta  di 
Megara  appartenente  già  al  museo  Vaticano.  Eu- 
clide vi  è effigiato  colla  testa  coperta  da  una  spe- 
cie di  velo,  rica.  Gli  uomini  e le  donne  si  servi- 
vano di  un  tal  velo  per  difendersi  dagli  ardori 
del  sole  ; ed  Aulo  Gellio  riferice  che  Euclide  ne 
faceva  uso  allorché  travestitosi  da  donna  era  so- 
lito , ad  onta  della  severa  legge  degli  Ateniesi  , 
quasi  ogni  giorno  ]Mssare  ad  Atene  per  ascoltarvi 
gii  insegnamenti  di  Socrate. 

^ ( IpparCo.  ) Ai  filosofi  appartiene  pure  per  o- 

gni  dritto  Ipparco,  il  principe  dell’ astronomia. Que- 
sti nacque  a Nicea  nella  Bitinia  , e fioriva  verso 
r anno  i5o  innanzi  l’era  cristi» nv  Determinò  pel 
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pliuio  con  metodi  scientifici  le  mosse,  le  distanze 
ed  i movimenti  del  sole  e della  luna,  ed  estese 
le  sue  ricerche  su  tutto  il  cielo,  annoverandone  e de- 
scrivendone le  stelle  : ausus  rem  edam  Deo  impro- 
baniy  dice  Plinio,  adnumerare  posleris  stellasi  ac  si 
dera  ad  nomea  espungere  : si  accorse  eziandio  del 
moto  apparente  delle  stelle  fisse , ond’  è prodotta 
la  precessione  degli  equinozii.  Scendendo  dal  cieJo 
sulla  terra  applicò  la  scienza  astronomica  al  per- 
fezionamento della  geografia  , e pel  primo  deter- 
minò le  longitudini  e le  latitudini  terrestri  coi 
mezzo  degli  eclissi.  Dagli  studi!  di  lui  ebbe  pu- 
re origine  la  Trigonometria.  Il  suo  ritratto  vedesiin 
una  medaglia  coniata  a riicea  a’ tempi  dell’ Im 
perature  Alessandro  Severo  (i). 

Nella  stessa  tavola  i34  sono  gli  sturici , gli 
oratori  ed  i medici.  Abbiamo  qui  ancora  abbrac- 
ciato il  sistema  di  non  riferire  che  i più  celebri 
e tra  essi  soltanto  coloro,  le  cui  auleutiche  im- 
magini sono  fino  a npi  pervenute. 

( Erodutu.  ) Il  doppio  erme  num.  ne  ix, 
appartenente  al  reale  Museo  di  Napoli , rappre- 
senta le  immagini  di  Erodoto  e di  Tucidide  , i 
due  padri  della  Greca  istoria.  Erodoto  s'  avvisò 
di  conseguire  la  celebrità  de’  grandi  poeti  batten- 
do un  nuovo  cammino , ornando  cioè  la  storia 
coir  immaginazione  e coll’ arte  in  guisa  di  pareg- 

(t)  Noi  abbiamo  omessi  ìritraMi  di  que 'filosofi, che  minore 
'fama  otienoeio.  E quanto  ai  più  celqbo  > abbiamo  scelto  que' 
iilusufì  soltanto  , le  cui  immagtui  state  suno  ricouusciute  au- 
jlemicbe.  Apocrifi  sono  i riiraili  che  da  alcuni  antiquai  ii  ven 
nero  riferiti  di  Archimede,  Aristippo,  d’  Anacarsl,  di  Empedo- 
cle e ili  altri  , ed  essi  perciò  uou  potevano  aver  luogo  nelle 
tavole  nostre.  Veggasi  la  Greca  Iconografia  di  Visconti , 
ediz. ‘di  Parigi  , tota.  I,  pag.  290.  nota. 
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giarla  nel  diletto  e nelle  attrattive  alla  poesia  e[)ica, 
lìrica  e tragica.  Egli  nacque  1’  anno  48/i  prima 
dell’era  nostra  in  Alicarnasso  du  una  famiglia  già 
cara  alle  Muse.  Giovane  ancora  abbandonò  la  pa- 
tria per  intraprendere  lunghi  e penosi  viaggi  pres - 
so  le  nazioni  , delle  quali  scriver  volea  la  storia. 
Di  ritorno  trovò  la  patria  oppressa  da  Ligdami; 
ordì  una  congiura  , e scacciò  il  tiranno  : ma  Ali- 
earnasso  fu  ben  to9to  in  preda  all’  anarchia  eJ  alle 
fazioni  democratiche.  Erodoto  diede  un  eterno  ad- 
dio all’Asia,  e tutto  si  consacrò  alla  Musa  dclht 
storia.  Egli 'non  toccava  per  ancora  i tient’anni 
allorché  la  lettura,  che  fece  di  alcuni  squarci  delia 
sua  storia  nell’  assemblea  della  Grecia  ai  giuochi  C>linv' 
pici,  gli  procacciò  la  generale  ammirazione.  Que- 
sta non  fu  che  una  scintilla,  che  vie  più  infiammò  fi: 
cuore  del  giovane  isterico.  Scorse  tutta  la  Gre- 
cia visitandone  i monumenti.  Dopo  dodici  anni  di 
studio  su  que’  testimonii  irrefragabili  de’  trascorsi 
tempi  , ne  fece  una  nuova  lettura  nelle  feste  od 
unioni  Panatenee.  .Il  suo  trionfo  fu  compiuto  : il 
popolo  d’  Atene  gli  decretò  in  premio  dieci  talen- 
ti. Stanco  d’una  vita  errante  si  ritirò  a Turio  sotto 
il  bel  cielo  della  Magna-Grecia  Qui  diè  com- 
l)imento  alla  sua  storia,  che  dall’ ammirazione  de' con- 
trinporaiieì  già  era  stata  alle  nove  Muse  consagratu  , 
c quivi  visse  sino  all’  età  di  circa  80  anni. 

^ Tuciuuje.  ) La  testa  mint.  izdel  medesimo 
erme  ci  offre  il  ritratto  di  Tucidide , che  ancoc 
giovinetto  trovatosi  presente  alle  lett’ira  che  da 
Erodoto  venne  fatta  ne’  giuochi  Olimpici,  sparse  la- 
grime di  nobile  emulazione.  Nato  in,  Atene  1’ anno 
471  innanzi  r era  Cristiana,  da  illustre  prosapia, 
c datosi  al  mestiere  dell’ armi  , schivare  non  potè 
r iuviìlia  e lo  sdegno  del  popolo , perchè  nelle 
Cosi.  Europa  i /| 
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guerre  del  Peteponneso  non  avca  potuto  conser- 
vare Arafipoli.  Dannato  all’ esilio  coìV o s tr a cismOf 
e rifuggitosi  nelle  sue  ricche  possessioni  della  Tra- 
cia §i  diede  a scrivere  gli  avvenimenti  dell’  aoii- 
doita  guerra  si  ostinata  ed  alla  patria  sua  si  dan> 
uosa.  La  sua  storia  abbellita  dai  colori  di  una  ma- 
schia eloquenza , ha  una  tinta  più  tetra  di  quella 
d’ Erodoto;  ma  non  è di  essa  meno  allettante  , o 
meno  istruttiva.  Tucidide  è il  primo  che  abbia  scrit- 
to una  storia  per  annali.  Non  abbiamo  alcun  ri- 
tratto autentico  di  Seuofonte  e di  Dionigi  d’  Ali- 
caroasso. 

(Lisia.  ) La  testa  appartenente  un  tempo  alla 
collezione  Farnese,  d'onde  passò  al  reale  museo 
di  Na])oli,  rappresenta  1*  immagine  di  Lisia  già 
vecchio,  uno  dei  dieci  più  celebri  e più  antichi 
oratori  del  foro  d’ Atene.  Egli  era  figlio  di  Ce- 
falo ricco  Siracusano,  che  cedendo  agli  inviti  di 
Pericle  trasportato  avea  il  suo  domicilio  ad  Atene. 
Dopo  la  morte  del  pzidre  venne  nella  Lucania  verso  1’ 
anno  /|4/,  innanzi  l’era  Cristiana  per  rivendicare  un 
pingue  retaggio  qui  lascialo  dallo  stesso  padre  suo; 
e quivi  fra  le  agiatézze  attesr&  per  ben  22  anni  al- 
lo studio  dell’ eloquenza . Ma  oppresso  nella  Sicilia 
il  jiarfifo  degli  Ateniesi  , si  vide  costretto  a rifug- 
girsi ad  Atene  , dove  si  diede  alfesercizio  dell’  ar- 
te oratoria.  Egli  però  non  pronunciava  dalla  bì-- 
goneia  le  proprie  arringhe  , ■ ma  le  componeva  an- 
zi per  coloro  , da  quali  n’  ei*a  lichlesto.  Datosi 
con  Pcicmarco  suo  fratello  alla  fabbricazione  degli 
scodi  divenne  assai  ricco.  Ma  nella  rivoluzione  di 
Atene  le  ricchezze  de’ due  fratelli  attrassero  i so- 
spetti é l’ingordigia  dei  trenta  tiranni.  Polemarco 
fu  costretto  a bere  la  cicuta.  Lisia  si  salvò  u Rfe- 
gaia.  Ristabilita  la  repubblica,  Lisiu  accusò  in 
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gindÌ£io  r uccisore  del  fratei  suo  ; e questa  è là 
sola  causa  da  lui  perorata  colla  propria  boera. 
Trasibulo  y'T oppressore  dei  trenta  tiranni,  gli  avea 
accordata-  la  cittadinanza  Ateniese,  di  cui  non  po- 
tè godere  per  mancanza  di  formalità  del  decreto. 

Visse  fino  all’ anno  ottantesimo.  Fu  ammirabile  nell* 
esporre  i fatti  : il  suo-  stile  semplice  ed  ingenuo 
era  proprio  delle  particolari  faccènde  più  che  delie 
politiche  discussioni.  ' 

( IsocBSTE.  ) Maggior  fama  acquistossi  Isocra- 
te Ateniese , figlio  «di  Trasibulo  ricco  fabb>'icatore 
di  flauti.  I suor  primi  esercizii  furono  quelli  della 
ginnastica  , in  cui.  divenne  eccellente  : ad  essi  ac- 
coppiò lo  studio  dell’  oratoria,  come  1’  ubico  mezzo 
per  giugnere  a’  sommi  onori  in  un  governo  demo- 
cratico. Ma  Ja  debolezza  della  voce  , ed  una  cer- 
ta naturale  liroidiià  non  mai  gli  permisero  di  a- 
scendere  la  bigoncia.  ^Si  diede  pertanto  a compor- 
re arringhe  per  le  cause  de’  privati  cittadini  , ma  < 
riportatone  poco  onore  abbandonò  il  foro.  Tiràotea 
figlio  di  Conooe  , l’  uno  de’  più  illustri  capitani  de* 
suoi  tempi , lo  prese  per  suo  segretario  nelle  uf- 
ficiali corrispondenze  ; ma  Isocrate  aunojatosi  pUré 
di  quest*  incarico  aprì  scuola  d’  eloquenza  , com* 
ponendo  ad  un  tempo  gravissime  orazioni  sui  più 
importanti  affari  della  politica  , e stringendo  un* 
onorevole  corrispondenza  con  diversi  monarchi,  e 
coi  capi  dì  varii  governi.  Il  successo  Superò  le 
sue  speranze.  Egli  divenne  sì  ricco  che  non  potè 
sottrarsi  alla  contribuzione,  cui  in  Atene  venivano’ 
sottomessi  i ■ cittadini  più  doviziosi;  fu  costretto 
a fornire  a sue  spese  una  nave  da  guerra.  £ fa- 
ma , che  giunto  quasi  al  centesimo  anno  siasi  la- 
sciato morire  di  fame  alla  notizia  che  Filipj)o  di-  • 
sfotti  avea  gli  Ateniesi  a Cheronea.  li  suo  ritratto 
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yedesi  nel  busto  che  couservasi  in  Roma  nzila  villa 
Albani.  , 

( De9iostei|)e.)  Ma  il  più  grande  oratore  della 
Grecia  fu  Demostene  , il  cui  nome  risveglia  1’  idea 
deli’  eloquenza  la  più  sublime , e la  cui  vita  ap- 
partiene alla  storia  politica  ugaalmente  che  alla  let- 
teraria. Egli  nacque  in  Atene  da  un  ricco  fabbri- 
catore di  armi  e di  mobili,  verso  l’anno  385 
prima  dell’  era  volgare.  Spinto,  sin  da  suoi  primi 
apui , quasi  per  naturai  genio,  all’arte  dell’elo- 
quenza trovò  ne’  difetti  delia  sua  fìsica  costituzio- 
ne un  ostacolo  che  sembrava  insuperabile.  Colla 
fermezza  del  suo  carattere  laborioso  e paziente 
giunse  a vincere  la  stessa  natura.  Padrone  di  un 
dovizioso  patrimonio,  già  celebre  per  molte  vit- 
torie nelle  cause  dei  privati,  e bramoso  de’ som- 
mi onori  tutto  si  consacrò  ai  pubblici,  affari.  Ri- 
salendo sulla  bigonica  si  dichiai'ò  capo  del  partito 
contrario  a quello  (di  Filippo  il  Macedone,  che 
minacciava  di  togliere  la  libertà  ai  Gceci,  Alla  vo- 
ce di  lui  si  ri  vegliò  lo  spirito  pubblico , ed  i Te-- 
baili  fecero  causa  comune  cogli  Ateniesi.  Ma.  la 
battaglia  di  Cberonea  distrusse  ben  tosto  tutte  le 
speranze  della  Grecia  : nondimeno  Demostene,  tra- 
dito dalla  fortuna. , non  fu  abbandonato  dagli  Ate- 
niesi, i quali  gli  decretarono  una  cotona.  Mor- 
to Filippo , rivolse  i suoi  odii  e l’ eloquenza 
sua  contro  di  Alessandro  , ma  schivar  non  potè, 
la  taccie,  di  corruttela , e fu  condannato  ad  un’ 
ammenda  di  cinquanta  talenti.  Cadujta  Atene  sot- 
to li  tirannide  d’  Autipatro  , l’  uno  de’  successo- 
ri del  Macedone,  dopo  d’avere  indarno  tenta- 
to di  sostener  la  causa  della  repubblica , cercò  un, 
rifugio  nel  tempio  di  Nettuno  a Calaurea  ; ma,, 
vedendo  che  i soldati  di  Antipatro  , già  stavano., 
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per  viòlareqnel  sacro  a<iUo  traugugìò  i!  veléno  che  ^ 
per  un  triste  prevedimefato  ognor  seco  portava.' 
Gii  Ateniesi  in  tempi  più  tranquilli  gl' innalzarono* 
una  statua  di  bronzo,  il  stio  ritratto  vedesi  heli**^ 
aiàatista  rmr/i.  1 3 che  porta  il  nome  di  Discoride, 
celebre  incisore  a’ tempi  d’  Augusto,  e che  appar-* 
tiene  al  gabinetto  del  principe  Boncompagni  a* 
Roma.  La  sua  fisonomia  è quale  ci  viene  descritta^ 
dagli  antichi  scrittori:  essa  pòrta  l’ impronta  del  ' 

^ genio , ma  annunzia  un  carattere  poco  ahiabile,  ‘ 
severo  e quasi  disgustoso. 

( EscitiitE.  ) Emulo  di  Deroostené  ed  anzi  suo 
Berissimo  nemico  fu  Escliine  nato  da  ignòbili  pa-^* 
renti,  che  dopo  d’  aver  servito  nella  milizia  tentò 
senza  verno  successo  la  scena  tragica.  Colla  carica- 
di  cancelliere  sotto  di  un  magistrato  subalterno 
acquistò  qualche  cognizione  nella  giurisprudenza* 
e ne*  pubblici  affari,  ed  essendo  dotato  di  uh  bel- 
r organo  di  voce  e di  una  grande  facilità  héll’ artè 
di  favellare,  s’  innalzò  al  grado  degli  oràt(>ri.  Al 
primo  presentarsi  sulla  bigoncia  spiegò  im  partito 
totalmente  opposto  a quello  di  Demoltene , dispe- 
rando forse  di  pareggiare  un  tal  oratore  col  soste  • 
nere  te  medesime  opinioni,  o fora’  anche  già  se*' 
dotto  dalle  promesse  e dall’ oro  di  Filippo.  Amba- 
sciatore degli  Ateniési  prèsso  il  Macedone,  e loro- 
deputato  nell’  assemblea  degli  Amfittioni  ben  poco 
corrispose  agli  ihteressi  ed  all’ espettatiòne  della* 
patria.  Dòpo  la  morte  di  Filippo,  cotìfidando  nella* 
protezione  de’ Macedoni,  pronunciò  la  sua  famosa' 
arringa  contro  di  Ctesifonte,  immaginandosi  di  ro- 
I vesciare  con  essa  la  possanza  di  Demostene.  Ma' 
1 questi  trionfò  sul  rivale,  che  fu  quindi  costretto' 
I ad  abbandonare  Atene.  Eschine  dopò  la  mòrte  di' 
Alessandro  si  ritirò  in  Rodi,  dove  apri  scuola  di 
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eloquenza.  Colà  fattosi  a leggere,  a*  discepoli  la  sna 
arringa  e quella,  del  suo  avversario  nella  famosa 
causa,  di  cui  stato  era  la  vitiiraa , ed  avvedendosi 
che  i lettori  erano  presi  da  altissima  ammirazione, 
per  r arringa  di  Demostene  gridò:  E che  sarebbe 
avvenuto^  se  voi  udito  aveste  quel  mostro  decta-- 
maria  egli  stesso"}  Moti  in  età  d’  anni  7.5  nell*  i- 
soia  di  Samo,  dove  era  passato  sperando  di  rien- 
trare in  Atene.  La  sua  effigie  è riportala  nel  me- 
daglione di  marmo  n.  i5  che  da  luogo  tempo  sus- 
sisteva a Roma  nella  villa  Panfili  con  un  altro  si- 
mile antico  medaglione,  in  coi  è la  testa  ed  il  no» 
me  di  Demostene. 

, ( Ippoceate.)  Nel  n.  i4  della  stessa  tavola 

4 è r effigie  d*  Ippocrate,  il  principe  dell’  antica 
medicina.  Egli  nacque  a Geo;  1’ anno  460  innanzi 
1*  era  Cristiana  d’  una  stirpe,  che  credevasi  discen- 
dere da  Esculauio,  il  Dio  dellamedicina.  Coll’ ag- 
giustatezza del  giudizio,  e con  una  pratica  inde* 
fessa  giunse  a stabilire  un  sistema  nell’  arte  de’  pro- 
nostici.  Non  contento  .della  propria  e lunga  espe- 
rienza nella  scuola  della"  patria  sua,  ne  fece  il  con- 
fronto con  una  scuola  rivale  , cioè  con  quella  di 
Guido.  Nè  di  ciò  pago  scorse  l’Asia  Minore , la 
Libia,  la  Scizia,  la  Tracia,  la  !Vlacedonia  e la  Tes- 
saglia. Ritornato  in  patria  innalzò  la  sua  scuola  ai 
più  sublime  grado  fra  quelle  di  tutta  la  Grecia  , 
mentre  co’  suoi  numerosi  scritti  andava  diffonden- 
do r istruzione  anche  fra’  popoli  stranieri.  Il  suo 
nome  divenne  ancor  più  grande  dopo  la  morte  sua, 
essendo  giunto  sino  all’  età  di  $5  ,anni.  « Un  tal 
uomo  (.  dice  il  Visconti  )aou  poteva  andar  privo 
d*  immagini  appo  l’ antichità,  e quindi  era  egli  tuC* 
iavia  singolarmente  venerato  a*  tempi  di  Luciano. 
D più  ordinario  costume,  che  darai  solca  a’ suoi 
ritratti  era  una  specie  di  berretta,  o piuttosto  4 
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drappo  attortigliato  intorno  alla  testa  , quasi  alfa 
foggia  d'  un  lurbnntr.:  costume,  che  gli  antiquarfi 
notato  hanno  in  altri  ritratti  di  medici,  ed  anche 
» nelle  immagini  del  Dio  della  medicina.  Nondi- 
meno i ritratti  d’  Ippocrale  fino  a noi  pervenuti 
ce  lo  mostrano  colla  testa  calva,  quale  ci  fu  dai 
suoi  biografi  descritto  ».  Tale  egli  ci  si  presenta 
in  quest’ autentica  medaglia,  appartenente  al  gabi- 
netto della  R.  Biblioteca  di  Parigi. 

( Galkno.  ) Tra  i coliivatori  dell’antica  me- 
' dicina  fu  pure  celeberrimo  Galeno,  nato  a Perga- 
Panno  i3i  dell’era  Cristiana.  Egli  studiò 
a Sfinirne  sotto  Pelope,  a Corinto  sotto  Niimisia- 
no  , e finalmente  nelle  scuole  di  À.lessandria,  cbe 
in  qne’  tempi  godevano  di  altissima  fama.  Fecesi 
•poi  a viaggiare  nella  (irecia  e nell’  Asia,  e ne  ri- 
portò un  corredo  di  cognizioni  si  grande  che  tutta 
abbracciava  non  solo  la  medicina  , ma  anche  la 
^ chirurgia.  Le  belle  lettere  formavano  il  suo  più 
dolce  passatempo,  e nelle  sue  0|>ere  di  fatto  diede 
non  pochi  escnipii  della  critica  letteraria  la  più 
giusta  e la  più  ingegnosa.  Recatosi  a Roma  si  con- 
ciliò la  benevolenza  deg.li  Angusti.  Marco  Aurelio 
gli  affidò  la  cura  della  salute  dell’  unico  figliuol 
suo.  Morì  sotto  P impero  di  Settiinio  Severo  l’an- 
no* 200  dell’  era  nostra.  La  sua  effigie  vedasi 
nel  medaglione  appaqtenente  al  R. gabinetto  di 
Parigi.  Il  mediro  di  Pergamo  vi  è rappresentato 
col  mantello  e col  bastone  d’  Esciilapio,  e tenen- 
do iiHP  una  mano  la  piccola  statua  di  questo 
Dio.  II  Visconti  nella  'avola  35  della  Grven  /- 
conogrnfia  riferisce  una  rminiaturn  del  secolo  V, 

, nella  quale  oltre  il  ritratto  di  Galeno  , sono  al- 
tresì le  in  maginide’  botanici  Dioscoride  e Craleva, 
ilei  poeta  e medico  Nkandro,  dell’ anatomico  Pvufo, 
e dei  medico  Apollonio  di  IMeuifi. 


I 
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( Importanza  df.llb  ricerche  intorno  alle 

COSTUMANZE  CIVILI .)  .L  pa  le  ricerche  che  fare  si 
possono  intorno  alle  antiche  nazioni,  sono  certa- 
mente le  più  importanti  quelle  che  le  civili  co- 
stumanze risguardano.  Imperocché  ' l’ indole  ed  il 
carattere  d’ un  popolo  non  meglio  conoscere  si 
possono  che  col  diligente  esame  delle  particolari 
sue  abitudini  e passioni,  delle  sue  faccende  diiner 
stiche,  de’  geniali  e piccoli  suoi  intertehimenti,  ed 
insomma  del  suo  vivere  privato;  nella  stessa  guisa 
appunto  che  a ben  conoscere  i costumi  e gli^  usi 
di  una  famiglia  è d’  uopo  penetrare  tra  le  dime: 
stiche  sue  pareti , ed  a lungo  e famigliarmente 
seco  lei  trattenersi.  Colle  ricerche  di  tutte  le  quali 
cose  si  giugne  appunto  alla  cognizione  delle  ci  - 
Vili  costumanze  dei  popoli  ; cognizione  tanto  più 
importante  e dilettevole,  quanto  è più  famoso  il 
popolo,  di  cui  trattasi,  e quanto  si  è desso  più 
distinto  nelle  arti,  nelle  scienze,  nella  squisitezza 
del  vivere,  ed  io  ogni  genere  di  liberali  tliscipli- 
iie.  E favellando  noi  della  Grecia  , cui  stata  era 
la  natura  d’  ogni  suo  dono  liberai'issin>a,  chiede 
remo  se  alciinp  ci  sia  che  attinto  abbia  ai  fqnti 
del  buon  gusto  e della  enuliziono,  e, che  ad  un 
tempo  persuaso  non  vada  dell*  iii.pnriaKza  di  ben 
conoscere  i civili  costumi  di  questa  sì  celebre  na^ 
zioue.  E come  mai  senza  tale  dottrina  si  potraii- 


Digilized  by  Google 


bklIjA  GaEi:iA  187*’ 

no,  noti  diremo  gustare,  ma  nemmeno  ben  inten-' 
dere  le 'opere  de’  Greci  scrittori,  e gli  sicssi  Greci' 
monumenti  che  formano  tuttora  1’  ainniiha/Jone 
deli’  universo?  E aggìiignerenio  altresì  , t ome  mai' 
senza  Mie  dottrine  beh  intendere  e gustare  si  po 
tranno  le  òpere  dei  Hoitiani,  se  questi  orgogliosi' 
signori  dei  mondo,  fattisi  ad  assaporare  le  delizie 
dell*  vita  taon  isdegnaronn  di  accogliere  tra  le  pa-’ 
reti  loro  prCssbchè  tutte  le  costumanze  de’  Greci, 
e di  àffèttàthe  persino  i nomi  nelle  mode  e negli 
abbigliamenti?  Chi  è addimesticato,  per  così  dire, 
Cogli  usi  dell’ antichità  legge  e gustai  classici  au- 
toci  con  occhi  ben  più  veggenti  di  colui  che  va’ 
di  taì  lumi  mancante.  Per  intendere  le  opere  di 
Omero,  di  Pindaro,  di  Orazio,  di  Virgilio  e di' 
tanti  altri  antichi  scrittori  è d*  uopo  collo  spiri-' 
lo  trasportarci  ai  secoli,  in  cui  hanno  eglino  fio- 
rito, e quasi  renderci  famigliare  ogni  loro  costu- 
manza (i). 

( La  cògniziojTé  degli  antichi  costubii,  ne- 
cessaria Aoe.i  ARTEFICI.)  Ma  si  fatta  scienza  ai  cul- 
tori dell’ arti  belle  ed  agli  studiosi  della  classica 
antichità  è specialmente  necessaria.  £ di  fatto  in 
(pianti  errori,  in  quanti  anacronismi  per  difetto  di 
essa  non  sono  talvolta  caduti  ben  ancora  gli  arte- 
fici più  rinonidti?  Quante  volte  avviene  di  vedere 
De’ dipinti,  nelle  sculture  e ne’ teatri  personaggi 
Greci  vestili  alla  foggia  degli  orientali  o de’Ro-  _ 
inani  , o con  abbigliamenti  proprii  di  tutt’  altro 
secolo  fuorché  di  quello  , in  cui  eglino  sono  vis- 
suti (a)  ? Quante  volle  per  l’ignoranza  del  costu- ' 

f 

(Q  Oberiio.  j4tekacogr , Tnti‘o^uct.  Boetlìger  Sabina  , ou 
Dissertniions  tur  la  Toìleltv.  drs  auciennes  Roinaiiifs.  Dìs-  ^ 
trial.  4f,N.  (3 1 ).  Magaz.  eiicyclov.  ioni  2, 3. et  siiiv. 

(2)  De’  molli  eseuipii,  che  qui  recare  ù putiebbcro  di  er-  ' 

'4* 
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me  furooo  stranamente  e contro  d’ ogni  verità  in- 
terpretati gli  antichi  monumenti,  sicché  vennero 
presi  in  fallo  e popoli  e personaggi  (i)  ? Quindi  è 
clje  non  dee  mai  reputarsi  inutile  lo  studio  de*  ve- 
tusti monumenti  , comecché  non  presentino  talvolta 
che  minute  reliquie,  od  avanzi  miserandi;  essendo 
verissimo  nella  scienza  dell*  antichità  quel  detto  di 
Oiovenale , che  ipsa  t^.liam  rudera  clamant.  La 
scoperta  ben  anco  di  una  sola  di  tali  reliquie  ha 
talvolta  giovato  sommamente  airinterpretazione,  anzi 
alla  salvezza  dei  più  ditìcili  luoghi  de'  classici,  ren- 
duti  ancor  più  difficili  ed  oscuri  dalie  sofisticherie 
degli  smunti  grammatici  c commentatori.,' 

] Difficolta’  m beh  trattare  delle  private 
COSTUMANZE.  ) Ma  varie  e grandi  difficoltà  ci  si 
presentano  ben  tosto  nelle  ricerche  , alle  quali  ci 
siamo  accinti.  £ primieramente  quella  già  da  noi 

lori  0(1  auacronismi  nel  cosiume  , noi  non  riporteremo  che 
il  segtieiiie.  Secondo  i moiiumenli,  ed  i più  accrediuii  scrii* 
lori  } gli  aiiliclii  e Greci  e Romani , facevano  oso  di  colitlli 
o di  rasoi  in  tulle  cjiielle  occasioni  . che  noi  ci  serviamo  di 
forbici.  Le  paiole  Ialine  forfex,  forfuula,  o Jorceps,  forci- 
pula  nou'dinoUno  propriamente  che  una  specie  di  Uinaglia 
o doppia  spilla,  ( V.  Lenncp.y  Eijmol. , pag.  i206.  Heitis. 
in  Ovid.  Mei.  V I,  555  ) Da  lutto  ciò  è facile  il  dedurrò 
quanto  couirario  sia  alle  antiche  idee  il  rappresentare  unai 
Parca  colle  forbici. 

(f)  Al  riferire  del  cardinale  Baroaio  un*  Iside  fu  presa  « 
venerata  per  la  Beala  Vergine.  Varie  antiche  pietre  incise  e 
rappresentanti  apoteosi  d*  Imperadori  ed  altri  soggetti  profar 
' Ili  furono  credule  reliquie  di  ^Santi  , o rappresentazioni  dei 
inistKrìi  della  ciisiiaiia  religione.  Monconaus  ha  preso  per 
nua  jena  la  sfinge  che  non  ha  guari  sporgeva  dal  suolo  la 
iCNla  non  lungi  dalle  piramidi  d"  Egitto.  Nel  marmo  rap- 
piesenlanle  le  nozze  di  Peleo  e di  Tende  , da  noi  rile- 
ritu  altrove  , il  Bellori  travide  la  spedizione  dell’  Iraperaior 
Gallieno  in  Oliente  , e Motiifaucun  il  commercio  di  Veue- 
le  e di  Marte. 
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aUrbir»  raimmehtata,  ta  moltitudine  de'  popoli  onde 
era  composta  la  Grecia.  La  diversità  delle  leggi  , 
dei  governi , dei  dialetti  , dei  climi  stessi,  cornee^ 
cbé  la  Grecia  propriamente  detta  fra  angusti  limiti 
fosse  racchiusa  ; la  vicendevole  gelosia  delle  città  ; 
le  varie  loro  vicissitudini , e piu  altre  circostan/.e 
formato  aveano  di  questo  paese  quasi  un  piccol 
mondo,  in  cui  ogni  popolo  avea  certe  sue  particolari 
abitudini  e costumanze  da  quelle  degli  altri  popo- 
li distinte;  siccome  Polibio  opportunamente  osserva 
ben  ancora  intorno  alia  maniera  di  guerreggiare  , 
che  nella  Grecia  varia  era  secondo  la  varietà  dei 
])!>poli  (i).  Quindi  è che  solitari!  e feroci  erano  i 
Tessali,,  astuti  i Cretesi,  mansueti  gli  Arcadi,  va- 
lorosi gli  Achei  , leggieri  , incostanti  ed  ambiziosi 
gli  Attici  , frugali  , taciturni  e gravi  gli  Spartani, 
e quando  parlar  si  voglia  anche  delle  colonie,'  fa- 
stosi e molli  i Greci  dell'Asia,  ferrai,  superbi, 
intraprendenti  quei  dell’Italia.  Ma  siccome  fra  tutte 
le  città  delia  Grecia  Atene  fu  la  più  florida , e 
quella  che  ne’  bei  tempi  suoi  ottenne  quasi  l’ im- 
pero su  tutte  le  altre , cosi  ad  essa  noi  special- 
mente  ci  atterremo. 

( Atene  , sede  del  buon  costo,  ) Alene  di 
fatto  venne  dai  Greci  stessi  reputata  come  la  sede 
del  gentil  costume  e del  buon  gusto.  Imperocché 

' (i)  Hislor.  lib.  IV,  ec.  „ Grandissime  dìfleieoze  erano 
fra  i diversi  popoli  della  Grecia  nei  cusluint  , nel  coito,  ed 
anche  nell’’ idioma  ; lua  tolte  queste  cose  si  assomigliavano 
nel  l'ondo.  Teofrasto  dice  ancora  nel  piibcipio  del, suo  Trai* 
tato  dei  Caratieri,  che  l’ educazione  era  la  stessa  in  lolla  la 
Grecia  ; Cssa  non  di  meno  era  ben  ditleieoie  a Sparla  da  ciò 
eh’ eir  era  ad  Alene  : raaTeofiaslo  i*d  Erodoto  parlando  del 
la  conformità  de’  costumi  e d^gli  usi  de'  Greci,  ne  parlavan 
in  opposizione  a quelli  dei  Barbari  Lafcher,  He'ryd.  tona 
V,  pag.  Si5,  N.  ( 223  ). 
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essa  sufle  altre  città  esercitava  il  dominio  s«o  an-  ' 
die  nelle  mode  e nelle  foggie  del  vivere  civile  ; 
siccliè  non  ci  ora  forse  alcun  Greco  ben  costumato, 
die  attici  modi  non  affettasse.  Ma  noi  ad  un  tempo’ 
non  oimiietteremo  d’ indicnrc  o riferire  altresì  quelle 
costumanze  die  tutte  proprie  erano  e particolari 
di  altri  popoli  , e ciò  faremo  sopra  tutto  favellando 
de’  I.acedemoni  , la  cui  foggia  di  vivere  e di  ve- 
stire etra  in  alcune  cose  da  quella,  degli  altri  Greci 
totalmente  diversa.  Un’  altra  e non  lieve  difficoltà 
d si  presenta  nell’  immensa  farraggine  degli  autori 
e antichi  e moderni  che  delle  Greche  costumanze 
jKirlarono  , non  rare  volte  l’un  all’ altro  contrad- 
dicendo. A questa  difficoltà  abbiam  creduto  di  poter 
ovviare  coll’  attenerci  agli  scrittori  più  celebrali  , 
agli  antichi  e classici  più  cl^  ai  moderni , e collo 
scegliere  da  essi  soltanto  quelle  cose  che  piti  im- 
portanti , od  allo  .scopo  nostro  p'iù  confacenti  ci 
sembrarono. 

. ( Sistema  pki.le  presenti  ricerche.  } Noi  dun- 
que ci  siamo  quasi  approprialo  ( ci  si  perdoni  que- 
sta espressione , che  dai  discreti  leggitori  non  sarà 
tacciata  d’ orgoglio  ) ciò  che  Giusto  Lipsìo  afferma’ 
di  Cicerone.  Questi  volendo  formare  un  perfetto 
dicitore  scelse  da  tutti  i più  celebri  oratori  della 
Grecia,  ed  allo  scopo  .suo  rivolse  tutto  ciò  ch’essi‘ 
aveano  di  eccellente  , imitando  co.sì  il  pittore  Zeusi, 
che  per  formare  il  ritratto  di  Eleoa  desunse  dalle, 
più  belle  giovani  della  Grecia  ciò  eh’  esse  aveano 
di  più  perfetto  e di  più  avvenente  (i).  Questa  è 
la  sola  fatica  che  tutta  « nostra  , e questo  è il  si- 
stema che  pur  seguito  abbiamo  nelle  altre  ricerche 

(t)  Cic.  Il  De  invenl.  55,  A Vf  li  anche  Mcimd,  Les^ 
moeuTs  et  usages  dei  Crecs.  Prcl.  .\X.  ‘ ’ 
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v:torno  alia  Grecia.  Noi  dunque  non  diremo  qi  i 
ancora  cose  nuove,  gia'cchè  possibile  non  sarebbe, 
ed  anzi  di  gravissima  taccia  imputabile,  ben  anche 
il  tentarlo;  non  faremo  anzi  che  delibare  le  altrui 
ricchezze , ma  nel  tempo  stesso  avrem  cura  di  e- 
sporre  ciò  che  ci  ha  di  più  certo  o di  più  impor- 
tante senza  punto  opprimere  i leggitori  con  una 
indigesta  od  affettata  erudizione.  Questo  medesimo 
sistema  noi  terremo  nella  compilazione  delle  tavole, 
onde  ovviare  così  un  altro  inconveniente,  quello 
cioè  di  moltiplicar  troppo  le  iinuiagibi,  e di  scor- 
rere oltre  i limiti  che  dalla  stessa  natura  dell’opera 
nostra  ci  furono  prescritti.  Laonde  alle  tavole  di 
semplici  e minute  collezzioni  preferite  abbiamo  .so- 
vente  quelle  che  diconsi  di  componi  mento  ^ quelle' 
cioè  nelle  quali  le  multiplici  hgure  , giusta  la  co- 
stumanza da  esse  rappresentata  , sono  poste  in  a- 
zione  , ed  all'  occhio  quasi  una  scena  od  un  qua- 
dro rappresentano. 

Costumanze  de*  tempi  eroici. 

( Stato  dei.i.a  Grecia  ne’  tempi  favolosi.  } 
Noi  abbiamo  altrove,  sull’  autorità  di  gravissimi 
scrittori  affermato,  che  la  Grecia  prima  dell' età 
di  Teseo  e di  Minosse  , dai  quali  ebbero  comin- 
ciamento  i secoli  eroici , era  barbara  c selvaggia  , 
siccome  lo  furono  nelle  loro  prime  epoche  le  na- 
zioni pressoché  tutte  (i).  ,,  Gli  abitatori  del  paese, 
che  ora  noi  appelliamo  la  Grecia  ( dice  Tucidide 
nel  principio  della  sua  Storia  ) non  aveano  anti- 
camente alcuna  stabile  dimora , e ciascuno  d’  essi' 

(t)  Costwnc  (teliti  Grecia  l'cmpi  mitologici  o / avolosi, 
e Miliziii  dei  tempi  eroici:  Luiopj. 
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ifisosDwito  dal  vlciao  più  di  lui  potente  abbando> 
nava  senza  alcun  ratnindrico  la  sede  , eh’  erasi  elet- 
ta. Non  ci  avea  commercio:  gli  uomini  non  po- 
teano  sì  agevolmente  comunicar  fra  loro  nè  p<er 
mare  , nè  per  terra  ; procacciandosi  eglino  di  vi- 
vere, e non  di  possedere,  non  coltivando  la  terra, 
esposti  continuamente  alle  incursioni  degli  stranieri, 
non  difesi  da  mura  o da  baluardi  , in  balìa  di 
chiunque  presentavasi  per  depredarli  : insomma 
non  d’  altro  solleciti  che  di  provvedere  ai  proprii 
bisogni,  e di  procurarsi  un  momentaneo  nutrimen- 
to, e quindi  pronti  ognora  ad  abbandonare  il  pae- 
se, in  cui  eransi  stabiliti  lu  simile  stato  di  cose 
quali  costumanze,  quali  abitudini  potrannosi  mai 
rintracciare  , se  non  quelle  di  tutti  i popoli  selvag- 
gi, o nomadi?  Quale  specie  di  vivere  civile  potrà 
mai  accordarsi  a genti  , che  andavano  sempre  er- 
rando , e sempre  viveano  armate  al  pari  dei  Bar- 
bari ? Ma  dappoiché  Teseo  ebbe  estinti  que’ famosi 
tiranni  o ladroni  , a’  quali  la  sola  forza  serviva  di 
legge,  e tratti  gli  .ittici  dalla  vita  errante  e bru- 
tale ad  uno  stato  di  civile  società  ; e dappoiché 
colle  leggi  di  Minosse,  venne  ad  introdursi  la  e- 
guaglian/.a  ne’ costumi,  la  sicurezza  nel  commercio, 
la  tranquillità,  la  forza,  l’ordine  nelle  città,  ri- 
sorse la  Grecia  tutta  a novella  vita;  e sebbene  si 
risentisse  ancora  dell’  antica  ferocia , nondimeno 
cominciò  a sommettersi  alle  sociali  costituzioni , a 
gustare  l’agiatezza  del  vivere,  ed  a pregiarsi  delle 
virtù  civili.  Gli  Ateniesi,  al  dire  dello  stesso  Tu- 
cidide , pei  primi  rinunciarono  a quella  foggia  di 
vita  barbara  ed  annata , passando  ad  un  vivere 
agiato  e tranquillo  , che  ben  anco  già  risentivfsi 
di  qualche  lusso  o mollezza.  Dai  tempi  eroici  a- 
dunque  , cioè  da  quei  tempi  che  scorsero  tra  il 
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regno  di  Teseo  e U distruzione  di  Troja , avran- 
no le  ricerche  nostre  coroinciamento  (i). 

( Caratterb  oboli  eroi.  ) Il  secolo  degli  eroi 
può  quasi  considerarsi  conie  il  secolo  dei  gtierrien. 
Esso  ha  molta  somiglianza  con  quello  deTaladini^ 
ossia  di  quegli  eroi  , le  cui  gesta  furono  dai  poeti 
nostri  cantate.il  rispetto,  anzi  la  venerazione,  che 
in  que’ tempi  nutrivasi  per  gli  Iddii,  per  l’età,  pel 
grado  , pel  merito  delle  persone  fece  naturalmente 
nascere  una  pulitezza  di  costumi  (a);  pulitezza  tale 
però , che  mentre  esprimeva  una  reciproca  stima  , 
lasciava  all'uomo  il  natio  sentimento  di  libertà,  nè 
mai  vedevasi  dalla  ingenuità  e dalla  schiettezza  rU- 
sgiunta  (3).  Di  tate  carattere  schietto  ed  ingenuo 
abbiamo  continui  esempii  ne’  poemi  di  Omero. Dio^ 
mede  nel  X dell’  Iliade  offrendosi  ad  esplorare  il 
campo  de’  Trojoni»,  chiede  ad  Agamennone  un  com' 
pugno  , non  recandosi  ad  onta  il  confessare  che 
per  simil  modo  diverrebbe  più  fermo  il  suo  co- 
raggio, e più  certa  l’impresa. 

( Loro  bokta’  e pulitezza  di  costumi.  ) Me- 

(■()  Noi  non  parleremo  qui  che  delle  sole  privale  coslu- 
manze.  Tulio  ciò  che  apparlietie  ai  costume  dei  re  u dei  ma- 
gi^lrali  , alle  leggi,  alle  costituzioni,  ed  insomma  al  costume 
pubblico  fu  già  ila  noi  esposto  negli  aràccli  sui  Governo  ec. 

(2)  Ulisse  non  paventò  di  cosi  tavellare  al  tremendo  figlio 
di  Tetide  ; 

Jo  te  col  senno  avanzo  , poiché  primo 
Nacqui  , e di  te  più  cose  ancor  ho  viste  : 

On  te  il  tuo  cuore  al  mio  parlar  s'  arrenda  , 

e a tai  detti  il  giovane  eroe  obbediente  acebetossi.  Illiad. 
s^ix,  219. 

(3)  Veggasi  la  bella  Memoria  rii  M.  De-Rochefort' intorno 
ai  costumi  de’secoli  eroici.  Hist.  de  V Acad,  Rof»  des  Inscrip- 
tioas  eto.T.XXXVl. 


V 
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n^iao  nel  XVII  yolendo  incorajsrgiare  Meriobe  e gli 
Ajaci  a sottrarre  dal-  fitror  de’  Trojant  il  cadavere 
di  Patroclo,  anzi  che  vantare  le  marziali  virtù  del** 
r estinto  eroe  , così  fassi  a dire  ; 

O j4}aci  , o Duci  Argivi,  o Merione, 

Di  Patrocia  infelice  or  la  bonlate 
'Deh  vi  rainmenii  ! Cnn  ognun  benigno 
Ei fu,  mniti'e  gotica  i'  aure  di  vita,  , • 

f 

Setitimenfi  non  propri!  certamente  di  popòH  vaga-, 
blindi,  rapaci  ed  avidi  del  sangue:  perciocché  il 
pregio  di'si  fatte  virtù  gustar  non  si  polca  che^ 
in  vn  paese , ove  la  dolcezza  del  vivere  sociale  , 
r amabilità  de’  costumi  , e la  mansuetudine  delle* 
passioni  già  esercitavano  un  soave  impero.  Ma  noi- 
dicemmo  che  tale  pulitezza  di  costumi  non  andava 
mai  disgiunta  dal  natio  sentimento  di  libertà. 

( Loro  itiDoi,K  inqutRTa.  ) Quindi  è che  questi 
medesimi  eroi  erano  d’  indole  inquieta  e rissosa  r 
una  semplice  parala,  una  mentita- ^ la  sola  appa- 
renza d’ un  insulto  bastava  per  aiz'zarli  ad  una  zuf- 
fa. Achille  nel  XXlII  dell’Iliade,  volendo  coi-so- 
hire  Belimelo  , il  cui  carro  crasi  fracassato,  gli  de-" 
hlina  il  premio  riportato  non  senza  frode  da  An- 
liiuco  } ma  questi  d’ira  sfavillante  risponde  che  il' 
ferro  , il  ferro  solo  potrà  togliergli  il  premio  dei> 
valor  suo.  Figliuoli  , direni  quasi,  della  natura  erano 
in  ogni  loro  azione  mossi  da  una  estrema  sensibi- 
lità che  con  egual  ardore  gli  spingeva  e al  bene 
e al  male  , alia  dolcezza  non  meno  che  alla  crn- 
fleilà  , alla  compassione  del  pari  che  alla  vendetta, 
mal  soffrendo  le  particolari  convenzioni , che  roiiie 
opere  .dell’  uomo  i iguarduvano. 

( Loro  sensibilità’.  ) Tale  sensibilità  li  ren- 
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d«va  facilissimi  alle  lagrime , a quelle  lagrime  che 
da  Omero  vengono  dette  la  prova  de’  cuori  bm 
fatti.  Olisse  alla  corte  d’  Alcinoo  piagne  udendo  le 
sue  lodi  da  un  poeta  celebrarsi;  e questo  medesimo 
liero  ed  astuto  eroe  nun  potè  trattenere  le  lagri- 
me , allorché  giunto  appena  in  Itaca  vide  il  suo 
vecchio  cane  corrergli  incontro  , veleggiarlo  e mo- 
rire. Lo  stesso  Achilie,  il  tremendo  figlinolo  di 
Tetide , versò  larghissimo  pianto  alla  morte  dell’a- 
niico  suo.  Ma  questa  sensibilità  non  potea  dirsi 
figlia  di  una,  molle  educazione,  Quale  mollezza  potr^ 
immaginarsi  negli  antichi  Greci , la  cui  istitu- 
zione era  sommamente  aspra  , dura  e vigorosa,  ed 
i cui  primi  trattenimenti  erano  la  corsa , la  lotta, 
la  caccia  , la  danza  armata  ; esercizi!  tutti  che  au- 
meitt.'mo  la  robustezza  e l’  agilità  del  corpo  , e 
danno  al  sangue  quell’ «ffervescenza , che  rende  irr 
ritabilissimi  gli  organi  de’ sensi,  e fervidissima,l’imr 
paginazione  (i)?  Se  non  che  questa  medesima  na- 
tura ingentilita  bensì  , ma  non  ancora  da  una 
molle  educazione , o dal  vizio  corrotta  , faceva  io 
modo  che  inviolabili  si  conservassero  le  regole  del 
pudore  non  ne’  ginnastici  eserciaiJ  soltanto  ma  beo 
anco  in  qualsivoglia  circostanza  o vicenda.  Priamo 
nel  XXil  dell’  1 1 ide  facendo  la  descrizione  de’raaii, 
cui  è riservato  un  vecchio  che  cada  in  potere  del 
nemico  , più  che  dell’  aspetto  della  morte,  sembra 
spaventato  dall’  immagina  del  suo  cadavere  esposto 
agl’  insulti  del  suparbo  vincitore.  Ulisse  pel  VI 

(t)  È comune  sentimento  cie'fllosoii , che  nn.t  molle  edue 
cazioiie  indura  i cnuri  . inir.i  cJie  renderli  sensibili  ; percioc- 
ché concentramlo  essa  per  così  «lire  , l'iionio  lutto  in  sé  stes- 
s<>  j gli  fa  diinetiticare  ì hiioi  simili  , e lo  rende  incapace  (Ti 
ogni  siihiiine  viriti  iii^nalinenle  che  d' ogni  violenta  passione. 
\,Jioci’n/oil  luv.vu  pag  .tG7. 


Digitized  by  Google 


agS  DELLA  fiBBÒlA 

dell'  Odissea  addormentato  sulle  sponde  dèlia  Fea- 
èid«  si  sveglia  al  rumore  delle  sollazzanti  compa- 
gne di  Naiisicaa.  EgH  tuttavia  ignora  d’ onde  mai 
■provenga  sì  fatto  rumore  ; esce  precipitosamente 
dal  cespuglio  in  cui  giaceva  ascoso  ; ma  innanzi 
tutto  non  si  dimentica  di  cignere  le  sue  reni  con 
una  fronde. 

* ( Sentimenti  n' amicizia.  } L’energia  della  na* 

tura,  propria  de’secoli  di  cui  parliamo,  ben  più 
chiaramente  ancora  si  manifestava  ne’sentimenti  di 
amicizia  ond’  erano  avvinti  gli  eroi , e donde  ap- 
pariva sempre  a quel  carattere  di  vigore  e di||^- 
mezza  proprio  tutto  delle  loro  magnanime  affezio- 
ni. « La  natura  (dice  il  signor  di  Rocbefort)  ha 
pesto  ne’  cuori  nostri  un  sentimento  vivo  e pos- 
sente che  gli'' uomini  avvicina  gli  uni  agli  altri,  e 

che  c -l’  originale  principio  di  tutte  le  società 

Ma  percliè  tale  sentimento  acquisti  quel  grado  di 
forza,  di  cui  intendo  parlare,  è d’uopo  che  tutta 
le  passioni  naturali  siano  in  qnella  specie  d’  effer- 
vescenza che  totalmente  è ignota  nel  languore  delle 
società  , dove  tutto  si  opera  per  un  qiacchinale  e 
continuo  impulso  : fa  d’ uopo  d'anime  grandi,  cu- 
'raggiose  e ben  poco  dissipale  ; è d’  uopo  che  la 
stima  sia  la  base  di  quest*  amicizia  , e che  l'uomo 
io  un  altro  sè  stesso  rinvenir  possa  le  virtù  , di 
'cui  egli  far  vuole  il  proprio  studio.  T^i  furono, 
siccome  è fama  , nell’  antichità  Ercole  e Jotao  , 
Pfritoo  e Teseo  -,  Oreste  e Pilade , Achille  e Patro- 
clo. Quest’amicizia , quale  appunto  io  ho  -procurato 
di  definirla , era  famosissima  presso  alcuni  popoli 
selvaggi,  e portava  il  medesimo  carattere  di  co- 
raggio e fedeltà.  La  morte  stessa  porre  non  poteva 
.limite  a tali  eroiche  affezioni.  parlar  di 

ciò  che  Teseo  fece  per  liberare  il^uo  amico  Pi- 
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ritoo , lenza  parlar  di  Pilade  compagno  ìndivili- 
Me  d'Oreste  basta  leggere  Omero  per  vedere  l’àl- 
tissiina  idea , cui  questo  poeta  concepito  aveva  del- 
r amicizia.  Ed  avrebb*  egli  saputo  giammai  dipl- 
gnerla  come  ha  fatto,  se  avuto  non  ne  avesse  sot- 
^ occhio  i'  modelli  ? Qual  è il  moderno  poeta,  che 
trattar  dovendo  un  simile  soggetto  abbia  mai  fatto 
al  suo  eroe  operar  per  un  amico  tutto  ciò  che 
Achille  disse  ed  operò  per  Patroclo  ? E se  mai  lo 
facesse  , non  verrebbe  forse  riguardata  quest'inven- 
ùone  come  un  genere  di  maraviglioso  assai  piu  incre- 
diUila  che  tutte  le  favole  della  Mitologìa  ? » 

( Lono  TRATTENiMEETi.  ) L’amicizia  pressdeva 
pure  alle  gare  ed  alle  feste  solenni  , che  non  an- 
davano quasi  mai  da’ lieti  convivii  di'giunte;  tratf 
tenimenti  del  tutto  proprii  d’iina  società  nascente, 
«love  la  comunanza  de’  giuochi  e de’ sollazzi  era  non 
meno  importante  d’una  comunanza  , che  i più  grandi 
affari  della  nazione  riguardasse.  Anzi  le  più  sagge, 
le  più  gravi  deliberazioni  erano  talvolta  1*  anima 
de’eonvivii,  dove  i sensi  corporei  già' soddisfatti 
e da  novello  vigore  inanimati  davano  allo  spirito 
ed  invenzione  e libertà  maggiore.  I convitati  sì 
salutavano  l’un  1’  altro  tenendo  la  coppa  nell’ una: 
mano  : segno  di  benevolenza  che  si  mantenne  per 
più  secoli  , e che  dai  Greci  passò  ad  altri  popoli. 
Nelle  feste  e ne’ banchetti  gli  ospiti,  i guerrieri  ed 
i cittadini  benemeriti  della  repubblica  ottenevano  le 
più  grandi  distinzioni.  Tali  festosi  trattenimenti 
erano  per  lo  più  dal  ballo  e dalla  musica  accom- 
pagnati ; costumanza  che  può  dirsi  un  retaggio  del- 
r antico  stato  di  natura  , propria  perciò  degli  avi 
di  qualsivoglia  nazione  (i).  Mentre  per  tal  modo  j 

(1)  Teggast  ciò  che  detto  abbiamo  negli  articoli  iuturun 
alla  JPaaxd  ed  alla  Musica. 
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Greci  cogli  ecercizii  gionastici  « gaerreschi  aumea- 
tavano  la  robustezza  e T agilità  del  corpo,  i canti 
e le  danze,  che  avean  parte  in  ogni  in terteni mento, 
davan  pascolo  alla  loro  sensibilità  > e lor  facevano 
gustare  le  attrattive  è la  dolcezza  dei  vivere  .sociale. 

(Ospitalità’.)  In  grandissimo  pr^io  era  pure 
Tospitalità;  cui  presedeva  Giove  stesso  come  ven- 
dicatore delle  ^ingiurie , che  per  avventura  far  si 
potessero  agli  stranieri.  Non  si  conosceva  l’uso  delie 
locande  ; ma  il  viaggiatore  era  sicuro  di  trovare 
un  ospizio,  e l’accoglimento  dell’amicizia  , ovun- 
que trovato  avrebbe  uomini  ed  abitazioni. L’ospite 
Veniva  accolto  con  ogni  sorta  di  onori.  11  suo  sog- 
giorno era  un  tempo  di  tripndii  e di  feste  ; il  suo 
congedo  era  accompagnato  da  preziosi  doni.  11  sa- 
cro vincolo  deir  ospitalità  univa  per  tal  modo  le 
fjmigiie  di  paesi  diversi , le  quali  perciò  nutriva^ 
no  un  vicendevole  rispetto  ben  anche  tra  il  furore 
dc’combattiraenti . 

(Non  conoscevano  le  monete.  ) Due  possenti 
preservativi  opponevansi  al  pericolosi  effetti  del  lusso 
éd  alla  corruttela  de’  costumi  ; la  mancanza  delie 
innnete,  e la  grande  estimazioqe  in  cui  tenevasi 
Vagrifoltura . « Finché  il  commercio  [ dice  il  sigour 
di  Rocbefort  ] non  si  fece  che  per  cambio  , gli  uo- 
mini non  si  abbusarono  di  ciò  eh'’  essenzialmente 
co.stitiiisce  la  vera  ricchezza.  La  coltura  dei  campi 
e delle  greggie,  sorgenti  di  cotal  vera  ricchezza  ^ 
godeva  sinda  qne’ tempi,  C giustamente,  d*un  al- 
f issi  ino  grado.|di  reputazione:  i costumi  generali  p»r- 
tci-ipaviino  dunque  necessariamente  colla  semplicità 
del  viver  campestre,  a cui  tutti  gli  uomini  non 
meno  necessariamente  aveano  qualche  relazione;  ben 
differenti  da  quegli  esseri  oziosi , che  lungi  dai 
campi  vivono  fra  la  mollezza  delie  i(ittà,  consu— 
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tiìando  lé  prodtizioni  delle  lor  terre  senza  sapere 
por  anco  da  quali  derrate  esse  provengano:  e come 
stata  sia  prodotta  la  biada  cbe  cangiossi  in  oro, 
ond*essere  ne' loro  scrigni  versata  ».  Alcuni  scrittori 
portarono  tuttavia  opinione  essere  state  in  uso  le 
monete  fin  dai  tempi  Omerici,  a ciò  indotti  dall'as-> 
serztone  di  Plutarco  , il  quale  racconta  che  Teseo 
fu  il  primo  che  battesse  n^onete  coll'impronta  di 
un  bue,  e che  tale  imprónta  d>ede  luogo  alleO- 
mericbe  espressioni  nel  VI  deH'lliade  , dove  il  poeta 
parlando  dell’anni  di  Glauco  ch'erano  d’oro,  e di 
quelle  di  Diomede  ch’erano  di  rame  , aggiugne  che 
le  une  avevano  il  valore  di  cento  buoi,  e l’ altre 
di  nove;  ed  indotti  ancora  dalla  testimonianza  di 
Polluce  , il  quale  accennando  una  moneta  degli 
Ateniesi,  che  6ous chiamavasi , dice  clic  questa  era  la 
moneta  da  Omero  nell’  anzidetto  luogo  nomiuatu. 
Ma  il  poeta  stesso  nel  VII  dell’  Iliade  a chiarissirnr? 
note  afferma  , che  in  Lenno  ccmpravano  vino  i 
capo-chiomati  Achei  j altri  col  rame  ^ altri  col 
Jbsco-lucente  ferro , altri  con  cuoja  , altri  cogli 
stessi  hìioix  altri  coifli  schiavi  (i).  E certamente, 
se  ne’  tempi  eroici  stato  già  fosse  conosciuto  I’umi, 


(4)  lotoino  a quello  luogo  d’Omero,  così  opporlunamenle 
ragioni  Gugu**!,  Origine  ec. 

u La  maniera  di  vendere  e eomperiire  cangiando  rolm  , 
che  fu  la  pi  in)»  prcsao  ogni  popolo,  era  in  u«>o  Ira  i Greci 
al  tempo  della  guerra  di  Troja.  Minerva  neH’OdiMea  Irave- 
alita  iu  forma  d’  ubo  straniere  dice  cbe  traffica  sul  mare  , « 
che  va  a Teineso  a ceicar  rame  per  cangiarlo  col  ieiro.  Il 
cajnbio  usavaiii  non  solo  nel  cummercio  all’  ingrosso,  ma  e- 
aiandio  in- quelle  che  si  faceva  al  mimilo,  come  può  scorgersi 
dal!' anzidetto,  luogo.  In  questi  passi  Omei^  non  dice  che  le 
mercanzie  ai  pesassero  , o si  misurassero  , ma  ciò  vi  si  dee. 
aotuolendere. Di  fallo  da  vari!  luoghi  dell’Iliade  apparisce  che 
le  misure  e le  bilance  erano  già  noie  ». 
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della  moneta^  non  avrebbe- Omero il  più  grand* 
ed  il  più.- diligente  de’ poeti,  tralasciato  di  favellarne; 
e tan^o  più  quanto  che  frequenti  se  ne  presentavano 
le  occasioni , siccome  fra  gii  altri  libri  nell*  anzi- 
detto e nel  XXIll  'della  stessa  Iliade , dove  parlasi 
d**i  ' premii  da  Achille,  destinati  a’vincitori  ne’giuor 
chi  pe’  funerali  di  Patroclo.  .Quindi  è che  per  an- 
tichissima tradizione  in  Lacedemone  . cbiamavasi 
la  casa  del  re  Polidoro,- perchè  appunto 
stata  era  venduta  col  valore  di  un  determinato  nu- 
mero di  buoi  (i).  Gli  uomini  pertanto  solleciti 

* 

(4)  Il  più  antico  commercio  è quello  che  facevasi  col  tues- 
KOilell»  permuiaziune.  Veggansi  Pausania,  Lncon.  lib.  Ili,  cap. 
42,  e Tacito  Df  Mor.  Oerman.  cap.5.  Ma  siccome  una  lù 
faiL-i  maniera  essere  dovea  spessissime  volle  incoiauda  e dif- 
lìcilissmia,  o pei  trasporti  o per  le  qualità  stesse  delle  oos^ 
così  vcimero  nelle  peimuiaz  oni  sostituiti  i metalli,  il  coi 
valore  era  regolalo  o dal  peso  o dalla  quall  à o dalla  grandez- 
za. Ciò  viene  assai  bene  dimosltato  dallo  Sperlingio,  {lJis$ert. 
de  iiummia  ' lion'  cusis  tam  vtlerum  quam  recentioruni)  liie- 
leiidusi  egli  anche  alia  testimonianza  di  Aristotile,  il  quale 
dice  che  da  piincipio  il  valore  delle  monete  era  determina- 
to dal  peso  o dalla  grandezza  Tale  specie  di  moneta  immi  io 
altro  consisteva 'che  in  globeiit,  dadi,  Jamineile  e dischi  di 
metallo  di  vaiia  grandezza  , ma  senza  marchio  9 simbolo  al- 
cuno. Di  simili  pezzi  di  metallo  nel  rommercio  usavano  i 
Briianiii  al  riCerire  di  Cesare,  ed  è fama  che  tuttora  ne  usino 
i Cinesi  e gli  Abissini.  Ella  è pur  cosa  dal  vero  non  aiieoa 
che  per  maggiore  comot’i'à  alcuni  degli  uomini  specialmente 
al  'commercio  dediti  abbiano  quindi  impresso  in  tali  pezzi 
di  metallo  iin  qualsivoglia  marchio  che  il  peso  od  il  prezzo  ne 
in  dica.sse.  Ma  questo  marchio  non  avrebbe  ancor  poiulo  co- 
si iiuire»ia  moneia  prupiiameisie  della,  giacche  esso  dìpendev* 
tulio  d.all’arbiirio  del  negoziante  o del  posseditore,  nè  per  an- 
co portava  1'  impronta  della  pubblica  autorità.  Tale  uùlissi- 
ma 'inveOziuue  uondimeno  dovette  a p*}co  a poco  diventar 
generale  per  la  sua  slessa rcomodi là,  ad  essere  finalmenle  a- 
do Itala  dalle  città  e dai  governi,  - ' «•.  > 

Ma  non  è cosa  sì  facile  a determinarsi  a qual  popolo,  o 
i qual  uomo  debbasi  la  prima  moneta  coll’  impronta  o col 
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di  ciò  dte  loro  procacciar  potea  i comodi  e ragia-- 
tez^  , anzi  cbe  prendere  la  rappresentazione  per  le» 
realtà,  tutti  si  erano  all’agricoUura  rivolti  come  ad 
una  delle  prime  e più  feconde  sorgenti  della  vera» 
ricchezza.  {Esiodo  perciò  affermava  cbe  Fiuto , il  < ^ 

Dio  delle  ricchezze  avea  avuto  i natali  in  un  campo 
per  ben  tre  volte  coltivato.  » 

( ÀORICOLTURA  ALQUANTO  PREOIATA.  ) I Grecì 
posti  in  un  paese  fertile,  giusta  VaHrihutopouliboteira 
che  da  Omero  vien  dato  all’ Acaja,  nella  quale 
consisteva  allora  quasi  tutta  la  Grecia,  non  hanno» 
potuto  a meno  di  rivolgersi  alla  coltivazione 
della  terra , da  che  abbandonata  aveano  la  vita 
selvaggia  , ed  in  civili  società  costituiti  eransi  a 
certe  leggi  ed  a particolari  costumanze  sottoposti. 
L’agricoltura  fu  quindi  in  gran  pregio  presso  di 

conio  della  pubblica  autorità.  La  più  parte  dei  Greci  scrii* 
sori  ne  aiiriutiiscono  l' introduzione  a ridone’.Be  d'Argo,  e 
tale  è pure  1’  a«i>erzione  de’  marmi  aioiidelliani  • Fidone  per- 
tauto  avrebbe  latto  battere  la  prima  moneta  Greca  in  Egina 
l'anno  BGp  prima  deirera  Cristiana,  secondo  la  cronologia  di 
Blair,  itembra  cosa  improbabile  cbe  a meglio  regolare  il , 
commercio  degli  Argivi  con  Egiiia,  ìsola  sterile  di  suolo  ma 
abbondante  di  miniere  e specialmente  d'argento,  Fidone,  che 
al  dire  d'Eroiloto  era  tra  i Greci  insolentissimo  , obbligalo  a*  * 
vesse  gli  Egiiiesi  suoi  vicrni  ( i quali  dal  solo  territorio  d'Ar- 
go trarre  puteano  le  derrate  al  vitto  necessarie ) ad  imprime- 
re ne'metjlli  che  loro  servivano  di  permutazione  un  marchio 
che  ne  dinotasse  il  peso  od  il  valore,  e che  avesse  .-impron> 
la  della  stessa  di  lui  inmiagine.  Ciò  cbe  abbiamo  fin  qui 
assento  è conseguenza  di  uou  dispregiabili  congetture  , ed  in 
parte  anche  di  autorevoli  testimonianze  che  per  bi evita  cre- 
diam  bene  d'omettere.  IVla  non  possiamo  ugualmente  conve- 
llile col  Begero  , il  quale  pretese  che  nei  . Museo  dì  Berlina 
si  conseivasse  una  di  sì  bilie  monete  di  Fidone  , della  quale 
pubblicò  eziandio  la  figura;  opinione,  che  iìi , confutata  pri- 
mieramente dalht  Spriiiiigio  e dallo  Spaiieuiìo',  e poscia  dai 
Dutens  e dai  chiaiissimo  autore  del  viaggio  d’Auacarsi. 
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loro,  siccome  lo  fu  pure  presso  gU  antrrhi  Ruma-' 
ni^  colla  JifferenEa  , die  nella  Grecia  g’à  più  in- 
civilita di  Roma  ne’  primi  tempi  della  repubblica 
il  padrone  non  coltivava  i poderi  colle  proprie  mani 
ma  soltanto  assisteva  al  lavoro  dei  campi,  animando 
gli  agricoltori , e non  {sdegnando  di  lietamente  ai 
ior  banchetti  presedere.  Nella  descrizione  dello  scu- 
do d'Achille  abbiamo  una  commovente  pittura  di 
sì  fatta  usanza  , che  pure  ci  rammenta  i costumi 
degli  antichi  patriarchi.  !•  poeta  dopo  d’aver  de- 
scritto l’ardore  de’contadini  nel  mietere  un  campo, 
così  aggiugoe: 

Tacilo  e Lieto  sovr'  un  solco  assisa 
Del  podere  il  signor  lo  scettro  in  mano 
Ivi  pur  era\  e i suoi  garzoni  intanto 
Sotto  una  quercia  apparecchiar  il  desco 
E d' immolato  bove  i Lombi  opimi 
Curar  godeati’,  mentre  .le  donne  intente 
Ad  apprestar  pe’  mielilor  la  cena 
Molta  mescean  e candida  farina. 

l’sssa  quindi  a descrivere  un  vigneto  carico  di  uva 
bella  , aurea  , e le  verginelle,  e i giovinetti  che  in 
te.*ta  portavano  il  dolce  frutto  , e de’vendemmiatori 
Tallegre  danze. 

( Pastorizia.  ) Al l’a gl  icoli  ora  aggiugnersi  dee 
la  pastorizia  , che  avendo  pure  in  que’tempi  un’im- 
luediota  relazione  con  tutti  i membri  dello  stato 
influiva  sensibilmente  sui  costumi-  Imperocché  non 
facendosi  allora  il  commercio  che  per  mezzo  de’ 
carobii , non  venivano  le  ricchezze'  dei  re  a ristrin- 
gersi ne’feri'ati  scrigni  , ma  sparse  vedevansi  in  o- 
gni  parte  sulle  terre  dello  Mato.  Tali  ricchezze  con 
sistevano  specialmente  nell’  immesse  greggie  , alla 
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cui  custodia  ed  economia  non  isdegnavano  di  at- 
tendere i principi  stessi,  siccome  di  Laerte  racconta 
Omero  nel  XXIV dell’Odissea,  od  i figli  loro,  sic- 
come vedesi  in  più  luoghi  dell’  Iliade.  Ma  i pa.stori 
dei  tempi  eroici  conducevano  una  vita  ben  disso- 
migliante da  quella  dei  nostri  che  dalla  solitudine, 
dalla  miseria  e dalla  noja  condannati  sono  alla 
brutalità  ed  alta' stupidezza.  L’educazione  e l’agia'- 
tezzu  facevano  sì  che  il  loro  spirito  gustasse  la  soa- 
vità e la  pace  del  vivere  campe.stre  , e nutrisse  seif- 
timenti  dolci  ed  affettuosi  (i). 

( Caccia.  ) Coll’  agricoltura  e colla  pastorizia 
ha  una  strettissima  relazione  la  caccia  , la  quale 
formava  pure  uno  de’  più  gradevoli  trattenimenti 
degli  eroi.  Nell’  inno  a yenere,  di  cui  vuoisi  au- 
tore Omero,  narrasi  che  Ànchise  si  coricò  con  Ve- 
nere sur  un  ietto  costrutto  di  pelli  d’  orsi  e di  leo- 
ni, ch’egli  ucciiro  avea  cacciando.  W qual  esercì- 
zio erano  gli  uomini'  tanto  più  dediti , quanto  che 
in  quei  tempi  maggiore  era  il  numero  delle  belve, 
onde  venivano  infestati  i campi.  Celebri  sono  e 
il  cignale  Calidonio,  alla  cui  caccia  recaronsi  i Cu- 


(t)  È d'uopo  non  conforidere  i pn^tori  dei  tempi  eroici  con 
quelli  di  Teocrito.  Colio  scorrere  dei  secoli  , col  progredire 
del  lusso  nelle  ciltà  , Mudarono  cangiandosi  1 costumi  e 'lo 
stato  degli  abitanti  delle  campagne.  La  vita  dei  pasturi  di  Teo- 
crito non  era  meno  miserabile  di  quella  dei  nostri  raandria- 
ui,  ed  assai  più  depravati  n’ erano  i costami.  Essi  non  con- 
servavano che  una  sola  rimembranza  dell'antico  vivere, cam- 
pestre, cioè  le  gare  nel  canto;  ma  nel  restante  non  appajoqo 
che  vili  schiavi,  senza  veruna  educazione,  e ben  alieni  dalla 
purezza  de’costumi  degli  antichi  pastori.  Si' con  fronti  còMó- 
ro  carattere  quello  d’Étrmeo , che  da  Omero  vien  detto  di-' 
vino  porcajo,  e se  ne  vedrà  la  glande  dissomiglianza  n^llp 
stato,  nella  lingua  e nei  costumi.  Si  spoglino  del  prestigio  di 
una  dolce  ed  elegante  poesia  i pastori  di  Teocrito,  ed  appa- 
rirà quant’essi  fossero  orniali  e"  miserandi.  . . • , 

Cosi . Europa  1 5 
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beli  egli  EtolH,  ed  il  leone  Nemèo  da  Ercole  e4 
stinto , e il  toro  Cretese  ucciso  da  Teseo.  ÀI  quaì 
uopo  faceyasi  uso  della  scure,  dell’  arco,  dell’  asta, 
del  giavellotto,  àicconie  appare  da  più  luòglii  di 
Omero.  Nella  caccia  del  leone  lioivasi  il  fuoco  al 
giavellotto;  èssendo  allora  comune  opinióne  che 
<|iiesta  fiera  molto  paventasse 'del  fuoco.  Di  tutte 
le  quali  maniere  parla  à lungo  èd  elegantemente 
Oppiano  nel  suo  poema  della  Caccia.  Grande 
pur  era  l’ uso  de’  cani  nella  caccia,  nel  che  va- 
lentissimo vien  detto  1’  Argo  d’  Ulisse;  e cani  an- 
cora mantenevanst  per  semplice  lusso  o sollazzo; 
C tali  Sembra  che.  fossero  que’ dodici  di  Patroclo, 
due  dei  quali  furono  da  Achille  gettati  nel  rogò 
doli’  estinto  amico.  Atenèo  \fferraa  Che  gli  anti- 
chi eroi  usavano  di  cacciare  anche  gli  augèlli , 
iiop'' colle  freccie  soltanto,  ma  altresì  coi  lacci  e 
Colle  reti.  Ma  del  cacciare  le  più  feroci  belve  e- 
rano  sopra  tutto  vaghi  gli  eroi,  al  che  sino  da 
fanciulli  esercitavansi,  siccome  Pindars  e Virgilio 
affermano.  Ed  appunto  da  sì  fatto  esercizio  trae 
Omero  non  poche  e bellissime  comparazioni.  Tali 
cacciagioni  facevansi  eoa  grande  apparecchiò.  Là 
voce  dei  caceiatòri  animava  i cani,  e la  romoro- 
sa  sonorità  della  voce  reputavasi  ben  anco  come 
kia  distintivo  di  coraggio  e di  forza. 

( Pescagione.  ) Atenèo  da  alcuni  luòghi  dèl- 
1’  Odissea,  e Àpecialiìiente  dà  un  passo  del  librò 
XI  congettura  che  gli  eroi  dediti  fossero  anche 
alla  pescagióne.  Ivi  di  fatto  al  verso  3^i  parlasi 
di  pesci  prèsi  coll’  amo. 

( Vita  phivàta  delle  duhke.  ) Tali  èrano  gli 
èsercizii  e le  ocòtipazioni  degli  uomini.  Ma  le  dòon'e 
boa  uscivano  quasi  lùat  dalie  domestiche  pareti  , 
loro  tutta  appartenendo  la  cura,  delle  famigUari 
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faerende.  Educate  nella  più  austera  modesitra  guarir  > 
davansi  dall' apparire  al  cospetto*  degli  uomini 
$e  non  d’  un  velo  coperte  il  volto.  Alle  madri  era 
affidata  la  prima  educazione  de'  figli.  Esse  porge- 
vano loro  il  proprio  latte;  e da  questa  sì  tenera 
cura  non  si  credevano  esentate  neppure  le  ]>iù 
ragguardevoli 'donne:  ciò  che  di  fatto  Teocrito  af- 
ferma di  Aicmena  nell’  Idillio  XXIV  , ed  Omero 
di  Ecuba  e di  Penelope.  Imperocché  1!  ancella  che . 
da  Omero  vien  detta  /trieue , nutrice  , avea  sol- 
fa>nto  la  cura  di  tenere  m braccio  ■ il  bambino  e 
di  vegliare  al  'governo  di  luì;  ma  il  piu  prezioso, 
il  più  sacro  uffizio,  quello  cioè  di  allattarlo,- alla 
sola  madre  apparteneva.  Le  donne  insieme  colle 
loro  ancelle  attendevano  a filare,  a tessere,  ed  a 
^ostruire  le  vesti  pei  consorti  e pei  figliuoli  (i). 
Ettore  ad  Andromaca  che  pur  tentava  di  rimuo- 
yerlo  dalla  pugna,  impone  che  si  ritiri  nella  casa 
ed  ivi  attenda  alla  rocca-  ed  al  fuso.  Nel  IV  del- 
l’Odissea è rappresentata  Elena  che  dalla  rocca 

* " . *.  ♦ 

(t)  Anticliìssiina  è 1’  arte  del  tessere,  siccome  ne  fa  testi- 
monianza in  più  ‘'luo^ii  anche  la  Sacra  Srillura.  Quanto  alla 
Qrecia‘,  alcuni  ne  aiiribniscono  l’inslilazi-me  a Cecrope,  che 
venendo  dall*  Egitto,  doye  già  lera  nota  T arie  di  filare  1^ 
lana  e cop  essa  far  panni  1’  abbia  poi  comunicata  agli  ahi- 
tanti  dell ’Aiiica.  Le  donne  lavorando  a'ielai  stavano  in  pi'^di,  ‘ 
del  qual  antico  n«ò  parlano  Omero  e Virgilio.  1 telai  dispo- 
iievansi  in  maniera  assai  diversa  da  quella  che  a’  tempi  nostri 

pratica.  1 fiU  dell’  ordito,  erano  lesi  dall'  alto  al  hasso  per. 
^ndicolafntente,  come  si  pratica  tuttavia  nella  fabbrica  de- 
gif  arazri  colla  sola  dilTerénza  che  i licci  non  erano  termali 
ili  ' fondo  ad  un  cilindrò,  come  si  usa  nelle  nostre  manifattui^e 
di  lappezzerie.  Essi  lenevansi  termi  con  un  pezzo  (di  legno, 
al  quqle  venivano,  attaccati  considerabili  pesi.  Diceti  che  gli 
Egizi!  stali  siano  i ni  imi  a cangiare  tal  maniera  , perché 
troppo  incomoda  e faticosa,  e ad  introdurre  1’  uso  di  tesse.ro, 
•tgpdo  a sedace.  V.  Gp^pcC,  facte^'l  Lib.  ll,.eap.  2. 
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composta  oro  e d'  argeato  sta  filando  una  lana 
color  di  viola;  ed  essa  da  Teocrito  è lodata  per- 
chè ancor  fanciulla  tutte  nel  filar  superate  avesse 
le  compagne.  Lo  stesso  Omero  nel  VI  dell*  Odis- 
sea descrive  la  regina  Arele  che  sta  al  focolare 
colle  sue  ancelle  filando,  e nel  XVII  descrive  pu- 
re Penelope  in  simile  atteggiamento  assisa  alle 
soglie  delia  casa.  É fama  che  Alessandro,  più 
secoli  dopo  i tempi  eroici,  vestisse  abiti  dalle  pro- 
prie sorelle  costrutti.  Alle  donne  apparteneva  al- 
tresì r apprestar  il  pane  e le  altre  vivande.  Nella  < 
reggia  di  Alcinoo  erano  cinquanta  ancelle,  alcune 
delle  quali  stritolavano  il  frumento,  altee  stavano 
tessendo:  in  quella  di  Ulisse  erano  dodici  ancelle 
che  di  notte  macinavano.  . Erodoto  racconta  che 
a’.suoi  tempi  la  regina  de’  Macedoni  faceva  ella 
medesima  il  pane  pei  regii  pastori.  Quindi  è che . 
nelle  nuziali  cerimonie  ponavasi  il  pestello  dinanzi- 
al  talamo,  e da  una  fanciulla  portavasi  il  crivello, 
emblemi  dei  doveri  della  sposa  (i).  Ma  adufficil 
ancor  più  abietti  discendevano  le  donne,1oro  ap- 
partenendo il  trarre  e portar  1’,  acqua  dalle  fonti, 
ed  il  lavare  i panni.  Ulisse  nel  VI  dell’  Odissea 
trovò  Nausìcaa,  la  figlia  del  dovizioso  re  dei  Feaci, 
che  nei  vicino  fiume,  lavata  una  splendida  veste,  ' 
e colle  ancelle  sollazzatasi,  già  stava  per  tornar- 
sene alla  reggia,  essendo  salita  sur  un  carro  tratto  , 
dai  muli,  cui  ella  medesima  guidava. 

( Lk  donne  in  poca  stima.  ) Tutte  le  anzi- 
dette  cose  ci  dimostrano  che  gli  antichi  Greci,  al 
pari  de’ popoli  non  ancora  del  tutto  inciviliti , noa 
molta  stima  nutrivano  per  le  donne,  quasi  riguar- 
dandole’come  esseri  inferiori,  perchè  di  loro  men 

(t)  PoZ/«r.  lib- IV,  •3p.  n. 
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forti.  6]t  nomini  perciò  giunti  appena  agli  anni 
della  virilità  prendevano  un  tuono  imperioso  sulle, 
loro  stesse  genitrici.  Penelope  nel  1 dell’Odissea 
udendo  dalla  superiore  stanza  Femio  che  nel  sot* 
toposto  cenacolo  cantava  il' ritorno  dei  Greci,  e 
paventando  che  lo  sposo  suo  fosse  morto  neH’as> 
^edio  di  Troja,^  discende  tosto  e lo  prega  per- 
chè a tutt’ altro  argomento  rivolga  i suoi  canti. 
Telemaco,  che  da  Omero  ci  vien  presentato  come, 
il  modello  della  filiale  saggezza,  dopo  d’  avernela 
rampognata  le  ordina  di  ritornare  alle  proprie  stan- 
ze e di  attendere,  alla  tela  , alla  conocchia  ed  al 
governo  delle  fantesche,  spel^^Q^o  agli  uomini  il 
dar  norma  a’  ragionamenti,  ed  ora  a lui  special- 
mente che  spio  nella  casa  teneva  il  comando.  Setn* 
)>ra  anpora  eh’  eglino,  ben  poca  fiducia  avessero  nella 
‘Yirtù  delie  loro  consorti,  perciocché  un  figlio  noa 
attribuivasi  ad  onta  il  porre  ip  dubbio  l’onesta 
della  propria  madre.  Telemaco  noi  X dell*  Odissea 
così  risponde  a Minerva  , che  sotto  le  spoglie  di 
Mentore  venuta  era  a visitarlo,  e che  chiesto  gli 
avea  s’egli  fosse  figliuolo  d’ Ulisse:  Mia  madre 
certamente  dice,  eh'  io  sono  prole  di  lui,  ma  io 
V ignoro-,  nessuno  hqgiamniai  pptulo  conoscere, 
con  certezza  il  proprio  genitore.  Tali  sono  le 
parole  che  Omero,  il  pip'  grande  pittore  degli  an- 
tichi eostpmi,  pone  nella  bocca  diiin  giovine  prin- 
cipe, che  pure  sfavasi  sotto  l.a  tutela  di  Minerva  y 
la  Dea  deila  prudenza  o della  saggezza  ; parole 
che  a.  giorni  nostri  nella  bocca  d’ un  figlio  sareb-, 
)>ero  oggetto,  d’  infamia  e di  scherno  (i).  L’amo- 
re stesso,  questa  dolcissimo  af/etto  che  forma  la. 

(\')  V.Lévesqueil7^/«o//e  sur  Ics  moeurs  et  Ics  usages  des.^ 
Orecs  d'i  tempi  d'  /fitmc  e Memoires  de  rinstit.  JSatìon.et^ 
Sciences  r/toral.  et  politig.Tom.il.  pag.  39; 
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felicità  e direm  quasi  1*  anima  del  vivere  conju-' 
gale,  era  tuttavia  ben  alieno  da  ogni  squisitezza - 
di  sentimetìti  e da  tutte  quelle  soavi  illusioni  cbe 
ne’ cuori  ben  fattiihanno  un  potere  assai  maggiore 
di  quello  che  aver  sogliono  gli  oggetti  stessi  più- 
vjsri  e più  seducenti.  Presso  di  Ouiero,  1’  amante 
it  più  fervido  non  sa  all’oggetto  dell’ amor  suo  e- 
spriinere  la  propria  tenerezza  che  con  questi  o si- 
mili sentimenti. 

In  dolce  amplesso  or  ne  raccolga  U tettai 
Non  mai  per  Diva  o per  mortale  alcuna 
Tanta  m'  accese  il  cor  fiamma  d'  anidre. 

Cosi  nel  XIV  dell’ Iliade  Giove  sul  monte  Ida  par- 
lava a Giunone  , che  a Ini  presentata  crasi  del 
cinto  di  Venere  adorna.  Non  in  dissimile  maniera 
Paride  nel  libro  III  sottrattosi  vilmente  allo  sde- - 
gno  ed  al  valore  di  Menelao  risponde  agli  acerbi- 
rimproveri  d’Elena;  aver  ora  Menelao  vinto  per 
r assistenza  di  Pallade,  esser  egli  stesso  per  vin- 
cere un*  altra  volta,  avendo  i Trojaui  ancora  i loro 
Dii:  dopo  questi  accidenti  le  fa  invilo  perchè  con- 
lui  si  abbandoni  all’  amore.  . . . 

Disse,  ed  al  letto  ei  s*  accostò  pel  primo  : 

Ella  seguillo,  e l'un  dell'altra  in  grembo 
• S'abbandonar  ne' ben  trapunti  letti. 

La  dee  stesse  non  altrimenti  si  esprimevano  , al- 
lorché degnavansi  d’  amiueitere  i mortali  ai  loro 
affettuosi  amplessi.  Ulisse  nel  X dell’Odissea  aveva 
impunemente  bevuto  i velem  di  Circe  : già  ella 
alzava  la  verga  magica  per  trasformarlo  in  un  ìiU'». 
mondo  animale.  L’ Itaceuse  non  paventa  d’iuipu-. 
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gnare  la  >»pada.  A tanto  ardimento  essa  scuopre 
in  lui  l’eroe,  il  cui  arrivo  stato  le  era  da  Mercurio 
predetto;  e senza  raggiri  o lunghi  preludii  e senza 
verecondia  alcuna  lo  invita  tosto  ad  ascendere  nel 
suo  letto  ed  a stringersi  con  lei  nella  più  tenera 
ed  amorosa  confidenza. 

(Pirateria,  ladronecci,  schiavitù’.)  All’ini- 
perfezione  dell*  incivilimento  debbono  pur  attri- 
buirsi le  piraterie  , ed  i ladronecci  degli  antichi 
Greci  , reputando  eglino  come  di  proprip  e sa- 
grosanto  diritto  tutto  ciò  che  colle  loro  Correrie 
predato  aveane.  Era  perciò  lecito  ai  padroni  il 
sottoporre  gli  schiavi  alle  più  atroci  pene;  il  mu- 
tilarli , l’ucciderli,  il  tagliarli  in  minuti  pezzi.  Le 
schiave  non  potevano  rifiutarsi  dal  talamo  de’  lor 
padroni.  La  fiera  , l’ orgogliosa  vedova  di  Ettore' 
dopo  la  distruzione  di  Troja  fu  costretta  a divi- 
dere il  letto  con  Pirro;  e Cassandra,  la  pudibon- 
da sacerdotessa  d’A.polline,  a coricarsi  con  Aga- 
mennone. La  vecchia,  la  veneranda  Ecuba,  la  Re- 
gina dell’Asia  divenne  serva  d’Liisse. 

( Costume  delle  donne.  ) Ma  già  il  femminil 
corredo , o come  dai  Latini  chiamavasi  il  mondo 
muUebrey  trovavasi  tutto  e pienamente  in  uso  ai 
tempi  dei  quali  parla  Omero;  ciò  che  ben  ne  di- 
mostra che  il  lusso,  l’arte  di  piacere,  e lo  studio 
deH’avveuenza  e de’ricercati  abbigliamenti  già  fatto 
aveano  grandi  progressi. 

(Toeletta  di  Giunone.)  Un  luminoso  esempio 
ne  abbiamo  nel  XIV  delTlliade,  là  «dove  ci  viene 
descritta  la  ToeUtta  di  Giunone  (i).  Questa  Dea 

(t)  L'ai  le  della  Toeletta,  sembra  un.i  di  quelle  die  giun- 
sero più  presto  alla  pei t'f 7.ione.  Una  mela  del  geneie  umano 
duvea  nectssariamenie  . sili  eliarsi  ad  opporre  1'  impeto  delle 
grazie  alia  lirautiide  dei  sesso  più  forte  e piò  vioieuiu. 
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bramosa  d’aUetlar  Giove  a coricarai  atoorosaro^fv. 
te  seco  lei  ond’ ingannarlo,  la  mente  di  lui  dall^ 
limane  cure  distraendo,  entrò  nel  talamo  c^e  aveale 
Jabbricato  il  caro  figlio  Vulcano: 

Jvif  ben' chiuse  le  fulgenti  porte  (r), 

Pria  con  l'ambrosia  dal  formoso  corpo 
Le  macchie  asterse,  e con  pingue  olio.s'unsey 
Olio  divin  , soave  ed  olezzante, 

Che  s'agitato  vien  ne  la  sublime 

Magion  di  Giove,  che  sul  bronzo  ha  sede, 

E cielo  e terra  d'almo  odor  riempie.. 

Con  questo  Ella  irrorò  le  dive  membra  (a). 

s 

(1)  « Questo  luogo  (dice  Pope)  dovrebb' essere  conside- 
ralo dalle  (lame.  Ouiero  ci  aliesia  die  le  principali  Dee,  die 
pur  erano  di  bellezr.a  eminente  , l on  si  vestivano  alla  pre- 
senza d’ateuno.  La  Kegina  del  cielo  si  acconcia  in  dispan«^, 
e diiude  dietro  di  se  la  porla.  Nessun  Dio  era  ammesso  alh 
Toeletta  delle  Dee. lo  lento  die  qnaldie  Di\»  leriestre  meno 
prudente  abbia  perduto  non  poco  nell'adorazione  dell'  nman 
peiiere  csn  una  pratica  opposta.  Lucrezio  buon  giudice  in  ga- 
lanteria prescrive  ad  un  amante  disperato  , come  una  cura_ 
importantissima,  Taltenzione  di  veder  solente  la  sua  lidia 
non  ancor  abbigliata  »>. 

(2) t«  Questa  pratica  di  Giunone  di  ungere  il  suo  corpo  con 
olii  prohimalj  era  una  parte  essenziale  dell’antica  CòsuieU'cff, 
benché  interamente  tuor  d’usa  neU’arle  moderna  dell'accon- 
ciarsi.  Essa  jiolreblie  offendere  la  sdiizzinnsità  delle  nostre 
J).ame:  pure  polrebb'anche  senza  grande  difficoltà  conciliarsi 
colla  pulitezza.  Quesjo  passo  è un  oliiaro  esempio  dell*  aiUi- 
diiifi  di  tale  usanza  , e decide  comra  Plinto  , il  quale  par- 
lindo  degl:  unguenti  priilumaii  dice:  Quis  primns  ùwencrit, 
tìon  tradilur,  iliaci s temporibus  non  erarii.  Oltre  il  costu- 
lue  di  ungere  i r«  tra  gli  Ebrei,  costume  imitalo  dai  Cristia- 
ni , irovansi  nell’antico  Testamento  varie  allusioni  le  quali 
mostrano  die  questa  pratica  era  considerala  pome  uno  dei* 
principali  ornamenti.  . . . . • Sembra  assai  probabile  che' 
questa  fosse  un’invenzione  oii totale,  corrispondente  al  lusso 
negli  Asiatici,  tra  i quali  nascevano  le  tiroglie  , oud’ erano' 
•omposti  tali  unguenti  » Pope,  è Cesarotti.  ' 
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E pettinato  il  criOf  le  belle  ciocche^ 

Che  dal  capo  immortai  pendean  Imvnti, 
Di  sua  mano  acconciossi.  Ambrosio  manto 
Poi  si  vesti  d'intorno  , opra  di  Palla^ 

D'  ingegnosi  lavar  tutto  trapunto^ 

E V annodò  con  auree  fibbie  al  fianco. 
Indi  con  fascia  a cento  frange  intesta 
• Il  sen  ristretto^  ai  ben  forati  orecchi 

Triplice  gemma  (i)  appese^alpar  brillante 

11  Mailei  osserva  opporlunameQie  , che  la  descrizione  , 
che  ri  vien  falla  da  Omero  intorno  al  modo  con  cui  Giu> 
none  si  adornò  , potrebbe  spargere  molta  luce  sopra  la  de- 
scrizìooe  poco  diversa  dell’  abbigliamento  di  Giuditta  che 
t?  incamminava  ad  Oloterne  : Lavil  corpui  suum,  et  unxit 
se  myro  optimo.  u Questa  lezione  ( dice  egli  ) mi  fu  sem- 
pre sospeila.Leggevasi  amicamente  myrtooptimo",  ma  nella  Ro- 
mana correzione  si  conobbe  essere  questo  un  error  de’co- 
piaiori  , e che  doveva  leggersi  myro,  ossia  unguento  , co- 
me si  trova  nel  testo  Greco.  Non  si  conobbe  però  da  alcuno 
ch’è  ugualmente  errore  de’  copiatori  quell’optioio,  dovendosi 
leggere  opimo.  II  Greco  dice  myro  pachi  ( miro  pingui  ) 
unguento  opimo,  non  optimo.  Ci  è gran  diiiérenza  fia  gli 
unguenti  liquidi  e quelli  più  densi.  Dell'  uno  e dell’  altro  si 
sei  vivano 'gli  antichi  per  diverse  ragioni.  Omero  ci  sgombra 
ogni  dubbio.  Giunone  prinia  si  lava  coll’ambiosia  per  pu- 
lirsi : ecco  r unguento  Itqni  lo  , ossia  1’  acqua  odorosa,  roi 
sj  unge  tip'  elaeom,  ossia  pingui  oleo,  ecco  runguenlo  denso 
e grasso.  Giuditta  nel  modo  steso  prima  lauit,  ecco  1’  ambro- 
sia omerica;  poi  w/xU  se  myro  opimo,  ecco  il  tip*' elaeo  , 
pingui  oleo,  opimo  unguento  ». 

•0).  (c  La  voce  del  testo  è triglena  da  glene  che  vuoi  dis 
pupilla,  espressione  vivacissima  e appropriaiissiina  a rappre- 
sentare una  gemma.  Queste  tre  gemme  grinierpreii  credon» 
che  stessero  ciondoloni  come  i nostri  oreccliini  a tre  penden- 
ti. Ma  il  dottissimo  e ingegnosissimo  signor  Malleì  créde  piut- 
tosto che  fossero  incassale  insieme  e formas.'-ero  quell’  altra 
specie  d'oreccliioi  rotondi  in  forma  di  rosa  che  pur  ii  usano 
ai  tempi  nostri.  £■.  perciò  Iraducendo  egli  questo  squarcio 
voltò  la  suddetta  voce  cosi^: 
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Di  v’wt(t occhio  che  animati  r^i  . . 

D' intorno  vibri.  De  l»  Dee  la  Deet% 

D"  uria  benda  fa' poi  corona  al  capo  ^ 

■ Nuova,  lucida,  bianca  al  par  del  sole 
Che  sul  mattino  i primi  albor  diffonde. 

• Alfin  co'  bei  calzari  ornassi  il  piede- 

Ma  la  Dfa  ben  persuadendosi  f^e  la  bellezza  gli 
ornamenti  e gli  artificii  tolti  non  bastano  ad  ispira^ 
amore,  quando  manchino  quelle  incantatrici  attrat- 
tive, que’  doni  della  natura,  che  non  sempre  tro- 
Tansi  colla  bellezza  congiunti,  e che  opera  tutta 
si  direbbero  della  madre  d«lle  Grazie,  non  disde<- 
gna  di  pregar  A'enere,  la  sua  stessa  rivale  percbq 
• lei  ceda 

Il  ben  trapuntò  istoriato  cinto. 

Ivi  le  Grazie  e i più  veizosi  Qenii  . 
Tessuti  som  ivi  sorride  Amore: 

Ivi  il  Desir'  anela,  e il  Cicalio, 

Soave  sussurrante,  e la  Lusinga, 

Che  de' più  >aggi  ancor  l’alma'Set^ueej 
Contesti  son  con  inefjfabiV arte. 

Noi  non  ci  tratterremo  qui  a dimostrare  essere 
questa  tra  le  finzióni  di  Omero  una  certamente 
delle  pm  ammirabili , delle  più  vaghe.  Solo  ned 
ancora  con  Montesquieu  osserveremo,  che  nulla  im- 
maginarsi potrebbe  di  più  proprio  a far  conoscerò. 

Ove  di  gemme  fin  triplicato  giro 
Riluceva  d’intorno 

t • ■ • 

Questa  seconda  inierpreiasione  sembra  più  conforme  all'  etìS 
itiologia,  perchè  le  gemme  meassate  in  tal  forma  ràppi'ese^ 
tane  meglio  una  pialla  CetarqUi. 
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nncéiitésinio  delle  graz^,  le  quaH  sembrano  dono 
di  una  potenza  invisibile,  e si  distìnguono  ben  an> 
co  dalla  stessa  bellezza  (i).  Granella  Toeletta  di 
Giimoue  tutt’espressi  sono  i femminili  ortifìcii  onde 
altrui  piacere,  e tutte  scorgonsi  le  parti  del  mu- 
liebre abbigliamento  in  guisa  che,'  tranne  ima  ri- 
cercata e soverchia  raffinatezza  , non  ci  ha  torse 
in  ciò  alcuna  differenza  fra  le  costumanze  eroiche 
e qiieliè  de’  tempi  storici,  siccome  ben  tosto  ve- 
dremo. 

, ( CuitA  DKSLI  EROI  NELL*  ACCONCtABSI  I CAPELLI.) 

"Nè  cotale  ricercatezza  d’  acconciatura  era  propria 
delle  femmine  soltanto  : che  anzi  i guerrieri  stessi 
non  (sdegnavano  talvolta  di  apparire  gai,  e ben  pet- 
tinali. Omero  nel  XVII  dell’  Iliade  ci  descrive  Eu- 
f^orbo  colle  chiome  simili  a quelle  delle  Grazie^ 
e co' ricci  di' erano  annodati  con  aro  ed  ar- 
gento (et).  Sembra  inoltre  che  i Greci  tutti  gène- 

(f)  11  cinto  di  venere  è divenalo  un  proverbio;  perciocché 
tulli  in  Ciiso  cuniengousi  i più  forti  iiiceuiivi  ded’Airioi «.Que- 
sta urirabiifl  allegoria  perciò  fu  riproclolia  cou  molle  graziose 
ìmiiaziotii  , nelle, quali,  siccouie  osserva  Pope,  fiirono  inse- 
rite varie  altre  (ìguic  rappresentanti  que’  radinanienti  , che 
dopo  i tempi  d’  Uniero  dall’  afietuizione  o dagli  artifìcii  del 
bel  sesso  furono  introdoui  nell’.irie  di  piacere  e di  sedurfe.il 
'l'asso  ancora  1’  imitò  nella  magica  cintura  d’ Armida,  allon- 
tanandosi pelò  dalla  bella  semplicità  d’  Omero,  e facendone 
quasi  un  afTetialu  lavoro  d’arlefìce: 

Teneri  sdegni  , e placide  e tranquille 
Repulse,  e cari  vezzi  e liete  paci  , 

Sorrisi,  parolette  e dolci  stille 
Di  pianto  e sospir  tronchi  e molli  bacii 
Fuse  tai  cose  tutte,  e pòscia  unille 
Ed  al  fuoco  temprò  di  lente  faci, 

• E ne  formò  quel  sì  mirahil  cinto 
Di  eh’  ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

{2)  11  vocabolo  del  testo  è esphekonto  verbo  che  'deriva  da 
spdix  t Vespa.  Quiodi  è che  u Genovesi  inugiuò  vhe  nella 
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ralmente  fossero  della  loro  cappellatura  assai  sol- 
leciti, giacché  dal  poeta  sono  detti  Karecoinbontesy  , 
capo-chiomati.  Ma  il  lusso  e la  ricercatezza  de’ co<-  ' 
modi  non  avevano  per  anco  araiuoHiti  i veri  fi- 
gliuoli di  Bellona.  Agamennone  scorrendo  di  notte 
pel  campo  onde  risvegliare  i Duci  , trova  Dio- 
mede sdrajato  sopra  una  semplice  pelle  di  bue.  Al 
solo  Nestore  la  troppo  grave  età  permetteva  di 
coricarsi  in  un  letto.  Anche  fra  i Trojani  il  poeta  ci 
rappresenta  Reso  sulla  terra  sdrajato  in  mezzo  de’ 
suoi  guerrieri. 

( Nutrimento.  ) La  vita  aspra  e dura  de’  Gre- 
ci ne’  tempi  eroici  l'ende  a loro  necessario  un  nu- 
trimento forte  e sostanzioso.  Il  pane  teneva  tra’  ci- 
bi il  primo  luogo  ',  ed  era  composto  di  frumento 
'e  d’orzo,  e sono  i due  generi  di  biade  da  Ome- 
ro più  celebrati.  Ma  esso  riuscir  dovrà  pesante,  e du-  * 
ro  perchè  fatto  senza  lievito  e collo,  non  nel  forno  , 

Grecia  i giovani  galanti  usassero  iT  inserire  ne’  loro  ricci  delle 
, Vf  spc  in  oro  ed  argento  onde  rendere  più  graziosa  la  chioma  i 
ed  animarla  in  quella  guisa  che  ai  animerebbe  un  bel  ce- 
spuglio dorilo  coi  mezzo  di  vespe  pascenii  e sparse  tra’  doii 
e ivoliizzanti  per  le  frasche.  Ma  il  Cesarolù  osserva,  che  que- 
st’ opinione  avrebbe  bisogno  di  qualche  fondamento  più  au- 
torevole che  quello  d’  una  etimologia  sempre  equivoca  , ed 
.aggiugoe  d’ esser  pronto  a giurare  oh'  Eiijorbo  non  aveva 
preso  questo  vezzo  dalle  Grazie  , alle  cui  chiome  sarebbesi 
vie  meglio  convenuto  un  vago  far  fallino  adagialo  tra  cioc- 
ca e ciocca  come  tra’  fiori.  I Lessici  .applicano  il  vocabolo 
spehx  a quegli  oggetti  , che  grossi  nell’  un.a  parte  vanno  as- 
sottigliandosi dall'  altra  sin  che  tertninanu  in  nna  punta,  sic- 
come .sono  le  api , |Ic  vespe  e simili,  e 'qual  dovea  essere, 
dice  Io  hiesco  Cesarotti^  la  forma  prediletta  pei  ricci  simili 
appunto  a quelli  che  alcuni  anni  fa  ( che  nella  Storia  del- 
la moda  vuol  dire  secoli  innanzi  ) erano  ;iu’  voga  an- 
che tra  noi.  Gli  Aieiiies.  per  emblema  della  loro  antichis- 
sima cd  originaria  nobiltà  portavano  ai  capelli  una  cicala  d’ 
oro.  . » 
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tìia  Solfò  M céneri  , giusta  anche  il  costmne  de* 
Greci  nnoderni.  Il  pane  'si  conservava  e porgeva  nei 
canestri , cui  Omero  e Teocrito  danno  1’  aggiunto 
di  caneous  (i).  Quanto  alle  carni  sono  specialmente 
da  Omero  raminentate  quelle  di  bue,  di  pecora,  di 
Capra  è di  porco.  Esse  per  lo  più  venivano  ar- 
rostite , e sovehte  per  le  inani  stesse  degli  eroi. 
Atenèo  nondimeno  da  qualche  lungo  di  Omero 
fassi  a congetturare  che  alcune  parti  de’  suddetti 
ànimali  fossero  poste  a bollire.  Gli  antichi  Greci 
astenevatisi  dal  mangiare  i capretti  ed  i vitelli,  for- 
se perchè  troppo  dilicata  ne  reputavano  la  carne, 
o più  probabilmente  per  nOn  recar  danno  alla  mol- 
tipliea:£ione  della  specie  ; pel  quale  oggetto  anche 
tie' secoli  posteriori,  secondo  Filocoro  , era  agli 
Ateniesi  vietato  il  mangiare  1’  agnello  intonso  (vt). 
Ma  r uso  della  cacciagione  ci  dimostra  chiaramen- 
te eh’  eglino  talvolta  si  cibavano  anche  di  altri  ani- 
mali. È di  fatto  nel  IX  dell’ Odissea  parlasi  di  ca- 
pire selvagge  prese  alla  caccia  perchè  servissero 
d’alimento;  e nel  X viene  al  medesimo  fine  cac- 
ciato Un  cervo.  Il  Feizio  poi  dal  XXllI  dell’ lliadr, 
ove  nei  giuochi  pei  funerali  di  Patroclo  una  co- 
lomba viene  avvinta  in  cima  all’  albero  di  una  na- 
ve come  bersaglio  de’  gareggianti  Colla  freccia  , 
argomento  che  gli  antichi  Greci  si  cibassero  anche 

(t)  Cerérefnque  canistris  expediunt , disse  anche  Vir- 
gilio iEnid.  I,  70.'*.  Al  qual  luogo  il  Donalo  fa  I’  osst-.rva- 
2Ìone  aegtienie  : Jhios  enim  fhrlur  apud  ueleres  fuisse  ut  pa- 
tiis  nòn  argenteis  vasculis  inferretUr , sed  canistrisi  hoc  est 
sportulin  Jactìs  ex  uimiue.  / 

(21  L’  Iinpfcralor  Valente  avea  pur  fall."»  una  legge:  2\V 

Jfut  itiluloTum  carnlbns  vcsccretur,  provvedendo  cosi  all’ uii- 
iià  dell’  agricoltura  , siccome  dice  S.  Giioiamu,  Lib.  II 
adv.  Jovian. 
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di  augelU  (i).  Ma  non  sapremmo  seta^to  conget- 
turar si  possa  dal  solo  anzidetto  luogo.  Certo  che 
nei  poemi  di  Omero  non  ci  ha  pure  un  espressio- 
ne , da  cui  dedurre  si  possa  con  asseveranza  che 
di  tali  nutrimenti  usassero  i Greci  che  furono  alla 
guerra  di  Troja.  Nè  pur  troviamo  che  alle  mense 
de’  Greci  sotto  di  Troja  apprestata  fosse  alcuna 
specie  di  pesci;  sebbene  i loro  accampamenti  gia- 
cessero sull’ Ellesperito  , che  da  Omero  chiamasi 
pescoso.  Sembra  anzi  che  i cotiipagni  d’  Ulisse  nel 
Xll  dell’Odissea  solo  dalla  Ileces^ità  costretti  sian< 
si  fatti  a pescare,  siccome  è opinione  anche  di 
Plutarco.  Delle  frutta  e degli  erbaggi  è più  volte 
menzione  nei  poemi  d’  Omero  , comecché  non  paja 
che  i guerrieri  ne  facessero  grand’uso,  perchè  tali 
alimenti  reputavansi  forse  troppo  molli  ed  inetti 
a conservare  la  robustezza  ne’curpi.  Nel  libro  XI 
deiriliade  Nestore  si  fa  recare  un  piallo  di  rame, 
ed  ivi  dentro  una  cipolla.,  vivanda  da  far  bere, 
e mele  fresco.  Nel  VII  dell’  Odissea  il  poeta  tra 
encomiando  le  pere,  le  mele  le  uve  , i fichi  , le 
ulive,  enei  Xill  dell’Iliade  rammenta  i ceci  e le 
fave  di  nera  buccia.  Il  latte  non  trovasi  giammai 
rammentato  , che  come  un  nutrimento  de’  Barba- 
ri ; e tali  erano  appunto  i Ciclopii.  Pare  che  i 
Greci  non  ne  usassero  che  in  una  specie  di  vi- 
vanda, detta  cicòonàà  Omero  e composta  di  cacio, 
di  farina  e di  vino  (a).  Grandissimo  era  l’uso  del 

(t)  Antiq'àt.  Homeric.  Lib.  Ili  , cap.  I. 

(2)  11  poeta  nel  libro  XI  dell’  Iliade  racconta  che  : « la  ben 

ricciuta  Ecamede soniieliante  alle  Dee  raescbtò  nel 

bicchiere  di  Nestore  del  vin  Pramrnio  , e sopra  grattugiò 
del  cacio  di  capra  con  grattugia  di  rame  , e sopra  vi  a- 
sperse  bianca  farina,  ii  Questa  è la  porzione  o vivanda  det- 
ta il  Ciceone  , e che  usavusi  ue’  misierii  di  Cerere.  Conside- 
randola Rohaiiio  come  cibo  , ella  ci  riuscirebbe  cei'ia*ne»»ie 
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li^le,  che  perciò  dal  poeta  vieu  appellato  theioUj  di~ 

1 Greci  erano  pia  sin  da  questi  tempi  amantissimi 
del  vino  e spicialuiente  del  più  vecchio  ; e non  pii 

nauseosa  e spUcevole , at<i  ciò  non  ia  die  nun  potesse  essere 
itilettevolissìuia  e prelibata  ngi>  antichi.  Gl’inglesi  usano  an- 
che a’  nostri  tempi  il  vino  col  latte,  e trovano  deliziosa  que- 
sta bevanda.  1 ttoiuaui  gnstavanu  infìiiilanieiite  gli  ungueuii 
mescolali  col  vino  Quimii  Giovenale  : 

Quam  perfusa  mrro  stillant  unguenta  Falerno  y 

cpsa  che  ci  farebbe  rimescolare  al  solo  pensarvi.  Tult’i  po- 
poli hanno  in  questo  articolo  > come  in  ogni  altro  , le  loro> 
usanze  ]>ariicolari  , che  sono  sempre  le  piu  ragionevoli  e le 
più  c.*ire  del  mondo  , e tutù  si  burlano  degli  altri,  che  non. 
ne  conoscono  il  pregio,  e hanno  il  gusto  depravalo,  perchè 
non  è il  nostro  « Riccio  , Cesarotti. 

Omero  nel  IV  dell’  Odissea  , V.  220  parla  anche  di  un* 
altra  bevanda  s\  prodigiosa  che  dissipi'  polca  la  iristezza,la  doglia,, 
e la  collera  ben  . anco  di  chi  perduti  avesse  i propri i genito, 
ri  o di  chi  avessevcdulo  cader  trucidato  sotto  i suoi  occhi  ìL 
fratello  o 1’  unico  figliuolo.  Tale  bevanda  era  composta  di  vi- 
no e di  una  droga  o corteccia  delta  Nepenthes  , cioè  senza- 
dopila  , eh'  Elena  avea  ricevuto  in  dono  da  Polidama  moglie 
cl’  Jone  re  dell’  Egitto.  La  bella  principessa  se  ne  servi  per 
ricondurre  la  gioja  negli  ospiti  di  Menelao  e spcialmenle  in 
Telemaco  coiTucciato  al  racconto  ilelle  avventure  del  padre 
suo.  Mollo  si  è disputato  dagli  orudili  iolorno  a tale  droga, 
o corteccia.  Diodoro  e Teofrasto  nè  parlano  come  d’  una  pian- 
ta dell*  Egitto.  Lo  stesso  Diodoro  aggiugne  che  anche  a’  suoi 
tempi  le  donne  di  Tebe  d’  Egitto  si  vantavano  di  comporre 
mia  bevand.a , che  non  solo  faceva  sv-mire  ugni  iristezza,  ma 
calmava  i più  forti  dolori  , i più  veementi  trasporli  di  col- 
lera. Plinio  parla  di  una  pianta  delta  hellenium  , ( forse  dal 
nome  di  Elena)  ch'egli  crede  essere  il  Tiepenthes  d’ Ome- 
ro , e che  raschiata  e presi  col  vino  uvea  la  virlù  di  ralle- 
grare Io  spirito.  Mad.  Ducier  seguendo  Plnlaico,  Atenèo, 
Macrobio  e Filosiraio  , pensa  che  tale  droga  non  fo.<^se  che 
pn’  allegoria  de  racconti  lieti  e gradevoli  , che  atti  sono  a 
(lissi|iare  hi  iioja  e hi  Ift-isiezza.  Tra’ medici  moilerui  i segua- 
ci della  dolit'ina  di  Bi'own  , credono  che  il  fieptnthes  di 
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noniini  soltanto,  ma  le  donne  ancora,  benché  glo> 
vinette,  siccome  nel  VI  dell’Odissea  si  racconta  di 
!Nausicaa  , e delle  fanciulle  di  lei  compagne.  Il  vino 
per  lo  più  conserva  vasi  nelle  otri  o pelli  di  capre,  od 
anche  in  giare,  o gran  vasi  di  terra,  e ponevasi  non 
nelle  cantine,  ma  ne’granai,ossia  nella  parte  superiore 
della  casa,  ove  pur  l’olio  si  custodiva,  uso  che  fu  pro-^ 
prto  dei  Greci  anche  nei  secoli  posteriori.  Omero  e- 
salta  specialmente  il  vino  di  Maronea  , che  poteva 
rattemperarsi  con  venti  porzioni  d’acqua,  senza 
che  molto  perdesse  del  vigor  suo.  Cotale  tempe- 
ramento facevasi  anche  cogli  altui  vini  , al  qual  uo- 
po serviva  il  cratere,  vaso  così  chiamato  appunto 
dal  verbo  cerannymi^  mischiare.  Dal  cratere  il  vino 
versavasi  ne’  bicchieri , che  varii  erano  e di  forma  e 
di  materia.  Kei  più  remoti  tempi  le  corna  servi- 
vano a quest’uso;  ma  poscia  inventati  furono  i 
bicchieri  e le  tazze  d’  ogni  materia  > anche  d’ oro 
e di  argento,  e di  variate  forme  con  Vaghezza  di 
emblemi  e di  ornamenti.  Omero  nel  libro  XI  dell* 
Iliade  dice  che  il  bellissimo  bicchiere  di  liestore 
era  irajorato  di  chiavi  d'  oro,  e cbe  avea  quat- 
tro manichi , intorno  a ciascheduno  de*  quali  pu'!- 
scevano  due  colombe  d*  oro. 

( CpMMEssAzioin,  ) Non  abbiamo  notizie  certe  e 
determinate  intorno  al  tempo  in  cui  gli  antichi 
Greci  prendere  soleaoo  il  cibo.  Da  Omero  si  rammen-; 
tanotre  tempi  arislon,  deipnon,  dorpon,  colle  quali 
parole  sembrano  accennarsi  tre  diverse  commessazioni: 
del  mattino  cioè,  del  meriggio  e della  sera.  Ma  Àtc-r 
nèo  osserva  che  in  Omero  non  ci  ha  luogo  alcuno, 
da  cui  chiaramente  appaja  che  i Greci  preudessero 

Elena  non'altro  fosse  chef  oppio  che  di  fallo, preso  in  certa  do- 
se, avTiva  gli  spirili  , « di  cui  fanno  grande  uso  lutlura  i 
Tur'chi. 
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tre  Tolte  il  cibo  in  un  solo  e medesimo  giorno.  - 
Sembra  perciò  che  le  anzidette  tre  commessazioni 
si  riferiscano  solo  alla  diversità  del  tempo  , in  cui 
i Tarii  popoli  e^  i diversi  guerrieri  éd  eroi  compo- 
Denti  1'  esercito  de*  Greci  solevano  nell’  assedio  di 
Troja  cibarsi.  Da  più  luoghi  dello  stesso  poeta  ap~ 
pare  anzi  che  i lieti  ed  opimi  convivii  facevansi 
di  notte;  appagandosi  generalmente  i Greci  di  pren- 
dere nel  giorno  una  porzione  di  pane  intìnta  nel 
Tino,  siccome  Plutarco  afferma  , oppufe  alcuné 
ulive,  del  mele,  o simili  specie  di  alimenti  , 
secondo  Galeno  , della  quale  sobria  refezione  na- 
cque il  proverbio:  la  refezione  senza  fuoco  ( i). 

( CsHiMomE  K RITI  DEI  CONVIVI I.  ) Gli  anti- 
chi Greci  reputavano  i convivii  come  una  beati- 
tudine deir  umana  vita  , ciò  che  manifestissimo  si 
rende  da  più  luoghi  d’ Omero,  e specj^lmente  dal 
priilcipio  del  IX  dell'  Odissea , dove  Ulisse  presso 
i Feaci  cenando  dice  che  nulla  a lui  sembra  piu 
bello  o più  giocondo,  quanto* il  banchettare  ad 
una  mensa  di  vivande  e di  vini  ricolma.  In  ogni 
convivio  davasi  principio  dalla  religione  con  liba- 
zioni e con  sacrificii , offerendosi  sempre  ai  Numi 
una  porzione  de*  cibi  e delle  bevande.  Le  libazio- 
ni aveano  coroinciamerito  da  Vesta , siccome  rile- 
vasi dall*  Inno  a questa  Dea , comunemente  attri- 
buito ad  Omero.  Aristocrito  trae  l’origine  di  tale 
preminenza  da  Giove  stesso,  il  quale,  vinti  i Titani 
c pacato  il  suo  regno  , 'diede  a Vesta  il  privilegio 
di  chiedere  per  la  prima  tra  le  Deità  ciò  che  più 
le  piacesse;  la  Diva  chiese  la  verginità,  e le  pri- 

(0  V.  Ercolano,  Pilt.  Ant,  Tota.  ni.  Pref.  xxii,  e No* 
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niizie  di  tutto  ciò  che  verrebbe  a*  Celesti  immo- 
lato (ij.  ^ ' 

( Sedili.  ) I coavitati  sedevano  ^ non  eàsèndòsi 
ancora  introdotto  T uso  di  coricarci  alla  ipensa.  A 
quest’  uopo  apprestavansi  due  specie  di  sedili^,  runi 
per  le  persone  più  cospicue,  l’altra  pe’ convitati 
di  *minor  nome  ; quella,  magnifica  collo  schienale 
od  appoggio,  e collo  sgabello;  questa,  più  umile 
e senza  pomposi  ornamenti  (a).  Tali  specie  di  se- 
dili sono  timbeduc  descritte  nel  1 dell’  Òdiss<à , 
dove  il  poeta  racconta  cbe^  Telemaco  seder  lece 
Minerva  in  un  trono , cui  sottomìsse  prima  un 
drappo  bello , ingegnoso , ed  af  cui  piedi  era 
lo  sgabello  , e che  per  sè  pose  il  clismon  . uni 
minore  sedia , di  vario  colore  lungi  dai  ProcL 
Qnal  ordine  poi  si  tenesse  pe’ convitati , non  sem- 
bra potersi  agevolmente  definire.  Nel  X dell’ 11  ia-* 
de  Ulisse  sta  assiso  dj  contro  ad  Achille  iìél  ban- 
chetto , cui  questi  imbandito  aveva  pei  legati  di 
Agamennone,  ma  |iel  X^IV  Priamo  gli  siede  vi- 
rino mentre  i compagni  dell’  eroe  stanno  assisi  in 
disparte.  Sembra  perciò  che  qualche  distinzione  ci 
avesse  nel  collocamento  de’ convitati.  Plutarco' àf-' 
ferma  che  presso  i Greci  il  primo  posto  érà  il 
più  onorevole , mentre  pei  Persiani  lo  era  quello 
di  mezzo  [3) . 

( Pabticolabi  usanze  ne’  BsifCHETTi. } NcU’  an- 
zidetto luogo  dèli’  Odissea  si  sogglugne  ciò  che 
segue  ; U «’  ancella  da  una  vaga  coppa  d'  oro 
versava  in  un  bacile  d'argento  V acqua  per  la ~ 

(t)  Feilh.  Aniiquilat.  Homer.^\\h.  in,  ca'p,  tv.  ’ 

(2)  Vegj^asi  ciò  che  intorno  ai  troni , od  ai  sedili  della 
prima  specie  già  detto  abbiamo  aell’  articolo  sul  Oovemo , 
kuropa. 

C3;  Sympot.  Lib.  t,  a.  3. 
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wtrsi  i ed  u cMfito  vi  posé  una  tavola  ben  pu- 
lita : una  vereconda  dispemiera  recava  il  panCf 
e lo  poneva  dinanzi , aggiugncndo  molle  vivan- 
de , e largamente  dandone  delle  presenti.  . , 
tjn  garzone  giraya  pur  sollecito  intorno'  versan- 
do' del  vino.  Entrarono  poi  gli  alteri  Proci  ^ 
che  per  ordine  sedeano , secondo  le  sedie  ed  i 
troni.  I coppieri  diedero  loro  acqua  alle  maniy 
e le  ancelle  colmarono  di  pane  i canestri,  I 
Proci  porgeano  le  mani  alle  già  apprestate  vi- 
vande y ed  i coppieri  colmavano  di  vino  le  au- 
ree tazze  ....  Un  garzone  poi  mise  una  bel- 
lissima cetra  nelle  mani  di  Femioy  che  tra*  Pro- 
ci cantava  a forza.  Da  questo  e da  altri  |luogbi 
dello  stesso  poeta  rilevasi  : primo  y che  innanzi 
tutto  uh-  ancella  porgeva  ai  convitati  Tac^ua  per 
lavarsi,  essendo  reputata  indecentissima  cosa  il  porsi 
a tavola  od  anche  il  solo  presentarsi  altrui  colla 
faccia  e colle  mani  lorde  di- sudore  o di  polvere, 
costumanza  della  quale  osservantissimi  erano  gli 
antichi,  e perciò  la  prima  cosa-  ch’eglino,  offri- 
vano';^air  ospite  straniero,  era,  il  bagno  in- cui  egli, 
veniva  assistito  da  leggiadre  ancelle  che  non  olio 
e con  profumi  lo  strofinavano  tatto  : secondo,  die 
a ciascun  convitato  apppnevasi  una  mensa,^  di  le- 
g^o  , bblunga. secondo  Sustazio  ed  assai  liscia,  che 
piilivasi  con  una  spugna,  giacche  non  conoscevasi., 
l’uso  dei  mantili  e delle  t&vaglie  : terzo,  che  a 
ciascuno  de’  convitati  veniva  distribuita  una  giusta 
porzione  di  carni  , ciò  che  talvolta  facevasi  dal 
padruoe  stesso-  del  convivio  , siccome  si  legge  di 
Achille  nel  XXIV  delT Iliade,  e siccome  nel  XIV 
dell’  Odissea  si  racconta  di  Eiimèo  , il  quale  de-- 
dicatane  prima  una  porzione  alle  Ninfe  ed  un 
altra  a Minerva,  distribui  il  restante  a’  convitati, 

i6* 


3aa  SELLA  GREOrA 

dando . ad  Ulusa  il  tergo  di  un  porco  ip  segna 
d’onore:  quarto,  che  il  vino  veniva  a ciascuno 
de’ bauchettantr  versato  da’ coppieri,  i quali  erano 
giovani  di  libera  e talvolta  distinta  condizione  ; 
perciocché  nel  IV  dell’ Odissea  si  racconta  che  il 
forte  Megapente  , il  figlio  sterso  di  Menelao  , nel 
convivio  per  le  nozze  della  sorella  ,e  per  le  sue 
colla  figliuola  di  Alettore  andava  egli  stesso  un 
tale  ufficio  compiendo  : é da  notarsi  che  i per- 
sonaggi più  ragguardevoli  venivano  onorati  con 
bicchieri  distinti  e più  capaci , e che  talvolta 
i convitati  stessi  si  porgevano  l’un  l’altro  in 
'giro  il  bicchiere  , cominciando  dal  primo  alla 
destra  ed  assaporandone  ciascuno  un  sorso  ; 
quinto  finalmente  che  non  imbandendosi  verun  a- 
limenfo  liquido,  non  ci  ayea  bisogno  di  cucchiai* 
Sembra  anzi  che  ignoto  fosse  anche  l’uso  dell© 
forchette  ; perciocché  nel  ;$uddetlo  libro  IV  del- 
r Odissea  Menelao  stesso  prende  colle  mani  il  terga 
di  un  bue  arrostito , e lo  presenta  a Telemaco 
ed  a Pisistrato,  i qna|i  tosto  le  mani  stendono 
all’  appresentato  cibo. 

( Abitazioni.  ) Sarebbe  quesljo  il  luogo  In  cui 
favellare  delle  abitazioni,  delle  vesti  e delle  ..sup- 
pellettili. Ma  quanto  alle  abitazioni , noi  già  ragio- 
nato ne  abbiamo  bastevolmeaie  nelle  ricerche  sul- 
r architettura  dei  tempi  eroici  (i),  ove  diraostrani- 
rao altresì  quanto  esse  miserabili  fossero,  ed  aliene 
non  solo  da  ogni  magnificenza  , ma  ancora  da  ogni 
principio  dell’arte  propriamente  detta.  Qui  basterà 
dunque  il  richiamare  alla  memoria  de’  leggitori 
quelle  cose  soltanto , che  colle  private  costumanze 
hanno  un’  immediata  relazione.  Nelle  anzidette  ri-. 

(t)  Archi tsttura  de*  Greci  ec.  Europa. 
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cerche  riferimmo,  che  in  fondo  alla  corte' èra  utt  - 
portico  detto  aithousa  da  Omero,  sotto  cui  pone- 
va'nsi'  a dormire  gli  ospiti  o stranieri  benché  d’  aito 
lignaggio.'  Al  portico»  succedeva  una  specie  di  gran 
sala',  precipua  parte'  dell’ abitazione , dove  solevasi 
conversare,  e che  spesso  serviva  anche  di  cena- 
colo. Questa  sala  era  circondala  da  banchi  o se- 
dili appoggiati  al  muro,  che  all’ uopo  coprivansi 
di  tappeti^,  di  cuscini  o di  pelli.  Nelle  pareti  e 
nelle  colonne  erano  alcune  specie  di  cavicchie  , 
CUI  aj^pendevansi  le  armi,  e tutto  ciò  di  che  tal- 
uno amasse  sbarazzarsi.  ,,  Tali  erano  ( dice  il  si- 
gnor Lévèsque  ) le  grandi  sale  de’ più  fastosi  Mo- 
narchi , tali  gli  addobbi  e le  magnificenze  loro  : e 
tali  erano  pure  le  sale  d’  udienza  degli  .Tzar  della 
Russia  fin  ohe  Pietro  I non  ebbe  trasportate  nel 
suo  impero  le  costumanze  dei  popoli  eh’  egli  avea 
visitati  [i]  I luoghi  più  interni , ma  più  sovente 
i piani  superiori,  erano  destinati  a'  Ginecei,  ai 
Talami  , alle  guardarobe  ed  ai  magazzini  : nei 
piani  superiori  conservavansi  pure  i vini  e 1’  olio  (a). 

( Letti.  ) I letti  erano  composti  di  legno,  ed 
in  ^varie  maniere  adorni  , del  che  abbiamo  una 
chiarissima  testimonianza  nel  XllI  dell’  Odissea  , 
dove  si  legge  che  UUsse  costrutto  eraiù  il  propiio»^^ 

, (t)  'Ménioìrju,  -de  T Instit.  natìonal.  etc.  Saiences  nio  - 
MMW  et  potUitjues,  lom.  ii,  pag.  65.  ^ . 

- (2)  Secondo  Omero  , Odi!»».  I.  330  ascendevasì  ai  piani 
sopei'iori  per  una  scala  a chiocciola.  1 talami  o le  stanze  da 
letto  , specialmente  a Sparta  , dicevansì  òa  , òia  , oppure 
iperòa  Siccome  poij  queste  parole  dislinguonsi  dal  vocabolo 
oa  , uova  Bolo  per  gli  accenti , de'  quali  sembra  che  i- 
gnoto  fosso  l’uso  agli  autlcbi  Greci  , cosi  secondo  alcuni  au- 
tori ne  venne  la  favola  che  Castore  e Polluce,  Elena  e Cli- 
temiesira  nati  fossero  dalle  uova,  V.  Poti.  AfehacoL.  Graecat" 
Lib.  IV,  cap.  43. 
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Irtto  coU’iuUvo»  e fregiato  avealo  .d’ oro , d’ar- 
gento e d’  avorio.  Alle  interne  'sponde  era  appesa 
con  funicelle  di  cuttjo  bovino  una  specie  di  strato 
o materassa  y. delta  Lcmnin  (b>l  poeta.  Sovr’ essa 
gettavatisi , le  coperte,  alle  quali  Omero  dagli  ag- 
giunti di  belle , purpuree  ; ed  anche  si  ponevano 
pelose  vesti , in  cui  avvolgersi  (i).  Il  Ietto  talvolta 
consisteva  iu  una  semplice  materassa  che  stende- 
vasi  at  suolo  su  tappeti  di  varie  qualità*  Nel  IX 
deir  Iliade  Patroclo  comanda  che  al  vecchio  Fe- 
nice venga  apprestato  un  detwo  letto,  pj’cinon  /e- . 
shos  i'Cal  cenno  dell’eroe  le  ancelle  apparecchiano 
il  letto  con  pelli  4*  agnello , con  materasse  di 
piumate  snttil  fiora  di  lino:  dal  qual  luogo  ap- 
pare chiaràmenie,  che  già  introdotto,  crasi  l’.uso, 
non  che  de' letti  soffici  e.  dilicati,  anche  delle  col- 
trici e de’ lenzuoli  di  finissimo  lino  ; ciò  che„vien 
pilre  confermato  da  un  .luogo  del  XIII  dell’ Odis- 
sea. Nell’ estate  solevasi  anche  dormire  sui -tétti 
essend’essi  piapi  e' costrutti  quasi  alla  foggia  di 
terrazzi,  ma  Senza  riparo  o balaustro;  e quindi 
nel  X dell’  Odissea  , siccome  dello  abbianm  altro- 
ve , si  racconta  che  un  . compagno  d’ Ulisse  |jel« 
r isola  di  Circe  cadde  dal  tetto  , su  cui  dormito 
aVea,  volendo  tròppo  precipitosamente  discenderne' 

(■  SUPPELLVTTIM,  ) Nulla  noi  qui  aggfugneremo 
intorno  alle  siippeHeltill ; giacché  esse,  secondo  an- 
che le  descrizioni  di  Omero,  che  loro  dà  spesse- 
volte  i più  splendidi  aggiunti  d’  oro,  d’airgénto, 
d’ avorio  e d’  altre  preziose  materie  con  gi-andissima 
squisitezza  lavorate , non  erano  differenti  da  quelle 
che  troviamo  in  uso  ne*  secoli  posteriori , cioè  nei 
p^ù  bei  tempi  defila  Grècia  , de’  quali  dovrèmo  ben 
tosto  favellare. 

^<)  Iliad.  XXIV.  6:16.  Oiliss.  iv,  297. 
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( Vesti.  ) Ciò  vogltam  pure  avvertito  intorno 
alle  acconciartiire  ed  alle  vesti,  poiché  Ui  questi 
due  ometti  ,Oessuba  o beo  poca  dii feren/.a  si  scòrge 
fra  gli  usi  del  secolo' d*  Omero  e quelli  de’ tempi/ 
sfonei.  Solo  accenneremo  quasi  di  passaggio , che 
ne’  iHoniiuirnti  gli  eroi  , specialmente  quelli  che 
furono  anteiiori  alla  guerra  di  Troja  , veggonsi 
quasi  sempre  rappresentati  u del  tutto  ignudi , o 
solo  ih  parte  coperti  con  una  pelle  alle  Spalle  so 
spesa  , od  anche  con  un  semplice  indizio  di  tal' 
pelle,  alludendosi  con  si  fa^lto  costume  od  alla  loro 
vita  pastorale  ,-  od  alla  caccia  delle  belve  , che  for- 
inava  .lino  de’ più, diletti  e più  onorevoli  loro  trat- 
tenimenti. Quindi  è che  Plinio  nel  libro  XXXlV* 
c.ipo  S,  parlando  della  maniera,  con  cui  rappre- 
sentar debbonsi  gli  eroi  nella  statuaria  , ciò  che 
può  applicarsi  anche  alla  pittura  , dice  che  Grac^ 
ca  res  esl  nihil  velare.  E quanto  al  capo , n.o'n 
troviamo  in  Omero  alcun  indizio  che  gli  eroi  u- 
sassero  di  eiiopririo,  fuorché  coH’elipo  allorché  sta- 
vano battagliando.  Esiodò  parla  bensì  di  una  spe- 
cie di  berretta  o cappello  , ma  soltanto  come  pro- 
pria degli  agricoltori,  ai  quali  consiglia  di  cuopiirsi 
ii  capo,  onde,  non  rimanga  offeso  dalla  ' pioggia 
vernale:  e forse  per  questa  medesirpa  ragione  Laer- 
te , nel  XXIV  dell’  Odissea , avea  il  capo,  coperto 
con  una  specie  di  elmo  di  pelle  caprina  allor- 

(t)  Antichissimo  nondimeno,  sebbene  a’ (empi  Omerici 
p'xleriore  ,.è  1’  uso  di  rappresentare  Ulisse  colla  b^rreua  di 
f<e  ma  conicA  , c detta  pilidion  dai  Greci,  appunto  dalla  la- 
na , und'  era  composta.  Ui  simile  berretta  usavano  i nic<rim)i 
per  <;u.^renlirsi  dall'  umidità  del  mare  , e fors’  ella  fu  anche 
ad  Ulisse  atU'ibiiìta  , come  mi  simbolo  de'  snoi  viaggi.  Se- 
condo EuStazìo  , tale  dislintivo  fu  dato  alle  immagini  d’ U - 
lissu  per  la  prima  volta  da  Apulludoro  maestro  di  Zeusi;  ma 
secondo  Plinio  , tal  usd  avrebbe  avuto  principio  più  •'unii 
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chè  incontrossi  col  figliuol  'suo  nell'  orto,  cu!  stava 
colte  proprie  mani  lavorando.  Era  ugualmente  co- 
mune agli  eroi  1*  uso  di  andare  co’  piedi  nudi;  sic- 
come ci  avverte  Filostrafto  (i)  , e ne  fanno  testi- 
monianza anche  i monumenti.  Nella  guerra  però  e 
nella  caccia  le  gambe  vestivansi  cogli  schinieri  ; ciò 
che  abbiamo  altrove,  dimostrato  parlando  della  mi- 
lizia. Le  gambe  éd  anche  le  mani  venivano  pure 
copertene’  lavori  d’  agricoltura,  e perciò  nell’ an- 
zidetto luogo  dell’ Odissea  si  racconta  che  il  buon 
vecchio  avea  iotorno  alle  gambe  una ' specie  di  sti- 
vali <di  pelle  bovina  per  iscbivar  le  grafSature , ed 
allé  mani  una  specie  di  guànti  per  guarentirle  dai 
pruni.  ■ ' 

( CoNGLtJsiONK. } Noi  abbiamo  sin  qui  ragionato 
dei  privati  costumi  dei  tempi  eroici;  e ben  alieni 
dall’ abbellire  coi  colori  dell’eloquenza  la  sempli-  j 
oilà  e direui’ anzi  la  rozze^zza  di  certe  particolari 
usanze  le  abbiamo  anzi,  descritte  quali  ci  furono 
dalla  tradizione  tramandate,  e quali  appunto  essere 
doveano  in  nn’ epoca,  cui  la  rafEnatezza' del  vi- 
vere , ed  i progressi  delia  cultura  e della  civiltà 
( progressi  tanto  nell’  età  nostra  decantati,  de’  quali 
però  non  beh' sapremmo  se- maggiore  sia  stato  il 
vantaggio  od'  il  danno  che  all’  umana  società  ne 
pervenne  ) non  aveano  tuttavia  ammolliti  gii  animi,, 
e snervati  i corpi.  Quale  distanza  tra  si  fatte  ma- 
niere e la  voluttuosa  dilicatezza  del  vivere  odierno  1. 

dopo  1'  epoca  di  Zeu^i  , attriubuendone  egli  1*  IntroduzìoDe 
aLpitloie  Nicomaco,  che  vivea  a’  tempi  di  Casaaodro,  1*  uno. 
de’  Muccessuri  del  grande  Macedone.  L’  opinione  però  di  Pli- 
nio è'ora  couuuienietite  dagli  eruditi  riGuiata;  giacché  disse 
li  uvaai  cou  tale  herretta  nelle  piiiure  di  alcuni  vasi  anterioiì 
eli  gran  lunga  all’ epoca  di  Catsaudro. 

CO  et  hnm,  svi,  Lib.  1.,  ' 


Dkii:  • ; ('.OOJjlf 


uatur,.  fi^ia  dall. 

% ' ■ * 

Quandoneggiam  che  V inclite  ventraie  ' ' 
DegU  Alridie  dei  JigU^  di  Pdèa 

buoi  terghi  ' 

Vh  antica  rozzezza!  esclamiam  tosta  ' 

■ ^»P<^^%!^occhini  e stomacuzzi  ' ' 

P:  cenci  e di  non  nata  carta 

f ello  Scamandro  burrascoso  a'fluttT^  ^ 
L instancabUe  Achille,  e porlin  aste  ' ' 
■'“““'■“'a  i Capitmri  Greci}  ' ' . ■ 

^on  comumaya  ancor  muecoU  e aerii  ' 

Uso  di  morbidezze.  Erano  in  pregio  ^ ' 

Ma-ZZ 

pLZd-  muscoloso  e salda  ' ' 

.Pesce  di  braccio  e JoraUdabil  tom^^  ■ ' 

Costuìhai^ze  Dm  te^PI  STOEICJ. 

Omero  ha  fedeW^raSi 

P»,  e noi  sotto  di  Troif  nell*  • 

reggia  di  Alcinoo , di  ìléiiPl  “elle 

tuo  gradevolmente  trattenuti  nudasi 

versando. Ora  guidati  d.»Ha  r essoloro  con- 

rendo  tra  i n.„?ltnV  jie  Z ^ 

~.p..  -sa* = “tri-”'- 
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brao’eglino  tralignato  y ed  in  che  non  siansr  punto, 
dipartiti  dagli  usi  deMor  magnanimi  padri  ;I  Greci 
appena  ritornaci  dalla  guerra  di  Troja  si  trovaro- 
no'dalle'  piu  atroci  vicende  sconvolti. Le  guerre 
intestile  , le  rivoluzioni  si  succedevano  rapidissime 
e sanguinose.  Sursero  Analmente  i legislatori;  e que- 
sti dall’  esperienza  ammaestrali  diedero  a’  diversi 
paesi  della  Grecia  quel  sisteuia  politico  che  più 
sembra  Acconcio  all’  indole , alle  passioni  ed  alle, 
circostanze  si  tìsiche  che  morali  def  popolo  cùi  preso, 
avevaho  a governare  [i]-‘ 

(Caràttere  degli  Ateniesi  e degli  Scartani,) 
Da  Licurgo  e da  Suloné  modellati  furono!  due  por- 
poli,  che  poscia  la  maggior  gloria  ottennero  sopra, 
ogni  altro  della  Grecia.  Que’due  sapientissimi  legi- 
slatori impressero  negli  animi  de'lor  concittadini  un. 
carattere  tutto  proprio , tutto  particolare , 1*  uno 
dall’altro  totalmente  diverso.  Ciascuno  di  essi  die- 
de diversi'ssiine  istruzioni,  perchè  troppo  differenti 
erano  le  circostanze,  in  cui>  ciascuno  trovavasi.  Gli 
Spartani  abitavano  - un  paese  fecondo  di  lutto  ciòk, 
che  a -loro  bisogni  servir  poteva.  La  sapienza  del 
legislatore  nulla  lasciar  do'vea  ioleutato  onde  qui - 
vi  trattenerli;  unico  lùezzo*  per  impedire  cheivizii. 
degli  stranieri  non  corrompessero  lo  spirito  e la 
purezza  delle  sue  istituzioni.  Atene  posta  vicino  aL 
mare  , circondata  da  un  terreno  ingrato  era  con- 
tinuamente costretta  a cangiare  colle  altre  nazioni 
le  sue  derrate,  la  sua  industria,  le  sue  idee,  le 
sue  stesse  costumanze  Ella  ad  onta  delle  istituzioni 
di;  S.olone  , andò  sogf«elta  bau  tosto  ui  fiine.'>ti.ssiiii( 
danni,  che  il  commercio  cogli  str.iuieri , rambizio- 

(0  ciò  c1»«  ÌDt'irno  alle  cosi I dizioni  -ed  alle  leggi 

dell.1  Qiecin  già  dello  abbiamo  nelle  uosUe  ricerche  aul  Go- 
vcrjto,  KniupH, 
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ne,  ìa  rivalità  del  potere,  lo  spirito  delle  conqui- 
ste, e là  speranza  dei ' guadagno  arrel:ar'sug|iotm^ 
ad  un  governo  sulla  virtù  fondato.  Glii  Spartani , 
ristretti  o .limitati  nelle  cognizioni,  ne'  bisogni  « 
persino  nelle  passioni,  erano'  ed  al  bene  ed  al  iiiaie  > 
assai  meno  inoltrati  cbe  gli  Atienrsi  al  tempo  di 
Solone.  Questi  dopO’ d’avere  tutte  sperinientafe  le  , 
specie'  di  governi  eransi  e della  libertà  ugnabneìit.e.. 
disgustati  , senza  poter  far'  senza  nè  dell’ima,  nè 
dell'altra.  Vivaci,  ingegnosi^  di  chiaro  intelletto, 
vani , difficili  ad  essere  ben  governuù  , andavano, 
tutti  e persino  i piu  abietti  plebei  ^ dimentican-';  ' 
dtisi  coir  intrigo  e con  quelle  perniciose  àffezioni , ‘ 
che  nascono  dalle  frequenti  scosse  politiche , dalla 
gelosia  del  dominio , e dal  più  sfrenat  o orgoglo 
(i).<(  Al  cominciare  della  guerra  del  Feloponeso. 

( dice  Bartbelémy  ) gli  Atlenesi  rimaner  dovettero 
estrèmamente  maravigliati  vedendosi  .dai  loro  avi 
si  differenti.  Alcuni  anni  bastato,  avcànu  a distrug-, 
gere  l’autorità  di  tutto  ciò  che  per  la  conserva- 
zione de’costumi  crasi  né’ secoli  precedenti  accumu- 
lato di  leggi,  d’istituzioni,  di  massime  èd  esempli. 
Non  mai  venne  in  più  terribile  guisa'  dimostrato  ,' 
cbe  i grandi  successi  sono  c ai  .viuuitori  r è ai 
viuti'  ugualmente  pernicio.si  (zt)«.  Que'>t.d  rivoluzione 
ebbe  il  totale  suo  compimento  ài  leniti  di  Peri-» 
de  cbe  quanto  più  ne’proprii  costumi  severo  e rigido 
ntOstravasi , altrettanto  pareva  sollecito  n^l  cor- 
rompere i oostiimi  degli  Atienesi , arauioilendoli  con 
una  rapida  successione  di, feste,  di  spettacoli  e di 
giuochi.  Il  pudore  nou  più  andò'coperlo  col  velo 
d'’ imeneo. Le  cortigiane  ottennero  1’  iuiqiero  sulla 

(t)  pilli,  in  Snfon.  banlud.  ^oy.  d'^inacar,  ToUi.  i, 
})?p  t42  Paris.  I790j 

(i’j^ùaear.  , ibid.  j»ig  .^|8. 
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virtù.  Aapasìa  'o&o  foroiaroe  una  società:  la  sua  casu 
divenuta  il  soggiorno  dei  piaceri,  fu  ben  ancora 
dai  più  austeri  filosofi  frequentata. 

) ( Estrema  corruziOite-  ) La  licenza  ne*  costumi 

autorizzata  dà  Pericle  , ed  estesa  da  Aspasia , ri»  I 
covette  un  carattere  di  amabilità  da , Alcibiade , la 
cui  vita  da  ogni  sorta  di  dissolutezze  macchiata,  ma 
) ad  un  tempo  adorna  delle  più  pregevoli  qualità  , 
seppe  sottrarsi  ognora  alla  pubblica  Censura.  Alci» 
bi^de  divenne  il  inodelh>  de* giovani  Ateniesi;  ma 
questi  non  ne  seppero  imitare  che  i vizii  e le  de- 
bolezze.. » Essi  ( continua  il  già  citato  scrittore  ) di- 
venuero  frivoli , perchè  Alcibiade  era  |eggiero|;*m- 
solenti , perchè  egli  era  ardimentoso  ; alle  leggi  non 
sommessi,  perchè  egli  non  lo  era  ai  costumi. Ta- 
luno: meno  Viceo  di  lui  , ma  altrettanto  prodigo  ^ 
spiegò  un  fasto  da  cui  fu  coperto  di  ridicolo,  e da 

cui  tratta  fu  nella'  rovina  la  famiglia  sua L*in-< 

fiueoza  di  Alcibiade,  anche  dopo  la  morte  di  Ini 
8us$istettè.  a lungo  ».  *Nè  la  correzione  arrestossi 
nella  sola  Attica  , cbè  anZi'rapidaraènte  si  diffuse 
persino  ne*  paesi  , che  dalle  Greche  colonie  stati 
- erano  popolati.-  Siraitnsa  gareggiava  con  Atene  nella 
voluttà  , nelP  lusso  e nella  più  sfrenata  licenza. 
Basti  1’  accennare  che  non  lungi  da  questa  città  , 
comè  scrive  Atenèo  nel  Hb.  XII  era  una  famosa 
villa  detta  delle  Callipigh^y  pel  vanto  che  ^ue 
ricchissùne  ed  avvenenti  sorelle  eransi  date  di  più 
che  umana  bellezza  in  uha  parte , che  la  vere- 
condia vieta  nominare.  Fino  dai  tempi  Omerici  le 
schiave  erano  talvolta  sforzate  a dividere  il  letto 
co*  loro  padroni  nell’epoca , di  cui  parliamo  , la 
generale  corruzione  reso  avea  pressoché  legittinao 
il  commercio  delie  schiave  cortigiane.  Corinto  era 
la  sede  principale  di  si  fatto  oooimercio.  fifa  io 
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tutte  le  città  clella^  Grecia  ^.alcuni  esseri  vili  e bru», 
tali,  yecclii,  donne  ed. uòmini  della  più  vile  fec-i 
eia,  mantenevano  truppe  di  schiave,  delle  quali 
mercanteggiavano  le  attrattive  e r^venenza.  Ac*, 
cadeva  più  volte,  che  giovani  donne  di  non  abietti 
natali,  e adorne  de’ piu  bei  pregi  e d’animo  e.  di' 
corpo  venissero  sciaguratamente  rapite  da  tale  ab- 
bominanda  classe  di  mercatanti.  La  spaventosa  si- 
tuazione delle'  misere  è una'^delle  pjù.comuni  sor* 
genti  d’ interesse  nel  teatro-  de’Greci , tradotto  quasi 
letleraloieote  da  Plauto  e da  Terenzio.  In  Alene 
erano  persino  alcune  case  ,•  nelle  quali  oìTrivansi 
i fanciulli  come  strumenti  di  voluttà  e di-  Ubidir 
ne  (i).  > ‘ 

( Eccessiva  raffinatezza  in  ooni  oosa.t  ) 
rivoluzione  ne’costumi  influir  doVea  necessariamente, 
anche  sul  vitto , sugli  arredi  e sugli  -abbigliamenti 
della  persona . Aristofane  enumerando  le  varie  qna-* 
lità  degli  alimenti  parla  di  manicaretti , distorte,, 
di  focacce  , e di  più  altre,  ricercate  t squisite  vi- 
vande , che  il  nome  prendeano  dalla  varietà  delie 
forme,  dalla  cuocitura,  e persino  dalle  foglie  di 
^co  , su  cui  ponevansi , e dagl’  ingredienti  ond’  e- 
rano  composte  (a).  I,/ pesci  che  a’ tempi  diOmero  e 
di  Esiodo  non  mài  apparivano  in  tavola,  > legumi, 
ì frutti  d’ogni  genere  presero  parte  ne’dilicati  afi- 
smenti  de'nepoti  degli  Atridt  e di-‘Peleo.l  progressi 
delle  arti  mentre  contribuì  vano,  insignemente  ad  o< 
g^i  genere  di  traffico  , andavano  altresì  introdu- 
cendo tutto  ciò  che  gli  istfanieri,  è specialmente 

(t)  Aristoph.  in  JRaa^  tt00>  et  in  JNubii.  Atbea.  Lih. 

yill,  cap.  14, 

(2)  Demosten.  crfy.  IVtfflr.  Athen.  Lib.'I.  cap.  t3.  Sino  ila' 
te<u  pi  di  Sulone  la  lepiihLlica  d'Atene  manteneva  a sue  s^sQ 
l^al- Ceiamlco  alcune  case  di  pioaiiluziuqe.. 
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gli  Asiatici  • già  yaotar  pofeano  di  più  squisito 
ncUe  si^{>el lettili  y negli  addobbi  > negli  ornatuenti) 
e persino*  n^’ più' luinuti  oggetti.  Le  vesti , cornee- . 
chè  sofferta  <non  avessero  alcuna  grande  inntazio-  , 
ne  quanto  alle  forme,  molto  nqndiraeoo  nella  do> 
vizia,  e ricercatezza  de’paiini  si  risentirono  del  g6« 
nerbale  corro m pimento . Le  unzioni  ed  i bagni  |^ÌÙ  . 
die  alla^sanità-.ed  alia  pulitezza  cominciarono  a ser-  • 
vire  alla  delizia . ed-aì  l’ozio.  Nel  commercio  alla, 
semplice  permutazione  state  erano  sostituite  le  mo- 
nete; e perciò  le  ricchezze  non  pi^  consistevano 
nelle  màndte  é nelle- greggie , ma  ne’talenti,  ossia 
nell’ oro  e nell’argento  coniato  ^ sorgente  d’infiniti 
comodi , ma  ad  un  tempo  d’avarizia  e di  corruttela; 
perciocché  coH’ttso  delle  moimte  gli  uomini  mentre 
dall’  una  parte  trovavano  più  agevole  il  procurarsi 
dagli  stranieri  ciò  che  al  piacere  ed  al  lusso  po-~ 
tei^  meglio  cootribuire,  vetkhrano  dall’altra  sempre 
più  aNontanandosi  dall’ antica  semplicità,  ed  una 
insùperabilé, barricata-. ponevano  tra  il  possidente  e 
Tagricoltore  ì;  e tra  le  varie  classi  dei  cittadini  (i). 

(t)  Erodqlo,  lab.  i.  e ni.  afferma  che  i Lidi»  furono  i pri- 
mi a coniale  i melallL  p**i  uso  dpi  commercio,.  Sccoiido  _ la" 
cufiiune  opinioni;  degli  eruditi,  le '-monete  più  auMche,  di  cui’ 
cdibiasi  contezza,  ^ono  um  di  Sibiiri  nella  Magiia^Grecik,  l’.il- 
Ira  di.Gelk  iiéila  Sicilia.;  la  jiiiiua  battuta  600  anni  circa 
prima  dell’era  Cristiana;  l'aljUa  ;>pslei'inrmrnte.  ( V.  Barlhelé- 
mv  . Mèmoire  He  V y^car/eòr.  Tom.  xxiv  pag,  30,  eDuiens, 
P?tlé(^logie  Numisritutiq . pag.  -199). Gli  aiuiquarii  sembrano 
parimente  il'accordo  nell’  afl'eimare  che  da  priucipiu  le  mo- 
nete si  coniassei^  da  una  sola  parte,  e clie  poi  ,vi  si  facesse- 
ro due  iiiiproiiVe,  l’iina  lilev.'ita,  e raiira  concava. 

Molto  si  è dagli  eruditi  disputalo  dall'eia  di  Biideo  sino 
a’ di  nostri  iiiiuinual  valore  deilè  anlicbe  monete  si  Greche 
che  Bumane  , ed  anche  insinuo  a quello  del  ulentu  e delio 
altre  ,deiio;iiìiiazìoni  di  puiiveiizioue. l\è  lu  cosa  fu  glaiiiniai 
bastevoliniuile  ilelìniia.  A noi  no»  s’ apjvii  lii.-nc  1’  inii-rietierci 
»n  sì  tatti'  ricerca,  clic  troppo  dallo  scopo  iiuslio  ci  alluiilane- 


Della  Grecia 

f TjA  cdrbdzioite  arche  iir  LàGedf.mone.  •]  Il 
veleno  già  insinuato  e'rasi  anche  tra  quél -popolof 
che  per,  la  sua  stessa  eostitiizloné  politica  avreb- 
be dovuto  conservarsi  illeso  dal  comune  contagio: 
ÌHdubitabife  protra  e funesta  di  quel  grande  assìo* 
rna  chenilimur  in  veÌitnm‘.G\\  Spartani  colla  pre- 
sa di  Atene  innalzata  aveano  la  loro  repubblica 
al  più  eminente  grado  di  proferita  e di  gloria; 
n?a  non  inai  come  a quest'epoca  appàrvero  si. evi- 
denti la  loro  corruaione  ed  il  prossimo  loro  de- 
cadimento. Posti  una  vòlta  in  contatto -con  popoli 
già  troppo  corrotti , ne  appresero  agevolmente  gli 
usi.  e cominciarono  a gustarne  i comodi  e le  m'odc; 
alla  parsimonia,  alla  semplicità  degli  alimenti,  alla 
peverada,  al  famoso  brodo  nrro , cLe  un  . tèmpo 
formava  la  deliiia  de’loro  banchetti , antep'oséro  le 
dilicate  vivande,  e le  manipolazioni,  de’ cuochi  ; fi- 
nalmente aprirono  agli  stranieri  quelle  porte , che 

rebbe.  Solo  arcetinererao  che  il  jalenlo  ha  talmente  vAriplo 
P'  easii  gli  anliclii,  che  è cosa  difficilissima  il  delenninai'ne  H 
giusto  Valore, gli  autori  però,  sono  d'accordo  nell’.nsse- 
riie  che  t Roiuaui  aìluU.ila  aveaiiu  questa  ùiaiiitiru  di  valutare 
(lei  Greci,' ad  imitazione  dc’quali  distinguevano  il  laleulo  iti 

['rande  od  lìuboico,  cd.  in  piccolo  od  Àllicu,  dividendo  |l-ta- 
ento  io  mine,  e la  mina^in  dramme,  Sccqndo  la  più  accre- 
ditala opinione  degli  erodili,  là  mina  dividevasi  in  dodici  on-  ' 
eie  e valeva  cento  drammé..  La  dramma  era  l'  ottava  parie 
dell'oncia  ed  equivaleva  al  .danaro  Rumanò  ; ciascun  dtmarn 
aveva  il  valore  <ii  circa  dieci,  soldi  Italiani.  11  talento  Attiro 
o piccolo,  essendo  composto  di  gessatila  mine  ,, valeva  circi 
tremila  lire  ltaliane.il  talento  glande  od  Enboico,.  composto 
di  ottanta  dramme,  dovea  ^iperare  l’Attico  di  circa  niiile  lire. 
Veggansi  il  Budeo,  Z>e  asse  , Lib.  iv,  la  citata  Disserlaiiune 
di  Barfheicmy,  e le  Memorie  dell’  Accademia  delle  ' Inscri- 
zioni ec.  Tom.  wv,  pag  281,  Veggansi  anche  il  Saintnon  ; 
ffoy.pilt.de  Naplc,  et  de  Sicilie.,  So\j  ii,  pag,  277  e Dé- 
nina.  Istoria  politica  e Uttéreuia  della  GrcciUf  Torino,  1781 , 
Tom.  n,  pag.  Ip7 
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Licurgo  state'  eriind  sì  gelosamente  chiuse,  té 
donne  che  per  una  soverchia  compiacenza  de'nia- 
rìli  preso  bveano'  nella  famiglia  un  dispotico  go- 
verno , ruppero  il  freno  delle  , leggi , . ond’ era  la 
domestica  economia  regolata,  e posero  in  opera 
ogni  sorta' di  raggiri  per  aver  danari , con  che  far 
pago  ogni  lóro  capriccio.  Senofonte  racconta  che 
ne'  tempi  di  cui  parliamo  , era  già  in  A.ui(>ne , 
città  dèlia  'Làcon'ia^  una  celebre  cortigiana  innanzi 
alla  quale  i nepoti  di  Licurgo  folleggiar  godeano 
a’  piè  di  lei  in  un  còU*  oro  deponendo  la  natia 
rozzezza^,,  el’  austerità  de‘costumi  {i).  Tanto  eglino 
dalle  sagge  e veluste  istituzioni  eransi  allontanati! 
IndaroQ  ì magistrati  tentarono  di  richiamare  all’an- 
ticQ  vigore  la  legge  di  Licurgo  / che  dalla  città 
bandiva  -ogni  moneta  d’oio  e d’argento,  solo  a quelle 
di  ferrò  lasciando  libero  il  corso.  La  nuova  proi- 
bizionè  non-feè'e  ehe  accrescere  la  sete  del  danaro,  ed 
aguzzar  i’ingegnò  de’cìttadinl  onde  procurarselo  an- 
che con  mezzi  -violenii  e vili.  Quindi  è che  a quest’e- 
poca fie’ fasti  devia  virtuosa  Lacedemòne  parlasi  di 
capitani,  di  ‘‘efori,  di  re,  e di  reàli  spose  che  non 
seppero  resistere  allo  splendore  dell’  oro  che  dai 
Persiani,  ,dai  potenti  cittadini  ^ ed  anche  dalle  al- 
tre greche  città  veniva  loro  presentalo  ad  oggetto 
di  ottenere  parti  fasore  nelle  deliberazioni  della 
repubblica.  > 

\ ( Nessuna  o poca,  nitFERENZA  daoi/i  abbiglia-^ 
^i4nti  bei  rEirfpi  Eroici-.)  Le  cose  da^tioi  fin  qui 
accennate  non  servotì’o  che  di  proemio  alle  parti- 
colari costumanze,  di. cui  dobbiamo  ora  esporre  le 
iminagini  tratte  da'  monumenti.  Ma  innanzi  tutto 

(i)  Stnof.  Repuhi'.Laeed,  Ìj,hA\l,  c.ip.  7,  p-ig.  289  crfi/. 

StepU. 
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elidiamo  bene  di  nuovamente  avvertire  ebe  ab* 
l>igUamènti  de’  tempi  storici , tranne  una  maggior 
ricercatezza  e magnificenza  , sono  quasi  que* mede-* 
simi  che  proprii  pur  erano  de'tètppi  erpiri  <»d  Ome- 
rici. riè  però  ci  faremo  a seguire  i Oreci  jn  ogni 
loro  più  minuta  faccenda  dall’uno  all’altro  nascere 
del  soie;  cote  che  trovansi  tutte  nelle  opere  dei 
moltissimi  autori  che  delle  greche  costumanze  han- 
no trattato  , e specialmente  poi  e di  somma  venu* 
sta 'adorne  nel  celeberrimo  f^ia^gio  d'  Annearsi^ 
opera  in  cni  tutto  trovasi  raccolto  ciò  che  gli  an- 
tichi autori  intorno  a quest’argpraento  tramandato 
ci  hanno. .Seguendo  poi  il  naturale  ordine  delle  cose 
daremo  principio  dalla  cultura  e dalf  assettamento 
del  capo , al  che  sogliou  di  fatto  essere  prinoiierà- 
mente  rivolte  le  umane  cure;  passeremo  quindi  a 
mano  a inano  agli  abbigliamenti  delle  diverse  parti 
del  corpo,  dopo  di  che  saranno,  scopo  delle  no- 
stre ricerche  i convivi! , le  private  occupazioni.,  i 
giuochi,  L sollazzi,  e cose  si  fatte.  £,  siccome  le 
donne  ebbero  io  ogni  tempo  lo  studio  di  apparir 
belle',  così  dal  loro  costume  avranno  sempre  le  ri- 
cerche nostre  cominciamento.. 

( Vanita*  delle  greche.  ) À.rdua  impresa  è 
certamente  il  descrivere  la  toeletta  delle  donne, per- 
ciocché non  ci  ha  artificio,  di  col  elleno, ..per  ag- 
giugner  al  loro  corpo  vaghezza  e leggiadria,  non  ab- 
biano fatt’  uso  sino  da  più  remoti  eccoli  , siccome 
. reduto  abbiamo  della  Regina. degl’ Iddi!  parlando. 
Ciò  vuoisi  detto  in  particolar  mpdo  delle  Greche  , 
a cui  vanità  andò  sèmpre  del  pari  coi  progressi 
Ielle  arti,  del  lusso  e delia  squisitezza  de*  costumi. 
[ comici  latini  che  nei  loro  drammi  riferito  àveà no 
filasi  servilmente  le  costumanze  de’ Greci,  ci  som- 
>'■  uinistrano  di  ciò  indubitabili  testimonianze.  Da 
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t^iaiito.  la  Vanità  femiaiaile< nell’ ornarsi  tien  pard'- 
f^onata  ad  una  nave^  al  cui'  allestimento  infinite  co- 
se si  richiedono  (l);  e pressoché  innuinerabile  è U 
turba  dégli  artefici  che  nell’ viene  da  lui  de- 
scritta , al  servigio  delle  beile  de^  suoi  tèmpi. 

( Coltura  della  chioma.)  E eominciando  dal- 
la teèta^  grandissima  àrabi2Ìone  riponevano  le  Gre- 
che ne’  capelli,  il  fiùi  ornamento  fu  in  fatti  reputato 
mai  sempre  e presso*  ogni  popolo  come  il  princi- 
pàb  decoro' della  femminile  avvenenza . Zbnta  è la 
dignità  della  chioma  ( dice  Apulejo ’)  che  avve- 
gnaché una  donna  sia  ornata  di  perle  e t£  o- 
sttOy  di  drappi  mollissimi  vestita , e porti  ud- 
' dosso  tutto  il  sUo  corredo^  ma  non  abbia  ras- 
settato i capélli  t ella  mai  nè  pulita^  riè  bella  ap-> 
parira ,{o.)  £ popo  prima  io  stesso  autore  dopo  di 
aver  affeViliato- che  il  nativo  splendor  dei  capelli  o- 
.pera  sul  capo,  precipua  parte  del  corpo  , ciò  che 
nell’  altre  membra  'operar . ^sogliono  i ^colori,  e che 
quindi  non.  può  immaginarsi  più  sozeo  e^ìnpio  di 
una  bellissima  donna,  • cui  stato  sìa  tolto  ir  naturale 

, • , 

(t)  In  Poca.  Ad.  I , et  in  AtdUl.hcX.  3.  Vedi  Giiascn 
delle  Qmatricl  ec. 

.(2)  Mefani  ìj\h.2  trad:  del  Firenzuola,  Le  donne  siefise  di 
mediocre  condizione  fonte  sóffrirannd  con  pazienza  un  s.ii'- 
toie  inesatlp,  ma  il  paii-ucchiére  inelegaiile  viene  congedato 
alla  |iri>iia;  pnrieianna  $en^  affliggerai  un  aj^j^.-comune  * 
tliiùe.“SO,  mar  si  giiarderanóo  dal  comparire  co  Jcoo 

là  t^ata  rpalroncia  é disadorna;  ila  eSt  n\^é1^e"t  ingetiium  > 
diceva  Jacopo  Ponlano  a questo  proposito;  e' prima  di  lui  il 
s.alirico  Luciano  descrivendo  le  femmine  ' nel  gabinetto  ove 
ai  adornavano  avea  detto,  che  la  più  gran  parte  del  tempo 
Viene  da  esse  consumata  dall'  aoconciatnta  de’  capelli.  Gua- 
sco , pag,  4.  Alcuni  mitolcqjisli  da  nn  passo  di  Filosira- 
in  nelle  Immagini  argomentano  , che  il  bel  . sesso  idolatra 
della  chioma  .prestasse  un  particùlar  culto  al  Dio  Uomo,  .qual 
tutelare  de’  capelli  e della  toeletta. 
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bfhdinfiiio  del  s’ ella  fosse  beri  anco '^Venere 
accompagnata  dai  coro  dalle  Grazie.,,  e <;ircondata 
dal  pòpolo'  dèVsuoi  Amori,  e dal  suò  preziosissimo 
èingolo  adorna,  >aoggiugné  essere  gran  diletto  <«  a 
« rimirar  sopra  dei  crini  riliicer  quél  grazioso  splen- 
« dorè,  volto  talor  in;  verso  i raggi  del  sole,  spar- 
« ^er  quasi  lampi  A’ ogni  intOrrìo  ^ e fra  s.è  ste.ssi 
à piacevolmente  ritenérli;  e se  p^r  tua  iijaggiorycn- 
« tura  poco  vento  ^li^^va  in  quel  mezzo  legger-' 
« mente  percuòtendo^  vedergli  ora  invelare  il  suoco- 
« lore^àlr  òrd,  ór  somigliare  il  pregialo  mel  d’  At- 
« tìca  ò.d^  Sicilia,  e poco  poi  in  guisa  che  s'em- 
« plici  colombe  còl  loro  volubile  collo,  or  di  color 
« del  cielo,  or  dell’  ebano  , or  dell’  opde  marine 
« fartegli  parere?  o se  unti  coi  liquori  deU’Arabia 
« ti  appariranno  con  ebùrneo  pèttine  .drizzati  o gii 
<ì  vedrai  con  morbida  seta,  con  oro  intrecciata  ri- 
« tener  dict.ro  «alle  spalle;  e Occorrendo  poscia  agli 
« occhi. dèli’ amante,  in  gtiisa  di  specchio  -gli  ren- 
4 deran  1’ immagine  dèlia  .eua  ' donna  più  bella  e 
più  gradita  (i).  Ghe  dirai  tu,  quando  gli  scorge- 
.0  rai  avvolti  da  maestri  tpano  riccémenle  còn  mille 
« dolci  nodi,  o sópra  delle  bianche 'spalle  darsi  in 
,«  preda  alle  lascive  .aurette  (a)?^  ” . , 

t-  . ' ' • ■ i*'. . ' . ~ . ' , • . 

r. (4)  Cqn  ehumeò  peitiné  dÀzzali.  . .'.con  mòrbida  seta  ea 
il  lesto  Laùoo  dice  peolinis  arateti  derite  tenui  discrimina- 
lus,  et  pone  versum  coactiis  , due  bellissime  ìmm.igÌTti  che 
dal  traduttore  vennero,  di  troppa  alterale.  Il  disaiminatus  ìn- 
dica quella  leggiadra  divisione,  o'tquèl  nvplgiiuento  di  crini- 
.rlair  una  piarle  è d%lV  altra  quasi  con  un  bej  solco  dal  ver- 
tice dei  capo  ««no  alla  fronte.  U pone  uersurh  coactus  dinota 
il  crine  aniiodató  vagamente  nella  parie  posteriore  dal  capo. 
La  morbida  seta  e V ord  intrecciato  noA.gono  che,  Raggiunti 
cadmi  daliii  penna  deli’ autore.  ‘ J < 

(2)  Che  dello  avi*ebbe  A^ille]0,  e prima  di  luì  clie  dette 
avrebbero,  gli  scritiori  Greci  e Latini  che  del  -pregio  della 
femminile  capellatniia  parlano,  sa  veduta  avessero  la  moda , 
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( le  badcìk'^i  QAPSLLr  SEGUO  i)i  LUTTO.)  Che 
però  il  radersi  o lo  svellersi  l capélli  era  nelle’don- 
ne  tin  segno  d(  profondissimb  lutto  o di  feroce' di- 
sperazione, siccoìné  lo  era. negli  uomini  il  lasciare 
che  lunghi  ed  incolti  créscessero  ( i ).  Esse  gettavano 
le  chiome  sulle  tombe  dei  parenti , de’ figli  e degli 
amanti,  come  un  irrefragabile  testimonio  di  cordo- 
gSio,  sagrifìcando  p^r  tal  modo  ciò  che  di  più  caro 
'aveano  (2^.  Ma  in  altre  circostanze  le' Greche  sa- 
grificavano  por  V onor  delle  chiome,  ben  avvisan- 
dosi, che  nulla,  offerir  poteano  di  più  prezioso. 

\(  Offièrt^  E DONI  delle"  CHIOME.  } Gallimaco 
nell’  inno  sopra  Deio  dice  che  le  ve^-gini  nei  riti 
nuziali  offerivano  a Giunone  ed.  a Diana  le  primì- 
zie decloro  capelli. Le  donzelle  Argive  le  consecra- 
vano  a Minerta;  le  Mégaresi  ad  Ifìnoe  ; quelle  di 
Sicione  àd'lsea,  il  cui  simulacro,  al  riferire  di  Pau- 
^ania,  era  di  trecce  'votive  sì  carico  ^ .cdie  appena 
poteasi  vedere;-. col  iquale  sacrificio  elleno  fors’  an- 
che lusìiigavansi  d'  indurre  la  dea  della  salute  a 
conservar,  loro  sempre  più  bello  1’ onor  del  crine. 

per  la  quale,  noU  ha  guari,  le  nostre  belle  tutto  tosavinsl  il 
crine? 

(1)  Allorché  sòpravviehe  ( così  Plutarco  nelle  Quistioni 
Romane  ) qualche  sciagura  ai  Greci  , le  dotine  si  radono  i 
capelli,  e gli  ùotnini  lasciatili  crescere;  giacche  questi  hanno 
per  costume  di  tagliarsi  i capelli,  e le  donne  di  portarli  in- 
tonsi. ’ " ' 

(2)  Eiena  nell’  Orerie  *di 'Euripide  prega  Elettra  di  reca- 
re al  sepolcro  della  sua  estinta  sorella  la  chioma  eh'  erasi 
iVoNcaia,  Ovidio  nel  111  delle  Afela/n.ca'htò  dellé  sorelle  di 
Narciso:  ■ , . ‘ ' ‘V'  ■-  • • 


..planxpre  sorores  • 

^iijadesy  ei  seatos  impomere  eapUlos.} 

Ma  d'i  soiilcnze  ed  immagini  relative  a questo]  costume  ri- 
pieni seno  gli  anlichr-scrittori.  ' 
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Gli  uoiDÌni  poi  in;  tanto  pregio  ^veano  la  Qape4ia- 
tura  della  lor  donne,  che  per  essa  giuravano  ; ed 
a vicendà  le  donne,  quasi  in  solenne  téstimonianza' 
di  fede  ed' affezione,  facevano  agli,  ainauti  un  dono 
di  un  gruppo  del  lor  crin'e,^iche  da  questi  veniva 
religiosameate  sino''alla  hiorte  custodito  (i).  ,Ma  i 
mariti  gelosi  recidevano  le  chiome  alte  proprie  con- 
sorti od  in  punizione  d’  illeciti  'amareggiamenti,  o 
per  costrignerle  a non  uscire  di  casa  ai  qual  co- 
stutiie  allude  un  epigramma  • (ieir  Antologia.  Alle 
schiave  recLdevabsi  i,  capelli  ed  anzi  talvolta  ri  ra- 
devano loro  aino  alla  cute:  cosi  -erano  de^sc,  se» 
condo  Pausania,  c4^figiate  in  • una  tavola  di  Poli-i 
gnoto.  ■ , ■ • ; • 

(Parrucche.)  Dall’  altissima  stima  che  le  donne  . 
aveano  pe’  capelli  ebbe  origine,  là  parrucca  delta 
dai  Greci peniche, cornei  adgcitilia^t  crincs  cmpU  fì^i 
Latini.  (2)  Luciano  nel  siiò  dialogo  . delle 
giane  introduee  Trifena,.  che  cosi  parla  di,  Pagide’; 

« Fa  di  ben  considerarla  specialmente  nelle  tempia, 
«.  ove  le  limane  tuttora  qualche  reliquia  d^’  ca- 
« pelli  suoi  propri),  giacché  ìl'riroanente  della  sua 
« testa  è coperto  d’ ano  fittizia  capellatura:  intor- 
bi) Era  presso  gli  antichi*  comunissima P opinione  che  nei  . 
capelli  risedesse  mia  specie  ^\’  FaiOf  dal  che  ebbe 'forh;  l’o- 
rigine^ la  credenza,- che  nessuno  morir  rpolessè  se  non  gli  ve- 
niva dalla  Parcay  taglialo  il  fat^l  crine.  Quindi  è die  lè 'fat- 
tucchiere o streghe  ne’  loro  incàniesimi  servivarisi  de’  capelli 
specialmenle  delle  donne.  Leggasi  il  dialogo  di  Luciano) fra 
Èachide  e 'Melissa,  Quindi  è ancora  che  i giudici  facevano 
troncare  ì capélli  -a  quelle  donpe,  clie  da  essi  erauo  credute 
incantatrici;  e probabilmente  per  questa  medesima  ragione  i 
persecutori  del  CrAiinneSimo  face-vano  radere  i capelli  alle 
•Sante  Martiri/ attribuendo  ad  arte  magica  i 'Uiiracpli  da  quer 
sla  operali.  V.  Guasco,  Ornattiei,  ec.  pag^  -<63. 

(2)  Suidae  ■LfXic.'Tom.yiì,  pag.  IH,  unrie  ( eesi  soggia- 
gne  quest’  autore)  et  penìchxein  dièitur  Jallere  , decipere,  i 
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a no  alle  •terapia  poi,  rallorchè  vien  rae$so  0 <^9lpì^  ' 
« onde  suol  lignersi,  canutissirap  appare.  Ne’ mu- 
sei s’ incontrabo  di  fatto  femminili  immagini,  nelle 
quali  ^istin^ionsi  le  capelliere  postìcce  (i|. 

(CfvpEi.Li  tinti.)  NeU’anzidetto  luogo  jìi  Ituciano 
cliiaraniente  scorgesi  ancHe' l’uso  di  tignerai  i capelli. 
Essa  era  bivndh  (‘dice  anche  Èlianp  della  capel- 
latura d’Aialahta  ) i suoi  capelli  doveano  questo 
colore  alla  nalurà^  non  alt  arte ^ nh  alle  droghe . 
di  cui  sanno  le  Jémrnine- far  usò  per  procac- 
ciarselo [i).  La  chioma  bionda  era  sino  da’  tempi 
di  Menandro' la 'più  pregiata,  forse 'perchè  atta  a 
scemare  apparentemente  .gl’  anni . Ne’franiraenti  .di 
questo,  comica  abbi'aino  due  versi,  da’  quali  appare 
ch’egli  di  casa  sua  discacc|ò  una  donna,  che  face- 
va pompa  diehiome  artificiosamente  bionde  (3).  Ad 
ottener  questo  colore,  adopravansi  vani'  artificii , 
fra  i .quali  il  più  usitatp.  e’ tempi  di  Luciano  era 
il- seguente. 'Innabfci  .tutto -d’ uopo  era  lavare  i ca- 
pelli colla  lisciva;  quindi  s’into|iacavàno  d’unguento 
composto  di  .'fiori  gialli  , e fidaimeute  lasciayansi 
disseccare  pneti  encómi^oo  dnc’ue  le  nere 

* " I 

c • « * 

(1)  V il  HJaseò  Capiiolino,  il  Pio-Clemenlino  e 1’  Rrcola- 

iietjvè  Veggasi  anclie  il  Guasco  drlle  (Jrnatrìci  éa.  e 1»  Stona 
delle  "Parrucche  di  Giovìano  - Bovicelli,  Al  proponilo, dellp 
parrucclio  abbi'anio  Greca  Antologia  un  piingeiiie  ,«pi- 

grauiiua  di  Lucilo  Terreo, > chequi  diamo  tradplio  d<^  Carlo 
Roncalli.  ' . ' 

• Che  Cloe  si  tifica  il.  crin,x  no,  non  è vero, 
lo  la>t'idi  a vonipraClo:  ed  èra  riao.  , 

(2)  f"^gr.  Hislor;  Lib.XUl,  cap  I.  ' 

(3)  Fragm.  ct/m^ol  Hrrg  Croi.  Clem.  Alea.  Paedag  . 

Libf  111.  ' ■ • • 

(4)  Una  l'iceiria.  dell'  antica  uiodicitia  -cosmeiica  per  ligu^- 
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trecce  , siccome  ' Yago  ornamento  delle  teste  fem' 
ininili.  Solino  annoverando  i preziosi  lapilli  del- 
rj^nfrate  paragona  i capelli  di  Venere  ad  .una  pie- 
tra che  ha  le  vene  ca(ìiliari  neiie.  Anche  Plinio  da  i 
capelli  nerissimi  a Venere  ed  Annovera  le  cose  atte 
ad  annerirli.  Tibullo  e Longo  lodano  pure  la  bel- 
lezza delle  ner^  chiome.  . . 

• (Varia  acconciatura  dei  capelli.)  L’accotìcia- 
tura  de’  capelli  era  varia  secondo 'la  varietà  del 
gusto  e della  moda-  Xe  donne  più  avvedute  sape- 
vano conformarla  all^  propria  fìsonomia  ; al  qual 
uopo  lo  specchio  serviva  loro  di  maestro.  La  moda, 
più ''usitata  . 01*3  quella  di  bipartire  la  chioma  sulla 
fronte  ed  Intrecciarla  al  di  dietro  del  capo  cuojpren- 
done  la  superlor  parte  degli  orecchi.  J\Ia  le  Spar- 
tane portavano  incolta  la  capellatura.,  o con  'un 
semplice  nodo  avvinta  (i).  Le  vergini  e*  le' fan- 
ciulle generalmente  annodavano  i càjpelli 'sull’  api^- 
ce  del  capo,  ovvero  gli  àvvolgeano' sulla  nuca  in- 
torno ad  una.,  specie  di  .spillone..  Léucippo  inna- 
inorato  di  Dafne  , la.jciò  crescere  i suoi  capelli  e 
gli  aggruppò  all'a'fo^gi^  appunto  delle;  vergini , ' 
delle  quali  presq.  avea  1’ abiU)  Onde  aliai  sua  beila 
impunemente  accostarsi  (a)..  Tale  pure  era  l’accon- 
ciatura de’capeUi  con  cui  appariva. sulla  scena  la  prin- 
cipale attrice  della  òreca  tragedia,  siòooote  n'piò  lo  ' 
Scaligero  nella  sua  Poetica.  Welle  Palladi,  nClleDiane, 
ed  anche  in  altre  ligure  feminiuili  i capelli  appajouo 


re  ii>  giallo  i capelli  cl  fu  conservata  JaTTeofane  Nonno 
nel  suo  Epitome  cap.  V,  pag,  26  ad  Bernard. 

(1)  incomptani  fJucàérlae  * 

More  comam  rctigàl'a  nodum,  , • 

Hbr  Lih.n.Od.X. 

(2)  Winckelm, , Descript,  des  Pierres  gravèer  d*  feu 
Baron  Sloscit , pag.  ?5. 

t 
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ledati  dietro,  in  guisa''però  che  sotto' il  nodo  scen- 
dono io  grandi  ciocche  parallelle.  Ma  cosa  tro|ipo 
difficire  sarebbe  il  voler  tutte  annoverare  le  ac- 
conciature ^de^’cRpell^  delle  dame- Greche.  Luciano 
ne’  suoi  dialoghi  'delle  Meretrici  e degli  Amori  , 
ed  Ovidio  nel  suo  libro  ,iicll’  arie  di  Amare  ne 
parlano  bastevòunente  (i)  ; e sebbene  riferiscano, 
còse  specialt;i)enie  JR,oniane,  non. di  meno  i femini-: 
niii  USI  da  essi'  descritti  sono  presso  che  tulli  di 
moda  Attica,  essendo  che  -le  donne  di  Roma  affet- 
tavano greci  coitumij  ciò  che  purp  abbiam  altrove 
avvertito  (2).  ' I 

' ‘ V ‘ I 

A • ^ . * * • A 

(d)  Ovidio  il  più*  grande  maestro' nell’arte  di  piacere,  del-’ 
lava  i sig Belili*  {neceili.  alle  de’ suoi  lenipi,  a Ognuna 

scelga  qiiella  moda  elle  al  suo  voltò  è più  con  fa  ce  file,  Qùe- 
s^:l  in  ìtu^  Il  divida  sulla  fronie  ; quella  cjnde  lempia  H sol-  y 
leivij  ondo  lihl-re  vfggahf^  le  oreccliie;  quesl’  àhp  lasci  sugli  1 
Oliteli  cadere  lo  Sparsa  ci'tué  J laiuna  slieMp  .lo  ant^odi  come 
Li-ma.  caccaiiice  .v,  ‘ - 

'■*»  *•  • **•  ■*  * 

JS^  nrnatus  nuumvsti  quod  qu,am^KC  decebifi 

■ , Fliient,  fi  speciilum  cousulat  anle  suiun. 

LiOn^a  prohat  f'iicies  ca^iiis  itiscriniina  puri:  ’ 

fi  ni  OFiiath  LaoJattUu'  coutis. 

Éxifiuuni  surhma  iioJuni  silfi  Jr'ohte  nliuqui  , 
ih  pftteuut  aures,  ofji  rotttndn  volunt.  ‘ 

- AUf.rius  crincs  hnmern  jacleulur  utrqque: 

Talis  es  assumpla/  Piioeòe  canone,  Lyra. 

’ Altera  sncciiéctae  rrligenlur  more  Dianae',  ' 

ih  solai,  aUonitas'  cum'péttl  illa  feràs-. 

Huic  decet  ioflntos  laxe  'Jacuisse-  capillos;  . . 

■ ' Illa  sii  adslrictis  impedienda  tomis. 

* . > De  Arie  am.  Lib.  in,  v.  ISS. 

(2),  « Siccome. ierle  dame  nell’  A'IIemagna  l(  e noi  aggiu- 
• gaereino  anche  nell’  ìlali.i  )’  MM^la  trovano  di  pregevole  nella 
loro  ioeletta,  se  non  porta  in  fronte. un  nome  Francese,  o se 
non  viene  da  Parigi  ; non  altrimenii  le  dame  Romane  afln- 
i.'ivatio  di  tlar  nomi  greci  a lutto  ciò  éliii  ai  loro  abbigli.i. 
menti  appai  teneva.  Le  lero  doiizalle  -aveano  nomi  greci,  seb- 
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(QivNAMrwTi  BEt  CAPO.)  Ma  le  donne  greche, 
al  .p:^ ri' dèlie  moderne,  non  app^gayansi  del  natu-? 
rate  e seiuplice  onore  delle  bionde  o nere  innaneU 
late  chiome:  elleno  .voTeano  pufe  adorno  il  capo' 
d’ ogni  sorta  di  fregi,  e di  artificiali 'e  preziosi  ab- 
bellimenti. I!  numero  di  tali  ornamenti  era  pres- 
soché infinito;  e ne  parlano  a Ìung7>  Plinio,  IsU 
dors»,  Polluce  fd  Atenèo.  INfoi  non  faremo  che  an- 
noverarne i principali..  < V ■ ' * , 

( MiyBA.)..Éssi  possono  ridursi  alla  mitra 
dindéinfli  all’  anadetna-  9.\\q  ^trofp,  alla  caliptra 
alla  ^o/m,  iX  crédemno  ed  al' ,«ewAo.  Dèlie  mitre 
varie  erano  le  finme.  I\ssp  -componevansi.  genernb 
niente  di  lana  , di.  colori  diversi.  Cbian^aVasi  opi^ 
stosJendÒHC  la  parte  della  mitra  in  forma  di  fionda 
che  avvolgeva  i capelli  di  dietro.  TSpi  altrove  par- 
lalo abbiamo  di  ' np  muliebre*  ornamento  detto 
sdendone  per  la  somiglianza*  eh’ esso 'appunto  ayea 
colla  fionda  ; 'era*  largò  nef  ipèzzo  appoggiavasi 
alla  fronte  ; di  dietro  si  annodav.9  colle  'site  stesse 
estremità  più  strette  e più  sottili.  _T.ilé'fe  la  de- 
scrizione cHe.  ne  vien  fatta. *da  Eustazio.  e da' 
^olluce..  Trovasi  taluna  mjtrà  èhe  rpo)to  »i  asso- 
miglia ad  una  *cufQa.' Questa. foggia  di  copriinenfo 
o di  mitra  detta  piteori  era  secondò  Pollice'  co- 

• / ^ ■ » 

bene  il  piu  vicino/vilLiggipi  le  avesse  v<^uie-  nascer^. 'Il  bel' 
ledo  non  avrebbe  avuto  alòun  valore,  se  staio  non  fosse  pre- 
sentato in  una 'cassetta  distinta 'con  soprascritta  in  Greco  „. 
Bocitlg.  ibid,  pag.448.  , , 

il  VViockeiuiann,  iScoda .ec«  Toìit.  I)'  pag.43i  , ci  avverte 
che  nelle  figure  'del  più*  sublìrae  stile  i capelli  sono  pettin  iti 
lisci-  e piani,  se  non  che  vi  »i  veggimo  incav  ile  alcune"  line 
siriscé  serpeggianti.'  jNel  Tomo  II  jpoi,  pag.  425,  ci  avverto 
ancora  che  snlidniO  toXIkr'gl’ Iiu-pèralori , o poco  prima  , cu- 
miiiciaioiio  gli  ai-:i>ti>ad  espriinere  in  marmp  lu  caplgiiaiura 
cadente  e 'sciolta. 
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munemente  usata  dalle  donne  gi'eche,  èd  in  tal 
guisa  .è  abbigliata  una  Cerere  in  un  basso -rilievo 
della  villa  Albani. .Gli  Accademici  Ercojanensi  sono 
d’  avviso  che  si  fatte cuffie /corrispondessero  ài. 
cecrifalo , di  cui  piarla  Aristofane,  e ch’era  simile 
ad  una  berretta  da  notte.'  Sembra  che  di  esse  u- 
sassero  specialmente  le  meretrici,  che  poscia  a Ve- 
nere le  dedicavano-,  giusta  ciò  che  leggesi  in  due 
epigrainnii  deH’Antologia  accennati  .da  Suida,  e ri- 
fejili  da  Kustero  (i).  Le  fanciulle'  non  portavano 
mitra  alcuna  , del  che  ci  ,fa  certissima  testinio- 
'nianza'' Callimaco  neiriano  a Diaha: 

• .»•  vr  • . ^ ' 

'MqUc  nifije  si  ^scelse  di.  nove  unni. 

Tulle/ e di  rriilra  tulle  ' ancor  non  cinte 

■ * • . ^ r 

■ -(  piADÉMA , -ANAnEMA  , sTHppo.  }■  Il  diadema  , 
del  quale  già  .parlàto  abbiamo  .negli  abbigliamenti 
delle^  Regine  , V quaderna  e lo  slrojb  erano,  ben- 

(t)  Winckelm.  Aoria  ec.'Toai.  1.  pag.  -194.  Ercol.  Pll- 
Iwe.  Toni,  ly»  liug.JÌOS'.  Ijloia  (2).^ 

.(2)  Abbiamo  (^veduto  r»ene  di  traduÌTe  lelleralmonle  que- 
sto'iuogo  di  Callim.ico/  da  cui  rilevasi  che  le’  fanciulle  non^ 
poi'tavauo  .la'  luiua^L  q<ù  non  pòssi.-iiplo  a aieno  di  avvertiiie 
gli  pei'cli^>nun  njohu  si  ufBdino  alle  U-aiTuziuni  poc> 

lidie  de’ classici  ’anUchì..  Di  grandi  lodi,  si  .sono  a’ gioì  ut 
nostri  fregiati  gli  inni  di  Callimaco  recali  iu  rima  da  Diot\U 
gl  Strocclii  F&eaÙDo.'  I^cco.  cou^e  venne  -da  lui  tradotto  i'an- 
zidetlo  Juógot  ' ' < ' ' 

uilla  riua  del  mar  quindi  ^si  accolse. 

' Ove  ridente  e J\escd  primavera  * 

Di  cento  ninfe  in  compagnia  si  tolse,  . 

Dove  mi  ha  Lisciato  il  .traduttore  il  pasas,  oinelhas  , tulle 

di  nove  anni  ed  il  pasas..'. arniiroui  , tulle, ... .. 

senza  mitra  del  testo,  che  sì  bene- esprimono  e la  tenera 
età  e la  semplicìssitùu  acconciatura  dclieiclie  fauciuile? 
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filmile  olif  in  direrse  foggia  servivano  di  fregio  alle 
tèste  femminili, Il  (liadeina  era  generalmente,  tessuto 
<J\)ro  e adorno  di  pietre  preziose  (1);  andava  assot- 
tigliandosi verso  le,  due  estremità  , per  le  quali 
strignevasi  dietro  alla  testa.  \!  anadenia  era  Sna 
specie  di  cordoncino  o di  nastro  che  si  allacciava 
intorno  alla  testa  a più  giri  ^'formandosene  anche 
diversi  gruppi.  Lo  strofa  era  una  bendella,  di^sem- 
p'iice  lana  , larga  più  o meno:  ad  essa  pare  che 
si  rifenscd  quel  Vèrso  di  ’ Catullp  ••  nel  . poemetto 
delle  nózze  di  Tetide  e P.eleo)  ■ 

Ai'  roseo  nis>eae  re<ide(fant  vertice  viliae.  - 

».  . . ‘ * * * *a 

I numeri  4’ è ^ della  "tavola  5 presentano  sotto 
un  doppio ''aspetto*  una  inedesinla  testp-  adórnà.(^e|. 
dia  dpma  ; è tranata  dai  bronzi -delRErcolàno  nei 
■quali  vedesi  pur  T imibagiùe  d’  una  testa,  T cùi  ca-r 
pelli  elegantemente*  negletti  sembrano  prpnti  a ri- 
cévere r ornamento;  del  diadema  ; o fors’  anche  ca- 
dono disciolli  ^<;1  ondeggianti  alla,  foggia  deh  verglpal 
cpstume.’  ' I^e  leste  num.'i  e a. delia  Tavola  stessa 
sono  fregiàte  dèli’ .appartepgopo  alPrf  se- 
conda colleztione  delle  pitture  dei  vasi  j^amìltoniani, 
Le  teste  nvm.  3,  5 e.  7 della  ^tes&a  Tvivòla  haqno 
Io  strofa  t e sono -esse  ahcòra' tratte  dall’ anzidetta 
co'lez?ione.'  Le  immagini  fin  qui  .^esposte  ’ci  'fiinnò 
già  bastevolmente*  vedere  , qnanto  le  .donne  .G^^hp 
variar  sapessero' uqj  :aed,esima  accon.èiajtura.' ^ 

( C^LIPTBA..  ) La  caliptra  ^ - che  in  generale 
significa  coprimeotp,  era  di  varie  spetiè  (a'j.Talor 
conteaieva  eleganteuienle;  upa  parte  ^ei  capcJJi  ali^ 

(ty  Is’fìor  Ljb  . XIX.  càp-  34.  I ' 

(2;  V.  Cor/Ón  in  l'jycqjfhacfd  ìfer$  3A7. 
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foggia  di  una  cuffia  ; talor  non  copriya  che  la  po-' 
sterior  parte  del  capo , .lasciando 'che . la  superiore 
fossè  stretta  dallo.  sfeadone.  ..yeggau$i  le  teste  nnmj 
Ò e 9 della  ^.taVoIa  suddetta  .'La  prima  è tratta  da' 
una  tuédagiia  .Greca-. d’argento,  1’  altra  dalle  ^pit- 
ture. della  seconda  collezziiine  dei  vasi  d’ Hamilton..' 

' ( "f  oLiA.  )'La  tdlia  co^i  detta' dalla  sua  figjirà  , 
quasi  di  uUa  testuggine  o della  volta  di  uua  stai^za^ 
era  pure  una 's^écié  di  cuffia  . 

[.  Credempto  j'/AwpjCe  ec.  ] Sotto  i nomi  di  cre^' 
dfimno  , ed  anche  di  anìpice»^  e ^i'ceorifalo  pare 
che. debba  sempre  intendersi  una  cuffia  o copri-, 
mento  .costrutto  alla  foggia'  di  rete,  talvolta  anche 
con  filetti  o cordoncini  d’ oro  (a).  Una  testa  tratta 
dalla  primà  pollezzione  de’ vasi' d’ Hamilton,  vedesi 
adorna  dal  nembo,  detto  pilos  da  J^aùsania.  Le  donne 
dTTron.té  troppo  anofHa  serviyansi4i  quest*  ornaménto 
per  diminuirla  ^ essendo  la  strettezza  della  fronte  • 
reputata  come  indizio  di  avvenenza.  EsSo.cohsistevti 
in  un* 'aureola  o lamina  a*  semicerchio  somigliante 
quasi  alla  mezza  lUna-,  seconda  l’^epiteto  che  gli 
vieti  dato  -da  Aristofane  , e perciò  non  debb’essere 
col-  diadetoa  confuso  (3).. Le  due  tèste  sono  tratte 
da  Upa  .medaglia,  e rappresentano  -le  immagint' .di 
Antioco  re  dèlia  Siria,  . 4,  di.  Cleopatra  di  lui  mo- 
glie.-La  testa  del  re  p fregiata''del  diadema,  la  cui 
formci  ben  sf  distingue  da 'quella  del  .neibbo,  ond’è 
adórna  J.a  regina. -Tinalmente 'nel  io' che  è 

^ probflhilmente'  la  «tost^  d’ Ec.uba , può  vedersi  una 
cufi^  propria  delle  Vecchie  (4).  ; : 

*(t)  PolIux,Lih.  Vlljsegn*.  l74.  ' 

(2)  Poilux,Lib'.V^egwr27  e a*!  „ e Lib.  VIF,fegèi.t79. 

I {3)  Nimbus  (‘,dice  Isid.  i9  e 3<  ) est  fatcicula  transy^ersa 
ex  auro  ossuta  ài  linteo  , quod  est  in  fronte  Joepiìnaru/n, 

(4)  Veggaii  la  'Slalu»  di  Ecuba  nel  H^taeo  CapiloUno,  Qua» 
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■’  ( $p|i.Li.  ) ’^^artando'  dell’  accònciamento  delle 
Vergini  ,rioi  detto'  abbiamo  che  i loro,  .capelli  ve- 
nivano talvolta {altortigliàli  ad  uno  spillo. Una  tes^a 
det.  voi.  I,  Tavola  3b  ,di  Will.eniih  , é abbigliata 
con  ano  di  tali  arnesi  » che  molto  si  assomiglia 
a quelli  che  sono  in  uso  presso  le  no^tr^  conta* 
dinCi.  Nè  gli  spilli  .servivano  soltanto,  ad  aggomi-  - 
tola're  le  chiome,  ma  di  essi  non  meno  clié.del  pet- 
tine .^iisàvano  le  ancelle  òd*  ornatHci  a ripulire  il 
■capo  delia  padrona , a dlviderpe  ip  trecca  i capelli, 
ad.  arricciarli  ; essendo  che  , giusta  il  parere  d’A- 
risteneto  , là.  capellatura  'crespa  èra  còme  bellissimo 
fregio  repntata»  jv>ten dosi  Con  tale  increspamento 
impiccolire  la  fronle  ; la  cui  ampiezza '‘quanto  pia- 
ceva negli,  uomini,  altrettanto  nelle  donne  veniva 
a difetto  attribuita  (i).  • Quest’  ago*  però 'che  tanto 
contribuiva  a pascere  la  vanitàTemminìle,'  cangiossi 
non  rade  volte  in,  atroce  strumento'^di  "crudeltà  e 
vendetta.  Paudapia  racconta  Che  Fedirà' agitata  dal- 
r amoro.sa  rabbia  per  P estinto  Ippolito  andava  sfo- 
gandoci contro  dt  un  ipirtcì ,.  traforandoh)  coll*  ago 
crinale.  (.2).  Celebre -è  ^nàóra  là  sanguinosa  scena 

sta  èonna  infelice  alza  io  sguardo  in  atto  - di^  sp^enlo  osser- 
vando il  lùpole ' irffo  Asùànatle  precipitato  dalle  mura' di  Tro- 
ja.  E da-  nbiarM  che  t»ra.pi.  di  fiustazio  questo  coprltnento 
chi.imavasi  -pure  cuffia', vi  oii  tiga  couplùati  ec.  llliad.  xn,pag. 
1280..  ^ ■ 

(t)  Veggasi  Apulejo  nel 'luogo  da'hói.  più  sopra  ciportato.- 
Intorno  al  pettine  degli  antichi  nuò, consultarsi' il -'Guatiào  , -il 
quale  ne  paria  in  piu  luoghi.  Il  .rasseri*  (Ge/n.  N.' 76- ) 

riferisce  uh  vetro  antico* con  Greca  igtiizione  ,'0  coll' imnia- 
gibe  della  Vebère  P elogia  d tnarina  , che-den^  nell'una.' ma- 
no un  pedine  similissimo  4 quelli,  che-  iisansi  anche  a’dl  no- 
stri per  pibndare  e ripulire  il  capo,  . . ‘ . : 

(2)  Le  démé  Kó'mauè  > chV  nella. brama  di  ^.apparir  belle 
aveano  di  gran  lunga  oltre^tòssato  le  Greche,  servivansi  degli 
spilli  crinali  per  puuire,  le  loto  schiave  se  mai  còttoro  alla 
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éelle  fni'ibofidb  Ateniési -contro  di  iin  Soldato  cli^ 
i'ecato  avea  .ìiy^Àlené  I’ infausta  novèlla  delta  .rotta  ^ 
data  , dagli  Eg^ineti -all*  esercito 'della  repubblica: 
tVnto  lo‘ punsero -cogli  aghi  erinaK  j che  il  iniset'o 
cadd^finalttiènte  «tinto;  Pèr  questo  ti-àgico  «vve- 
nimento  td' in  Ateife.  ènianata  una  lègge  che  ob- 
bligava le,  dònne  ap  portar  la  chioma  fonica,  c\oè 
àenz’ aghi' j[i).  Con  niinori  spilli  rafferroavansi  tra 
ì-  capelli*  r ^icgoH  ornamenti  y siccònie  erano  le  ci- 
cale d’  oro  per  gli  Ateniesi  è ..generalmente  le  perle; 
le  gemme^ed  i fiori  $i  veri  'che  artifitlali  (a). 

loro' acconciaràra  tioa  bene  ptéstavansr.  L«  infeliei  assistere 
-doveano  alla  (^ibr/eUa,  nude  il  seno  è le  braccia,  Onde  ja  cru- 
dele e'  capricciosa  padróna  botasse  eogìi  spilli  prontamente  sU. 
queste  parti  diHcate  e- molli'  sfogsire  la  su.a  labbia.*  Ovidiò 
nell’',i4rte'<it  Amare  avWle  le  donne  di,  noh- mo.siravsi  cru- 
deli contro  la  propri^  ancella  , allórchè  qualche  litro  amarne 
assiste  alla  4oeteÌÌau  ottimo  consiglio  anche  per  le  belle  dei 
giorni  nostri.  Ló  stesso  poèta'  nel  -libro  1 degli  Amori  , Ele- 
gia XIV  lodando  ì la.  thioma  dell-.' 'sita  diletta  dice-ch’essa  nòia' 
mai. .fu  canèa  che  le  braccia  della' schiava  ^matrice.,  fossero 
coll*  ago  ipaltrattate  : 2Vec  hnquam  brachia  decépta  sancia 
Jecit  aca.  Gli  spilli*  chinali  -erano  taHo'ila  sca'Vati  intèrnamente 
fe  contene-raiìo  aèque  odorosè /^d  -atich* ‘veleni  ùltimo  rifa- 

![io  dèi  disperati.  La  cèlebre  Cleopatra  succhiò  con  tal  mezzo 
a morte  , seèondò  Dione  Cassio.  '■* 

. . (0  *^'l*hilln.  iV  Epittìm.  Fausan.  Lib.  1.  éd  Herodot.  Lib.  V. 

■ . (2).  Diversi  epigrammi  ^ell’ Anlolo^a  - Greca  cì  faOno  ba- 
sievolraente  conosò'et’è  i fiori  e r«erbe  coronarie, -onde  le  don- 
ne fretyavansi  il  capo.  Essi  con  pn  aggl.unio  .caratterizzano  cia- 
scun fiore  della  eorOna  , cui  l’amante  dèslinato  avea-in  dono 
alla  sua  bella!  .ttfrtoleet.  Tom.  I,  pag. 

3Q.  itufìnUs  , Tom.  11  , -pas.  '39.4  ).  Per  .'arci  un’  idea  della 
cafiìnatezze  degli  aùtiohi  nen'atie  di'  compprre  iè  èprohe,  det- 
• ta  steftttiep Ionia  h d'  uopo  se^tére  che  per  peiidede  più  grade- 
-voli  ne  asaorlivano  i colori  ngualinente  «be  le  fragranze! A'a- 
riàri  caeptiari  mixtura  versicolori  ftbruhti  qùa/e  invicem  oda- 
te^ , eoloresqtfe'  aecer^deret.  Flihi  iti,  3.'Tàfe  squisitezza  , e 
l'.uso  de’  fiori  artificiali  èbbeèò  luògo  speèialmeiiiè  dòpo  il 
ieeolo  d’  Alèssaiidto  , da  che  i Greci  si  laséìaróno  del  tutto 
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I ìt*.ó  f ‘ yj^u.  ^)  OUr«  k fenuninili  acconciature  da 
nof  .annov^’ate,  j«  le. quali  lasciavano  .generalmente 
scoperto  il  capq  , eiu  pur  in  uso  un  panno  o velo/t 
qnn^  simile  alle  i^oderne  ciarpe,  di  cui  parte  sol- 
leva vasi 'sul  capo  stesso,  e pai^fe  adoprayasi  • per 
coprire  il  volto  , . quale  appudio  da  -Valerio  Flacóo 
è.  rappresen  Vita  •.Giunone  :. ///^  gede£  dtjecta  ^iti 
Ifimina  paliti.  A.  t^eVelo,'  c|ie  pe.r  lo' più  ei^  di 
lorma  quadràngolare,  \ien  dato  dai> poeti  iFpoine 
generale  ài  iCaljrptrei  ^coprimentQf  ed  a cagione 
della’  sna  finézza  e trt&pafenza veniva  alle  tele  dei 
ragni  asiomigliato  ( t ) ^ Quest'  uso  de’  panni  o veli, 
onde  ricoprire ';la'*(esta  , sein^ra  anticUissìmb , giau- 
citò  Oipero  nel'  Xll  dell’  Iliade  dice'  c^ie  Eleoa  uscì 
dal  talamo,  di  candido  veld  rtcoperia'^  del  qua.l 
Télo  ■ la  bella  dodnà  ' aver  dofea  copèrto,  aùché  il 
-voltovy  .poidiè  la  (cflia  del , popólo  alla  poeta 
Scea  irteamminavasi.' In  simile  guisa  Esiòne  faad^n 
bianco  pajnuo  velato  il  visoria  un  mosaico  ' della 
villa  Albani^  (z),  e così  pure  véggonsi  talvolta,  ab- 
bigliate le  figure  femminili  nel  musèo  Ercolauense. 
Clemente  Alessandrino . ^ioe  che  - a’  suoi  tempi,  era 
comune  nelle  donné  1’,  usanza  di  portar  il  velo  còlor 
di  porpora  : e rosso  è di  fatto  il  velo  di  una  donila 
nella sTavola  XXXm,..TQm.  IL 4^11’ anzidetto  mu- 
seo (3).  • r ' ‘ ^ ' 

( Cappello.  } Mà  pe’ -viaggi  o sotto  la  sferza 

«orrompere  dal  lasso  d*  Orìrnie.  AI  tempo  de'  Tolomci  l'E- 
gitto divenne  il  ceniti  delle  più  squisite  maoifatiure  Greche, 
ed  ’ appunto  da-  Aléssandru  iraevaosi  i fìo'ri  e l'erbe  corUoariè, 
come  a' dì  'noMrl  iraggonsi  da  l’iri^  • . . ’ 

(1)  Aeseh.  iSeqip'l.  v.  t-28.  Bùripid-  Androm.  v.  830.  Winckel- 

manii  , Storia  t Tom.4,  ^ ’ 

(2)  Winckèlm.,  A/onuiiv.a)«t.  Num.  66  . . ' 

(3)  Cleih  Aless.  Patdag.  lÀb.  ii , cag.  10. 

Cosi.  ì^irnpa  ^ 
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del  sole  ie  d^nne  euopriyansi  con  un  cappello  .tes> 
salo,  simile-  ai  cappelli 'di.  paglia  di'CUt  nostri 

fanno  uso  le'  cnntadine  ddU-  Tòscana  e 'di  altri 
paesi.  Sofocle  introduce  cori;  .simile  coprimenta  I- 
smeaé,  la  .più  giovine  delle  iiglie^d’  Edipo  , che 
il  padre  syo  'seguiVo  uvea  >da  Tebe  ad  Atene  (i). 
Usavano  dì  -tal  ^appello  'anclie  le  caeciatrici , e -per-- 
ciò  in  tiri  vaso  -riiariiioreo  della' villa- Albani  ioiièae 
ih  capo  Pallade,  giaecjiè- qriesta  Dea  erti  nòn  della 
guerra  soltanto,  ma  anebé  della 'caccia"  amante. 

( OnEccHiNt,'  jf-.Ma  le  donrie  Greche'  temuto  a- 
Vrebbero  di  ripn.  rendersi  b'é'stévolmente  pi'opizià  la 
Dea 'dejlà^'beltà,  se.déll&'sola  acconciatura  dei'ca^ 
pelli  appagate  fossero';  .lifoi  parlando -dèlia  toeZe/- 
ta  di  Giunone  già  veduto  abbiamo  che ‘quésta  Diva 
'ornosst  gli  orecchf  còlie  triglene  sparpaglianti.  vi- 
vissima hJTre.  Ora  l^essò  le  Greche  grandissimo  fu 
'senipre  V uso  e-'pi.pltiplice  la  fòriria  . degli  orecchini,^ 
i^cui  varii  nomi  ci  < fUroriò  sia  PoUime  da  Isidoro 
conservati.';  Tali  èranò-  fra  gli  altri,  i 'diopi  , od  o- 
reccb'i’qi'  trgfoYaii^  gli  ellobi  fatti  alla  fòggia  di  Zo- 
Ao,'gli  elici' voluta  imitanti  ilgrnp- 

p'òZo ‘deir  uva',  i 'crfrio^irZZ. incisi' a figure,  e simili. 
Le  statue  stesse  rio n andavano  prive  di.  tal  fregio, 
'siecòrrie  ne‘  fanno  te'stimonifiriza  ie' traforate,  orec- 
chie dèlie  figlie  di  rUobe , deffa  V,iebere  Medicea  e 
•di  altre.  Il  Winckelmann  pària*  di  una  cariatide  è 
dt.una  Pallade  che<  hannt)  tuttora*  i pendènti  di  for- 
ma 'rotonda  sullo  st'esso^ marmo  lavorati  (a). 

( Collante.  )' Ma  ;uon^  minore  era^  l’ uso  degli 

[i)’Oedip.  Colon,  v. -306.  Wìnckelm  Storia  ee.  .Tom. 
I,  425.  TeriuHìand  J)e  pali,  can,  IV.  nani. '8,  dice  .che  lai 
c»({}>éllo  usatanO  «jiahe  le  «MerdoiesM  di  Cerere.  * 

f2)  Stoiiii  et.  Tóm.  pg. 
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ornamenti  da  eojlo,  nè  meno  varie  le  loro  sperre  [i]. 
Celebri  sono  1 che  consistevano  in  una  cqI- 

lana  con  tre  pendenti  quasi  fdla  foggia  di  occhi  ; 
i tanleurisii  nomirtati  dal  comico  Teopompo  , co-, 
strutti  di  gemme  in  guisa  che  Col  moto  mandavano 
un  tintinnìo,  d*  ond’.el)bero  il  nome;  le  murene., 
cosi  chiamate  perchè  composte  di  arìelli.sì  bène 
intrecciati  che  imitavano  la  pe^e  di  sì  fatti  pesci 
o serpenti;  le  fibbie  e simili  ^i). 

( AnMiLLK,  BRACciALKTTi.)  Le  braccia  venivano 
pur  fregiate  di  armiìle  o cerchietti  ; nel  qual  ge- 
nere di  ornamenti  preferivànsi'  i braccialétti  co- 
strutti alla  foggia  di  draghi  ì>  di  serpenti  , detti 
perciò  opAm.  Tal  fregio  talor  atfornava  la  parte 
superiore  del  braccio,  é questo  era  il  braccialet- 
to propriamente  detto;  talvolta  cigneva  il' polso 
presso  fa  mapo , siccome  a’ di  nostri  si  usa.  Questi 
ornamenti  erano  per  lo  più  di  larninc  d’oro  o di 
cordoncini  tessuti  parimente  in  oro,  ma  talvolta 
consistevano ‘in  una  semplice  fascia , ed  allora  di- 
ceansi  streptoi.  Con  simile  fascia  ornate  pur  era- 
no le  .gambe  sopra  la  noce  del  piede;  costume 
proprio  specialmente  delle  Baccanti , che  si  è fino 
a’  giorni  nostri  consertato  presso  le  donne  d’  O- 
riente.  ‘ » 

( ) Antichissimo  è finalmente  Tuso  de- 

gli anelli',  r ornamento  delle  dita,  comecché  Plinio 
dal  silenzio  di  Omero  argomenti  che  ignoto  fosse 
ai  tempi  della  guerra  di  Troja  ('3).  Gli  aoticbi  serit- 

(t)  Veggasi  Polluce,  Lib.  \,'Segm.  98.  . 

(2)_  Ikidoiv  LiJj-  JtxiT,  càrp>>3i.  • . » ‘ ' 

Cib:  ~;xxin,  cap.  t . 'Prometeo  , secondo  la  Mitologia  , 
•àrcbbe  statò  i(  pi  imo  a'  poetare  1’  anello  ; perciocché  rac-' 
contasi  che  Avenù’  egli  avveriitp  Gioee''(ii  non  accoslani  a Te- 
tùTe  , sé  esser  noa  volea  privato  del  trono  dal  figlio  che  na- 
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tori  ue  parlano  goiiiv  di  im  ùsp  ne'  bei  tempi  dell<^ 
Grecia 'comunissimo,  ed'  i inenumenti  ne  sopo  un 
iribefragabile  testiinpniaiiza  {i).  L' anello  dai  Greci 
portavasi  al  quarto  dito  della  sinisira  mano,  essendo 
ojiinione  |n  <que’ tempi , fecondo  Aulo  Celilo,  che 
colai  dito  avesse-  un  piccolo  nervo  che  rettamente 
coipupicasse  a!  cuore;  sede, degli  affetti  e parte  più 
nobile  deir  uman  corpo  (2).  In  tal,  dito  appunto' 
Io  portano  un  Teseo  ed  pna  giovane  donna*  nella' 
'tavola  V,  Tom  1 delle  pitture  d|  Ercolauò.  Ma  col 
progredire,  del.,  lusso  gli  anelli  fregiarono " <000  .un 
solo  dito  m.a  tutti.' e persino  o'gni  loro  falange; 
der  qual  uso  ,' come  >egno  di  mollezza,,  doleyasi 
'rei  tuJliàno  a’ suoi  tempii  ' 

( 'Bei.i-bxtp>ì.  ) Sino  da’ più  remoti  secoli  in-’ 
gegnostssjipa  .^ra.  l’arte  ìlèllé^  donne  per 'copsèrr 
vare  vezzo.sd  èd  avvenente  il  volto  ^ e per  sup- 
pli^e  - ai  difetti  della  natura. ’^è  perciò  affermar 
vogl«amo''che  la  co'sìjheUca  delle.  Qrecb0  giunta  fosse 
a quel  grado  dr  raffinatezza,  a citi  venire.t poscia 

KCfrehbe  d*  colai- fs'no  accoppiamento,,  olfenne' in  ricompensa 
(tal  pacire'  degli  Dii  d*' essere  liberalo  dal  Cali  taso  a òòodi- 
aìone  però  di  porta'r.  seùipre  in'uU  diluì  come  teslimonio  dei 
suo  supplir.io  , uu  anello,  di  l'erfo„  ai  quàl  attaccato  Iqsse,  un 
pcazetin  dello  scoglio  .cui  stalo  Jei'B  avvitilo. 

<^i  aniicdii  Usavano  degli  anelli  anche  per  apporre  una 
improiila  scrjgni  , ar  forzieri  , alte.  Jetier^  ed  a Latto  ciò 
cÌ4<e  volevano  più  riservato,  Quinto  Curzio  rgcconia  che  A-> 
léssaiidro  suggellava  coi. suo  anello  le.  lenire  che  scriveva,  in 
Europa  , e cuq  queFIó  di' Dario  le  lettere 'che.  dirigeva  't>i'Pcr>- 
siani  Anblie  ai  legati  , sc<M>ndó  lo  stesso  ^.linio,  davasi  l'a- 
nello per  autenticare  Fa  loro  missione.  l 

(O  .Veggansi.  i Musèi  e specialmente  1*  Ercolanèiìse;  Pitt. 
Tom.'  1,  "^v.  Vs^e  Tum..llll  pas;  7,,  N.  t'6).  V«^a»l  at»- 
che  il  Kircinanno  De  h/tn.  cap.*  li.'.  ' ' , * ‘ r - 

(2)  f^éteres  Graecos  annaliurn'nabujsse  in  di^to  sinistrae 
manus.  qui  minimo  eU  prOMÌmis,,  eìi^  Aiti.  G«l.  Lib.  X» 
cap.  IO.  . • • ■ " 
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dalle  Romane  innaf^tftò^.lVIa  ' fé  Greche' ancora  già 
con  ' Vari!  artificii  infioravano  le  gote r ‘Olire  dèlia 
bia<5ca  o cerussa  , il  cui  uso  era  presso-  gli  Orien- 
tali antichissimo,  adopraVano.  a tal'  uopo;  anthe 
V^oesipOy  'specie  d’ unguento , ‘ che  formavasi  col 
sudore  a sudiciume  delle  peco^;e  dell’ 'Àttica  (i^,' 
e che  usato  col  „roeje  di  CòVstca  credèvasì  altresì' 
atto  a levare^  dal  volto  le  macchie  - 

'('TntTÙRA  de’ SopRACciCLi!  ) Le  Greche  al  pari 
delle 'Ropaaue  reputavano  còme  un’ iadi&i>e^sabile 
condizione  della  beltà  la  nerezza  de’ Voppaqcigli  (3 J.- 
A quest’ uopo  s^rvivansi  d’.  una 'polvere  dettàsfi/u- 
rm' j-*  formata  coti  una  pj’éparasdone  di  j>iombo,' 
della  quale  usano  tuttora  fe'beilé  d' Oriènte.  '' 

' - ' ( CiTRA  dei'  DEWTt.  ) Ma  ai  denti'  erano  spe- 
cialmente rivolte  le  soHecitùdinT  delle  Grecale’.  Fa- 
moso è'il  m'oS/icè  dèli' Isola  di  Scio', cui  esse'ma- 
sticavano  ogTii  mattinst  onde  preservare  i dèn|i  dal 

tarlo  e dalla  corruzióne  (4).  A'conservare  bian- 

^ « 

(t)  ArislOph  in  JVàA/À'"TeriuII.  De> culla  femìnar.  t.ih. 
I.  Veggansi  i Comiueniarii  di  Esiobio,  Tom.  11,  pag  734' 

' (2)  Iniorno  af  hellelt<\  usuio  danti  "auliche  donne  &i  veda 
F.ubulu  prewu  Atenèo  xiii,  t,  pag,  557  é Luciano  Amór. 
39.  oltre  Petronio  , Terenzio  , Ovidio  ed  alili. 

(3)  7’’<5';her  ne' »noi^  crtni menti  sopra  Arwe  eonte,  XXVIIL 
iSt  ha  raccolte  le  ièstinióninCZe  degli  aiuiclti  imorno  a 'qué- 
m'  uso.  Veggasi  anche  Junins  rie  Piclura  veicrùm,  Ili,  9. 
Le  Greclie  moderne  hanno  conseivaiu  qlieaio^uiedesiiao.gnùo 
pei  sopraccigli  neri  , ^iccl■Ine  vedremo.  * , 

■ (4)  Il  voc.'dKilo  mastìf'.e  ;(  deriva’io  da.  rtih.tìixrftì  d^  ie 
pur  deriva  il  nonie"'^i  i^qxilta  , mascella)  (limoHiin  baSle- 
volmeiilo  <;he  uno.  dA^'pItì  remoli  leiiipi  niasiicava.<>i  tale  so? 
stanza.  Usavano  dei'inasticc  ^>ér  copservar,  la  hellez/.a  dei  denù 
Iloti  le  donne  sottanio  ,-'ma  incile  gli  nuniini;  sicconir  può 
vedersi  in  ^lemenie  Ale^sàinhino,  P/ie^o^goV.  IH»  pag  2.'>l. 
L’  noi.»  di  Scio,  anche  ’ a' sii  inSslri  lornisce  una  grande 
quantità  'di  grani  di  maslipe  come  tm  UibatO  a Coslairino* 
poli  , dove  le  dobnè  ne  ' niasticauo  freqiienlemei  tc  |.ei'  veude- 
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- ebezza  dei  -deofi  reputa  vasi  ' uil  vaiente  • specifieo 
r urina  de’  fanciullf  ,vìn  cui  ponevasi  la  pomice,  in 
minatissima'  pokerè,  ridotta  (x).  .Tante  sollècitu- 
dlni  però 'Ottener,  non  poteand  alcun  effetto,  d- 
lorchè  ^qùalcbe  màlatùa  i tempo  d’ ogni  bellezza 
. fatai  nemico rapito  ipréano  alle  mascelle  1’  onore, 
dei, denti.  , > ^ > 

. . DESTTr  ARTiFiciALti  )•  In  tal  caso  aveasi,  . ri- 
co rsp- ai  denti  artifieiali  o posticci;  il' cui  uso  è dì 
sì  remota  ,antichit{i,  che  imponibile  sarebbe  il  VO7 
terne  stabilire  1’  .epotà.  primierà  (a')>  Ma  ben  anche 
ai  diti  ed  alle  unghie  prestavasi  .dalle  donne  un 
'particolar  cultó.  ' . • . • ■ 

( Coltura  dei  mti  k delle  unghìe.  ) Impe- 
rocché n^n  senzE^  ragio9e>nn  bel  dito  ed  nna  bel- 
V r unghia  si.annoyerand  nelle  trj^ta  bellezze,  che  al 
dire  di  Néviziano  n^te  erano  osservata  in  Elena , 
la  piu  bella  dèlteiiuprtali.  Fra  de  Dee  Minerva  a- 
• * * ■ ', 
biancbi  i deali,  e alito  fragiaolèt  6b  -siuzzieadeatt  dei 
Greci  e dè’  Romani  erano  fatti  ’ a preferenza  coll’  albero  a ma- 
Biice.  La  cild  'di  Llnterno,  era  divenuta,  famosa,  per  la  culli- 
va^ude  di  tali  piauie.,' V.'jQvidr  Mfltun.  XYi  714. 

(17  C' urina  presso  gli  lamichi  era  ^i- dehii  lo ^ tpeciOco 
meno  costoso.  Copie  pre^iQsi^tiin?  pefo  Blinuvasi  1*  uria»  di 
uh  fauriuHù  iiinoceaie^  Nppp.  £/7Ù^/n. ’cap.  112).  Ingene- 
rale alti  ibui valisi  ’ mbravigliosi  eSelli  . alP  urina  de’ fanciulli. 
Piinio  ne  paria  in  più  luoghi  ; -ed  in  pariiodlare  ' nel  libro 
XXII,  cap  21  ■ 30j  dove  ledesti  che  uriiiu  putti'  impubetis, 
quae  venta  ilUta  mulièrum,  ne  rvgòs^u  fiat,  praesta/‘e  di- 
■ eitur.  ' ' ' ,,  ..  . r > " ‘ ' 

(2)  Le'ipiì  antiche  leggi 'de’  RoAupii  , 'cioè  le  leggi  delle 
dpdici  tavole,  ^ai-tjino^  dr’mOrti  ,che  aveanoGp  bocca  diluii  di 
avorio  àUaccali  col^^òro.  ( Cicl  Dt  legìb.^,  Esse  vie- 
tavano" di  hishiare  sui  icadaven  alcuna  cosa  che  fosse. d’ Uro, 
'tranne  però  l’ oro  dei  .dèntj  posticci.  Al  tempo  di  Marziale 
era  comunissimo  l’uso  di  tali  demi. Tischbclh  aflerma  essersi 
nell’  Italia  seopertit  una  tomba,  in  cui  erano  alcuni  vasi 
«i  e selle  denti  insieme  legati  con  fili  4’ oro-. 
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▼«a.  la  pia  lieHa  maiio,  e JJiana-  il  pik  bei.  dito  fÒ 
Le. antiche  Qr:eehé  e Romane  si  ^itlcibuivano  a 
gran  pregio  Mn. dijo  liii.go,  la' cui.  estremi fà-  au- 
aasse  insensibilmeirte  rotondandosi  (a),  t d’  uopo 

»f5«‘tìgP€re  Un’iyighia  rtgoiai-A  «ben,  pulita  , brìi. 

lante  e jli  uh  ,d.oJce.  incarnalo  (3).  L’  autore  ,del- 
1 di  amare^  n^n  ^tral^scia  di  porgere  alle  sue 
aUie>e  anche  iptprpo.a  .ciò  qualche -precetto:  Aù^ 
compagni  OQà  podU  gesti  ciò  chiym  per  dire, 
quella  che  ita  ; le  dUa  pingifò  e le  unghie  sca^ 
/irose  (4).  Questo  passaggio  d dà,,  la  ragione  per 

(t)  Inà>rno.aIia  ^lla  m'aóo  di  Minerva;  pucK^onsultai'si  Kii- 
fioo,  j4tiAe<n.  loA.2.  jjag.394  et»  «lo ove,  t.  sglleclita'diÌJia- 

de  Picl.H>eter.  3, 

(2)  Lucj^  nella  d^rtkioue  dell’avxeneniè  Pantea  ( Del-  . 
^cw/nwagini)  parlp  .delPe,u«em^  delle  mani,  .leUaLelIa  pro- 

’T*^**"*^*  Propetzio,  Lib;2,  El.  2‘  e Filostiato,  /- 

(3)  Tali  èrarto  Je-dìell^  ni^thie'di  Ciniia,  dalle-  quali  1’  in. 
«amoralp  proper*lo  ( 3, -iM  8)  b, amava  d'  ave.e  un'  ,n.pmu- 
la  »»«  VI80.  L .i^ilialo'bnirame  che  .da  Filoslraio  ( HerOid 
«r  I?  ^ “npWe  di  Paride  . ha  dato  il  in,, 
me  aUa  ptfeinr  PiwoM,^»|,,aiiiaja' poi,  onice  da  ouyx,  unghia., 
Era  generale  costume  decr,  anticbi  fcl,e  Kr  persone  ru  che 
ra  eleganti  iioA  ai  tagliassero  1;  unghie  3a  aè  smesse:  quesl’  uf- 
ficio apparleDOva  ad  èlcniu  schiavi  .chte  teneiano  luogo  di 
abbiamo  alu-oveV  die  sconosciitùi  èra  agli 
aolidirl  uso  dèlie  forbici.  Le  unghie- pereiò  venivano  laglifie 
e palile  oon.un  ptcco^  cdltello,  o'd  ancl.è  con  una  tariagliet-. 
I.V  I di  lal  .piccojn,  collellcrper  tagliar  o no- 

lir  le  unghjg  ci -viene  .confermalo, da  PI, uarco,  il  quale  nella 

AiTrll'-n  irafcrosai  il  pèlto. 

Anch»  Orasjo,  Epistpnir.l,tb.  i , 7 disse:  • ■ ^ 

''  'Cullettò  ’proprjos  purgantém  lenite?  un^ues 
(4;  Lib.  3;  275  W,-if2l.  ' * 

quodfiuniatte  lòmueitir. 

Cui  digiti  pingues,  et  actiàer  wi^is  crit. 
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]a  quale  tanto  pregio  accordaynsi  alla  bellezza  .dei 
ditr  o delle. unghie.  tJli  antichi  Gred.  ertmo  «oliti 
d’  accortipagnar  i loro  disoo^>  tibn  tanti,  gesti  che 
formata  ne  i^Mo  iin’ arte.  conOaciuta  aoMo.  il' no- 
me di  c/uronfo/?^a:  .talmente  che  co’ soli  moviroeiiti 
delle  dita  potca  taluno  farai 'iptenderé' senza  punto 
eprire  la  bócca.  Era  pej*tanto cqsa  ,^ben  naturale 
che  oghi  mezzo. si  tentasse  pnd’ abbellii^  i diti’ si' 
no  air  estremità  dell’  ubghie,  àpepialmente  .prima 
déir  invenzione.'dei  guanti,  si  proprià  a-  nascondere 
i moltissimi  difetti  delle  mani  (i).'- La  moda  a’ tem* 
pi  di  cui  parlianib,  >vea.  dupqiie  già  ài tref lauti  al- 
tari) quanti  a’ giorni*  nostri  ne  vanta  , e sovr’  essi 
Ófferivansi  pufe  i medeshni  incensi.*'.  * 

( Vasi  ED  Xcrai  AH^iKOf  per  i-a  TO?tÈTTA.)Ma 
le  nostre  sicerc^è  non  avrebbero  fKie  giammai,. se 
’ tutti  annoverar  volessimo  gU  artifìcu  delle  àn^che 
, nell’  abbellirsi,  e tutto  il  Corredo  delU  loro  toeletta. 
Luciano  nel  ^o  dialogo  degli  .^^2orz‘descrivendo 
leggiadramente  iL  costume  delle  donn^,  le  quali 
nell’  alzarsi  da  letto  non  si  ]aàciavanó  scorgere,  ma 
tpstp  rifuggivansi  nella  stanzar  dCUa  toeletta,  ' ed  ivi 
si ‘imbellettavano  ed  .ornavan'si , nòmina;. ,,sle  coii- 
ckette  d’  argento  e‘gli  'orciuoii  egli  speccl^i,'  d co- 
me se  fosse 'bua  ' spezieria  , una^  moititadibe - di  al- 
berelli'e di  bocce,  ripiene  di  mol^a  > d/avolènà,  in 
Cui' gli  s))ecifici  pèr  pulirg.i- denti;  e * l’arte  di-.  fi*r 
nere  le  ciglia  si  tt'o va*  riposta-.  ),  Quindi  Ò 'che  in 

^ • • * . * 

(t)  I gnantif'che  dàlie"  nostre  dame  non  .'xsengono  -dimessi 
nemmei^  a.  lavpla,' sonp  ihven^àone  de’  p<^i  -seltenlrioiiali  , 
<r  onde  sUno-i  propagati  al  mezzodì  dell’  Europa.  Presso  i 
. Greci  ed  i .Koraani  isoli  atiòri  ti'a'gici*  porlìtvatio  una  i^eri« 
di  gnauli.  V.  Bocfliger.  fjet  Furies  et  TòUctte  dr.sCanb.  Itom. 
Di  una  »p6cje  <li  ^uàmi  usavano  pure  gli  -agricullori  , ^ìiisia 
ciò  «he  delio  alsiiiauiu-  nelle  CoUàmàtne  de'  tempi  eroici. 
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Atejne  la  toeletta.  dolJe  donne  furm<iva  qnasi  lin  òg- 
gett'o  di  jvnbblica  economia,  ed  era  soprav^egghia- 
ta  4a  alcitni  rOagìstrati,  cbfe  Gine,conpmi  'cbiaina- 
\^nsìy- dai -'quali,  àpponevasi' ima' ta1<sa  alle  donne’, 
che'  oUrasciU’àvano  d’ acconciarsi,  o nelle  .«;lra de  ap- 
pari-yano^ meno -che  decentemente'  abbigliate.  Tale 
tjssd  veniva  ismtta  sfM»ra  un  piar, finn  del -Cerami- 
co-(i).  Gli'oi'oino.li,  gli  albereUi,"  le  bobos  servi- 
vaiuJ  per  gli  «Hi,  per  jg)i  qnguenti  e pef-profTinii 
,rlte  di - latore' speqie  se  ne  annóvéravano,  quante  e - 
reno,  le  parti  -del  còrjiò.  Antifario  il  comico,  citato 
da<  Atenèo,  beni  lo'‘itttesta  nel  seguente  luogo  dblle  ' 
sue  Torioie:  ».  Ella'  profumasi,  ma  in  q"ual  meniera? 

I piedi'  e Me<  mani  con  profumi  d’ Ègittd  In^m  ba-r 
cil'e  iitcrqàtato  d^oro;.  le  góte  p\  il  seno(  con  ,r«*o- 
fnmi  di 'Fenicia;  i capelli ’co)là  maggiorana;  le  gi- 
noccbia  ,ed  il  còllo  col  sermollino  (aj.  >■  Plauto  pei 
suoi  Spettri  (3),  fa  che  la  cortigiana  Fileniàtìone 
cosi  parli-al-la,  sua  donzella:  » vSeafa  , mi  si  fecbi 
, tosto  jjl  uno  specchio  *ed,  il'  tofanq  in  cui  t»’ngo  le  ' 
mie  gióje,  onde  io  sia  tutta  acconcia,  e pronta  per 
accogliere  il  mio  car'o' Filolaco',  dllorctiq  ,ei  g'ii- 
gneràs  . . ..  . ponimi  intanto  il  belletto.  *Ed  a lei 
così  risponde  Scafa:  Non  giàf  se  ti  piace:  io  trovò 
in  te  uo'toon’sq  che  di  strano-  nel  'Volere  aggoji 
gnere  nuovi  ‘ cfxlori  alla  .'più  bell’ opera  che  . dalla 
natura  - siasi  fatta./,  l'Jelì’  età  'tua  uq-  viso  cotiie  il 
tuo  non^4ia  d'uopo  'di  pennelte:  esso  non  abbi- 
»ógnà  tiè'di  cerussa,  nè  tìi  *veprhìgli'onc,'  nè  altra  ^ 
drogà  5Ì  fatta;  consigliati  colla  specchio.  .» 

( Specchio'.  ) Lo.  Specchio  ottene.va  di  fatto  il 
prlno  onore  tra*  femminili  arredi.  Esso  , siccome 
. • * ' '• 

• (t  ; Polt.  T,ih.*8,  rap.  9. 

(2) .-tllien.  Liti.  t3,.  cap.  1,  e L>b.  t5  pg.  <>89. 

(3) .Acl.‘<  ìb.  3.  ' 
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avvertì  Qvidioy  era  delle  donne  il  pià  tngeniio' 
amico,  il  consigliere  più  fido,  e qnindi  fu  distin> 
tivo  proprio  di  ^Vener^,  e dell’ 4-urora  confusa  tal- 
volta con  Venere,'  ed.  anche  d*  Iride,  che-  al  diice 
d’ Eustasio,  per  le  beltà  de’ suoi  colori  avea  rapf' 
porto  e ,dime’stichezza  eolia  .vezzosa -jaiadre  d'À.- 
mqre' (i).  CalUmaéo  dice  ché  nè  .Eelìade,  nè  Hjriu- 
noné  sL  guardarono  nello  specchio  contendendo.' di 
belle’zze  avanti  a .Paridei  *ma.  che  bensì  „ Venero  . 
prese  lo  specchio  di  lucido  metallo , ed  acconciò 
attentamente  la  sua  chioi|ia.  ,^  lia  loro  forma  era 
piada  o.  concava^  è circolare  od  elittìca,  onde  ce- 
lebre e.  grazioso' è nelle  Nubi  d*  Aristofane  il  pen- 
siero di  quel  debifoce  Che  .volea  chiudere  la  luna, 
in  un  foder^^  d>  specchio  p^.non  pagare  il  debito 
il  cui  riscuotùnento  facevast  al 'prhno  'del  njese 
regolato  epi  giorni-  della /luna.  -Oli  specchi,  piùà'n-  • 
tichi  furono  .di  rame,  omU'  .£schiÌo*  presso  Stobèo-  ' 
dice:  ' v 

Specchio  del  viso  è il  rantfn  i^  yiu  del  cuore. 

Quindi  se  aè,  fecero  di  rame  cqoùnisto  collo  sta» 
gno,  del  p|uaUgener^,  giusta  Plinio,  stimatissimi  e— 
ranu  quei-jdi  Brindisi. Finalménte  se  ne  compo- 
sero-.d’  argento,  d‘  oro-,  ed  a^Che  d’  oricalco,  (a) 

• ’ - • ■ \ ' ' . » . ■*  . ■ ’ 

(t  ) 'Eastaz.  fliad.X,  pag.  5^55.  CalUm.  Hvnpu  ad  ]^Ilad.  v.  1 7 
c 2i,  al  qual  luogo  veggano»  i cummeuti  dello  3moemio. 

(2)  lutofrio  alla  diversa  materia'dvgU  speccid,  si  veda  Pii.-, 
nio,  Lib.  23  cap.  9 .e  24  cap.  12  ed  '*stiche  36  cap.  26,  do'c.^ 
scrive  che  ia  òiilooe''8Ì  fecero  i primi  speeobi  di  vetro  j 37^ 
cau.  7,  dove  parla  degli  specchi  falli  di  .carbonclii  e di  ^ 
raldi.  Euripide,  ì^cc.  v.  924,  e TVom/.  y.  1107,  dà  alle  d'AuiM» 
Tiu]aue  gli  specchi  d’  oro.  Eliano,  12,  58  fa  menzione  I do- 
gli specchi  d’  oro  usali  in  Grecia  fino  dai  tempi  di  Die  gene. 
Auuchi'ssimi  furono  pure  gli  specchi  d’  orico/co,  il  quale. 
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; Gl!' scudi  ' itessi , le.  patere  , le  (fonél^e  .servìraho 
da  sjiecuhi' some  duttamenté -.dimostrò' Spanemio 
nèir  utno  di.  Calliiliaeo  sui  bagni  di  ^aliade  (i). 

< ‘ { Ahbigliamento  tiÉL  corpo,  ) All’acconciatura 
della  testa  saguÌT8  .rabbigtiai*>cHto  dei  corpo.  A qual 
'eccesso  ( dice 'VViUdminy^'égxiendo  le  tracce  di  Ate- 
nèo] U più  partd  , delie  donne  dell’ anticl/ità  h'anno 
elleno. spinto  il  lussò? 'Esse  -pprtavana  sul  capo  iin 
alti^ifua  cqrQnày. e .dev'sandali  ai  piedi  grahdi  a-^ 
nell!  pendeimoo  dalie  loro  'òreècbie.;  e la  pafte  delle 
.tuniche,  che  dagli 'omeri  si  estende  sin  .alle  mani, 
non  era  everta,  ma  attaccata  con  Ad  ordine  di  fer* 
- naaglid’oro  e d’atgento  » . Iif  tal  gvisa  abbìgliavansi 
anticamente.  Ifr-^dohiie  (a). 'Ecco  ora  le  vesti  delle 
Atieniesi,  cojne  ci 'forpho 'da' Aristqfane  descritte. 

pella  commedia , ché'ba.  per  titolo  \a  Li^ 
sislrettàf-cqui  ìfs^ioia  aUe^  sue.>eoaipagDe:‘«  Qual’a* 
•(  ^iòue  .splendida  ^ prhdeote  può  Inai  dall«  don- 
« ne*  iòtrlipprendersi' ? Jitipanerne  assise,  di  fuoco 
'•  splèndide,  la  cromata  (*3)  portanti  ; ben  adorne  e 
« ben ''pettinate.^ ’A  che -giovar  possono  le  tuniche 
ucimbériehè[lt^t  ®.J?  orodladie  {5} , e,le  perii/a- 
« riclie  (6)  „ ed.  i preziosi  calzaménti , e l’acusa 
<1(7),  e -le  tuniche-  trasparenp?  » Lo  stesso  .poeta 
nelle  Tes'm'ofure  a.  Feste-  di  .Cerere,  ci  dà  que- 
- / - - 

oomeccliè  metallo  bianco,  giusta  Virgilio  ( Aèu  , t2",  80  « 
giusta  gli  Scoliasti,  d*,  EsiOdo,  nel- Invoi  arsi  colla  mistura  del- 
la terra  cadmia  acquistava  il  colpr  dell’  oro. 

fi)  V.  Mu»»Krcol.  PiW.  T.  V,  pae.  t<9.  N.  (4). 

(2)  Veggasi -WillemifD  , Choii.de  Cdftufnes  eia.  Tom.  i, 

pag,  ^8  e-  segg.  , . . ’ 

(3)  'Tunica  di  eolor  zàllpraiio.  - ' 

(4)  Piccole  tuuiclie  ira ,parerìli,  .secondo  Pollu'oe,  Lib.  VII, 
rap. 43. 

(5)  Tuni'clié  diiitie  e senza  òluiura.  Pòli.  iòid. 

(6)  Specie  (li  calzatura  femniioii»  , secondo  Esiciiio. 

(7)  Specie  u'erba,  con  cni  le  doune  piogeuausi  il  volto. 
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sfe  altre  no^'zjejiitorno  agli  abl)igUaR>entrcU$f)e  A- 
teniesì , così  introducendo' a. /a vcilar^  , Agdlone, 
con  Mnesiteco  ed*  Eurìpidé'  ebe  • ▼eatoasi  da  fem- 
mine. Éuripid.n  ‘‘Cbe  ▼ai>*tó  pai-appreitandoini?....': 
«c  Agat.  Prendi  questa'  croctita  èd  indossàià . . . ^ prén- 
" di  lo  $trofo  ( I ).  c . . Mné»  .'Ponùni  ora  i p^rUceli’^ 

« di  (a) Enripid;  ' Fa  d’ uopo  'àncoV."»  d’  uà  cts- 

" cr^W/oe  d'una  Aìgdt.  Ecco  la  cufira 

« rh’ io  porto  di  nòtte  ....  Euripid.  Daipròi .PeU- 

« oir:lo  (3) Agati Prèndilo-  dal' luiq  ‘letticciuò- 

« lo\ . Enripid.'  M'é  d’  uòpo'^di  .scarpe.'.  .^, 

» PreiVdi  iqweste  mie.*....  JNòn>' ami  tu  di  .-{Kirtàffte 
» larghe?  » Erodoto’  dopo  d’aver  déscrittO- il 
delissTmo  strazict  che  le  donne  di'  Atene  feceró  ^ 
quef  sòldato  di  'cu.ì'  giàt  parlato,  abtiia.iho.,-  e'fé^ 
unico  scampatp;  era. dalia  scondita  .data-  agU '.Alé- 
nie.si  da’  qu^i  d’Eginà*e  di 'Argo,  òo&i  ^oggiiigne  : 

» L’  atrocità  .di  quest’  azione  ‘sembrò  agli  Ateniési 
<(  luttuosa  ancor  più,<che  la'rotfà  cui  solterta  aveanò; 

R è non  sapendo  quaPaltra  .pqnizioite  ^Ue  lor^don> 

•iS-  -i-  • ^ 

(fi)  Bieca  cintura  delle  nOdumelìe}  ^clie.  ù poneva;  al  .diso- 
pra delle  veli..  .1  ’ 

(2)  Oruaii?^iiio  che  le  donne  m«*Ucvìmd>  alle’  gambe  pèr 
renderne  v.ica.la  moska*  ( Isitjor.  bib.  xrv,  cap.  3t,1  ) Polk 
Ilice,  Lib'  ’Vi  cap,  t(),  d*'ce  rdi6  i /;rrirce/inU  erano  ceicliteui 
cli«  HI  ponetiah' imornu  ;dla  liLia.  ^uii  ' sembra  che  gli  ami- 
chi nemmeno  a quesi’ejioca  a^.s-ero  l'uso  delle  .calze  propria- 
uienie  deùe.  1 vecchi,  gr'ìiìfarmi  ed  i più  delicntir  solevano 
portàri;.  intorno,  alle  g.'inilie  alcune  fiMce  clic  in  qualche  guisa 
supplivano  alla  mancanza  delle  calze.  ' 

' 1 (it  eci  chiamavano  Wruobme  la  fascia^  con  cui  le  don - 

uct:uoprivano  le  garahe',  i:avvQlgeiidùla  spiralmente  (too  al 
piede  a guisa  'di  \in  serpe,  ond’ehbe  il  nome..  U Kustera  ri- 
ferisce dae  epigrammi  àeW Antologia,  nei.,  quali- |iat'lasi  della 
ùen  serpeggiante  fascia  , aureo  ■•ornamento  delle'  delibata 
gambr.  ‘ 

(3)  Lo  stesso  che  il  ciclat  , cd  era  una  piccola  tunica  cir- 
colare, Cieiiì  Alesa.  Pacd.xu,  pag.  .2(0. 
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« nè  imporre  , le' obliligaroDO  èd.. assumete  ]’abtl9 
« delle/ JoVlie,  ÉUmìo  porlaytno  ^i;ma  t'abito  Dorio^ 
« che  a quello  delle  .dóùbè'Corìbtfé  s'as^nù^liaya. 
'«  Venperp 'du'nqne  le  loro  vestii eangiale  in  tunicbe, 
« di  Uno  , òhcki  rendere  inutili  i fermagli  Ma 
■«  posciacb'è  -dir  conVleiie'  la^Vérijii,  .quésto*  vt»ii- 
‘n  mento  nòn  è punto>  Ionio  heU’ origine  sua  , ma 
« Cariò .essendo  'auticameute  l’  abito  di  tutte  'le 
« 'Gre’chgjqacl  medesimo  che  ora  ^ portano  lé  . dònne 
« Dorie.  Vuoisi  che  gli  Argivi  e'  gli  E{;incjti  in  cori- 
:«  seguènza'  di  .quesravYebiinento  abbiane/' prescrìtto 
«*clìe  le  loro,  donne  portassero,  femiaglj  imi  volta  e 
« mèzzo  dell’,  ordinarlo 'piti  graixli'^V].»  Noi  ancora 
darein  flhe  alla  loelelìd  delle  donne ..Atienésì  voi 
'segiieifitè  curioso'  ed  rinpnétantissifno,  . sqnarcliè  ‘di 
Eliano;  « Ci  -fa  for^e  gianrmai  un  pih  bell’  esempio 
.«  di  illo'destii)  e di  semplicità?. Quanto  a me  nòn'ue 

* J * .**  ‘ *.  • ^ ' 

(t)  Queste. tanichp  ayeano  le* maniche:  le  vesti  dell(«  Oorie 
'non'  ne  aVeen'o,  ma  pebevansi  sulle  sualle  e venivano  strette 
al, dinanzi  epa' fermagli.  HJiV^rya  nel  V deU’//intfe  .va  befleg- 
■giando  Venere  .clje  da  Diómede.  slalp  era  ferita  in  una  óiano, 
attribuendo  colai  lerita  ai  fermaglio  di  una  Greca,  cui  questa 
Diva  avea  foi^ 'voluto 'indarno' allettare  ad  auioreggiaineuli 
con  qtia Ielle  Trojano  GìoveVà  il  qui  aggiùgnere- le  parole, di 
unp  iicnlitne  riportale  da  .Silburgio  sul  uiott);)  di.  Clemente 
Aleetaiidiiuo  (Paedag^  ]L>b.  ii.  pà^-  288  ) Questo  braccio  é 
bello,  nta  non  è Spartane  poriaaano'luniclie 

senza  maniche  di  modo  ché  elleilo  ic.lorp  braccia  mostravano 
fino  dagli' ’oiuerit  Ciò  vedasi  anche  'nella  aniifite 'statue  rap- 
presentanti dnunè.,..  Di  quelle  ^e  usavano  tali  abiti  senza  mani- 
che, soleva  dirsi  |diedon2Sai'ano,^robè  le  Sparlane  eranoDprie: 
di  quelle  che  portavano  vesti  con  ntaoiche  dieevasi'at  cónlràiio 
che  JonitziaifanOf.-peTch^  apùrivano  vestile  allajonia;  tali  don- 
ne erano,  le  A'teniesi.Cos>  gb  Ateniesi  erano  chiamali  Jonii  Ciò 
facevano  gli  ,Sparl.mi  per  rendere- maschie  le  loie  donne  e gli 
Ateniési  per  renderle  vieppiù  e8'emu)inate,t.  Larchfr,  Herod. 
Totd  IV  pqg.337,  lN  (2.30V.  ' * 

(2)  Iltrod.  Lih.’V  . 5 0 68. 
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« couò&co  jiicano.  lo  parlo  ideila*  moglie  di  Fociohei 
« nop  ^l.tro  vestimento  avea  ^0.  )1  maatello 
« (ilei  suo'sp(»o  (jpj;  non  erale*  d’uopo  nè  della\yeste 
«crocea,  nè  dei  drappi  chè  si -fabi^ricano  a^  Taran^'' 
« to  (2),.  nè  del.  maiitò  ati^cpato  cóli* 

« jie  ^3},'n,è  dlal^ito  rotondo,  nè  di  rete  ,■  nè  di  velo 
A.O  cuffia  cQlpry  di 'fuoco  , nè  di  'piccole  tuniche 
« tinte  : ella  .si  n^óstrava.  avviluppata  della  sua  sola 
« mp.destia  ; ed  indif^esentemènte'  orniÌTasi,  di  tutto. 
« ciò  ohe  le  ^euiya  J)re8éotato.'(4).^  • : 1. 

(Aaaiot.iAjviEN.ii  ó£i.L^  $pAu<rAME.]  Dagli  abbi- 
gir^uicnti  .delle  A^tienesi  gioverà  p^a  il  far  passaggio 
a quello  delle  altee  . Greche,  Lp*^  donne  di  iSparta 
portavano  ,una^  tunica  breve , '.ed 'àpèrta  sopra  1*^00 
fianco,  in  guisa'. che  lasciava  scnpeiie' le' cosce.  Le 
fanciulle  Spartane  praiio.  perciò  dai  pòefi  ^chiamate 
Jènonpecide  f ' mosirartll-le -cosce.  PlùtàrpD.  aggiu* 
gne.che^.per  tal  costume'<- venivano  dai'pioeti  mot- 
ie^^ate  di  amaK  -gli  uomini, 'perdulapiéìite  , sic- 
come da  Euripide  che  dice  ^ , 

Per  tròvar si  co'gioQàHi  , le  - loro  *'  • 

• . . . Case  tàscipn  deserte  e cot%  i pepli  ' 

' Iranno  ondeggianti,  e- con  ter  cvsfie  igpude, 

(0  Le  Grephe  porlayàop  talvolta  il  mantello,  de’  lo'fo  ma> 
rili,  eie  ohe  viSn  eonreVnuilp  aqLctTe.dal  segac^l&’laop;Pv(li  E- 
liauò  ( Lib‘.  .VH,  cap.  9)>ÌSaniippo  sde^iiq*>a  di  prendere  U 
mantello  pel  sup  cophorle,  'Sacrate  le  ditse  : Tu  vài  duìufue 
meno  per  tf edere  che  per  essere  t^eduta.. ..  a _ 

(2)  Ailudetii  al  tarantenidione  , yrate'  trasparente , ch’ebbe 

il  nome  dalla  moda  e dal'lusso^de'Taraniibi.  Poli,  Lib;  vu, 
c.ip.47.  • ' ■ , ..  . . 

(3)  Isidoro  ( lib*.  XIX,  cap.^.)  dice -die  i*  anaboludione 
era  una  specie  di'  panaolinu  o ciarpa,  eoo  cui  1«  douue  ^cuo.- 
prìvaosi  le  spaile. 

(4)  Par.  Histor.  Lib.  v 11  eap,  9. 


Digitized  by  Goo<^Ic 


...  ■ . ^ J 

• »XLL'\  GRBCIA  • ' . 363 

« Jmpèroc(;hè'(  così  egli  soggiugoe  ) la<^  lorQ^iouuca 
«non, era  già.  cucita^ alla  p^rte' più  bassa  9>  però 
««nel  carnhiinare*- veniva  a^sepàrarsi  ,*  e óeilo  'atessp 
« teitupo  deniidav^si  loto  tqtta  la  coscia.  Per. lo  che 
<(  diocesi  ^he  fossero  acche  troppo  temerarie  / é die 
■'pttehtasserp  principalmente ' unà  certa  autorità,  virir 
« le  sopra  1 pfopirii  loré  mariti  ; siccome  quelle  cU« 
« con  piena  baUa  governavano  la  casa  , e circa  i poh.- 
M bliei-  affari  esponevano  ancb’esse  la  foro  opinione, 
« parlavano  con  tiitta-  libertà  sopra  ^e  più  impor- 
« tanti  faccende  {l);»  Lo*  stesso  autore  negtj  uipoleih- 
mi -dei  Lacedemoni' TAtcQn^  cht  un  giorno  veone 
chiesto  a Garilao  ‘tfet^quahragione  a Sparla  le  donu'e 
non.  mai  ' usèissero  senza  velp , e le:  fanciulle  non 
portassero  ^ velo  àicuno.  La  ragione  «'questa,  (cosi 
egli  rispose  ) perchè  le  fanciulle  haiinó  bisogno  di 
ppocaceiarfi  aamar4to>  e le  donne  conservarsi  queilp. 
che  haniM).  » ’ ' ^ , 

(ArbioIìIa^bnti  DEpcfE. Tessale.  ) ^Uicia^o  nel. 
$fio  Lucio  oàij4sina  parlando^  d^una  donna  dTm» 
ta  , dttà  della  Tessagiii),,.  còsi  si  esprime;  •(  lUpOi** 
lamento  e corteggio  suo  annunziano  upa-.dpnna  d’alto 
lignaggio:  ella  veste  àbiti'  ricamati  a fiori  ,'.e  quaq- 
tità  di  fregi  in.  oro:*  molte  'schiave  'la'  seguo^ 

no*  V ' > - l ' • - 

( 4MlGI.tAHEI[Tl  DELLE  SlEACUSAItK.)  TeocritO 
nell’Idillio  XV,  cosi  parla'degtt  abbigliaroehtl  delle 
Siracusane,  descrivendo  la  fèsta  dr  Adone:  Reca» 
mi  il  mio  ampecanione  (a)  e la  mìa  tolia  ( dice 

' ■ . . . . • ■ . 

(0  Fiat.  Paragone  di  Licurgo  e di  ISuma.  T ridiuiuùc 
del  Pom|)ei.  -Veggasi  ciò  che  deno-abbiamo  loiorno  al  cobtu> 
me  delle  ballerioe,  ari.  Dan%a>  • 

(2)  Ficcota  veste'e  leggerà,  che  si  gettala,  all’  ÌDioroo  del 
corpo  quasi  alla  foggia  dt  un  macello.  Poi/.  Lib.  VII  , 
csp.  tf.* 
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Pfiisstnoo  alia,,  (fonzella  sua  ) 'è.pojwiila  con  garbo. 
Év  pni;o  dopo  tròvaudosi  ella  coll’àmrca  Gorgo  tra 
i’affeliDta.  furba  de’conqorreàti  alla  festa:  /)/e'/a/t7tiia 
(grida)  il  mio.  'picoQÌo  ieristto  ( i)  è già 'squarcialo 
in  due'. . ..  Amico  min , per  'Gipye  • io  ti  prego_ , 
tthbi  pietà  del  mio  ampe.choriione. 

.{  Af.TBÈ  vFSTI^  ) Oltre  le"  anzideite  vésti inoJtissi- 
jne  altre  •ne.tnn'iaino  dagli  ^utorì  annovoràte,  delle 
quali  ^ireinin  fece  dna  specie  d’  elenco.  jVpi  c»  ap.pa> 
uberemo,  di  qui  accennare  sprtanto/aieime  delle«'più 
importanti..  Tali  *9,no>iI  pepléy  lo  xislOy  le  zomo,  la 
.ùmetrinAn  pndera,  le  pentèclene>y  U òatasticto.  Io 
schifilo  e la  ^ c‘ntdnaca.\  Il  peplo  , ■ secondo  .Eustazio 
(a),  consisteva  in  un  abjto  chC'avvijùppava  ecnopriva 
la  spaila  sinistra^dlnanzi  e di  dietro  riqneirdosi  nelle 
dné  aleàl'  destro.  Iatn"/é  lasciando  allo  scoperto  la  pia- 
no >e  la  ispaflla  ’ destra  ; Sofocle 'dice  che  il  peplo 
era  (un  vdq  od.abbigliabionto  da-donpa,  che  non 
^^ddossavasi  , ma  che  veniva  soltanto  afhbbialò 
Omero  nél  XVII  delt'Odisspar  racconta  cheAntinoo 
fece  dono  a Penelope  d'  un  jnc^/o  grande  , magni» 
fico  , ,varÌ€ggiato  e adorno  di  dodici ' ferniagli  d’ 
uró  ^ adattati  con  flessibili  , giunture.  Lo  xistn  era 
im‘  abito  cbu  servir  potea  - di  tunica  e di  mantello. 
Lo  zotho  era  una  • veste  con  frange  ,.- che  pridina- 
rianiente  pdrtavasi  dalle  vecchie  siccóme  Menan» 

l * • . É ‘ 

(t)  D«v)t<ii''ialvnliit  il  nom^  di  tcristró  ad  an  gran  velo.  Il 
ieristrq  aiiaccavasi  -fulla  lesta  , e si  lasciava  oadei^  lungo  il 
doKiu..  . 

Intorno  al  lusso  èiT  alla  liccrcàtezra  delle  Gréche  nel  ve- 
stire , pud  coosujiarsi  anche  1*  Epidico  di  PlauL  Atto  u 
i«c.  2.  . - * 

(2-ì  O'tìss.  Lib.  ,xvm  , pag.  1847..  ; * 

(3)  Trachin  v.  9-3 1.',  t-d  Omero.  Hindi,  v.,  J34.  Pollutce 
toij  cil  dice  che  |iet-  convincersi  che  il  peplo  era  UH  velo 
1msi<i  il  gettare  lo  sgnasdo  sul  peplo  di  Minerva. 
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clro  ci  avverte  ne\ln  sutì  RapizoJTièna.  Chìatnavasi 
col  itfome  di  ' simetria  uiià  lunga  tonaca  § cbe.^di- 
stend'tevà  sino'  ai  taUcmì  con  un  orlo  di  pot^pra  ^ 
l.a  /jotierflr.  cònsisteva  in  tina  doviziosa ' iddaca  di 
lifib,.  dèlia  qualé  usavano  le  Ateniési  e lè  jpnìe;  (i’)- 
' pehtecléne  eratio  piccole  tùniche  ’ di  pofporà 
peir'csfremllià , ed*  intrèccia'te  da  cinque  Vaggi.  Esi> 
ichto  a^giugt^'  che  le /7èntecteine  ; fcranb  tutt’anlor-* 
no  intagliate  a denti  di  sega,  Dièevasi  vàteistlcà 
ed  ancbè  " o una' tunica  ricaniata  ad 

jBhitirali  od  à fiori  intnecciati  cogli  animali.  Lo schistò 
era*  una  tunica  fessa  od  apertai',  bhe  alfe  spalle  àt* 
taccavasi  Ci>h  jfeVtriàgli..  Finalineòte '«AtòJiaca,  se- 
condo iSMÌda/^  dicè*(^ii‘  una'  tunica  ,■  che  discetideva 
èino  alle’ ginocchia*,  ,e  nellè.  parte ' icifertore  àyea 
Una  pelle  tùtt’  iàtoano, cucita,'  Quèsl’,ahitó'era  proprio 
' delle.'fcfiìaVe  (iC)'.  . ' -i.  * ;* 

( Fftiroi  dèiae’ -VESTI.  ) Lé  Vesti  venivano  or- 
liate; pOn  bende  p 'fi'egi,'  che  piir.  erano  di  vqriè 
specie. V ^;chb  ci  spnó  jlnre  da  Polluce  anno vera- 
• ti.  Dicevasi'';?ar£^^  un'  fregio  eon  odo  di  por- 
pora d’antblduèi  Urti  visibile.  Il  perileuco  èr* 
un  téiisiito  ^ner^ljuente  di  'porpora  con  -orlatura 
, bianca.-  -Chiama vasi  me.nndr'o_  un  doppio  oruahien- 
'to , con*  serpeggianti'  strisce 'purpuree,'' che;  poue- 
vasi  al  di  sopra  delie  vesti  (”3).  ’ 

(0  Sùidb  dice  che  ' là  podera  h ùna  tonaca  che  ^sc.ende 
.sino  aiM  piedi.  GIiìamaV»si  però  con  iai- noraé  anch^  >a-l)enda 
o.sirùcia  di  porpora  , che  'veniva  cucita  nelle  estremità  delle 
nini  che.  ‘ ■ r>  ' , 

(C2)  latoTQo -à  tutti  *■  quésti  àMif  ai  consulti  PoUàpe  . iib, 
VII  • cap.  ,<3  , tf)  e 23>-  • 

-(3)  Secondo  Pesto  , 'ii  n%eand>0  erS.  uA  àèneré  di. pittura 
elle  traeva  il  homè  dalia  stia  sóoiifjhi'Uza ‘colla  simtusilà  del 
nume  dei  mnle-uipo  .nome.  QuesC i orn^mentg  era  .usato  da 
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( CiifTUEE.  ) /Ma  tra’  llbiniuili  abbigliamenti  so- 
no diigli  scritturi  specialmente. t;el«brate  le  cintu- 
re. £sse  cranC(  di  due  specie.  Alcune  ponevEnsi  sulla 
nuda  pelle  > altce^  al  di  «sopra  de’ vestimenti^  Le 
prime  erano  pure  di , due  specie.  Le  une  cinge- 
vano.'! lombi,  le  altre  il  petto.  Alla  prima  specie 
appartiene  il  famoso  cesto  o cingolo  di  Venere  di 
cui  parlato  abbiamo'  nella  latitila  di  Giunone  ; 
alla  seconda  il  cingolo  voluttuosamente  e con  in- 
vidia di  Anacreonte  rammentato  nell’  Ode  XX-.  Que- 
sta seconda  specie  ‘chiamavasi  anche  Itnia , ed'  ai 
tempi  di  Polluce  avea  pur  il  pome  di  steZorfes/none. 
Al  di  sopra  delle  vesti  poneyasi  \o  slrojio , la  * 
zona  e 1’  anamascalblero.  Lo  *slrqfib  era  una 
cintura  d’  oro  , talvolta  di  gioje  adorna  , che  al- 
lacciavasl  immediatamente  sotto. le  mammelle  (i). 
La  zona  era  la.  cintura)  del  ventre,  Vanamascar 
lislero-^  una  cintura  che  poneva^  sotto  le  ascelle 
(2).  Wi'nckelmahn  ci  avverte  ^ che  Venere  nelle 
statue  in  cui  è rappresentata  ipteraineote  vestita , 
ha  sempre  due  cinti  ;‘  lo  sìrofió-  che  le  distingue  il 
petto  ' la  zona  che  le  circonda, ’-i  lombi.  Questa 
seconda  cintola  non  serviva  a semplice  -ornamen- 
to , ma  talvolta  anche  a ritirare  in  .su  la  tonaca 

onde  la  persona  fos.«è  nel  camminare  più  svelta  o 

• 

i • 

quufei  tuitj  gli  aniiphl, popoli..  Dì  caso  parla  Virgilio  uel  V 
dell  ' Lueiile  V. '251.  • . ' ’ ’ 

Viclori  chlamy  -km  aurattm  , óuarti  pluìinfa  ’ciroun 
Purpurn,mMan(lro  duplici  M^liboea  cwurrit,  . 

(t)'.  Isidéi,-,  Lib'.  ^ ^IX  1 ‘capi  ; 33.  \ 

(2)  Pohuc.  Libi  yil  I ,cap.  22.  . 
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mena  irOpacci^ta  (i) , dei  qii»i  uso  moltisstm  esem- 
pli ineóntrassi  ne’ (qoDumeuti  (a).  ' 

> ^-'^Cài>ZATU&^.).  t)aU’.accòi\ciatorà  de^  capò,  da  He 
tuniche  e dagli  <vnameòtt  del  seno<  Dpi- giunti  sia- 
mo fioalruente  àU’ i ufiina  patte  del  corpo  cioè- ai' 
piedi.  Eppure . chj:  mai  crederebbe  che  questi  près- 
so Ip  Greche  -^gareggiassero  quasi  col  capo  e coUe 
altre  parti  più  nòbili  ’on.dtl'  begli  .e  leggiadri  ép> 
parìre.(3)  r Le  Gi-eche  non  meno  che  lè  Roinanp 
amavano  d’innalzare  la  loro  sicura,, ’ ^ spjnte iorso 
da  quella  naturale- mania  che/ le /dopile,  ebbero 
sempre  di  sorpassare Véii'  uomini  - in-  qualsivoglia 
cosa,  di  pantofole  di 

sughero , e ^^di  scarpe  con/ altissime  Ma  le 

antiche  Orecbè  nonefano  tutte  maestose- come  Giu- 
. none^  o STjelte  a par  di  Diana.  -Molte  apzi  ve  n’, era- 
no di,  piccole  , \,cofne-  a’  dì  nostri.  Indarno  però 
i lo^ò  amanti  pCr  conspla'rle  andavano.dicendo  cb’ 
esse  erano  ^utta  grazia , ^ tutto  spirita  (4)  : in. ogni 

. (S)c'WinckeIiuanp  ,-5/oWa  ec.  Tonu  pg.  ^I2,.dòve 
si  coDsulùtiO  le  note^dttl  cliiarìssìmo  Fea  , s Mouwn.  , ani. 
iped.  -Par.  L cap  , t2  , pag.'  27.  ^ ‘ ^ 

(2)  livella  nomenclaiura  delle  vesti,  siccome  -ancora  in 
quella  I delle  &«(cODciaulure  del  capoy  noi  abbiiXnio  seguilu  sjie* 
cialn^^le  Ppllucé.  Mfi  si  le  une  elle  le  a Ilrè  secóndo  i di- 
versi po|K}li  'q  dialeiU  aveatio  pure  altri  nomi  , dé*  quali  sa  - 
rxrbbe  ’cusa  uilBcile  e nojosa  ir  voler  .tessete  il  catalogo.-*  Le 
figure  che  veit^emo  presenian’dd  serviranno  di  $p"iegazione  a 
' qilii  questi  \arii  nomi,  il  c!Ui  significato  denotava  sfi.uipre  una 
medesima  vesto;  - ' , • , • 

(3\  Aliano  Xl|l  f , riporta  un  .curioso  fetlo  dellè  me- 
rdirice  Bodope  , la  quale  menlif!  lavavasi  ed  itvea  depd'ste  le 
Mie  8carp<‘y  un'aquila  ne  piese  lina  e la  |M>rd>.a  -Pstmmelico 
Re  d’  Egitto.  Questi  dalla  dilicateaz^i  e proprietà  della  scarpa 
aq^omentando  la  bénezza  di^culei  .che  la  portava  , - l'ecèla  ri  - 
cercate  per  unto  1’  Egitto , u,  riiivènutala  la  pre'se  io  ino> 
glie.  • 

(4)  Lucrezio,  Li!»,  v.  H5().  Varyultk  yurnitiu , Chari-^ 
U>}a  f,  iota  mfrum  ^dl.  ^ 
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modo  .apparir  voleano 'alte  , supplendo  col  genio 
e coir  arte  a ciò  ‘ché1a  naiui^*  avea  ' lor  negato.' 
Polluce  'amioVora' ben'  vehtidùe  Specie  'di  'calzari 
miili^hri  ,- eh*  èssere*  possono 'in  due  èlassi  divisi; 
j^tìeì\che  tutto  ri  "piede  cuoprivano  sino’  alla  nocé 
dèi  piede;'  e 'quei  ^che  :ayetido  soltanto  le  suola  ve- 
nivano. allagÉMi:  al  di'  sopra  del  piedd  con  na- 
stri, Q fcOii'^Wre  di  cuojo.  Queste  èrano  pur  divi- 
se in  due  specié  ; ciascuna  delle  quali  avea  le  Sue 
sìiddivisioni.  Èe  prime  consistevaino  in  leggiere  pan- 
tofole,' dr  .ó^r- Ite  donne  usavano  ne*  loro  appar- 
tamenti,-od  allorché  reckyansi  a fa'r 'nsita' a qual- 
che aniiba , pella  quale  circostanza  era  .uflScid  di 
alcune  sdiiave  il  portarle, djetfo  alle,,  loro  padro- 
ne in  unà  casstetlina  detta  sandalothechè  appunto 
perchè  sandali'  noulavansi  tali  . scarpé*^.  ò calzar 
nieDti(t).  ‘ ' ’ . . ' ' • “ 

( SANUAtsi  ) '.Imperoèché'le  dame  delia  Grecia 
non  avevano  'adoro  di.spósizione  le  carrozze,  cot 
mé  le  hanii'o  le 'mistre  ,' « • qirin.di  èrano’  loro  n^.^ 
ce^sJjrffe  le  'portatrici,  delle  scarpe  allorché  -uscivano 
di  •'casa/ Tali  schiave' seguivano  'la' padrona  a(Bn- 
chè  t]iicsta  'Cangiar  potes'se  le  scarpe'  alV  entrare  in 
una  casa  ; , essendo,  che  ,i  sandali  che  -portavapsi 
nell’ intano  degli  apparta rpeuti  aveano' le  snd|aaeai- 
pl’vci  è sottUi  ; eomele  nostre  pianelle ed  erano  di- 
verse, da  He*  s^ai'pte  che  usavansj  cammin  facendo. 

(•G^puir.  ) La'  ^seconda  spècie  compftendeve 
le  scarpe’solide  e 'forti  che  sj- usavano  perle  vie 
.si  ilaUe  d.onpe  che,‘^dagli  uomini,  e dicevansi  cre- 
pide^^  crepide'  Esse  erano' con.  gran  diligenza  àL 
Ucciate  ài  piede.  Quelle  degii  ^lomlni  venivano 

' ' f , ' - ‘ 

• (t) -Pollirce -V'II  87',  p \,.segm.  50  ci  ha  con- 

srivaio-  UH  fcamàiehlo*  di  Mteaatìdrò  , in  cui  ]iairia«  di  una 
suutlàlolec'a  d' wo. 
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altresì  munite  di  ìcbiodi,  onde  foAsero' è più  selidè,  e 
più  durevoli-(i);  ma  dalle  doane  portayansi'lie- 
-yissiine . ed  eleganti.  -Tali  scarpai  feinmìntU  accano 
ben  suole  di  sughero  (^}  è'  gue'ste  erano  appunto^ 
le  scarpe  ' di  cui  serviva'nsi  ie  Greche  peir  ingran-  • 
dire  la  pi;opria  statura  : nel  novero  dè|^i  arredi'^ 
da  toeletta  cfaiamavansi  le  tirrenie.\  perchè^  forse 
dalla  Tirrenia  passate  erano  alla  Grecia  : e gran- 
dissima celebrità  acquistata  eransi  pércliè  Fidia  usa- 


te le  ÙTea  nei  calzamenti  delia  sua  Minèiira  colos-<- 
sàie  del  Partenone.  É fama  che  le  scàrpe . tirrenie 
data  abbiano  ad  Escbilo  P idea  degli  altissimi  calzari 
da  lui  sulla  scena  introdotti , e che  con  vocabolo 
del  dialètto  Cretese  chiainàti  poi  furono  cò/r<r- 
ni  (3).  , ^ ^ , ‘ 

[ CotuVnj.i)  In  un  ^sarcofago  del  museo  Capi- 
tolino Vedesi  “tuttora,  una,  musa  tragica  con  si  fatti 
cotnroi  distinti' cob  varie'  tracce  ,o  linee  per  di- 

• 1'  ' • V''' 

(<)  Nella  Grecia  era  una  clasgé  di  cn|zQl.-ti  che  dicetab»i 
elòcopoi  ,•  ponitori  di  chiodi.  X giuvàot  eicgaiui  aiTcrmavaiio'- 
di  noti  peiiarr.  .chiodi  di  ferro  alte  scarpe.  ‘ ( Casaub.  ad 
J'heopftrast.  ]^g.-50  e>60.  ededt.  Fishher.  )..  Tutto  1’  eserci- 
to .(T  Aniioco  pòrteva  scatpi?  con'  chiodi  d'  oro  massiccio^ 
IX  r 14.  Aelian^  y or.  . Hist.  tX.  3 ‘ 

(2)  Veggati  Polluce  IV,;  segm  Q2  e gl*  interpetri  d*  1^* 
chio  Toi^.  il  , .1435'/  f6i  Sembra  che  le  qiiatjlro  suole  cia- 
scuna delle  quali  àvea  un  dito  di>  gtpsaezza,  fosserof  separata 
mente  tagliale  come  lavoleile  ed  Insiehie  poi  iinité  con  giù-- 
Une.  V Winckelnàsnn  Storia  eo.  Tom.  pag.  *426» 

. (3)  11  coturno  era  itai  inndalt  .diilìerenie  in  . ciò  eh'*  esso 
pcrfeltaraente  cùnprivà  il  piede,  anche  nella  parte  superiore, 
e poteva  càogiacsi -di  piede,  come  le  nostre  ' scai^  otdiiiarie: 
Ecco  la  ragione  p^r  la  quale  chiamàvansi  cottimi  gU  uomini 
incostanti  che  va>ianò;'8ecood»  le  circostanze,  e che  da 
noi  son  «letti  handernole.  ( V Meurs,  Examen  tjuorumd. 
locor.  J^tophonlU  • Hcllènitor . pag.  X'XXI.  ) Ma  le  lirrc~ 
nie  pi'opriSmenle  dette  s'attaccavano  snlianto,  alle  dita  ed  alU 
superior  parte  dei  piede  eoo  nastri  o coreggiuole. 
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notare  i djyfrsi  ordini  •delle  suola  (1).  La  moda 
deffli '‘alti  ralzamend . quando  non  • oltrepassi  cer<!i 
limiti,  è.oéFtaqietit^  qi  graU  lunga  più  ragionevole 
ohe  quella  de’  nostij-.calzametiti.  del  . tutto  piani , 

• .con  sottili  suola,  giacché  ne' tempi  di  pioggia  essa 
preserva  il'ptéde. dall’  umidità.  Grande  sollecitudine 
altresì  aveàno  gli < antichi. perchè  i loro 'abbiglia-^ 
menti  ".noD  fossero  d’ impaccio  al  libero*  moto  tiel 
corpo , ed  amavano  specialmente  una  calzatura  che 
loro  non.  incomodasse  il  camminare  (a). 

‘ • ( AbTIFICII  delle  donne  NELL’ASCONDfeEE  l Dt- 

rETTt  8q<  ) Dall’ autorità'deglir scrittori  convien  ora 
passare  a quella,  dei  monumenti,  e colle  immagini 
delineate  nelle  Tavole  j'appreseotare  all' occhio  iè 
forme  stesse  degli  abiti -fin  qui  annoverati.  Ma  in- 
nanzi tutto  crediam  bene  di  premettere  un  'impor^ 
tantissio^o  frammento  * ^i'  Aléssi  poeta  Comico  Ate- 
niese, che  ben  oi  disoOopre'  i mezzi  di  cui  facevano 
uso  }e  donne  de*  éuoi-  tèmpi  per  nascondere  qual- 
’ che  difetto , ò dar  ris&lto  vie’  maggiore  a qualche 

t.(i)  Dionigi  tiranno  di  Siraòusa  'ai  arrd  delle*  CiVrenie  per 
oltraggiare  cnidèlmenle  le  giotinetle  della  Locride.  Fattele 
nude  jn'trodurre  ili  un  *voluUUosO  banchetto,,  aoUaMavaM  col  1 
costngngrle  « ' prétadere  de*^  colombi  eh’  éi  facea  svolazzare  per 
la  sala.  Alcune  4' esse  vennero  -obbligate  à porsi  tirreau 
mancanti  di  legnami,  e.4e  noe  più  dte  delie  altre.!  Elleno  1 
cosi  calzate  inseguivano  i colombi  |- ed -il. tiranno  rideva- pel  ' 
Imo  .zoppicante  andamento.  Straboa.  Lib.  Vi,.pag.  398  A. 

• ed  ^tìmel."  ‘ . , * . . 

(2)  A' di*  nostri  riguardasi^  coitte.nna  raffinatezza  del 
gnotP^e  del  comodo  ia  costruzione  delle  scarpe  jtroprii  e par- 
ticolare per  ciascun  piede.  -Quest^/nsO  presso  i Greci  ed  i Ro- 
mabi  .era  d'  nn'  assoluta  necessita  , .tal  che-  per  essi  (tato  s«- 
rebbej  ugualmente  ' impoMiBile'il  cangiare  la.scarpA  destra  per 
.la  sinistra  che  per  noi  Jl  cangiare  I-nn' guanto  per  l’altro. 
Veggaéi  là  dotta  dissertazione  di  Boeltiger  srir  let  ìoàliers  a 
«ahasses  tìe  cmeienhes  Orecqurs,  trad.  de  l'  Allèm.  par  F. 

-J.  Bast.  Parùp 3idoi.  Jeuttp,  tfiOl.  ' * • 
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particolare  attrattiva  , e che  quantunque  si  riferisca 
speciaimenie  alle  cortigiaiie  , nondimeno  non  poche 
cose.^t  manifesta  . proprJej delie;  altre  femmine  an'-^ 
corq  (i).'',,  Esse  assOldano'déUe  giovinette,  chetap-, 
,,  pép%conosconò.|j^li  eleménti  del  mestiere: -le  t|*a> 
„ sformano  tosto  'Cangiando,  i*  1qeo>  costumi  éd  an<« 
„,cbe  la  lor  figu(;à  punto  di  traviarle'.  Una  gió~ 
vinctta  è dessa  piccola?  La  sua  statura  vìen  solleva- 
„ ta  con  un  suOlo,  di  sughero:  Édessa  troppo  • gran- 
„ de  ? Porta  un  sandalo  sottile,  & cammina-  coi  capo 
,,  sopra  r una  spalla  inclinato  ....É  meschina  <K  co- 
„ sceP^^è  pone  di-  posticce^  e,  Vieq.aniipiratoril 
,,  vago  lor  tondeggiaie.  Ha  troppo  grpsso  il.ven- 
,,  tre  ? Al  suo  «euq  - àiiizio , di  cui  fa  liso  come 
,,'gli  attori  della  commèdia,  aggiiign.e  alcune  stec* 
„ 'che,  che  Ip  riserrino,  ■ ed  indietro  Jd  rispinga-< 
„ no  (a).’  Ha  so vraccigli  rossj^.Lé  vengono  dipinti 
„ còl  néro  di  fumo.*.  É tro{>po  .b^una  ? Viene  im> 
biancata  oòllà' biacca.  -Ha>^forse  la  tinta  troppo 
„ bianca^.'^i .procura  di  cqloiurla'.coL'.belletto.  Ma 
,,  il  suo 'corpo >è_dessò  .adorno  di  falche  parti- 
„ colare  attrattiva?  La  scUópre  .per,  esponi^",  e at- 
„ tra  rire  IVjdtéui  .attenzione;?  Ha  un-  bel’ filare  di 
„ denti  ? Yidn-!  obbligata,  a ]Hdére,.onde  tutti  am- 
j^  'mirinò  la  sua  "'bellissima  bocòa  -é  quand*  ella  non 
„.aroa  di  riderd^,, ' stacene -iutto. if  giorno  in  casa. 
„ -portando  tra’ labbti- qò  fusto  di  mirto. diritto  e. 
sottile  come*  quello  thè  i 'cuochi  pongono^  alla 

(1)  Questo  prezioso  JramBienio  ci  fù  conservato  da  À(e- 

nto  ( Lib.  XIlL  3 ) e da  5/  tiietueiHe  Alessandrino  Pae- 
dàg.  Lib.'  Ili,  pag/-  2l;8  ' ' . s . ’ 

(2)  Èssendo  presso  glj  ^ parti  da  donna  sulla 

scena  rappfeianiale  dagli  uomini  , erÀ  cosa  beh  naturSle  chfe 
questi  rieurìessero'  ài  Seri  arlilicì^i. 
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,,  tCiita  dalle  capre  ch^  vjnidonp  al, mercato  (i);‘di 
,i  modo. che  éissà  artcbe  suoi,,inalgrado  &’avv«’e«t  a 
,,  fat;  ppmpa/^ della  beltà  de* sl^oi  dènti.  ,,  Questo 
^ambientò  tanta  piti  prezioso  ^'t|aapto  che.  ci  bi 
ehieraineote  fèdere  che  le  Greche  p.sa^ano  delle 
e.Asa  ,•  dèlie  steeche  ,\de’ busti  e di  tutti  gli  artificil 
di' cui  eocbe  4e  belle  de' nostri 'giorni  fanno  uso. 
per  nascondere  i 'tiifetti.  della  naturavo  far  pompa 
di  leggiadria  >e  di  attrattive.  ' V ^ 

. ' ( SdTTovES'VR  o CAMICIA. •)  Nèlia  tavola  nubi.' j[k 
è rapprèseittafa  l.^<tunica  femminile  interna , forse 
quella  che'daV^olluce  .vien  dett»  .i^pasris  ^e-  aas 
Irebbe  alla  post.ra  camicia  equival^tésè  traila  dalle 
pitture'  de’  vasi  àntiphi  del  Passet-i.,  Dii  una  ' tuni- 
cbejtta  simile  a questa  vedrei  nèlia  Tavola  L1X>  vói. 
l.'della  seconda  sedizione Tiltimiltoaiana  coperta  sino 
alla  met»  delle  cosce  una’ giovane  che  sta  per  la- 
varsi in  un  gran  vasp.  - Ghe  fé'  Greclié  portassero 
liba  specie ')di  cathi^ia  c}  .viene  cbiaran)en|e  a^er- 
mato  da  "Aristeneto , presso 'del  qùille  nell' epistola 
VII  del  librò  . I ut),  p ìstb/e  racconta  d*  aver  veduto 
una  bellissima,  giovane  deporre  gli  àbiti'  e persino 
l’  int^ha  tunica  per  bàgnar&i, nel  mare.  : . 

u ('Tumichb.  )'Sotto  il  hu/7À.',  ra>  sono  due  lun- 
.ghe  tuniche  femminili  tratte,  dall’  anzidette  pitture 
del  Passeri , l’.una  «olle  manicìm  » P altra'  senza  , 
forse  della  specie  di  quelle  Che  da  Xarrone  dic«>nsi 
castulae , e che  poftavànsi' talvolta  spie,  e talvolta 

sotto,  uà’  altra  tunica  corta.  Esse  allaccia vansi  al  di 

« » « * • . » • » 

„ (0  Ecco^  un  che  vediamo»  praiicato  talvolta  ancliè 
d»  DO%tri  macellai  ^ fqW^lo  ciuà  'di  pietiei'e  piccoli  bayioui 
nelL'i  bocca  dei(li  animali  per  farne, vedere  i’ ioleruo  o la  lin- 
gua, o per  qualsivoglia  alh'a  ragione.  La  giovinetta  cortigiana 
cubsuu  mirto  in  bocca  viene  cos'i  patàgpiiaia  |e|iidamcùie  alla 
testa  di  una  capta  che  veodest  al  mercato'. 
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sdpr.i  anchr.,  e di'scertrfevan#>  sino  alla,  no^è 

dei  piedi.  ;Nel  lurtp  .si'  lasciavano  drscroUe,  èd  pb- 
déggiànti,  e’ così  è éffigiata- 'Andromeda  irt  'on  Ijnlssd- 
rilievo  Capitolinoci).'  Le  donne  s^tantlò'  a léflp  por'.; 
tqvano  là  tunica'  lunga  senza^raanicrie'  e cintura;* 
Con  tale  tunica,  secondo  Plutarco’,  slavati  Clèb^ 
p'atra' in  un- letto  di  ver,znra,  alloi’chè  el^be  un  se- 
greto intraileniincnto  con  OitaVio.,  \ ’ 

■ , (, TùSica  esterna;’)  La  tunica  esterna' sovrap- 
pósta all’  intertpre  cònsisfeya  pn  diié'  pa'nni';^ ge- 
neralmente di  dino  , che  svdl e.  spaile  aii^t:ciavansi 
con*  bottoni,  o con  férrnagli.  ' 

' ^’St^ofio  o rjVàrp.J  Lo  co.nsisteiite 

ili  Vina  larga  ;be'nda  con  frange  , ' ponevasi’ al  di 
'sópra  deli’  aìiito'  qùasi  alla  foggia  delle  nfod^erne 
ciarpe.  'Tj|lé  c.uqa’  Venere-  'del  jnuseo  Ercolanense 
cbn  vaga  accóneiatupa  -di  eapellò. 


'niòné.  Le  marmnellé'giUsta  V]^nfol(*j^ùz  ( VIÌ;)*ipO'.) 
erano' reputate' cbme  il  piu.  bèi  pregio’ di  Vebere,- 
e lè^.Grecljc^ sómmamente  studiàv'ànsi  di  farle  àp 
parie  .rilevate  C*)'  * ' ' ^ ‘ ' 

( CoTTjRNr  È srcARPÉ.  ) Nel  nt/wi.' 1 3 della 
'vola  5;è. ritratto  il  cotUrnó  di  Mélpòoiene  Capitoli- 
na , che  per  Iqngo  ternpo  era  . stata  dagli  verudi ti 
descritta  per' una  Giunone.  L’ imgjo’rtale’ Viscónti 
dagli  altissimi  .coturni’* , ip  cui,són'o  espre«>se  le  tcac-^ 
-ce  di  . cinque  suola  ,. Tu  .il  -primari  che  lA 

‘ JU..  I '.'1  • I • ■ 

■ [.(iy'Mus.  colpii.  Tom.’t/V,  Tsb.  52.1,  ; - ’ . *' 

^2)'  AnJcréuhta^  X)A'«  Y,  ckii-Jc/a  un'a  3}>me\ìo  c&frps  ha- 
ihjrcqlpoi,  ‘ Vengasi  ’ aliene  Clirnelio  Gallo  £?<<§’;  5 ) ‘Irt*- 
'torno  alle' fasce  ntaniniiUari  sì  conb-uItino'M  Màgi,  Afi'tc.  Ili, 
3.  ed  il  Ciipero  OSsertf.  I,  6.,  ' " ' ^ 

Cosi.  Europa  19 
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rayvfsasse  via ‘Musa  .della  tragedia.  num.  i4 
.della  'feiyola  è rifeHto'il  coturno'' dfelja  Musa  pàri- 
merite' tjcagi'ca' ui,  un  bì(.sao- rii  levo  delio' stesso  n>u- 
seo  Qapitojioò.'- Le -scarpe 'num.  1 5 .e  i6  sono  tratte 
!ialle  pitturesv^'d’ Erèolaiiio  ;"il.^cò’Hii:no  'nùm.  '1:7'^  è 
tratta  dalia  .colLézzione  d*  Hamilton.  Questi  tre  in u- 
tneri  basiar  possano  • per  darci  unVidea' del  calza- 
mento,  fémminile.  ' 

• ^ . '{  TojfLE’rtA'  j>i  T.UCIANO,  ) Xuclano  il  più 
grà rìda  pittore  d^i  ^costumi  , il  qiia)e  nel  .suo.  dia- 
logo degli  datori  ce  pe  ha,  trasmesso  un  qua- 
dro‘  si  ' vivace  . e fedele  Che  noi  stimiamo  di 
far -cosa' a* ^'leggitori  nostrr  gtacOndissiina  cot  qui 
.riFerrirlp.  intérafuente  (i).'j,  Se  ' taluno^  ( 'cosi  egli 
scrive  ) .vedesse  le  dt^nhe  allorché  alzansi.dal 
letto) -le  reputerebbe^  più  .schifose  di  quegli  ani- 
mali  [2)  cui  èm'al  augurio.- il  ^oxuinàre  nel.mat- 
,,'  tino.  'Ellenò  'perciò  ' neila  casa  diUgent'emente 
riiiserransi  perèhè,  arenV  uomo -liop  IciVegga. 
yi  Vecchie  donùe,  ed'  itna  torba  d*  serve, .avvenènti 
al',par  delle  padrone,* stantìo • loro  d’intorno, e 
<,),  con  ’varjì  unguenti  iu^'pia^strano  il  miserabile  vol- 
y,  'to. -Imperocché  ■ non,-,  colla  pura,  e limpid’  acqua 
astergono  il  profondo  'sonno,,  nè  tosìo  a qual- 
„ che  lòdèvoP  D^era  acciogonsi;  ma'  con  fucati  me- 
.dicamenti  si  rendon^  pid^i  lieto  / 1’ insoave  color 
della  faccia. . Forpjando  qu^'i  una  solenne  pro- 


' (t)  Lutiàno^  G\i-co  8CfiUór«,  TÌ,vt*a  sqtKx  Antonini;  ma 
i costumi  da  lui  dt^critti  s'onf  ^piu'Gl't'ci  cne  Homaui,  .giac- 
cca-rispóratono  perfélia  mente  alle  deitn-izloHi  che  qi  ven- 
nero pur*  iiHmand.ite  da  Ménapdro,’  dU  -Ariiiiolane'  e dagli  al- 
tri Greci  più, antichi,  sic^rne*  i , nostri  mede>imi  lettori  po- 
traimo.  con  vincersene  cotil'rontjtndn  ih  presejale  luogo  tli  Lu- 
ciano coi  iQoglii  gialla  noi  riferiti  dt  quegli  altri  sciiltori. 

(2)  Le  sci.iuniie,  che  da  Luòiano  s^cs.so' sono  ilélU:  di  mal 
augm  io,  se  vengano  da':aluno  vedute  .di  liiaiiiiia.  ^ ^ 
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ff  cessione  ciascuna  delle  .serve  porta  qualcdie  '^di- 
„ verso  sthimento  ; bacìlf  d’  argento  , órciuoli  -j 
,,  s])eccbi.  e scattile  e vasi  ripieni-  di  sciagjirjte  ini- 
,,  sture,  altre  a far.  be^Ji  i deisti,  .'altre»  ad  anne- 
„ rire'.M  sovr.accigfi.  Ma-  la  . maggior  pai't^  del 
,,-teiwpoe  deJl’tìp^ra  consumano  ad  acconciarle 
,,  tieccf;  pérciocebè-  alcune  con  niedicamenti  atti 
„ ad  imbiondire  coloriscono  i c/lpelJi  , come  far 
„ .suolsi  colie  lane  stando  al  sole  di’  pten  iiierig- 
,,  gio  e la  natia  natura  dannando.  Quelle  poi  die 
,,  appagansT  della  net-a  cbioma,  in  essa  cbiisumano> 
„ le  fortune  de’ mariti  , tutta  spirando  l’ Arabia 
„ da’ lor  capelli.  Con  istrumenti  di  ferrosa  lento 
,,  fuoco  scaldati,  arricciano  jioscia  le  trecce,  e con 
y>  artitìcio.  le  traggodó  sino  a’ sovraceigli, 

,,  lasciando  un  piccol'  solco  .di  mezzo  alla  fronte: 
,,  di  dietro  vanno  sugli  omeri  inanellate  ondeg— 
ff  gi^ido.  Pongonsi  poi  i ben  distinti  sandali,  che 
„ il  piede  rinserrino  oltre'  il  confine  della  cai'ne, 
,,  e tale  pongonsi  sottilissimo  ammanto  . che  pa- 
,,  jono  nude.  Tuf^  le  parti  sotto  di  tal  veste  si 
„ scuo[xroDO  più  agevolmente  che  il  vibo,  trattone 
,,  péro  le  poppe  le  quali,  deforhiemente  sporge- 
,,  rebbeto,  se  stratte  sempreTnon  fossero  Con  b?n- 
,,  delle.  Che  giova  1*  annoverare  le  altre  lor  pazzie 
,,  ancor',  più* dispendiose?  Pietre  orientali  itegji  o- 
,,  recebi,  colle  quali  si  spende  il  valore  di  iiioìii  ta- 
„ lenti;  serpi  intorno  alle  ip^ni  ed  alle  ’ braccia, 

,,  e il  del  volesse  'che  fossero  veri  'e  non  d’.orrt  ! 

„ Corone  d’  indiche  gemme  fulgenti  come  stelle 
,,  lor  circondano  il  cajK),  e sontùosi  monili  pen-  • 
„ dono-  dal  oòllo;  P òro  discende  infelice  èd  abietto 
,,  sino  all’ eslreinqà  de’  piedi  circondando  tutto  ciò 
,,  che  di  nudo  appare*  ne’  talloni.''  ’ 

( O.MUttELLo.)  Quest’ arnese  presso  i Greci  non 
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5c'r,viva  splfànto  a.  riparare  dai  raggi  del  sole  , ma 
per  atJirjrhissiniQ  . eostiioie  era  ajti'esì  un- nobile  di- 
stintivo/èd-.wn  téligioso  emblema ‘(t].  Aristofane 
oc  paria  Ideile  i^Vs/wp/brè^v  neg^  Augelli  ^ e pél 
CavaJ,ie.r{f  Anacrebpté  ne  fa  menzione  in  un- fram- 
mento coi^servatoci  da  Atenèo:  owcnrfo*  ^ egli  dice) 
jai^crllo  ima  critena  (V  aro,  caperlo  (!■  iinambrclln 
qiiflL  'suale  dctllr.  donile  />or/tfrsi. -Eliapo  afTennà 
che  Je^  figlié  di  quegli  stranieri,  che  per  «m  privi- 
legio del}’ Areopago  si  fosse ro^ stabiliti  15  Atene, 
a veano  .1’ obbligo  di  portar' l' ombrello  dinanzi  al- 
le matrone  nelle  cerimonie,  religiose:  ciò  ch’egli 

racconta  quasi  ad  esempibK  dèli’  arrq^anza. /^degli 
Ateniesi  cui  prosperi  avveVimenti  tolto  aveauo 
il  sennò.  Jn  AÌèà,  'città  dell’  Arcadia,  celebravjasi 
secondo  P^usania  ed 'Esicliio,' in  onore  di  Bacco, 
una  soienrke  processione’"  detta '5biVrtp,  appunto  da 
scirnn  ombréllo,  che,  ^a'  q^oesto,  INnme  »effigiato 
sotto  .fpritie, giovanili  tene^asi.  péli’ una  m.ipo  /come 
Eislintivo  della  ,ipaesjtà  divina^  e sotto  P ombrello 

. ' fi),  Anlicliiftsiino  d)  fàtip  e gdperalè.erfl  l’ a*o  degli  om- 
ijielll  fCome)  divtinlivo  ’d’ onore,  qel  gUal  ‘imo  abbiamo  un*  ii- 
• i-riiagdbile>  leclimoiùiliza  nei  mum^meun.  ^ei  b^ksi.ri lièvi,  di 
Persepyli  vederi  un  re  cjiiTomiaio  da  raoJli  soiiiavi,  fra’  quali 
Éj>no  due  giovinelle,  l’urta  coll’  onilfrellò  , d’ ■'’lU'a  col  ' jwra- 
raoscbe  somigbanle  alla* coda  d’ liti  cavallo.  D* ombrello  crii 
il  priAcipnle  urnainehio.det  ironu  dei  re  di  Persia.  Questo  c». 
slnnie  sussiste  iniiora  nella -Cliiiia  e nelle  luJie.^ 

^ellh' stona  degl’  Imperaioii  (iVeci  ti«v.-i}ù  \spesso  men- 
zioiili  «jelìa  sci<Id«V)'/rt.  Sembra  peiò  che  con  .questo  vocabolo 
' debbasi  inieiideie  un  grande , cappello  di  furuia  ^ conica  , eh-* 

' DSavabi  come  distinlivu  d'  otwre.  IVhi  i grandi'  ,ddla  Corte  dÀ 
‘Custantitiopniì  poriavanò  qltresi  l’  t>iulir«d'^  < ùccàiiie  può  ve- 
dr'rsi  negli  scriilòri  Bizantini.  Dall’ oko.  dell’ ondìrellg,,  {come 
timbiema  di  ringoiai;  distinzióne,  ebbertC  òvigitie  i 'haldaccbi- 
|fi  nelle  cbiCQc,  c|ie 'vennero  poi  ^aggirtr.ii  aoché  ai  troni  de’ 
monarchi,  ed  alle  catiedre  i^ei  vescovi.  Veggad  la  dis.seruzin - 
ne  'di  Paciaudi.  JOe  umbeliac  ffrslationc. 
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era  pifi’e  la-  statua  di  Bacco  to^la^'f^iitdsa  <^oinpa' 
eh.® -per  ordine  di  Toionieo  Fi'làdelfo  fu  ceièbrata 
in  Alessasldria.  Tpttt  gli  autori  parlano  pltrésì  delle 
It^er^ni  ' élie  nelle'  Panatenee  portavano*  gli  -ombrelH 
li  ( i}/  Snalinenre  celebre  nejla  Greciaera  la  lesta 
degli  opibrélli  che  in  onore  di  Minei^va  celèbra- 
vasi  nel  mese  sqirojorioney  cosi'  nomato'  pur  dal-* 
rombs'ello  ».  . ‘ ^ ‘ 

( I^IMCIPALI  CAPI  A CUI  RintJCEVANSI  gli;  ABITS^ 
FEsiniiriLi.' ) Noi  ci  lusinghiamo' ‘ di  avere  in^que- 
ste\ric^fdie  sul.  veslire  delle  (Greche,  raccòlto  tutto 
ciò'-c|ié  di  più  importante  trovasi  sparso  ne^  monu- 
menti;'e nelle*  operé  degli  sprlttorh  Ma  siccome  la 
materia  stessa,  di 'cui'’ trattammo  , è'di  sua  natura 
vasta  ed  intraleiata  ed  a taluno  sembrar  potrebbe 
non  abbastanza. ebi'ara  o disltòta;  così  gioverà  I’  e- 
pilogat'e'i  capi  principali ,' a cui  generalmente  ri- 
diucevasi  l’abito  ^eniminllé.  Le' donné*  Grécbe  per- 
tanto ( ciò.  ebe  vuoisi  det^o  special  mente  .dcllè  Ate- 
niesi.)  portavano  *1.  una  tunica*  bianca,  che  attac- 
cavasi  alle  spalle  cbnv, bottoni  o <000  fermaglit  strì- 
gnendosi  sotto  dd1  s^no  c'on  unà  larga  òinttira,^e-, 
che  sino  ai  talloni  discendeva  a'  pie^ghe  ondeggianti: 
a.  una  veste  più  brève spesso-  con\  nVaniebe  sin 
verso  la  metà  delle  l^raccia,  allacciata  alle  reni  con 
un  basirò,  e nella  pàrte  ' inferiore  adorna-  da  liste 
a differenti  'coiori,  .e  -tahvolt^  d’  una  spècie  di  fiòc- 
cb^tti  pendenti  negli  angoli:  3.  un  pallio  o manto 
quadrato  o rotondo,  ebe  ora  raccolto  alla  foggia 
di  una  ciarpa,'  ora  discioUo  sul  còrpo,  sembrava 
pe’  varii  e’  leggiadri  > suoi  ^>  -contorni  e piegamenti 

destinato'  a disegnare  le  belle  forme  della 

•*  ■ 

y ‘ 

(0  Meun.  Panatgntiea^  Grascia  fkriatHa^  ei  ZéSCtìmes  At-> 
tioae; 
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persona.'  , A questo  palli^V  Ter^iva  noji  rare',  volte 
sostituito  un  ;U*ggfér  mantello:  /».  un  panno" od  un 
velo  per  ruopfirsl . la^  testa  ’.allorcKè  in  pubblico  ap- 
paiSt^ano  {i)j|fvciò  che  le  Ateniesi  far  non  poteano 
di  giorno, chp'  in'alcune  circostanze  ; accom]iàgnate 
da  s.chinve  e-  da  -cuntichi  (2),  riè  di  notte  se  no'n 
che  ili  cocchio  ve.  j\t'erediite  da  un.  lume-,  giusta 

lina  legge  di’  Soloric. 

• * * ' 

,1  ■ • - .1 

(t)  V.  Hiiriliel.  fC oy.  fì'  j^uftch.  Tom.  II  36»  , ei/il.  He 
Paris,  t/9Ì)  Vengasi  anche  Wiiickelmanii,.  òJlòri<i_  tc.  Toni, 
1,  415  e segg  ' . . ' 

(2>  I:,’ arie  bruuiissima  di  mniilare  gli  uomini  per  confi - 
'dar  l(|rod<ì  ruatodi.i  delle  donne,  aspentle  ad*  un’ anticbilA  la 
più  retiiota.  Sentlira  eh’ essa  pa^ia  sia  iié’‘pf«e6Ì  più' caldi,  ma 
non  si  saprehbe  a <|uat  popolo  allribiiirne  l’inrienzione,  Nell’hl- 
giuo  er.'iio  gii!  gli  Eunuchi  a^  tempo  di  Mosè^  giacché  que- 
sto profeta  ( DeùCer.  XX1II>  1 ) uon'^Aiole  che  taluno  di  es- 
si entrar  posta' nell’  adunanza  del  Signon;.  Dall’ Egitto  pro- 
habslineritc  sarà  quest’  qsu  passalo  nella  Grecia,  ^re  che  gli' 
artisti'  Greci  prendessero  lalvìlìta  i loro  lUo  iélli  pei  genii  q per 
atiri  esseri  faiKastici  dai'  giovincUi  ennuctii  i più  ben  con- 
formali; potcliè,  al  dire"  di  Petronio, 'la /itìiiùlazioiie  facevasi 
and<u  I>rr  ar  eslare  le  poco,  durevoli  sembianze  della  fug- 
genlé  giovirif  zza.  hi  forse  <la  sì  fatto  cosuime  elib^  oiigioe  la 
favóia  ilegli  l',riiia liofili  Secóndo  Siiahoiie  , presso  i Greci 
deir  Asia  mipóre  privsxansi  della  Virlliia  quei  g.uvatii  eh’ es-* 
sere' doveanh  coiis.ici  ali  al  cullo  di  Cibele  e di  Diana  Kfesin.a. 
É fama  rhe  presso  i Lidii  fossero  pur  in.  uso  le  fanciulle  cu- 
auc[|e,,e  die,  Andrainilo  loro  quarto  re  sia  stalo  il  primo  ad 
iiiipriuu'ie  , tale  ingiuria  al  srss.i  Imiliebre,  'V  - - 

(3)  -I  cocchi  nella  loro  origine  ef.iu'i  a due 'ruote , 'sct»pcrti 
C simili  ai  carri  d.i  noi.  descriiti  nell’ aliicolo  sulla'  Milizia. 

I FrigJÌ,  secondo  Pliniri,  ( Lih  VII,  cep  56  ) agg'miisero  al- 
tre due  riioig  I c»ccl|i  anticamente,  lenivano  aliresì  coperti 
con  pelli,  patini  etl  af.re  niaieiie  iiceicu|e  e pre z.u>^  : eiai.o 
(irati  dai  cavali^,  (lai  muti  , d.ti  buoi'  e lalvolia  nuche  da^li 
uomini.  Il  conte  .di  Caylus  ( Ree.  di  VJ-  pl'69.  N.  3 ) lia 
pubblicato  uh  cocchio  a tre  cavalli;  e di  'fallo  Dionigi  d’  A- 
UcaVnasso  ( Lih.  Ili,  ^ap  l3  ci  assicura,  che  t carri  a Ire  ca- 
valli erano  aniicamenle  in  uso  piesso  i Greci  , ed  pggiupoe 
die  il  terzo  cavallo  chiamasi pa/'eoiof  peichè  attaccato  cott 
noregfje  a lato  degli  altri  due. 
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' ■ ( PsaCHK’  I.E  GrkcHK'  fOSSBaÒ  ’fA^TO  àMW; 

Z10&K.  M?»  tèi  legge  di  SQl<n!^e^  Veniva*  og,»ii 

piecoio  preMstp  violata. /Le  d^nne  aveano  d’ al- 
1 ronde',  più  motivi  l^ittinai  per  uscire  dalla  soU- 
tùdine.  A,Ìcupe  feste 'l^ro  particolàri . ed  agli.po- 
wiini-  interdette', 'le  solennità  della;  repubblica , 
«erte  ceriinoniè  relìigiose,  ed,  i pubblici  spettaco*- 
li,  erano  allrettaute  circostanze  in  cui  elleno  ùsci- 
vàno  col  più’  magnifico  corrèdo.-  Alcuife  osavano 
persino  dV  à{i^arir  in  pubblieo  'Con  vesti  - tessute 
inv  Òro,  o vagamente  picatnate  a fiori,  quali  alle 
statue, 'degli  Dii  ne'  giorni  di  sacra  >.  poiup’a  con- 
venivansi,  o qyall  dagli  attori  si  tisavano  sul  tea- 
tro. Laonde  per  distogliere  da  tanto  abusò  ie  don- 
ne ònesfe  venne  in  ù^ene.'Con  legge  prescritto, 
ohe  Me  sole  ' Iciniitine -di  mal  costume  usar  potes- 
sero di  'si 'farti  abbigliamenti  (l).  Nè  però  le  Greche 
usavano  di  tanta  raffinatezza  nell' > abbellirsi  sol- 
tanto allorché  apparir' ’doveano  in  pubblico,  ma 
ancora  tra  le  'pareti  ' domestiche  ed  anche  alIo|r- 
({tiaiido  il  rigor  delle,,  leggi' loro  iinpedi-va  di  vedere 
altri  no  ni  ini  ' fuorché  quelli  che  Ixir  venis-ìero  dal 
proprio  consorte  presentati  Imperocché  la  sèverilà 
<lelle  leggi  ( siccome  oss'er'va  opportunamente  Bar- 
iheléiny  ) non  può  ne’  •cuori  estingiierfe  il  de.«iderio 
di  ' pi^tcere  altrui  ;>  e,  le  precau^lioni  delia  gelosia 
non  servono'  che  a viè  più  accendere  un  tal 
desiderio.  Le  \teniesi , rimosse  dai  pubblici  affari 

I Greci  aveaao  ahresi  le  Settiche  e le  sP-die  poriaiili  otl 
a raaho,  simihssmi®  «'le  ribstre  , colle  stanghe  . levatoje  , e 
culle  cureggt  t>endeitii  dal  celo  de'  »ervi  che  le  j,ioriav.ino. 
Vetlasi  AleuèffXlI,  t e IVlus.  .F/Vo/,  Piiiure,  Tom.  IV»  pag. 
.lee.  n.(97\  ' ' - 

(t)  Arislol.  Oeconl  Tpm  I,  pag.  - 51 1.  Aelian'.  Kar. 
Jhslor.  Lib,  1,  cap.  20  Poli.  Lib,  IV,  segni.  tl6. 
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personii/  , A questo  palilo’-  Tei\iva  non  rarèl  volte 
sostituito  un  ;lt*ggfér  mantello;  - un  panno* od  un 
velo  per  cuoprlrsl  - la  testa  |.allorcKè  in  pubblico  ap- 
pai*it;an0  {i);(>ciò  che  le  Ateniesi  far  non  poteano 
di  giorno, clip-  in'alciine  circostanze  ; accompagnate 
da  s.chsave  e-  da  -euntichi  (2),  riè  di  notte  se  non 
che  in  cocchio '.e,  jj\t-ecedate  da  un,  lume-,  giusta 

lina  legge  di'  Solonc. 

1 • * * - 

(t)  V.  biiiUiel.  ^oy.  d’ Tom.  II  3f)o  , e»//V.  de 
Paris,  t79Ì)  Vengasi  anche  Winckelin.inii,.  i!liòria_  ec.  Tom, 
I,  4t5  e >egg  ‘ . ► . / ' . . 

(2/  L'  arto  bruialissima  di  mnlilare  gli  uomini  per  confi - 
'dar  loro  .fa  rualo'li.i  delle  donné,  aspsntle  ad*  un’  anlicbiiti  la 
più  remòta.  Scnilira  eh’ essa  naj.*i  sia  iié’'p«KEÌ  più  < caldi,  m.-i 
non  si  saprebbe  a (piai  popolo  allribuir ne  l’inMeiizione,  Nell’K- 
giuo  er.iiio  già  gii  Enniichi  a(  tempo  di  Mosè^  giàcchè  que- 
sto profeta  ( DeUter.  XXI11|  t ) non'  ifuole  ebe  taluno  di  ^s- 
si  entrar  posta- nell’  adunanza  del  Signor»;.  Dall’  Egitto  pro- 
habdmenle  sarà  quest'  qso  passato  nella  Grecia,  I^re  che  gli 
artisti'  Greci  prendessero  talvòlta  i loro  luo  l^lli-pei  genii  q per 
altri  esseri  faiKasiici  dai'  gioviiicUi  «ntiuciii  i più  ben  con- 
formati; poicliéy  al  dire'  di  Pelroni(>,,'[la 'itiiiu  lazione  facevasi 
an<dxi  p»!r  ar  «stare  le  poco,  diirf^vpii  sembianze  della  fug- 
gemè  giovinezza.  E buse  (la  sì  fatl(>  cnsuime  eldj^  oiigine  la 
favola  degli  )''riii.ilrO'hli  Secondiv  Suaboiie  , jtres.io  i Greci 
dell’  Asia  mipore  privavansi  della  Viriliia  quei  g.ovani  eh’ es-» 
sere- dòveanh  coiis.|ciali  al  culto  di  (bbcle  e di  Diana  Efesina. 
É fama  rhe  presso  i Lìdii  fossert»  pur  in.  uso  le  fanciulle  pu- 
DUcb»:>ie  èlle,  AndraiTsilo  -loro  quarto  re  sia  stalo  il  primo  ad 
iuipt'iuii're  . t.de  ingiuria  al  .sess.j  tmiliebre,  ' ''v 

(3)  Scocchi  nella  loro  origine  er.mo  a (lue 'rjiiofe , 'scViperli 
e simili  ai  carri  d.i  uni.  descrii.li  nell’  alticolo  sulla'  Milizia. 

I Frigii,  secondo  Plinio,  ( Lil»  VII,  cep  56  ) aggiii userò  al- 
tre due  riioip  I cocchi  aH'liciimeiile,  reni vaii(>  ahroì  coperti 
con  pelli,  panni  t-il  af.ie  nia'iei  le  ricei'ciU*-  e preziose:  ei'ai.o 
(irati  dai  cavalli,  (lai  muli  , d-ù  buoi'  e talvolta  anche  dagli 
uomini.  Il  conte  .di  Caylns  ( Ree.  idi  Vf-  pl'69.  N.  3 ) ha 

Eubblicaio  uh  cocchio  a tre  cavalli;  e di  'fallo  Efinnigi  d’  A- 
caVnasso  ( Lìli.  Ili,  ^ap  13  ci  assicura,  che  i c.irri  a tre  ca- 
valli erano  at'ilicanieulc  in  li.sn  pies^o  i (.ìreoi  , ed  ^ggiiigi.e 
die  il  terzo  e.avajlo  cliiaiùasipar'eo/os  peichè  attaccalo  cr>/« 
t-oreg^'e  a lato  degli  altri  due. 
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' ( Pbughr’  i.e  Grkchk  fossBaò  «tAffro  amw- 

xio&K.  ),  M'a  lai  legge  di  SQ](l^e^  veniva' p^h  ogtii 
piccolo  prefdslp  violata. /Le  dqnne  aveano  d’ àl- 
! ronde''-  più  inntivi  Jegittiirfi  per  uscire  dalla  st>U- 
tudine.  A.lcune  feste 'l^ro  particolàri . ed  agli, co- 
nfini' interdette',  ' le  solennità  delia''  repubblica, 
certe  cerimonie  retógiose,  ed.  pubblici  spettaco»- 
li,  erano  altrettante  rirco.stanze  in  cui  elleno  ùsci- 
vàno  col  più  inngnitico  corredo.’  Aiciiife  osavano 
persino  d’  à(ipanr  in  pubblieo  con  vesti  - teSsirte 
inv  Òro,  o vagamente  r-icainate  a fiori,  quali  alle 
statue,  'degli'  Dii  ne*  giorni  di  sacra  • pomp’a  con- 
venivansi,  o qyali  dagli  attori  si ’trsavano  sul  tea- 
tro. Laonde  per  distogliere  da  tanto  abusò  le  don- 
ne oneste  venne  in  ù^ene  -con  legge  prescritto, 
cbe  Me  sole  • temutine -di  mal.  costume  osar  potes- 
sero di'si  d’ani  abbigliamenti  (ì).  Nè  però  le  Greche 
usavano  di  tanta  raffinatezza  nell' > abbellirsi  sol- 
tanto allorché  dpparir' 'doveano-  in  pubbrieò,  ma 
ancora  tea  le  pareti  ‘ domestiche  ed  anche  allo(^r- 
epiaiido  il  rigor  delle,  leggi  loro'  im[tedi.va  di  vedere 
altri  uomini  ’ luorhb^  quelli  che  lòr  venis»ero  dal 
proprio  consorte  presentatr.  Imperocché  la  séverilà 
<lelle  leggi  ( siccome  4>A^r'va  opportunamente  Bar- 
theléiny  ) lion  può  ne’ vuori  estingiierb  il  desiderio 
di  ’ piacere  altrui  ;<  e.  le  precauiioni  della  gelosia 
non  servono'  che  a vie  più  accendere,  un  tal 
desiderio.  Le  '\teniesi , rimosse  dai  pubblici  affari 


I Greci  aveaao  altresì  le  ìeUichf  e le  sPdie  pnriatili  otl 
a maho,  sirnilissHiie  alle  ribslre  , colle  stanghe,  levaioje  , e 
colie  coregge  |>encleifii  dal  collo  de’  servi  che  le  poi  lavano. 
Vedasi  Aleuèo'XlI,  t e "Mus.  £’r<;o/.  PiLiure,  Tom.  IV,  pag. 
366.  N.  (97').  - , ' - , . . 

(i)  Arirtof.  Oecon'  Tpm  I,  P®!-  5tt.  Aelian;  f^af. 
//islor.  Lib,  I,  cap.  20  Poli.  Lih,  IV, . segni.  tl6. 
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senomlo  l’olà,' Io  sfatò  pia  coiuliziooe  di  ciasciiua.(  i ) 

A ciò'  ag^in^ncVasi  il  conversar  colle  lainichfe.  e 
qualche  giuoco  ihnocenfc’  . • ' 

('  G»KrcKo.)  *E  posciachè/ veduto  abbiamo,  te 
Greche  ’ nella  lóclcUa  tutte  assorge  nel- lor  fnoudo 
ynnlicljrey  gioverà  pur  T rfnamiraHe  nel  > 
ne’ loro' doven  saggiamente  occupate.  Già/aVver- 
tiniino  altrove  che  ne'  tempi  f più  àptiebi  le  donpe 
abitavano  ài  .siiperior  piano  della  casa.  Ma 'da  die 
la'  mngnificen?.»,  il  faste  ed  il  lusso  eransi  introdotti 
anche'  tra  le  mura,  dei  privati  cittadini,'  lo  che  ac- 
cadde-specialmenté  <Iopo  il  sec'olo  d'Alessandro, 
le.  case'vennéro.sonttiosam€;nte  fabbricale,  e ( giusta 
la  descrizione  Che  ci  fc  traipandata'  da  Vitruvio  ) 
in 'due  grandi  apjtartàmenti  ^vise,  aiobidue  al  pian 
terreno,  F'uno  , biqè  d r più > vicino  alT  ingresso, 
per  gli'  uomini^  1’  altro*,  cioè  il  più-  interno,  per 
le  donne  (a).  , ' 

(Se  le.  Greche  Osassero  tasche  o borse  ) 
Dopo  la  descFÌzione  .da  nói  .fatta  dei  diversi  àbiti 
femminili nella  c|u»le'  nulla  abbiam  .affermato  in-  . 
torno  alle  tasche^,  éd.allc  borsé  ; potrebbe  taluno 
cliiedercl^  e doy e mài  It  Greche  uscendo /ii  cn<.a 
ponevano  le  cldavi^  de  laro  pregiali  giofelli  y 
dove  i moccichini  ,efl  altre  cose,  sì  faUe  ì.  I.a  ri- 
sposta essere  ^oò  flòvrcèbe  sì  ddficilè , da  che  le 
belle  de’  no.stri  giqrrti'pie^o  pur  aveano,  non  ha 
guari,  a iDO'dejlq  il . vestire  delie  Groclie  (i),  Quan  - 
-»  • * . ' % . » . 

• (l)  Xenopli.  Mcniorub.  Lib.  V.  An's^opli.  io  ’ f/ésìsfr. 

V.  612.  . . <■.  . ' _ 

^2)  Vet>('as'r 'c^'>  cl«.e  dcitu  abbiamu  delle  case  tic’  Greci 
■eir  Hi-liciilu  hw\\\ar.chitcUnra 

,(^t)  fucsie  ricn eliti  i,iiloiiió  alle  chiavi  cti  ai  moccichi' 
ni  delle  Gircht?  sono  traile  dal  gìofìede  («de-co  rfr[  lusso  e. 
tlellt  mòdv  j coiiipilàto  dai  signori  Betruch  *t'  /(ruus,  voi. 
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to  diiifqut  alle  chiavi  , le  Gi'eplie  non  »i 

trovavano-  nella  necessita  di  jforforle^in  vejìun  tacco 
appeso^  Q cucito  alla  cintola,  jo  fsotto  la  Vette.  Le 
padrone  di' casa-,,  ò le  .famiùlle'^al  dimestico’ go- 
verno educate  , avyano  1?  cbi^Vi  ai,lorp  diti  jva- 
gament^  connesse.  Imperocché  là  dove  da  noi  ini- 
piegans\  chiavi  e I^ucchetti , .^i  ahliclii  facevano 
uso  di  anelli  inaisi  (i)  Una  madce  di  famiglia 
non  vdìceva  già.,  ho  'chiubO^  mo' ho  suggellalo  le 
mie  easse  ed  i Miei  for^iei:l,{%).  JJè  dee  Apporsi 
che  tdli  ^pggelli  o,  ebiavi  ponewMo^.ai  forzieri  ed 
alle  casté  upV  ben  debole  sic  drizza  ; perciocché 
le  cospicue  AÌeniesi  circondale  di  ,-^huve,  e di 
ancèlle*  d’  ogm  «pecicj  <e.  pròprie  .ad,  <j>giii  impiego 
teoiet'e  non  pó.téant>iy‘;altrui  violenza*.  '1  loro  schiavi 
o ^ giammai-,  si  .U- 

Vv-;,.  . ^ 

XII,  anntì  t/98,  ìfoverubre.  autore  <fell«  Diise^laziqnié  è 
il  più  volte  lobato  sigriói’  Byelti^i’. -Di.  essa  abbiamoi  uoi^ma* 
dciiiini  dato  un  *agg\p  nel  Poligrafo' Ht^no  Ì8t4  , pagiua- 
tO,  Articolo  f^aiietà.  * • . . * .1.-* 

^t)  Kii'cbmn'un  , de  Annulit  cap.  X,  pag,  51»  ' 

ÌL'  d’uopo  confessare  che  il  più  gentile  ApòhlUó  In» 
.gleSe  s*  allontana  inolio  dall’  degaitza  ìli  un'  anello,  la  etti 
condola  fi  pietra  ben  incisa  po!«!vsJ  imprimere  att  tmie  le 
cose  che  ai.  volevano  chiuse  il  gallo  , simbolo  ^parlante  della 
vigilanza,  od  un  paniire  ripieno  di  spighe sijnabùlo  della 
domestica  abbondanza.  Veggansi  le  mt»lie«- inmi’onie  dL  simili 
pietre  nel  Musaeum  Pj,ór^ntiiium^C^om.  If.  , 

(2)  Questo  costume  era  proprio  .-tticlie  delle  Romane. 
L»a  maitre  di  Cicerone^  «#-a -solita  stiggellarè  persinò  le  y,ui>>le 
botiiglie  , acciocché  non  si  pretendesse,  che  le ' boMÌglié  cl«e 
le  venivano  l'iirlivamenle  vnulaie,  apparte|iessero  al  numero 
di  quelle.. (£pis£./um.  XyU 26.)  . ' • • “ ; 

demente  Alessandnpo  nel  srUo  Petlrigo^o 
IH  pag.  245'~dice:  7/  no$lro  PeHaeoeo  dà  alle  donne 
la  ptrmissione  di  portare,  ‘ufi  aiifllo  » ero  , ' no/i  per  un 
vano  qrn amento , ma  nfjinchje  posAtuo  >uigsèltnre  e parie 
'ili  sicuro  tutto  ciò,  ahi  si  troièa  nella- loro  Coen.  • 
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UiefArli  di  pur  tentarla,-  Il  -rigore  «on  coi  veniva 
punita  ogni  loro  iiienoina  infedeltà' cfra- sì, grande 
che-  ègni- piocolo  suggello'  Jia sfava /per  difendere 
dai  ogni  attentato  qiialsjvog  lià  oggetti  pr/ezioso  (i)« 

' • ’ r . 

V(t)  I (Greci  ' traevano  generalmente  i loro  . cdiiavì  dal 
Danubio  , dall’  Aria  M'inoié  e dalla  Siria,  ^sicronie  ben  le 
diiiKiilrano  i nona  di  Lido,  Get’t,  Dhw,  per  Daco,  'e  si- 
mili. Demoslotie  parla  di  schiavi  Maceduiir,  cui  di)iinge  coi 
più  neri  colori  , l'or.se  per  odia  di  nazione.  L’  interno  del- 
i'  Asia  soiij^mitiisicava'gli  eunuclii,  di  cui  facevano  commercio 
Cbio,  Samo  e Cipro..  Dall'  interno  dell’ ÈgitlOj  e lors’ aocbe 
da  Cirene  e da  Cartagine traevnnsi  alcuni  schiavi  Negli. 
Tale,  varietà  d’  Uligine  impediva  che  gli  scliiavì  potessero 
sr.faoilmenle  unirsi  - e contro  de’  lor'padroni  cospirare.  In 
Atene  faceva«i  ogu}  mese  il  mercato  degli  schiavi.  Questi 
venivano  esposti  sopra  un  rialzafnento  di  pietre  : una  tabella 
aoounzìava  le  loro  qualità',  ed  il  mercante  gli  obbligava  a 
danzare  onde  si ''vedesse  cU*  erano  sani  e robusti  : ciò  pure 
praticavaisi  dolle  schiave  , ^ quindi  avvenivano  quelle  mede- 
sime scene  d’ orrore  ^ che  a|  giorni  nostri  siiccedoiio  nel 
conuuercio  dei  Negri;  lòró  oé^oupàzione  si  estendeva  ad 
ogni  genere  di  lavooi  e d*  iticunibenze.  Ije  ierhmine  attende- 
vano ai  lavori  don^esticL y servivano  da  (\ucelle  le,{làdi'orie  , 
ed  in  pubblico' Ijurmavàtio  il  loro.borieggio.  Alia  classe  delle 
schiave  appartenevamo,  pur  le  nutrici;  e queste  vegliavano 
sulla  educazione  delle  fanciulle  delle  quali  crésciute  in  eia, 
eraup  per  lo  più  le  intrirle  confidenti.  Là  diversità  degli  im- 
pieglii  fece  nascere  più  classi  di  schiavi  nella  medesima  casa. 
Coloro  che  più  godevano'  della'  confidenza  de’  padroni  erano 
anche  i più  insolenti.  La  prima  classe  degli  schiavi  m.aschi 
era  quella  dei  ‘ prfcetlorL  dei  segretaiii,  ylei  bibliolecani,  dei 
lettori  , degli  agenti,  e similij^  la  seconda,  quella  dei  cuochi, 
dei  camerieri  ec.  e seguivano  a mano  u mano  le  altre  classi 
sino  a quella  ^el  Servigi  i più.  ignobili.  Per  tal  mòdo  gli 
schiavi  iftdia  f'irecia  non  solo  lencVauo  luogo  dei  nostri  do- 
mestici, ma  attendevano  .eziandio  a quelle  incunibenze  , nella 
q'iiali  da  noi  non  s*  impit-gado,  che  uomini  colli  c dì  non 
abbietta^  condizione.  linmagiqiamOgi  uno  scbiaV'o  incaricalo 
d’  istruire  un  giovinetto  cui  non  è ignota 'la  vile  di  lui  con- 
dizione , e da  cui  fù  vedulo  fors(^  anche  strascinare  le  cate- 
ne! Sono  forse  i-o  ( dice  con  orgoglio  up  giovine  al  suo  vec- 
chio pedagogo  piesso'  Plaiilo  ) il  luo  schiavo,  o non  *ei  an- 

%■  • 
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NASO.)  Maafffleào  quanto  ai  uioocichini,  uqa  aveano 
fnt^e  (marie  donpe’  .alcun  bisogno  di  tasph^.^  Noe 
già;  «d  appùnto  pel  sémplicissimo  motivo  chele 
donne,  nello  stato  di'  salute  non'  si - servivano  di 
moccichini  , e qpindi' costrette  non  |^rano  a ser- 
barsi nèl  loro^  abbigtiarpento alcun  luogo  in  cui 
riporli^  Le  'idee  di  proprietà,  o di  decenza  di  que’ 
tempi  si  alloritanano  'tanto  da  quelle  d’oggigiorno, 
-che  ehi  volesse  e&amina'rc ‘.gli  antichi  costumi  cd 
ai  nostri  paragonarli,  ci'e<J.erebbesÉ.  in  un  altro  mon- 
do trasferito  . Vedrebbe  mai  da  noi,  tacciato  d’inde 
•cente  e"  di  villano  c«dni  che  Usasse  del.,  fazzolcUo 
per  tergere  il  sudor  dalla  fronte  ) o per.  Soffiare  il 

7,i  tu  il  m/o?E  presso  il  medesmio  comico  il  giovine  Pisto- 
clero  così  lassi  a Jranipogiiiive  il  suo  ‘ prda^rgf»  clic  voii'v., 
ìmpciliigli  «r  accostarsi  ad ' una  ‘coiiigiana.  'Sono  io  attcof  i 
neU'  età  ti’ M itre  i iuoi  srirnahi  J’/yci  e segui  i ónci  pus 
si:  tu’  tiqn  sei  più  U rriìo  isiitulerc  , tu  sei'  Lieto  Àt  mio 
schifiti  • ‘ , ' ' .1 

Gii  schiavi  divenivano  quindi  lauibi'ì  di  tatii  i disordini 
della  gioVenip.  I filosofi 's«  ne  lagnav.mo  , niia  Inuiilmenie 
dice,  uu  filosofo^  ad  Un  ^fvrtlesc  presso  ' A lenèo 
•Iv.  t2  ) avrai  fatto  edne.arttda  ti/io  schiavo  iljigliuol  tuo, 
finirai  col  non  a'’cre  figlio'  alcnitp, perciocché  tu  avrai  due 
■ Schiavi  Ad  onta-  di  tulio  ciò  lo  schiavo  per  ogni  piccolo 
iiiancanreuid^poti  va  aj  cenni  d‘  un  i-iusoraìiife  padrone  cs- 
Kerc  crudeimelite  slt-rzaio  ; il  che  facevasi  legaudo  lo  .schia- 
vi»‘ad  una  colonna,  o sosprndeudòlò  ad  una  trave  per  le 
inai,  i e pei  piedi della  .quale  j'iiU'zione  pio  lnno  frequehlé- 
uiciiie  i cQioìci.  Pé*  gravi  délhti  gli  schiavi  erano  o condan- 
nali alle  miniere,  o marcati  colla  hniora  /^  che’ loro  iru- 
prinievasi  in  Ironie  , col  mezzo  di  un,  ferro  arroventato,' é die, 
'significava  Furi  ladro,  xì'ph'eictos,  fiiggillvo;  Oppure ^vcnivaiid 
lini  in  rroce  , o Si  fracassavanu  loro  le  gambe  sopra  un*  in- 
cudine con' strumenti  ferso.  Vagasi  intorno  A quest’ ai  - 
conienio  il  signor  Malie-Brnii,  Efsquisse  de  ]l*  Htsioire  de 
r Esclavnge  et  de  In  Serviinde  cTiez  les.Grecs  ' ét  les  Fo- 
inaiiis  ,Noui>  donai,  de»  Toni!  VII,  Pari.  II. 

■ # 
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Mikso  i allor<|uando  a nsimili  bisogoi  vien  proy>e- 
Hutd  con  quella  ptlKtez^a»  cui  aiam. 'aio.  da  fanciulli 
accostumaH?  Assai  drrersa.  era  la  cpsa  presso  i Òfe> 
ci  'ed  i domani.  ,Un^  damk  che  iin  pubblica  aveSsé 
fatt’uso  del  moocichino  arrebbe.  gravemente  offeso 
la  céaUFenevolezza  del.  <suo  sesspr  un^tal  atto'sarébr 
beat  t'untato  cQiue  un  segnp  di  nsabiUia^  ne  a,  lei 

statò  permesso  r uscire  del  proprio  appar- 
tammtoXiò  non  rìsgiiarda  soltanto  le  donne:  era 
legge  generale  di  buona  creaneà  < cai^  anche  gli 
uomini'  non  ricusavano  di  soUomeHér|i  .àlmepo  in 
alcune  solenni  occasioni  luoghi  in. cui  osserva- 
vansi  le  coqvenèvolezze'cpl  mas.simo  rigore^  e d’on- 
de .dagli  antichi' si 'trasportavano,  spesse  volte  le 
regole  alla  vita  comune,  erano  i teatri  ed  i 'tem- 
pii'(a)  ili  naso  di  uqa  taga  giovinetta  che  avesse 
\ 

(f)  Da  un  .eiirigammf  di  Marziale  (VII,  36  ) polrebhg 
congetturarsi,  che  gli  «nticlii  in  un  pstremu  bisogno  sj  pii%^ 
1 isserò  il  naso  colle  dita.  Ma  questo  costume,  non  sarebbe  sta^‘ 
IO  proprio’ che  tle^t'utmiibi  sollaiilo , giusta 'lo  stesso  Mar-- 
ziaìc.  Nelle  giorn.aliere  òccnpazioqi',  nei  tribunali  e neVon- 
vivYi  i Bomnni  portavano  (almeno  a'S  tempi  di  Catullo,'  di  Pii- 
ilio  e di  Quimiiiapó  ) una  specie  di'  'fazzoletto  di  finissima 
tela,  per  n.xcingarsì  il  si/dore.  Vedi  Ferrario  Ut  re  (^estiaria, 
Pierson  in  MoeriS.e  Ducang^,  G/oi$or. medine  et  in/ìntae 
grcketìb  cetatisi  voce.  Sudafia.  IV^t^noii  sembra  che  g)ì  antichi 
Greci  usafeseio  del  fa^^zolètio  , ' giacché'  leggiantio  che  anche  le 
persone  pij&  raeguardevoH  terge  vansi  all’  uopo  le  lagrime  col 
ittanlo,  coinè  lece  A^aiocle,  fratello  d’una  regina  dVEgitto  , 
dinanzi  a'  iuU(i  il  popolò  Aliissandrino  V.  VTinckelmanai 
‘Stariti  ec.  Tom,  l,  pagi' 448.'  * * 

(2)  Dell’.imperator  Nerone  , che  nella  sua  smania  dì  faré 
spicco  sulla  scena  assoggettàvasi  alla  più  rigida  etichetta  tea- 
trale, si  narra,  che  . non* erosi  giammai  seduto  sulla  scena 
prima  di 'essersi  asterso  il  sudore  colte  maniche  del  suo 
vestimento,  ,e  prima'  di  attere  scrupolosamente  procurato  che 
fflì  spettatori  non  si  avvedessero  giammai  che  eéét/tetto  fosse 
a spigare  od 'a  pulirsi  il  Raso,Taicit.  >^iino/.XVl,  4.  Sveton. 
in  Nero». 

Cast.  Európa  ' ao 
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avuto, bisogno  d’uD  inoccichiuo  , avrebbe  tòsto  come 
Aa  schifosiàsiiDa  cosa  allontanatr  tutti  gli  amanti  ( i). 
]\è'i  £rreci-  aver  poteano.  certamenté  .grandi  biso- 
gno de’moccicbini;  perciocché  il  quotidiano  uso 
de’bagni.  caldi  agevolava  loro  la  traspirazione  e Io 
‘sciògltmeato  di  tutte  1’- iiumoudezze  e rendeva  il  lolt 
covpo  secco-, e sano;.  Quindi  c ohe  presso  gli  an- 
tichi -sanità  e secchezza'  suonavano  quasir  una  mede- 
sima .cosa.  £ fors-anchey  a diminuii  e ih  bisogno  de’ 
notoccichini,  contribuiva  il  gran|qumero>  de’profumi> 
de’  balsami.^  de’  fiori  e dell’erba  odorifere  fra  cui 
le 'danne  viveano  e inai 'sempre  lespiravano  (2). 
L’uso  -della  tasche  era  pertanto  ignoto  nella  Gre- 
cia e lo  era  non  meno  quello'detie  borse  o de’sac- 
chl  dairodierua  moda  inventati.  Ma  alle  Greche  non 

era  dunque  permesso  il  portare  sopra  sé  ^stésse  nem- 

• • 

La  diversità  dei  costumi  antichi  dai  moderni  sulla 
Scena  c’  induce  a fare  la  seguente  dimanda;  È. “che  farèbbtro 
delle  loro  mani  mollisiihti  de'noslri  . (Ulori,  se  i-fazXóleiU 
Jossero  esclusi  dal  (eairol  ' - ^ , 

Quantb  ai  (empii,  Epitteto  ne'suòi  discqrsi  morali  dice 
indirizzandosi  ad  un  Cinico  sudicio:.  ..^rc^resti  tu,  lordo  come 
Sei,  entrare  con  noi  in  un  tempio,,  dove  iion  è permesso  nè 
di  torsi  il  moccio,  tu.  die  non  sci  altro  che  sozzura? 

(1)  Presso  gli  -aniiclii  la  secchezza  'del  naso  era  reputata 

come  uiia  delle  principali  preiogaiive  della  feiumàuiie. 

bielle  salire  di  Giovenale  ( Sat.'rl,  t46  ) un  liberto  discac- 
ciando una  donna  perchè  troppo  suveuie  si  soliìava  il  nato  , 
'aggiugue.  sicco  venit  altera  naso  ; ed  i»  Piànto  ( MiL  alar. 
Ili,  C<92  ) un  ince tutore -del -bel  sesso,  chiede  puellam  | 
siccam.  . , , ^ ‘ ■ I 

(2)  Pseudosimonide  nèll’^rito^^ìa  di  Branck..Tom.l,  pag.  j 
426,  parlando  del, gusto  della  sua  donna  per  aonellirsi  dice 
ch’ella ':»(  lava  tutto  il  giorno,  entra  ne'bag^i  duc  o tre  vol- 
le,e  si  cuoprc  di  balsami.  Il  tahacc9  clie'djSlrugge  totalmente 
la' finezza  deli’oduraio  e'  che  a’uì  hoslri  »i  è introdotto  anche 

l ei  naso  di  alcunef^belle,  ha  reiiduto  Vie  più  necessario  l’uso 
dei  moccichini..  - , 
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ttienO  lina  rtfCnefa,  Un  dono  deirainico  ,.ùna  It-iié- 
ta  o talvolta  amorosa,  o còse  si  fatté  che  alfid.af 
non  si  possono'  ad  una  ahcel|a-anclie  la  prò  'fedele? 
A quest'uopo  giovavaTisi  mirabiliiiénte  delle  bendel- 
le  o zone  ,.òiid^ei.a  stretto  il  lorp  ^eiio,  ;e  sotto  le 
quali  ascondevano  il  dono  deiramanté,  le' tavolette 
ripiene  delle  più  lusinghière  proteste-,  e tutto  ciò 
che  aver  po'teano  .di  piò  caro  e di  più  segreto  (r). 

( AlCCONCIATURA  EU  AROICLIAMENTO  UEOLl  UO- 
MINI, ) DallVbbigliainento  delle  donne. è d’uopo  oVa( 
]>assare  a quello  degli  uòmini  ; iiel  tràttajt’e  il  qual 
soggetto  noi  saremo  brevissiiùi  ; giacché  semplice 
era  il  vestire  dei  Greci , j né.,  molto  da  quello  dei 
llomani  diveiso.  ' - •' 

[Capelli.)  E' cominciando  dal  capo , i giovi- 
netti portavano  i capelli  lunghi  , lasciandoli  talvolta 
cadere  ondeggianti  sul  collo  c talvolta  annodandoli 
sul  vertice  del  capò  in  guisa  che  non  s[, vedesse 
ii  lacciuolo  ond*eran*or  sostenuti^,  imìtundo  così  Tac-', 
conciatura  delle  fanciulle  detta  ,ca/;7'///ùos;  ad  imi'- 
tazione  delle  quali  portavano  pure  talvolta,  sfron- 
do Apulejò  , i pendenti  agli  orecchi , siccome  di  fatto 
gli  ha  un  Achille  sopra  un  vaso  di  tei  ra  nella  Bi- 
blioteca Vaticana, 'se  pur  ivi  non  debhuuó  credersi 
un’allusione  a quell’  eroe,  un  tempo  da  fanciulla 
travestito  (a).  Giunti  alla  pubertà  si  jfecidevanò  la 

0 

' (t)  Ovidio  nella  tu0‘ Arte  di  'Ornare  dà '«die  donne’  vani 
precetti  intorno  a cotal  u;>o  delles  zone  nram’milhtri.  In  una’ 
aUiic»'  coiumedia  eoù'  dnolsi  nùa  giovane  amante  che.  per 
Isliada  perduta  area. la  letltaa,  cui-tèueva  nascosta  ira  la  zona 
e la  canijci».  • f ' 

[ile  miserain\  ^uid  agoni  inter  x/ias  epistola  excidit 
' * , ■ . niàùf 

\ Infelixl  inter  tuniculam  et  sìfophium  quam  còllo- 
' ' , * ' càveram. 

(2)  \YÌDckeImanD>  Monuni.  antichi,  N.  131  e Storia  ec. 
Toiu«.li  pag. 
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chioiira  facendone  dono  a qualche  Nume.  Ma  qué- 
gli Dii  Ciri  attribuivasi  una  ^erpetup  giovinezza-, 
coine  Apollihé  , lVlei  cr«rip  ^ Bacco  .veggonsi  sempre 
effigiati  ne’  nionuinènti  coh  lunga  capellatura.  Dopo 
l’età  pueril,e  i Oreci  in  .generale  ^ortavano^i  capelli 
corti  inanellati,  lieveinenlu  Rilegali  sulla  fronte  e 
quasi  tagliati  a londó.  Tali  noi  li  vediauio  per  Tor- 
(iinario  ne*  ^nopument.i.  Ma  quest’uso  avea  pure  le 
sue  eccezioni.  Gl^  Ateniesi  ambivano  idi  avere  la 
capellatura  non  troppo  corta,  ben  pettinata  e ador- 
na di  cicale  d’qro.  T Lacedemoni  portavano  i ca- 
pélli lunghi  e disciolti,  essendo  sentenza  di  Licur- 
go fhe  una  lunga  capdlatura  fa  risaltare  la  bel- 
lezza , e rende  più  terribili  gli  uonaini  di  bruito 
aspetto  (i).  Nicandro  interrogato,  perchè  gli  Spar- 
tani lasciassero  crescere  i capellT  e la  barba,  rispose: 
per  la  ragione  che  questi  ornamenti  sono  all’uoiiio 
i più  naturali  , i più  convenevoli  ed  i meno  costosi. 
Gli  abitanti.,  o popoli  dell’Eubea, lasciavano  crescere 
’i.  cajielliJ  dietro,  alla' nuca  , o gli  recidevano  sulla 
fronte  onde,  togliere  al  nemico  un  mezzo  di  affer- 
rarli pel  crine  (s).  Artemidoro  dice^  che  la  capcU 
latuj'a  lunga  conviene  ai  Sacerdoti,  ai  re  , ai  ma- 
gistrati ed  ai  (ìlcKsofi.  Cosi  di  fatto  da  Socrate  por- 
tayansì  , secondo  Aristofane  AngctlL  Gli  Stoici 
però  ed  ì Cinici  tadevahsi  irtterankente  la  testa.! 
capelli  estrqmainénte  corti , irsuti  éd  incolti  erano 
il  distintivo  degli  schiavi. Irsuti  erano  pure  i capelli 

dei  Satiri^e  dei  Fauni,  colle  punte  poco  ripiegate, 
onde  forse  imitare  il  pelò  delle.,  caprev 

( Bendklle.  ) Ma  ben  anche  nell’  acconciatura 
* > - 
(0  Apvpthe^.  Imperata  GraecJ  ét  §«  Lacaed. 

' {2)  Anclie,  i so kiali  pollavano  g«uei;alnieiile  la  capellatura 
lunga.  Essi  perciò  da  Piantò  ( Imi/,  ^lóritìs.)  sòiio  detti 
otìcsariàli,  ' ' 


» ■ • • 

• j cjjf.cta,  . ' i'Sg 

virife  la  ^oda  douì^pò  co’ suoi  c<^pficcì.  ' A^enneiwx 
quindi  introtloUe  ,)e  beiidélle  di  .v^rie /òtgg^  > 'onde, 
cingere  tutt’  all’  int<rmo  i capevi • Liieidnò  .nel  »nò 
A/aeslro  'degli  oratori  par\»ndp  di.u»  effemins-fo- 
dice:  Ttt' lo  vp./lF,(ì.i,gKatlai^si  la  testa  cnll’eslre- 
nìilà  di  un  dilq.f  pqfifii  capeUi' che  gli  son 
mqsli  vengònó  epa  ^estrema  ' sollecitHdijie  ^ collie 
vati , con  bell'  ordine  mai  sempre  distribuiti  e 
ben  pettinati  ; e,  u'el  secondo . dialogo  d egli  Dei 
dà  questo  precetto  : per  renderti  vià  gradèvolCf. 
cigni  i tuoi  capelli^  con  una  bendella  e lasciali 
tuM’,uno  e V alte' omero  ond(‘ggiar*e.  ^ xi  » • 

[ Copninf  NTi  DEL  }£^u&ta£Ìo  ne*  suoi  cpm- 

menti  ài  1.  'ddl’ Odissea  dice,  che  i Romani  presero 
dai  Greci  l’ilsO;  di  portare  la  teAta  nuda.  Ma  que- 
sto  costume' presso^  i jQreci  non  era  generale.  E> 
gljno  nqn  $oIjU  cuuprivano  i|  capo' col  manto  o colia 
tunica  ^esteriore  per  riparatalo  dalla  pioggia  o dal- 
r ardor  del  spie,  e per  dinotare. tristezza o-  pro- 
fonda meditazione.,  ma  usavano' ancora  di  mna 
specie  di  cappello,  nelle  pitta  stesse  non  ebe  nethe 
ville.  •.  ^ 

[ Cappei.1.1.  j^Sepondo  Suida,  sino  dai  pi m an- 
tichi leinpii  cappelli  di  feltro  epmiòin  uso  presso 
gli  Egiiieti , i quali  sOlt.o  il  ]>esd.,di  6s:jo , soffoca- 
rono Dracoiie  1’ ^qtiqo  légisìatore. di  Atene  nell-aRo; 
file  dalla  scena  stava  loro  dettando  le  legài-  Nei 
monumenti  se  ne  'leggono  spe'cialmente  di  due  spe- 
« !.•;  ’ r lino  [ forse.  Il  pilàs  ‘rammeptalo  ‘da'  Esiodo 
rotondo',  seviz’  orlo  bp'vrgente-,  e quasi  alla  foggia, 
di  .una  berretta  cpnira,  alquanto  ripiegata  sul  ver- 
tice , era  proprio'  de’ marinai , degli  artefici  e degli 
agricoltori:  J’  altro,  jirobabilmeote  il  pelasos  y era 
rotondo  con  ale  all’ intorno , e quasi  somigliante. 
alle  nostre  cappelline.  Di  questo  usavasi  specialmente 
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in  viaggio  ed  .ip  càny)agca , ed  esso  era  altresì  il 
eopriinentp'  de’ pastori  . Filò^trató  .rareojìta  ^ c;h*  jÈ- 
rodè  Auico  giunse  nd  Atene  con.  un.  onppello 
Arcadico^  ond'-era  òrhbregginta  la^  sua  testa  (,si'^ 
niite  à ffìtAÌi,  che  dogli  Àtefnieii'itsavansi  netV'à- 
sinlé  yi^olendo'  con  ciò  mostrare^  cK  egli  ritorna^' 
ya  dà  itn Sott<j  i ragst  del  sole,  o 
sotto  la  pioggia  se  ' ne  abbassavancr  le  ale;  avca 
altresì  due  stringhe  colle  quali  poTeVasi  legare 3otto 
ii  mento  , e gettare  • diefro  alle  spaile  quando  tenere 
yoleasi  • scopèrto  il  capo;  ‘ 

Baro*  t.  cultora.  ) Crisippo,  fl  filosofo^ 
citato  da  Atenèo,  diCè  che  l’'uso  di  radersi  la  barb^a' 
non  s’ iìitrodnsse  nella  Grecia,  e specialmente  in 
Atene, -se  non  ai  tempi  idi  Al^sandro , il  quale, 
siccome  racconta  Plutarco  ,’  fu  ii  pr,imo  che, alla 
battaglia  d’ Arbella  la  fece  radere  suoi  sotdati,^ 
perchè  coti'  essa -non  offrissero  una  facile  presa  al 
neniicd  (a).  Wcl  - monuménti -gli ‘eroi  sono  rappre-' 


sentati  colla  barba  arricciata  è "corta  : sembra  che 
in  tal 'maniera  la  portassero  i Greci  sino  aìl’anzi-!- 
detta  epoca < giacché  ve^gonn  pure  Pericle,  Demo- 
\ Siene,  So<;rate  cd' altri  con  sì  fatta  barba  eflìgiati 
. ?iè  pare  Ch*egl*hb  ripreso  abbiand  ì’ uso  di  portay. 
barba  prinna  del  secolo  di  ^iustmiano , epoca 
in  Cui,  Gòmificiaruno  a nutrirla  a$saì  lunga  e prò» 
fofida,"  La  barba  .'continuò,  nondìnaebo  a formare' 


^ ' *T  • . . • ' 

(1)  t^ltà  Sophist.^  cvkv.  V;,fN.  3.' Vedi  anche  .Soplipcl^ 

QeOip.  Colati.  V.  335.  Luriano,  de  Gy  rfia,' e Pliif.  iti  So- 
lon.  ' • ^ < 

(2)  Deipn.  Lib.  XIi;  cap.  Ili,  p Plut.  in  Thes.  . 

Nelle  medaglie  i He  dellas  iìicilia- noo, portano  la  barba. 

Hella  vita  di  Dionigi  il  Tiranno  ‘parlasi  di  un  barbiere  che 
ratiera  la  liarha-^  ciò  che  proverebbe, elle  i Siciluni  non  ra- 
devano la  bari»  nemmeno  prima  dei  tempi  d’  Alessandro, 

/ ( 'f  . *r  ■ V 
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one  d«i  diitintivi. de’ filosofi.  Che  però  Luciano  Ie~  ’ 
]5idaniente  questiona  se  1’  euniicò  esser  -possa  filoe.- 
sofo mancanlkl’ esso  di  . barba:  è rtecessàr7o  sopra 
tutto  ( cosi  egli  .soggiugne')  che  U filosofo  .abbia 
unoi^profonda  barba.,  la  quale  lo  accreailì.  prjesso 
gli  avventori  e discepoli  (i).  Anche  i magistrati 
affetta^no,  di  pOrtarè  una  barba  prolissa  e folta  ; 
perciocché  Aristofane  nelle  Arringalrici  fa  ciie  Pras- 
sagora  cosi  favelli  alle  sue  compagne  che  travestir# 
dov^eano  da.  segatori  : Voi  avr^ete  senza  dubbio 
recate  le,  barbe,  delle  quali  ci  fu  ingiunló  di 
munirci  p{:r  tale  congres^.  No’  montiroenti  non 
mancano  perciò  mojijti  esempi!  di  filosofi  e di  ma-^ 
glstrati  senza  barba.  ' ' ^ ^ 

t - [Basette.]  Non  era  pure  ignoto  ai  Greci  l’u- 
so delle  basette.  I peli  sotlQ  al  naso  [ cosi  scrive 
Polluce  11,80]  diconyi  mustacchio,  sottonarice, 
sòprabbarba,  .primo  germoglio;  i peli  del  labbro 
inferiore  si \chiàniqno  lanuggine  \ il  composto  di 
tulli  due,  ba^ba.  Plutarco  Jfa  menzione’, di  -ùn  e- 
ditto,  con  CUI  gli  Efori  proibivano  ai  Lacedemoni 
r USO  delle  basette  vcosi  concepito:,  non  nutrite 
il  mustacchio,  e obbedire  alle  leggi  (a).  i. 

( Abiti  DKOLi  Ateniesi.  ) Xa  città  di  Atene 
( tali'  sono  le  osservazioni  di  Atenèo  nel  libro  Xll  ) 
finché  fu  immersa  nelle  delizie  , 'si  conservò  flori- 
dissima , e^produsse  .magoaniini  duci.  Gli  Ateniesi 
. . * ‘ ' , 

(f)Lucian.  Eunuììh.  AI  costume  pel  quale  i-filosolì  afTet- 
tavaoo  di  disiin^ucrst  colla  barba  allude  il  seguente  eptgram- 
ina  dell'  : , 

Se  un  fi  toso  fa  a la  .barba  ■ . - . 

Si  coNoace  ; un  bel  caprone  > 

Del  pari  andar  potrà  col  gran  Plqtohe. 

(2)  Fiutar,  dé  Sera.  Num.  V.  et  in  Agidfi.r 
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erano  di  fatto  in  quest’ épbea  vestiti  di  porpora^ 
sotto  la  quale  portavano  tua ijohè  di  diversi  coiori: 
i loro  capellf'Cratiò  alzati' in  corimbi  \ e sui  lati 
e sulla  fronte  adorni  di  oioale  d’òro  ; uscivano  ac  - 
compagnati da  schiavi  pórtànti  seggiole  pieghevoli  | 
( ocladias  ) perchè  non  avessero  àd  elidersi  ai^ 
r aTvantura.  Ècco  i vinciton  di  Maratona , ecco  gli 
uomini  che  soli  hanno  doihata  l’ immane  possanza 
dhll’  Aisia,  , ' . V 

(.Abiti  degli  SPARTAWt.  )- Ma  gli  Spartani 
innanzi  della  totale  loro  corruzióni  non  ve- 
stivano che  una  semplicissima  tunica  , la  quale 
era  tinta  in  rosso  allorché  recarsi  doveano  alla 
guerra  « onde  all’ inimico  più  formidabili  appa-< 
risserò,  ed  onde  con  tal  cplore  confondendosi  il 
sangue  delle  ferite  non  ne  ricevessero  spavento  i 
meno  audaci  ( i ).  Gli  lieti , o schiavi  loro  , al  dire 
di  Mirooe  di  Priene  presso 'Atenèo  » portavano^  in 
conseguenza  d’  una  legge , berrette  di  pelle  di  cane, 
e vestivano  una  tonaca  parimente  di  pelle  tuttora 
del  pelo  suo  guernita*  (a). 

( Abiti  degli  altai  Gbeci.  ) Ma  ritornando 
ai  costumi  de’ Voluttuosi  Ateniesi  e degli  altri  t>re- 
ci , così  ne  parla  Aristofane  nelle  sue  Art'ingtilri  - 
ci  (3)  : Su  via  allacciali  là  piccola  iunica\ 
poniU  tosto  i tuoi  calzari  alla'  laconica  y onde  | 
tu  aver  possa  V apparenza  d'ali  Uomo  che  ^ vuol 
recarci  al  .consiglio  ^ od  uscire  dallci  cilfà  (4}t 

(1)  FlaU  Aptypht.  Lacon.  • ^ 

(2) ,AlheD.  liib.  XV,  cap,  8.  ' 

(3)  Intorno  a qiiesl’  articolo  ' sulle  vesti  itegli  Uomini  leg-^ 

gasi  Willemin,  Tom  I,  pàg.  85  c segg.  ' - 

(4)  Gli  Ateniesi  all*  epoca  cui  appartiene  i’  azione  delie 
uérringatrici  o Litiganti  'vestivano  pressocliè  alla  foggia  de- 
gli Spartani  ,^giacendo  eglino  sotto  il  dominio  dei  ireuttt  li-: 
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AlV  aspetto,  s,  %ncà  ',  «««  ^etU 

. ( ClbiiA‘?')  ) <■  vincola  finissima  berretth-,^ 

lunkhctta  brmay  mf^  P^^  tastone-.  Mn  a che.sio- 
uà  piccoio  e ben  jw(jt  . - j^^iniUa  descnzio- 

,^erehhe  ma  • se/i^ra  di  vedile  PAcca-. 

nei  la  ma  parala  mi  sembra  cf  • , . .^ 

,anni. 

•''‘;;r£:  ctoa-,  «.i»«. “"%xrprt“"^«‘  >1 

■ yoiiev.ul  iuF»  '■  W““J’  o‘S5°s”iile  die  si"""»  Sl'esli""*'"'** 
mule  de>fet  ixei.ap  gli  «o*  “f  ,(■  \ienae  poi  della  luiiica.  Plu- 
?, ice  elle  li.m;«  “ """Tdie  ché^^  effoil.»  *1  Greci  . io» 
Lileo  nell»  viui  i \ji^i„  fa  derivar»  il  vocabolo 

er  i che  la  LaUo».  M»c  u^jdiè  la  4ena  gio-. 

chl^ivia  dal  verbo  “'»P° 

v.ava  appunto  a coltrice -p  dormite,  coinè 

addoppiava»  , ® ^^49  ^u»  Iliade  , e IH,  346 

paò  vedersi  ual  V,„^?Vrockeli»ann,  dUuhguevasi  dalle 

Hissea.  La  cima,  JalU  clamide.,  Aa^a  paenula 

svl'ire  specie, di  fuanielli.»  ci  _;p„j,r8Ì  « iùlieramente  rivol 
« dalU  /dcerna,,  -P«tcbe  polca  braccia.  b)eedislin-, 

pa-r»  sul  dofso  , Oj-i^e  lasrur  li  ^ 449  j da- 

^uersi  ( dice  egli,  cWdirtl*  U quale  non  era 

mule  «/I  pift  Sia.  ma  soUaiUo  addossato. 

punto  attaccato  tgp’^  wdi  V g spanto  suole  nei. 

,>aesi  caldUl  pleMo  Portar  /«  0 ^ 

%lto  pallio  aien  dato  da  AtJ  f avvoltolato  al  braccio 
fallo  Zo,  ^^^^""''/araento  del  signor  Cardinale 

finisiro,  sopra  un  J y rappresentato  innanzt  al 

JSereo  Corsoi  . «ve  qneU  Jdicare  lo  slam 

uibunale  ,klV  Areopago  , . y.  Monum.i  anr  IS. 

tuo  dijvrbanp’no  ^ ^r**^miav  il  pal*‘‘’  *** 

ì6D  9"''*'*'  colLeclo  pallio  eie, 

tu;  coiijicere  m coUum.  pailiurr , 
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danik  stessa  (i).  Nel  X dell^liàdé  i!ìi,  Aganaen-* 
none  si  "vésìe  at  petto  la  ttmica^  é lega  i bei  cal-r 
zari  sotto  ài  èianchi  piedi;  si  afùhhi^  intorno  una 
clena  vermiglia  doppia^  estèsa' ^ sppra  a cui  fio-’ 
rivU  una 'crespa  lanuggihe^, '* 

( Clamide.  ) Qltrè  la  clena  avevàtìó  i Greoi 
un^altra  specie  di  pallio  detfa  clamide  , che  da 
Ammonio  ci  viepe  così  descritta:  Lti.  clamide. è 
differènte  dalla  c\fns:  qiiesta  è un  abbigliamento 
da  eroe  t quella  e pròpria  de'>Macedoni. Il  no- 
me di  jciamide  non.  ascendé  oltre  a cento  anni 
dopo  i tempi  eroici.  Saffo  fu  la  prima  dd  usar- 
ne. La  forma  rie  è pur  diverjsa-^  giacche  la  piena 
è una  veste  tetragonale  la  clamide  termina  al 
basso  in  forma  cirGoldre.con  frange  assai  distanti 
le  unè  ,dalte  altre  (a).  $trabone  dà  pure  al- 
la ciamide  parte  di  sotto  una  forma  sè- 

m'circolar'e  con  dbe.  angoli  ^ . uno  per 'ciascun  lato; 
ed  ima  forma  di  semicircolo  incavato  ma  più*  stret- 
to le  dà  ancora  nella  parte.  Superiore  , quasi  alla 
foggia  deLpnstri .mantelli  (^).  Essa  era  propria  spe- 
cialmente de’  guerrieri,  cuopriva  1’, omero. sinistro, 
e pendev^  dal  destro  stretta  e corta  ,•  peróbè  non 
fosse  d’  inciampo  nel  camminare.  La  clamide  in 
Atene  portavasi  anche  dai  giovani  che  vegliar  do* 
yeano  alla  città  onde  per  tal  mòdo'  disporsi  ai  di-^ 
sagii  della  guerra.  Questo  Iqr  pallio  era  nero,  fin- 
ché dal  ricco  oratore  Erode  Attico'  non  fu -loro 
cangiato  ài,  tempi  d' Adriano. 

( Batrachide.)  Il  tesorieri  degli  'Atienesi,  se- 
condo Aristofane  ne’  Cavalieri  t ^otX&s a la  ba-ij 

I . . V 

(1)  'Àthen.  Lib“  XII  > paji;.  544*  '• 

(2)  De  arifììiiufn  vocabuLóruin  differeniia  etc, 

(3)  V.  Riiben.  eie  Re.  vestiar,  Lib.  il,  «ap,  7. 6 Ferrar. 
leda  de  Re  vettiar.  Gap.  36. 
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trachide,  sp/!ciè  di  ve^te  a.  fióri,  cos\  detta  perchè 
il  sud 'fondo 'imitava  if  colore  d^lla.rana. 

( Chjtowa  ) ita  tunica  esterna  , chiton  ^ degli 
uormai  liberi  amphimaschaloSyCOprtnie  ani^ 

btdu&  le  ascelle,  quella  degli  scliiavi , heterama- 
schalos , coprente  una  solg.  nscella.  Suida  dice 
che  sì  fatte  erano  pure 'le- tuniche  degl)  'artigiani  , 
perchè  eglino  cucire  solcano  la  manica  con  cnt 
cuopYivasi  l’altea  ascella.  ^ i 

( Camicia'.  ) I Greci , trattone  però  i filosofi. 
Cinici , . usavano  generalmente''  della  sottotunica  , 
eh’  era'uiia  specie  di  camicia  composta  di  due  pan- 
ni quadrilunghi 'cuciti  lateralmente,  con  un'apetr- 
tura  per  le  braccia,  e talvolta  altresì  con  maniche 
che  però  nou  molto  discendeano  dagli  oqieri. 

( Brache.  ) Noi  abbiamo  osservato  altrove  che 
agU  ^ntic^ri  Greci  era  ignoto  1’  uso  delle  brache, 
e eh' eglino  , . giusta  yEustazio,  mancavano  persino 
del  vocabolo  per  dinotare  quella  specie  , di  cuopri- 
menti,  che  dai  Romani  dipevansi  JemoKalia  (^i)  TA 
esse  nondimeno  usarono,  poi  per  decenza  gli  attori 
sulla'. scena» ' o queste  ne’ monumenti  giungono  sìjuo 
ai  piedi,  ' . ' - 

(CALrfATUR\.)  Assai  varia  ci  ■$!  presenta  la  cal- 
^tura  degli  'uomini , che  per  altro  ne.’monumenti 
sono  spe^'so  effigiati  co’  pie’nudi-  Appiano  affer- 
ma Ohe  diverse . erano ‘le  scarpe  de!  Greci  d,a  quel- 
le dei 'Romani;  ma.  non  ei  avverte  in  che  cotale 
differen’zà  consistesse.  1 calzari  delle  figure  eroiche 
hanno  le  suola  con  un  orlo  rialzato  intorno , largo 
im  dito  , ed  hanno  posteriormente  un  calcagno  dì 
pelle;  sono  allacciati  al  piede  e stretti  sopra  la  no- 
ce con  una  coreggiuola  o stringa . Nei  museo  Erco- 

(t)  V.  l'ariijiolo  MtlÌTÀa. 
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lanense^veggonsi  calzari  di  corJiqeire  intrecoiatc  q»a^ 
si  alla  foggia  di  rete  con' larga  magUa.  1 più  distinti 
Ateniesi /^secondòt alcuni  scrittori  , pcrrtàvanó  sulle 
scarpe,  una  mezza  luna *o  d’oro,  o d’ avorio'.  Jife’raù- 
numenti  ' incontransi  anche  calzari  alia  foggia  di'* 
mezzi'  stivaletti,'  ceitrUlti  di’peili,  e (il  varii  fre~ 
gl  adorni  (i) 

(Abbigli  AMENTI  DE’vAitCLULLi.)  I fanciulli  sono 
generalmente  rappresentati  nudi,  it  se  pure  veggon» 
si 'vestiti,  Io  sono  come  i loro  parenti'.  In  uh  bas- 
so-rilievo della  villa  Bo'rgbesi  il  piu  piccolo  dei 
figli  di  Niube  non  è Vestitq  che  d’ una  'cratnide,  e. 
la  minore  delle^  fìglie  porta  una  lunga  gonnella  , 
una  tunica*  corta  ed  ui^  mantelli. 'Fino  da’ più  re- 
moti tempi  usavasi  di  fasciare,  i batnbini.  In  un 
' basso- rilievo,  riferito  da- Winckplmann  ne’snoi  Mo- 
numenti antichi  iiiedilt, Telefo  appena  nato, 
nelle  fasce  involto  alla  guisa  che  a’di  nostri  si  usa. 

( Materia  deiIlb  yè^sTi.  ) Varie  furono  le  ma- 
terie onde  compooevansi  gli  abili  de’ Greci  e ge- 
neralmente de’popoK  antichi.  Già  osservato  abbia- 
mo che  nei  più  remoti  tempi  le  pelli  degli  animali 
servivano  di  vestimenti.  Nelle  età  posteriori  furono 
introdotte  le  tele  disino,'  ed 'i  paoni  sotti.li  e Icg-^ 
gieri.  Ne’ monumenti  là  tela  ben  si  distingue  per 
la  sua  traspàrenza  e per  le  pieghe  pici  ole  e.com- 
pressè.  Era  di  fatto  costume  degli  antachi  - Greci  il 
vestirsi  di  pannilini,  comecché  Erodoto  dica  doversi 
ciò  intendere  soltantp  della' sottoveste  muliebre. 
Le  donne  Ateniesi  ne  usavanó  tuttavia  a’  tempi  di 
Euripide  e di  Tucidide  (ji).  Di  ^bambagia  compo- 
nevansi  i panni  più  sottili  e dilicati , e celebre 

(4)  Wirickelmann,  Stona  ec.  Tom.  1,  pag,447. 

.(2)  ErocJ.'Lib.  V,  cap.  87.Euiip.  8t9,  T“c*L 

Lib.  li,  cap.  29. 
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era  la  torci  fabbrica  dell'isóla  di  Coo.  è^i  pe>> 
rò  Teatiransi  specialmente  le  donne  erano  talóra< 
rigati,  talora  a fiori  (i).  Ne' tempi  menct  pniotr  fu^'^ 
rono  altresì  lesstiti  pep  le  donne  certi  finissimi  pan-  y 
ni  di  una  apecie  di  Tanugine  ;•  Qhe  nasce  su  certe, 
pinne  o conelnglie  marine,  e della  quale  formaust 
anche  a’ di.  nostri  guanti  e calze  per  l’inverno  (a-). 

In  vcnolte' figure  dei  monumenti  si  riconoscono  pure 
i drappi  di.  lana  ^ per  le  pieghe  ampile  e rilevate' 
onde  sono  a ehiacìssime  nòte  distinti  dalle  tele,  ,e  . 
dagli  altri  panni  leggieri  e sottili.  Alcuni  scrittori 
fra’  quali  >lo  slessò- Winckelmann  , dal 'color  can-  ' 
giante  delle  pitture  Aldobrandine  e dell’Ercolanen^' 
si  hanno  cmngetturàto  che^aH’epoca  di,  que* monu- 
menti già  notissinno  fosse  l'uso  de’ panni -di -seta. 
Ma  è cosa. indubitabile^' ohe  anche ;il> pelo  di  ca,- 
pra,  la  bambagia,  il  lino  finamente  filato,  ed  il 
^cammellotto  producono  iU color  cangiante,  benché 
non  si  vivac<>mente  quanto  la  seta  (3)-.'Né  scritioré 
alcuno  ci  afferma  «che^  gli  "antichi  Ot'eci  abbiane)  , 
giammai  >usato.di  drappi,  serici • sebbene  Aristene- 
to  parli  del  mantello  a 'édlor  cangiante  , . di  cui 

(t)  S»lmM.Plin.  Exere.in  Sol.  cap,  7>  pag..  40f Rah.  de 
Re  vese.  Lib  <,  cap  *2.  i ' • ''  ' 

(2)  Salm  Vhtt.  in  Tertull,  de  pfiU.  png. -172  eie.  - 

(3)  V.  Leiis.  Le  ebstume,'  ou  Essai  sar  les  kaf>illem.ete* 

Liv  I.  cfaap.  1 , pag.  SS.lnlorno  alle  varie  materie  bnd’erano 
composti  gli  abili  degli  anliehi  oltre  ^inckelm.  , {ìUQ  ood< 
isuliarsi  anche  l’Encyclop.  méthod.  Plartch.  Tom.  ii  , ■ 

Ipag  50  e segg.  Intorno  pcy  alla  ‘ libertà  che  cU  aulichi  artefì- 
|cì  prendev^iisi  .net  rappresentai;  nude  le  %iire  , t>  con  un, 
seinpiire  indiziò  di  ammanto  reggasi  la  bella  .dissertazione 
^i  b Q.  Visconti  inserita  nella  Decade  Eilosofica  {'i 5 F^lor.  , 
an.xii  ) di  cui  si  trova  pure  Testratto  nell’ anzidetto  Toma 
deiV E'iciclope.Hìa  metodica,  t veggasi  ciò  ch*^  noi  puro  det- 
to ne  abbiamo  nelle  ricerche  sui  i*mpi  mitològici  o favo-' 
\losi. 


i 
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un  vago  -gipvane^  apparir -solea  Testito,  e Filoìtll'a^ 
to  attribuisce  al.  pallio  'd*  ALisfio.ne  un  variare  di 
colori  al  pair^deU’  Iride  (i).  sembra  che  agli 
antichi. Oraci  fosse  geiieral mente  notò  1’  uso  dei 
papai  4essUti  iO' oro  y , giacche  Plihio  afferma  che 
Attalo  fu  il  primo  che  tal  inètallo  con.  altre  mate- 
ri^  cónnettesse  (a). 

( CoLORi  DELLEf  VESTI.)  Nelle  rìcerche  èiiHa /?e- 
ligione  parlato  abbiamo  dei  . -colori  convenienti 
alle  vesti  di " ciascuna  D'eità;  ora  vùole  l'ordine 
delle  .cose  che  qualche  cenno  df  noi  facciasi  pure 
dei  colori  che  generalmente  erano'  più  in  uso  ne* 
civili  abbigliamenti.  Comunissimo  era  il  bianco  , 
che  .presso  tntt’  i popoli  fu  ' in  ogni  tempo  il  co- 
lóre-degli  abili  sacerdotali.^  Poc’ anzi  ab biam  par- 
lato di  .panni  con.'color  cangùuHe.  Molto  stima - 
vasi  - 3 verde  e*  spedairaente  1*  or\faf:ino , ossia  ,, 
colore,  dell' uva  immatura,  proprio  d^Hù.  Baccanti, 
e di  .cbi , secondo  Polluce  , molto  dilettavasi  il 
magno  Alessandro.  Am.cbe  Sidonio  Apollinare  nòmi- 
na sovente  le  vesti  a color  d'  erbài  Ma  il  più  di- 
letto  é . il' .più  costoso  fu  mai  sempre  il  purpureo, 
colore'  proprio  dei  re'é  dei  supremi  magistrati, 
del  quale' tingevansi,  od  dimeno  si  ornavano  con 
orli  e strisce  le  vesti. del  ricchi  e delle,  persone 
più  ambiziose.  Due  specie^  di  " porpora  distingue- 
vansi  dagli  antichi,  secondo'  le.due  diverse  sostanze 

ond’  erano  formate:  la  marina  o Uria  fatata  colle 

, ..  • • ’ 

I ' . . • . ' » 

(0  Anche  ioRoma  l’ùso  delia  seta  non  fu.  introdoltn  che 
a’ .leiap.  degli  Imueralot;!.  Ura^vasi  dall' Assirìa,  e Sienir 
va  pagaia  a péso  d'  Oro.  Le  uova  de’  bacili  o vermi  da-  seta 
non  vennero  iiiirodolte  nell’Europa  che  sono 'Giustiniano  nel 
sésd>  secolo  dell'era  Volgare.  Le  prime  fabbriche  ditseta  fu- 
rono slabilile  ad  Alene,  a Tebe  ed  a Corintp. 

(2)  Lib.  vili,  cap.48S  63. 
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mnllusche  testacee,  ,0  colla  concltigiia  detta-'  iiUA^ 
rex  e purpura  'dai  Latini:  la.  terrestre  , meno  pre- 
ziosa della  marina,  composta<;pnvegetabili,  e«pe- 
rialmente  polla''  galla  deir  elee,  detta, .da  -Siiio  lta- 
licp,  ciip^phius  coccrfs'(t ).  Quanto  poi  blla  gra- 
darione -de*  colori,  la  .porpora  degli  autiebi  può  di-^ 
ridersi  in  tre' spente,  giusta  Dione  Crisostomo:  la 
marina  o /7/ionarza  simile  al |a  no«tra  -laccà  la 
terrestre  o rosea,, AeÌtzphoiniche<^,  dai' Greci,  eoe - 
cinnm  .dai  Latini, npii  dissìmile,  dal  nostro  scarlatto, 
ma  meno  bri  llante;  1»  comune  , eh’ era  un’imi- 
tazione d’ ambedue  le  anzidette  ^ corapiinevasi 
colla  mistura  del  pastello,  dello  zafferano,,  e delia 
rabbia  (a),  Fioalxuente  la  porpora  disimguevasi,aò*- 

(t)  Iiporpo  a questi  argomentr  si  òonsuKI  1'  Amati  ^nella' 
sua  eruditissima  opera  De  restituitone  purpurarum.' 

(2)  Nqri  si  è fitiura  basievoiraetite  determinalo  il  senso  iq 
cui  debba-  piendersi  i'  espressione;  porporeggier  'del- mare  > 
che  aoveate  inconlrasi  negli  atilicKi  .acriuuri.  Nel  lessico  del 
forcellini,  alla  toc*  Putpureus,  leggiamo  che  quest’  aggiun- 
to poeticamente  Tal*  nitiaus,  purus,  spLendidus,  aspeclu  pul- 
cher,  cujuseumqìie  eoloris  jìt.  L'aggiunto  purpureo  adunq'ue 
poeiicamentc  prèto,*  ilacome  appunto  dee  prendersi  quando 
parlasi  dei  rnare,  significberébbe  gplfindido  , lucido  , chiaro' f 
trasparente,  ec.  Orazio  dibatto  f Lib.4,  od.  t,  v, -iO)  chiama 
purpurei  anche  i cigni,  ed  AlbuioTadb  ( el  2,  v.^  } diede 
r aggiunto-  di  purpurèa  persine  alla  neTé:  - 

Brachia  purpurea  aandUiiora  niue,  ' 

Cicerone  ancora  ( 4.  affccad- c.  33' ) distingue  chiaramente  i| 
mare  purpureo,  dal  mare  ceruleo.  Mare  illud  , quod  nwtq 
fauonio  nascènte  purpurèum  videtur  , modo  caeruleum 
riehatur,  mane  flavuttì',  la  quale  dtslin'zione  non  avrebbe  lun- 
go, se  purpureo  e ceruleo  non  rappresentassero  che  una  sles- 
sa idea.  L'^'Heyne  poi  commeouinao  quei  verso  delle  Geor- 
giche di  Virgilio. 

Zi  mare  purpurèum  vioUntior  ejftuit  amnis. 
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che-  pel  nutnero  delle  tinture  che  date^'  eransl  al 
pannò,  e quindi  nomaVasr,' per  esemplo  , dipaphe 
quella  cj^e . stata  era  ^ due  volte  tlòta.  nero  sino 
dai  tempi  di'  Omero  'era  riservato  pel  lutto,  e peri 
ciò  nel  XXIV  dell’ Iliade  leggiamo,  che  Tedi  de  per 
la  morte  di  Patròelo  vestissi  di , un  nerissimo  am- 
manto (i).  ' ' 

' [ Coirvrvii.  ] Dagli -abbigliamenti convien  ora 
passare  ai  con^rivii  ed  ai  giuochi.  L’  òso  di  pren-. 
dere  in  un  giorno  due  voUè  il  cibo,  cioè  ideila  re- 
fezione al  mattino  e della  cena  alla  sera,  erasi  ge- 
neralmente conservato.  Parchissima  era  però  la  re- 
fezione del  mattino,  .si  che  Platone  maravigliavasi 
degli  abitanti  della  Sicilia  e dell’  Italia,  perchè  al 
mattino  banciiettasàero  pome  alla  sera,  mal  costu- 
mati «reputandosi  coloro  che  iti  un  giordo  più  di 
una  volta  Avessero  sino  alia  sazietà  mangiato.  La 
céna  od  il  bàncbetto  vespertino  facevasi  con  tutte 
quelle  Ceriitionie,  delle  quali  parlato  abbiamo  nelle 
costumanze  dei  tempi  eroici  , é stimavasi  tuttavia 
tome  il  più.  dolce  fomite  dell’ amicizia  » 4’ 'licione 
de’.cóugiunti  la  più  soave , l intérlenimeoto  il  piu 
giocondo.  Nòn  armnettevansi  perciò  che  le  persone 
]Siù  care,  e dava^i  l’ ingiurioso  dome' di, /ttbsca  a 
chiuoquè  importuno'  e non  invitato  apparir  osasse 
ad  una  cena  (a). 

j;  ' , ; • • , 

cosi  scrive.  Sane  purpureuf  non  septper  ad^  colorem  refertur, 
vemnt  elioni  ad  splctidorem  de  riiloreiH  purpurae  , ut  adeo 
tu  prò  fufgens,' nihìis  ut  lumen  purpUrèuin,  nix  purpurea. 

(t)  Dinn.  Halle,  yf.  R.  Lib.  Vili,  cap.  39  Òvjd.  JHetitm. "Lib. 
VI,  V.  288.  Secondo  Plutarco  ( 0uaést.'Ro/A.  ) sotto  gl*  Im- 
peratori Honiaiii  le  douue  comiirciaróno  a vestirsi  di  bianco 
in  occasione  di  iullo.  , ' 

(2)  I Greci  ed  i Hoinani  davano  il  nome  dì  mosca  a chiun- 
qiie  voleva  a viva  forza  introdursi  nella  casa  o nei'li  affari  al- 
imi, Plauto  ( PoenuL.Act.  ///,  se.  III.  ) chiama  Aos^ttiuo» 
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' / ( Uso  pi  CORICABSI  A<TAV0L4  ) All*  dBtMO 
stiline  di  cenare  sèdendo  ^ soUentralo  efr»  quello  di 
sdraiarsi  suMettt;'  OOsiume  venuto  alla  Grecia  dal- 
r Oriente,  e fattosi'  generale^  da  che  put  generale 
div  entato  era  l’uso  de’  bagni  dai  qiùjdi  pessavasi 
«4  ietto  ed  alla'  cena.  Tali -'letti  nòn  erano  diffe- 
renti da  qiialli  » cm  soievasi  dormire , se  non 
forse  nella  minore  aljesza.  Afa  ignota  é l’epoca 
in  cui  ebbe 'Principio  tale  costumanza.  Diodoro 
Siculo  ne  parla  come  d’un  uso' cumune,  descri- 
vendo il  banchetto  che^ distene  dato  avea  ai  gio- 
vani che  alla  mano  della  figlia  soa  agognavano  ; 
ciò  che  accadde  verso.  Tanno  6/|8  innanzi'  T era 
volgare.  Certo  è che  i Greci  a*  tempi  d’  Àristqtile 
giacevano  sdraj^ati  su’  ietti  'delle  pubbliche  cene,  sicS>^ 
come  .questo  medesimo  filosofo  attesto  nelYUde** 
suoi  libri  politiciyC  tale  costume  era  tuttavia' ■ in 
vigore  a’  tempi  di*  Costantino  (i),; 

Letti  n noao  i^oksie. inietti  qod  erado 
generalmente  che  tre  ^ dal  qùf^l  numera, venne  il 
nome  di  iridinio  al|a  stanza  destinata  pe’  ban- 
chetti ) e conténer.pbteano  dai  tre  sino  ai  cinque 
convitati  (a).  ' Plutarco  parlando  dell<  frugalità  di 
Cleoniene  dice  .che  la  quotidiana  cena . di  questo 
re  pòteà  chiamarsi  véramènte  lacotiicà  « perciocché 
non  vi  eranO'Cbe  tre/letti  ed  avendo  ad  acco- 
gliere ambasciadori  o forestieri  vi  si  aggiugnevano 
due ‘altri  letti,  ed  alloca  la  sua 'tavola  diveniva 
, ■ * . * * 

lirie  mtticis,  uiia  c^  scevera  4)i. tali  ospiti ‘Hn|>ortuni.  Anclis 
gli  Egizii,  secondo  tiorapdllo  rappresentava  no  sotto  l' iiiinia- 
giqe,u’  una  mosca  1’  uomo  nojoso  ed  impudenie. 

(1)  Vtiggahi  Meijpuriale  , de^  Arie  gimna$tica  63  e 

segg.  dove  molte  cose  si  riferiscono  intorno'; alle,  cene  degli 
amichi.  • 

Giteci  (fuini  stipati  in  leati{lis,  4^ie,  in 
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piuc  aplendida..  Lq  donaé  no<('  èrano  «empre  am- 
messe.'a.  banchelttilceirogH  -^ugmiDi;  «e'  anando  ‘pur 
1(1  erano,  ;;  oOQ  sempre  corioav.aasi 'nei  Mettr,  ma  o 
Havanp-  ass^e  estr/einità 'di  quello  su  .eoi  giace* 
V»  .il  marito,  o sedevano  aopra  seggiole  % spallie- 
ra (i).  Elleno  generalmehlé  'Dop 'coricavansi  che 
oe’ bkncheui  in . qnoè  di^£aero  , q nelle  pene  più 
volottiiose.  L’ uso  ' pero ';di  coricarsi  a tavola^  non 
e^à  nè  aieno^pe'r  gli  uoànni'SÌ  gemèrale^  che  fare 
non  si-  potessè'*  altramente  o sedendo  o stan(|o'  in 
piedi;  ciò  che  di  fatto  fucevàsi  nelle  calamità  pnbv 
gliene  e.  dalle  persone  del  basso  popolò.  . ' > 

( JVIensk.  ) . ]L.a  mensà  era  di  'forma  quadre-' 
ta  (a);  e tale  seinbi'.a  che  *pur  fosse  T antica  forma 
de'  piatii.  AH’  ibtornò  dello ^mense  pooeVansi  i letti 
Con  tappeti  e con  guancrSali.  I:  convitati,  vi  si-  co- 
nicavano, tenendo  la  superior  parte  del  corpo  sol 
sinistro  cubito^  inplin^a,  e la  posteriore  stesa  tutto 
ai  (lungo  o-'lieveniente  piegata,  col  capo  alquanto  sol- 
levato, e^eol  dòrso  talvolta  dag|i  .origlieri  sostenuto, 
Cbé  .se  varii  cpnviftiti  trovavansi  sul  medesimo  ietto 
eori«fati,  il  primo'  al  capo  -di-  esso  giaceva  sporgen- 
do i;  piedi' lungo  il  dorso  del  secondo;  qu.esti  te- 
neva la  te^ta 'all’ nmbilipo  del  primo , essendone 
diviso  con  un  ' sottil  cusoino>>è  co«  il 'terzo  e gli 
altri  (^J.  >L'  abito  de*  convitati  essere dovea  bianco, 
reputandosi,  questo  il  colore  dèll\iiafità  e dei  tri-; 
pudio>  ' 

('Fioei',  erbe,  coaoifE.  ) Ne’ banchetti  gran- 
dissimo,' era  l’  uso  dell^  erbè  odorifere  ^ c dei  fiori 
ch’ali’  intorno  del  corpo  e sul. petto  ponèvansi,  tal- 

(t)  Eród.tib.  V.  5 "18.  TònrnefoFl,  Voy.du  Levant.  Toi^. 
Il,  liag.a-r-' 

,.2  Erccjjl.  Pùt.'Tom.  VI,  pag.  266,  N.  ( J). 

^ Q)  Vo\K  Archeai.  Grucce.  Lib.  IV,  cap.  2Q. 
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che  in  mancanza-,  di  floci  naturati  o er3)e'ver-i 
deg^ianti  supptivasi  colle  secche  ed 'a^tifì'niali . Di 
fiori  spargeVaosi  pure  i pavìisenti  e la  mensa.  Le 
tempia  Si  cingevano  d’, alloro  eh’  era  reputato  unò 
speci^co  contro!  fumi  ed  il.boUor  del  vino  ('i)-. 

[Profumi',  pngpenxu  ] Nè  meno  grande  , di 
cpiello  che,  lo  fosse  nei  tempi  eroici er^  .l’ uso 
de’ profumi  0 degli  unguenti  ^ che  spandevansi  an  - 
che sul  suolo  e sulle  pareli  del  triciloio  e veni> 
vano  altresì  nel  vino  inlfusi.  Le  cene  .generalmetir 
te  in  tre  pardo  portate  consistevano..  Nel  la  prima, 
detta  pryipO.'na , imbandivansù  gli  erbaggi > fra’ 
c|uali  in,A-tene  i cavoli  .oltenevano  il  primo  luo- 
go, le  ostriche,  le  nova  ipulli  oda  bersi,  ed 
«ma  vivanda  liquida  , -composta  di  vino  e di  mele. 
Nella  seconda  , chiamata',  i/tpnon,-'  ch’er,a  la  cena 
propriamente  detta,  portavansi  cibi  più,  soldi  e piu 
sostanziosi,  .-consistenti  in  .polli,  salvaggine  , in 
pesci  ec.  in 'varie  guise,. conditi.  Nella  terza^-detta 
generalmente  proteza  , secondo  Atenèo , ^^porge- 
eansi  le  paste,  i confetti  e le  frutta  d’ ògnigene-. 
re;  e questa  essere  solca  splendidissima;  sontuosa 
ed  il  più.  delie  yolte  da’  qittsicie  ballérìni  .rallegra- - 

ta  (a),  . -■  C* . 

, [ ’J'eiciimo.]Atènèo  narra  che  nel.lriclinie  di 
Careno  vedean^i  varie  statue  di  Amorini  , di 
piane  , di  Pani , di  MercqrU  e di  altre  Deità  che 

* 1 V . • 

(t)  Seaof. , de  Cyri  rxpediltóhe  f,  lib.  IV,  cap.  5. 
Pliiiar,  Simpos.  etc.  Intorno  ai  f’inj|^i  convivali  ed  .alle  erbe 
coroparie  ; • oltre  Atenèo  liS'i  4 , ,si . consultino  il  Pascale  , 
il  Mad  ip  e lo  Siukio. 

(2)  Po|l.  Lib  Vii,  cap.  „42.' Athen,  Lib,  IV,  cap. e 8. 
Le  mense  diccansi  trape‘zai  pcrcliè  aveano  j)nlinai i iiuptiie 
qnallro  piedi  ed  erano  ^Radiate.  Oipeio  noi)  né  disiiii|;uc 
alcun  altra  forti»).,  . ^ ’ 
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nelle  itfàni  teneano  delle  lamp'anc^  accese  (i).-  Nei 
t>asst  rilievi  ed  in  altri  ^onumenti^  rappresentanti 
Iriclinii/sì  veggono,  sui  vCornieioni  o sulle  pareti 
pr^so  alle  mense,  fanciulli  con  cànestrì,  da  cui 
sembr^  ch<|  versar  vogliano  éir^iette  e fiori , o con 
frondi  neH’  una  mano  , quasi  ad  uso'  di  ventagli  (a). 
Con  tendej.  con  tappeti  e con  arazzi  apparavansi  i 
triclinii,  forse  per  alludere  aj  banchetti  che  hi  cain> 
pagna  a cielo  scoperto  celebrarsi  éoleano  ih  onore 
di  Bacco  (3),  e'  con  tende  'chiudeVansi ' pure  le  in- 
terne peurte  delle  camere. 

( BieoniERi.  ) ' Le  corna  sèrviroUo  anticamente 
ad  uso  di  bicchieri.  ('Uo/e  (dice' Atenèo  XI  )> 
che  antichi  }fevessero  lift  tempo  nelle  coma 
dei  buoi.  Si  Conferma  ciò  da  quello  , che  anche 
o^idi  il^iiichiarsiP acqua  col  vino  dicesicherasaep 
eTil  picchierò  chiamasi  craier ....  ded  costu- 
me dis  porsi  nel  còrno  do  che  si  bee.  La  forma 
del  ^oorno  si  è,  col  progredire  del  lusso,  conserva- 
ta ne*  bicchieri  <foro^,'e  d*  argento  , ed  anche  in 
quei  di  vetro.  Tali  bicchieri  erano  talcolta  costrutti 
io  .guisa  che,  il  vino  dalla  parte  inferiqre  e più 
sottile  scorrere  potesse  nella  bocca  , 'senza  che  vi 
si  accostassé  U labbro;  ed.  il  .tracannare  in  tal 
modo  una,  tazza  di  vino  ub$ol‘fi^tQ' stima  vasi 

prodezza  (’4).  , , . ’ ' ‘ ‘ ^ * 

• [ Giuochi.  ] Varii  giuochi  erano  in  uSo  presso 
gli  antichi.  E primieramente  quello  àe\  dtidi,\n- 
ventato  tjjai 'Lidii , secondo  Erodoto , pei;,'spliaz- 

(t)  Alhen.'  Llb,  IV  , cap.  2.  Ércol.  Piti.  Tom.  ‘iV  , 
pag.  48,  N-.  13)  V , ‘ 

(2) 'J^opius  , de  Triclinio  , append.  ’Urdni pag.  ^43. 
Pignor.  «e  Servisi  pag.  t57. 

(3)  Pini-  Symp.  IV’,  5.  Diod.  IV,  4 ed  altri. 

(4)  V.  Ercql.  Pia.  Tom.  I.‘,  Tay.  JUV. 
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zarsi  in  una  crudelissima  carestia,  che  loro  non 
permetteva  di  prendere  cibo  che  una  sola  voltat  ió 
due  giorni  (i).  In  secondo  luogo,  il  giuoco  delle  da~ 
me  e degli  scacchi,  che  al'dire  di  Filostrato  fu  insie- 
me a quello  dei  dadi  da  Palamede  inventato  per  inter- 
tenere  i Greci  nel  lungo  assedio  di  Troja.  Terzo  il 
giuoco  degììastragali,  od  flUossi  od'ossici ni,  che  re- 
piitavasi  a Venere  sacro.' Ciascun  Ossicino  ( e gii  ossi- 
cini erano  generahuente  cinque  ) avea  sei  facce  ; ma 
su  due  esso^  non  poteasi  reggere  ^ e perciò  coo- 
tavasi  ' solo  quattro  cadute,  delle  quali  taluna  a- 
veasi  per  vantaggiosa , tal  altra  per  contraria.  Sul'-' 
le  facce  degli  astragali  incidevansi  talvolta  i nomi, 
o le  immagini  delle  prihiarie  Deità  : 1’  astralago  che 
nel  giiiocare  presentato  avesse  il  nome  o la  fi - 
gora  di  Venere , era  di  vittoria  apportatore  (-z). 

• Quarto,  il  pentalnta  , che  ci'viene  minutamente 
descritto  da  Polluce  (IX,  126.  ) If.  ^pentalata  , 
( dice  egli  } così  si  giiiocava.  Cinque  pielr uzze  o 
calcali,  o aliassi  clallq  palma  della  mano  si 
lanciavano  in  su , per  modo  che  rivóllando  tosto 
la  mano,  venissero  a riceversi  nel  dorso'  della 
medesima  {Z)  Qmnìo  il  tracio,  che  v.edesi  in  va- 
ri! monuménti  , e che  consisteva  in  uh  cerchio  di 
metallo  talvolta  di  sonagli  guarnito  , che  facevasi 
girare  con  una  piccola  verga  Sesto  , il  giuo- 

(t)  fìistor.  Lib.  I.  94, 

(2)  Chiamasi  dài  Gtveì  astragalo  oSsieino.  tolto  daical- 

eaguo  degli  agnelli  o altri  ‘piccoli  ' animali.  Into.ritoal  giuo- 
co degli  astragali  si  sonò  scritti  interi  Iràttati  cominciando 
da  Eustazio^i  ma  esso  non  fu  giammài  basievolmenle  difi- 
nito.  ' , , ' 

(3)  Veggasi  q.iieslo  giuoco  ndja  Tav.  I , Tom.  I delle 

Piu.  Ercol.  , se  pure  jiod  è ivi  rappresentato  quello  degli 
astragali,  • 

(4)  V.  Winckelmifnn,  Monum,  antic,  fig,  194,  pag.  257. 
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bo  della'  palla  ‘rauiiuentato  anclie  da  òmero  nel 
libro  Vili  deir'OdisseaJ  OJtre  questi  erano  in  uso 
àltrirgiuochi  p.ro^iii  , specialmente  delle,  fanciulle. 
*Iali'  erano  fra  gli  altri  il  giiiocO  delle  conchetié^ 
delle  chiocciole  0 di  altri  testacei  di  subii  gene- 

.(*1*  , • • . - ^ . , , . , 

( SutPEltETTiLi  ED  ARNESI.  ) In  queStc  rlcer- 
c)ie  noi  Tan>mentato  abbiamo' più  volte  e i vasi , 
e lé  tavolette,  e i liferi,  e' le  sedie,  ed  i^varii  al- 
tri arnesi',  cui  facevano  uso  i òreci.*  Ora  cre- 
diamo bene  di  dare  una  brèvissima  descrizione  al- 
meno de’ più  ■'im{)ortauti  di  tali  arnési  ^riscontran- 
doli colle  figure.  . > , 

. (^Vasi.  } £ cdniinciando  d,ai  vasi',  boi  trattato 
già’  abiii'alnò  .delle  varie  loro  specie  e forqjie  Ineir 
artìcolo  sulla  Scultura  , ed  abbiain  ivi  dimostrato 
f’ altissimo  pregio  in  cui  tenev^ns!  iVasi  d’argilla,* 
«d  il  grande  uso  che  di  essi  facevàsi  nelle  tóse 
pubbliche  e ^cre,  nou  meno  che  nelle  dituesticiie 
e private.  Nella  tavola  46  il  ,vaso  num.  i d’  ao- 
ticliissltba  forma  appartiene  al  eavàliere  J.  P.  Au- 
derdotkf  i vasu'/ium.  2 3 e 4 sono  tratti  dal  mu- 
sed.Brlttatiico.  Alla  colle2zione  Hamiltoniana  appar- 
tengono i vasi  nurn.  5 «d  al  museo  Sritta'nico  I’  e- 
legante*  patera  ìtum.  6 questi  Vasi  vennero 

pur  riferiti  con  vàgo  e;  diligente  disegnò  da  En- 
rico Moses  (2}. 

, [ Sedie.  ] Nella  tavola  stessa  la.  sedia  pieghe- 

vole , g diphroa  f .e  le  . due  sedie  a spalliera , 

(1)  Casaub  ad  AÌHen.  Vii,  9.  Le  fanclùlle  Greche  sol- 
lazaavaiisi  ’anrora  colle  oche  e cou  siiuiii  altri  uccelli.  Pau- 
Banid  ( IX\  39)- ce  òe  bfft-e  un  é»eiupiò  nel  fallo  dell’oca 
di  Hrcina  e di-Proserpina. 

(2)  A collcctioii  ,of  aulique  uases,  Alton  , PiUerae  eie. 
London  i Taylor. 
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timiioa  nunit  7,  e 8.  sodo  tratte  dalla  cotlezzione 
Uauiiltpoiana:  1’  una  è coperta  di  una  pelle,  1’  al- 
tra, d*  una,  specie  di  niaterassa«  v .. 

(-TaoNi.  ) 11  trono  »o  è ■ trattQ  ' dalle 

pitture  4d’  Ercuiano-:  vi  è aggiunto  . lo  Sgabello  ^ 
tjitenjs  cui  posare  i^iedi^  ed  il  bacile  «lemos^ 

I ( 1n-  cui  laTarli.  Dalla  pregiabilifisioia  opera  di 
Torodiasso  Hope  è preso  il’ duvaipsó  trpno  nunié 
aa  della  Tavola  6%  1 trpbi  marmorei  num.  i3  e i7| 
sono  tratti  dal  grandio.so^  viaggio  di ’Cboiseul,  ma 
si  risentono  <già  dell’  epoca  ‘def  Romani. 

( Lettj,  cu§cmi.  } Nella  stèssa  Tavola  le  imma- 
gini coricate  sottoT  ir?  um.  e 16  rgppresentàno  due 
Greèi  della  Siria,  Elabeio  e la < sua- sposa . Questa 
monumento  fu  comunicato  al  Villeinin  dal  celebrò 
Cassas.  In  esso  sono  da  cónstderarsi  le  mahiche<  lar- 
ghe C'Iiinghe  di  Elabeio,  la  ricchezza  dé^t  abbU 
gliauieoti  della  donna  f i cuscini  ed  i lètti  vagaV 
mente  ricamali  (i)., 

(Tavoi-ette  _t»er  iscrivere.  ) Esse  generai- 
mente  erauo  4’  avorio,  con  ufio  strato  od  intona- 
co di  cera,  su  cui  iracciavansi  i caratteri  con  pun- 
zoni o stilletti.  Tali  tavolette  aveanQ.nel  olezzo  una 
specie -di  bofione  , oiid*  impedire  che  l’iiqa^suil* 
altra  s‘  incollasse  , altorcbè  ^volev^si  piegare  e /ri* 
durre , in  libri*  \ ' ' 

(.Calamai  , ec.  volumi. ec.  ) 1 volumi 

erano  .scritti  per  colonne  dall’  alto  all’  basso , e 
rotolayansi  su  due  tubi' collocati  all*  estremità  del 
.papiro.  Le  colonne  .ne**  codici  d’ Ereolaoo.,  hanno 
per  lo  più  quaranta  righe  e quattro  dita  di  lar- 
ghezza ; tra.de  colonne'è  Io  spazio --d’ un"  dito  ^ e 
ciascuna  di  esse  è riquadrata  con  una  linea  rossa* 

(Q  Willem.  Tom.  I,  PI.  XXV*  • 
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ÀI  voijume  scorgesi^' dovente  aggiunta  una  piccola 
piastra  .coti  namer^  e talvolta  si' distingue  .ancora  1* 
estremità' .di  un  nastro:  ciò  probabilmente  serviva 
e- pér  registrare  i vnlulmi . nellà  biblioteca  e per 
IrarJi  più  agevolmente  dal  bòssolo  , in  cui  lene- 
vansi  risposti;.  É da  notarsi  ^ che  ne’  bassi-rilièvi  e 
nelle  .pitture^  degH  antichi,  non  si  vede  che  appena 
un  indizio  di  scaffali  od  armàdn  costrutti  nei  mu- 
rò. Tutti  qpesti  oggetti  véggonsi  sulle  pitture  d’ 
Ercolano.  Dalle  stesse  pitture  ..soUo' tratti  i numeri 
17  e <8  rappresentanti  aribalU  ^ cioè  borse  o 
secchi.  / ■ 

' ( Cucchiai.  ) Nel  ni/m.  <9  è ' rappreiienlato  un 

cucchiaie  tratto  4*1  museo  Ercolanense.  Non  sembra 
che  le  forcbètté  . fossero  meiòmeno  a quest’  epoca 
di  un  uso  generale.  1 cùccbiai  degli  antidhi  erano 
dei  nuXtil  assai  più  profondi,  perciocché ' non  ser- 
vivano che  per  {spargere  le  salse  sulle  pietanze. 

(.  ÀENEsi  AD  u§o  DEI  BAGNI.  ) All’  anzidetto 
, museo  appartengono*  anche  gli  arnesi  di  ' metallo. 
Essi' consistono  in>un<  anello  di  forma' scliracciata  , 
in  un-. fascio  di  forbito!  o strofinaccioli  nso 
de’  bagni  > mfUati  in  tale  anello , ed  in  nna  pìc- 
còla  patera  della  specie  di  quelle  cbe.  servivano 
a’  versar  l’acqua  sul  coipò,  dopo  eh’ era  st^to  un- 
to eòi  profumi  estratti  dal  vaso  , òhe  Yedesi  pure 
sospeso  Con  catenelle  al  medesimo  anello.. 

( Canestri  Ec.  ) Nellé  pittóre  dei  vasi  della 
prima,  collezion'e  d’  Hàmiltoir  sono  ^ rappresentati 
aienni  vasi  di  vetro  con  frutti' (i). 

-,  * .i  ‘ ^ 

(0  Abbiamo  vechito  piò  sopra,  che  gli  antichi  io  man* 
canza  di  fÌQfri  veri  servivanti  di  artificiali.  Ciò  essi  facevano 
ancora  coi  fiuói  -e  con  mille  altri  oggetti  ad  ornamento  del- 
le mense  e delle  camere.  ,,  Gli  antichi  ( dice  Boettìger  ) 
aveano  tante  piccole  cose  in  cera , e ne  usavano  con  sì  fé* 
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( Tazze  kc.  ) Il  bicchiere  nitm  . io  e la  tazza 
mini,  -11,  sono  tolti  dalla  prima  coilezzlone  Haini}- 
toniaoa , dalla  quale  $oqo  pur  traiti  i bicchieri 
unni.  Il  e a^.  il  loro  liellibbiiijo  siile  ci  luaiiifeiita 
la  squisitezza  ed  il  gusto  dei  Greci  auehe  ne' pic- 
coli oggetti.  . . 

( Bracieri, ) Sotto  il  num.il^h  unbracieredi 
brtmzo,  scoperto  nell’lstria  e pubblicato  dal  celebre 
Cut'W  Iti  , e 4>osoìa  anche  Ja  Wiliein>n:  fu  creduto  un 
puhinare  ossia  uno  di..que’letti  su  .cui  ponevaosi 
le  statue  degl’Iddii  ; ma  dalla  sua  forma  perfetta- 
mente uguale  a quella  de’bracierl  trovati  negli  scavi 
d’Ercolano-e  di  Pompeja,  ed  in  nulla  somiglianti  ai 
pid'^inari  di  bronzo  cojà  pure  s<k>perti,  e più  an- 
cora dai  carboni,  di  cui  era  tuttavia  ripieno,  viene 
bastevolmente  caratterizzalo  per  un  braciere. 

(OaoLOGii.  jCuriosissimo  ed  unico  nel  suo  ge- 
nere è il  monumento  di  bronzo  iniin.il>  appai’ter 
tenente  al  museo  d’ Ercolano  .Esso  è un  orologio 
portatile  e verticale^  che  colla  più  grande  seitipii- 
cità  ci  offre  una  compiuta  notizia  del  siqiposto  mo- 
vimento del  sole  per  l’eclitllca  in  tutti  i mesi  no- 
tati co’loro  noipi  : in  esso  è la  figura  d' un  pt;osciuito, 
di  cui  gli  auliebi  faceauo  grand’uso  pelle'  seconde 

t ^ ■ 

# t •-  ' t 

Hce  'successo  , che  senz*  altra  prova  la  sola  analogia  baste- 
rebbe per  farci  congeuurare  che  non  erano  loro  ignuli  i fio- 
ri ed  i frutti  in  cera.  Eravi  una  clab!>e  di  arlefìci  delti  co- 
roplalhoi Jacilorì,  di  bcanhoLe.  Questi  gareggiavano  cogli 
statuarii  e óoi  fonditori  in  hiouzo,  iiuiiandoue  in  cera  le  piu 
belle  figure.  È probabile  che  il  loro  ingegno  s' eserci- 
tasse ancora  su  gii  oggetti  della  natura  , che  in  cera  potenn- 
si  imitare  con  grande  sooiigiianzu  Molle  occasioni  pie- 
seutavansi  di  latto  , nelle  quali  far  uso  di  frutti  ariificiali,. 
Tali  erano  le  feste  di  Adone  che  si  celebravano  yerso  la 
fine  dell’  inverno  , e nelle  quali  si  esponevano,  nelle  ^case  va- 
si di  fiori  e canesiri  di  iruui  di  ogni  specie. 

Cosi . Europa  a i 
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itaense;  la  6oda  stessa  del  prosciutto  gli  aèfte  di 
gnomone  (r). 

(Somma  corruzione-  tiF.t  cosTUMti  xr  tempi  di 
*rEnDosio.j  Ve  costumanze  dei  tempi  storici  eiìpe> 
cialmente  dei  .secoli  più  gloriosi  della  Grecia  ci 
dimostrano  chiaramente  che  se  dail^una  parte  erasi 
progredito  Ilei  comodi  della,  vita  ed  in  ogni  gene- 
re  di  lusso,  moltissimo  dall’altra  erasi  perduto  del> 
l’antica  virtù,  é di  queU’energia  che  grandi  ed  id- 
Vitte  conserva  le  anime.  ^Ma  il  lusso  è con  esso  la 
depravazione  de’  costumi  non  mai  trionfarono  si 
scandalosamente  , quanto  sotto  l’ impei-o  di  Teodo- 
sio il  grande  e di  Arca  dio  suo  figliuolo.  Noi  ne  ab- 
biamo le  più  convincenti  prove  helle  'opere  di  S. 
Giovanni  Crisostomo, .Che  con  tanta  eloquenza  tuo- 
nava cohtra  i vizii  de’  suoi  tempi.  Egli  ci  fa  sapere 
che  allora  «i  grandi  signori  addando  per  la  città 
erano  preceduti  da  un  banditore  magnificamente 
vestito,  che  anOunziaTà  il  loro  arrivò  da  ùtia  trup- 
pa, di  littoii  che  colle  verghe  rompevano  la  folla) 
e da  non  piccolo  numero  di  clienti  .e  di  parasiti. 
Essi ''portavano  il  ballto , specie  di  'cintura  o di 
riarpa  in  oro  , distintivo  di  singolarissimo  onore. 
Ma  l’eloquenza  del  santo  è sovente  contro  le  fem- 
mine rivolta!  « Oltre  i pendenti  degli  orecchi  (dice 
egli  } hanno  altri  gióielli  per  ornare  l’estremità  delle 

(t)  Intorno  a questo  monumento,  per  ogni  rispètto  singo- 
larissimo, si  consulti  la  Prefazione  al  Tomo  111  delle  pmuie 
«rErcolano.  I nomi  dei  me»t  snnò^'in  Latino,  e quindi  taluno 
potrebbe  forse  tacciarci  monumento  non 

Greco.  IVIa  i Romani  non  ebbero  l’ttso  degli  orologi  die  assai 
tardi,  e l’appresero  dai  Siciliani. £ cosa  dunque  assai  probabile 
die  qnesl’urulngiii,  comechè  portante  i mesi  in  Latino,  sia  se 
non  un  lavoro  Greco,  alnielio  un’imitazione  di  quelli  die  fr. 
eevansi  Ideila  Grecia.  Tutti  gli  eruditi  poi  convengono  nell'af- 
fermare  l’ùso  degli  oiiologit  mobili  presso^  gli  amichi. 
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gote. Il  liscio  ed  il  belletto  regnano  sulle  ciglia  e 
sul  viso  tutto.  Le  loro  tuniche  sono  intrecciate  di 
fili  d’oro;  d’oro  sono  i-loro  iponili  : e lainine'd’o- 

ro  portano  al  di  sopra  delie  mani I io^o  cal? 

zeri  sono  neri,  lucenti  e terminano  in  punta.  El- 
leno appajono  su  carri  tratti  da  muli  biaochif  che 
hanno  freni  aurati  , e sono  accompagnate  da  grande' 
corredo  di  eunuchi  e di  ancelle.  11  loro  fasto  ol- 
trepassa ogni  confine,  v L giovani  più  distinti  per 
nobiltà  o per  ricchezze  andavano  sulle  pubbliche 
piazze  superbamente  vestiti,  e con  numeroso- se- 
guito di  servi  e di  altre  persone  in  magnifico  ap- 
parato: Essi  facevansi  specialménte  distinguere  per 
le  scarpe  ricamate  in  seta  c d’oro  risplendenti,  e 
pei  braccialetti  parimente  d'oro.  Quel  Èadie  Santo 
in  particolar  modo  declama  contro  i teatri , da’qua.U 
stata  era  sbandita  ogni  sorta  di  pudore  e.(ii  decen-r 
za.  Egli  parla  di  giovani  chetivi  rigettando  in  die- 
tro l’elegante  capellatura,  cogli  sguardi,  jcpgli  a- 
biti  e co’gesli  affettavano  i costunù  e l'aspetto  d’nn;t 
T9ga  donzella;  di  vecchi,  che  al  contrario  si  fa^ 
cavano  radere  la  testa  , onde  in  un  coi  capelli  spo- 
gliarsi d’ogni  pudore,  che  si  allacciavanq  la  cintura, 
che  le  loro  guancie  sporg^vapo  ond’ essere  scbiaffr 
feggiati,  e che  pronti  eranq  a dire  e a fare  qua- 
lunque cosa  più  abbomipanda.  Ma  no!  temeremmo 
di  offendere  il  buon  costume  dei  npstrì  leggitori, 
se  tutte  rifeVir  volessimo  lé  oscenità  e laidezze,  che 
nei  teatri  coniipettevansi.  Basterà  dunque  l’accen- 
nare che  talvolta  le  dapie  stesse  apparivano  ne’tea- 
tei  totalmente  qude , e che  essendosi  a que’  tempi 
introdotte  ne’teatri  le  piscine,  le  dante  affatto  nude 
gluriavansi  di  nuotare  e sollazzarsi  in  esse  ai  cospetWa 
di  innumerabilì  spettatori  (i). 

mo4e$  (t  {ea  usa^ea  du  areale  de  Teodosi  ’fft 
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' Costume  aulegoeico. 

[ ChR  DfTRNDESl  »ER  COSTUME  ALLEGORICO?  ] Por 
rosUime  aìlegorico  noi  int«ndiaroo  non  quello  sol- 
tanto, con  cui  i Greci  accompagnar  solevano  la 
rappresentazione  degli  esseri’ incorporei  , astrati i e 
fantastici  ; ma  quello  ancora^  onde  apparivano  àlì  • 
bigliatì  o travestiti  gli  attori  nel  teatro.  Imperoc- 
ché la;  favola  di  un  dramma  non  altro  contiene 
che  un’azione deiriimana  vita,  di  qualunque  stato 
venga  questa  riguardata  ; e la  maschera  presso  gli 
antichi  era  spesse  volte, un  segno  quasi  di  conven- 
zione, ond’esprimere  i volti  degli  eroi,  od  i carat- 
teri delle  virtù  , dei  vizi»  , e degli  esseri  o veri  o 
cajiricciosi  che  introdurre  volevansi  sulla  scena. 
.Sotto  il  velo  della  favolj,  sotto  la  finzione  dram- 
matica stava  dunque  nascosta  un’  umana  azione,  se 
non  vera  , almeno  probabile  e trde  che  ogni  spet- 
tatore applicar  potesse  altrui  od  anche  a sé  me- 
«lesimo  quel  .dello  : f7(7«gtV//o  il  nome,  di  te  np~ 
punto  la  favola  paola  ln  due  parti  sarà  perciò 
divisa  quest’appendice.  INella- prima  parleremo  del 
costume  proprio  degli  òggetti  incorporei  , astratti 
e fantastici;  nella  seconda;  del  costume  proprio 
degli  attori  sulla  scena.  Alla  prima  appartengono 
le  allegorie  propriamente’  dette,  e prese  nel  loro 
più  ampio  senso  di  cose  q d’ idea  col- mezzo  d’im- 
iriagini  o di  segui  sensibili  rappresentate. 

( Allegorir  ) Queste  furono  dalla  natura  stéssa 
insegnate  a-ll’ uomo  , e formarono  quel  pr  mo  lin- 
guaggio atto  ad  esprimere  le  idee  più  di  (jucllo  che 
Ip  siano  i segni  arbitrarli  pqMerioru'eiite  iuveni.iii; 

^rand  et  de  jircndius  son  fils  etc,pour  le  R.P,  iJo  ni  Htir- 
uard  de  Monlfaucon.  Hist.  de  l'Acad-  des  imcriyt.  ci^. 
Tom.  Xlll. 
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linguaggip  che } accoppiando  l’essenza  «lessa  dello 
rose,  ci  presenta  di  ^sse  un’ immagioe  sensibile  e 
'vera;  lingnaggio,  U cui  impero  sull’  immaginazione 
Dpn  mai  venne  scemando  nè  pure  dappoiché  Tarlo 
dello  scrivere  ebbe  fatti  i suoi  più  grandi  progressi. 
K di  fatto  nelle  n;iedaglie,  e nei  pubblici  edificii  le 
iscrizioni  in  caratteri  volgari  o di  cpnnenzione  ci 
dilettano  assai  meno  che  le  ùgure  allegoriche  so» 
vr’essi  scolpite.  Noi  ci  allegriamo  all’aspetto  d’una 
Najade,  che  stassi  soavemente  sopra  un  fonte  as~ 
sisa  e che  Turca  sua  inclinando  versa  le  più  lim- 
pide  acque  ; ^ma  freddissimi  ci  rimaniamo  nel  leg- 
gere una  semplice  epigrafe  , comecché  opera  di  ele- 
gantissima penna.  Nè  i poeti  appajono  tanto  dal 
divin  furore  animati , quanto  allorché  si  appro- 
priano il  linguaggio  delTuomo.  Ma  iu  questa  parte 
noi  toccheremo  quelle  oose  spltantp,  che  al  costume^ 
pi  oé  allo  scopo  Dosti'o  più  strettamente  si  riferisco- 
no , rimettendo  alle  opere  di  Winckelmann , di 
AÙdiion,  di  Suizer  e di  J[nnker  qu«’  leggitori , che 
bramosi.fossero  di  vedere  più  ampiamente  trattato 
ciò  che  all’allegoria  degli  antichi  appartiene.  Meno 
empia  sarè  la  seconda  pgrte  , ma  delia  prima  non 
ineoo  importante.  In  essa  pérp  ci  ristrigneremo  sol- 
tanto ad  alcuni  più  importanti  oggetti^  de’  quali 
abbiamo  sicure  immagini  nei  monumenti, 

(SaP1E1(ZA  £ SCOPO  PEPLI  ANVtCBt  HELL’uSO  DEL-> 
%.z  ALLEGO&iE.)  « 1 più  antichi  sapienti  della  Grecia, 
( dice  Winckelmann  ) ad  imitazione  degli  Egizii, 
sotto  un  lingnaggio  figurato  nascosero  la  scienza 
che  simile  alla  Pallade  d’Omero  si  avviluppa  nella 
nebbia  onde  repdeftù  vie  più  i^Upeftabile  (i}»lm- 

(t)  Essai  Sftr  V allegorie,  Pnns,  Janseiv  su.  VII.  i 
Pi^uh.  in  Strab,  pag. 2$  it.edPap. 

ai* 
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perocché  «ssì  cuoprivano'Ie  loro  idee  soUo  una  s.|>e  - 
eie  d'enimnii  e Itr  poesia  stessa  al  dire  di  Platone, 
appariva  enimmatica.  '^Di  tal  genere  era  il  Giove  ri» 
Orfeo  immaginato  in  una 'effigie  ohe  ambidiie  i sessi 
riuniva  ,^ond*  indicare  la  rappresentazione  del  ge- 
nitore degli  esseri  tutti  ^ i ).  Nè  le  idee  soltanto  o 
le  più  sublimi  nozioni  , ma  le  vicende  ancora  de’ 
popoli  e della  natura  furono  ascosi  sotto  si  folti 
i'nimmi  di  cui  è ora  malagevòle  cosa  il  penetrare 
il  senso.  Prova  né  sono  le  favole  deli-e  Arpie,  di 
Proteo  , della  Sfinge  Tebana,  e tanfe  alire,  intorno 
al  cui  senso  vanno  tuttora  i critici  disputando.  Nò- 
ia G,reca  saggez^.a  , da  che  couùnciò  a dimesticarsi 
coi  popoli;  tutto  depose  il  velo  dell’allegoria  ; ma 
sola  permise'  che  sotto  di  esso  più  agevolmente  si 
avvisassero  i più  alti  suoi  misterii,  Ouiero  di  un 
lai  velo  , divenuto  ornai  trasparente  si  servi  per 
esporre  utilissime  o sjublimi  d-ottrine  L’  Iliade  era 
destinata  all’  istruzione  dei  ré  e dei  moderatori  de* 
popoli.  L’Odissea  è la  guida  delPuoino  nella  vita 
dhuestieà  e nelle  vicende  dcUa  fortuna.  Egli  tra-* 
.sfòrniò  in  immagini  sensibili  le  passioni  stesse  di 
pingendone  le  lorme,  Fapjxreseritaiulone  la  bellezza,, 
la  deformità,  gli  effetti:  diede  a.’’ suoi  j,>ensiefi  un 
corpo  , cui  animò  coi  più  ridenti  colori.  Ad  irmU- 
zione  dei  poeti,  anche  gli  antichi  fiios^fl  velarono 
con  immagini  le  loro  dottrine,  quelle  specialmente 
clic  .senza  grave  jiericolo  manifestare  nx>o  si  polca- 

(t  ) Il  poeia  Parafo,  quasi  contemporaneo  tl’Orfeo. , rappre  - 
senio  il  p:irlre  degli  Dii  iiiviiuppato  nel  leiariie  di  cavedio,  jiro- 
babilmente  per  indicare,  secondo  AVinckelmanu,  che  la  Di- 
vinila è presente  in  ogni  luogo,  e persino  nelle  più  abbiette 
materie;  ma  più  probabilmente  per  denotare  la  forsa  di  tulle 
le  cose  generatrici)  die  a Giove  viene  atiribuiia.  V.  Greg.  Na- 
aianz.  ìh  J[uUaii.  Orat.  3,  ' 
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*10;  e fórse  da  ciò  ebbero  origine  le  nitsterìose 
cerimonie,  delle  quali  parlato  abbiamo  altrove  (i). 

( J)cL^ROOHtB  RELMi  ARTI  DEi.  DISEGNO.  ) A tale 
.sistema  doveano  pure  conformarsi  gli  artefici  , ai 
cpiali  J’ allegorìa  offriva  anzi  un  vastissimo  cam- ' 
po  , d’ onde  trarre  peregrine  invenzioni  c nuovi 
fconcepiinenti . Pausania  parla  di  un  simulacro  di 
Giove  che  un  terzo  occhio  avea  nel  mezzó  della 
fronte , ond’  indicare  che  quest’  Iddio  colla  sua 
vista  comprendeva  il  cielo  , la  terra  ed  il  mare. 
Le  più  antiche  statue  di  Giove  nell’  isola  di  Creta 
secondo  Plutarco,  non  ayeano  le  orecchie  vofen- 
ilosi  con  tale  mancanza  alludere  all’ impero  di  qiie> 
st’ Iddio  su  tutto  l’  universo,  o forse  ancora  al- 
l’onniscienza, che  a ini  rendeva  inutile  , l’organo, 
deli’  udito.  ‘ 

[ Deità’  dei  due  sessi.  ) Orfeo  legi.4atorè  del 
culto  dei  Greci,  anzi  che  poeta,  fìnse  Giove  di 
fttnbidue  i sessi  , ond’allegoricamente  esprimere  la 
condixendenza  e facilità,  con  cui  il  padre  degli 
Dei  e degli  uomini  amava  d’ interlenersi  co’ mor- 
tili senza  veru'ui  distinzione  di  sesso;  e tale  era 
pur  l’idea  che  gli  antichi  aveano  efi  tutte  de  Dei- 
tà, nuiùihaiidole  peiciò  coll’attributo  di  Arspuo- 
Uiclcis  y d'  ambidue  i sessi  (a). Ad  indicare  poi  gli 

(4)  C'ò  che  da  Newton  fu  detto  atlr/izioneclilamavasi  da-. 
}.«li  amichi  filosofi  amore  ed  odia,  che  secondo  la  loro  dot- 
trina erano  ptiucipii,  onde  venivano  mossi  t’Ii  elementi.  Plu- 
tarco ait'ennA  che  l’accusa  fatta  da  Cleanlo  d/!ice|)OÌo  di  Ze- 
none ad  Aristarco  di  SamO.  di  iwn  aver  renduti  a Vesta  i 
• loviiù  onori  è di  averne  turbalo  il  riposo,  non  altro  significa- 
va se  non  il  nuovo  si-tema  , con  cui  Cleanto  tolta  avea  ht 
terra  dal  centro  dell’nniverso  per  farla  girare  intorno  oc l s«)- 
le,  Winckelmann,  loc  ci*,  pag,  3.5. 

(2)  Euseb.  P'raepàr.  Evnnf'.  Lib,  III,  pag.  5f  . Nell'  ar- 
ticolo Heli^ione  eo»  noi  abbiamo  ritériia  un*^  Iride,  in  coi 
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Dei  come  esserì  alla  umana  natura  iofioitaiDCnte  aitn 
peripri  , servivansi  di  attributi  presi  dagli  animali 
irragionevoli  , o dalle  cose  anche  materiali. 

( Attributi  degli  Dei-  ) Quindi  è che  non  a 
Giove- soltanto , ma  ancora  a GiMpone  , a Nettuno^ 
ad  Apollioe,  i|  Marte  , .a  Bacco , a Cibeie , e ge- 
neralmente alle  Deità  maggiori  davasi  come  attri- 
buta  il  fulmine  per  indicare  la  sovrana  loro  pos- 
sanza sui  mortali;  e quindi  è che  a tutti- gli  Dii 
si  attribuivano  pur  le  ali  , pud’  espriipere  la  iorq 
velocità  nell’’  operare , e sottrarle  al  bisogno  di 
trasferirsi  da  un  luogo  all’  altro  camminando  (i). 
Amore  era  rappresentato  cogli  attributi  di  tutti  gli 
Dei,  ond’ esprimere  1’  universale  di  lui  impero.  Que- 
sto potentissimo  fanciullo  vedeM  talvolta  effìgiato 
con  un  mazzo  di  chiavi  nell’  una  roano  , perché  « 
al  dire  d’ Euripide,  era  a lui  ^f^data  la  custodia 
del  talamo  di  Venere,  e fors’  ancora  per  essere  e- 
gli  r arbitro  de’  cuori  sì  divini  che  umani.  Per  If 
stesse  ragioni  la  testa  del>leone  sullo  scudo  di  A'- 
gamennone  nel  famoso  cofano  di  Cipselo  ad  Elide 
significava  il  terrore  : la  Giustizia  in  atto  di  con- 
durre un  uomo  armato  sulla  tomba  di  Polinice  era 
.un’allusione  a)ld  giusta  causa  di  quest’ eroe  contri 
^ il  firalello  usurpatore  (a).  Il  siqiulacro  dell’  uonptQ 

sono  appunto  indicati  i sessi.  In  una  ipedaglia  d'ai-gema 
d’  Antioco  111  veggqnsi  tracciati  i due  se>si  in  una  figura  di 
Apolline  seduto.  1.  capelli  del  ]N urne  sono  annodali  sull’ apice 
della  lesta;  ordinaria  acconcìaiura  dalle  vergini  giuvineue  ^ 
cpo  cui  aununziavast  eh’  elleno  non  erano  ancor  maritale. 

. (0  V.  Wincltelmanu,  Monum.  inediti,  cap.  \ t 2. 

(2)  limili  euiblemi  yedevaiid  pure  sugli  elmi  e,  sulle  co* 
razze  , e divennerp  poi  gli  sleninii  a scudi  gentil izii  delie 
famìglie.  La  parola  arma,  arme  , ayea  anticamente  quasi  il 
medesimo  sensiu  , giusta  i cummcuiaioii  di  Yi^glfio  * 
luogo  del  111  della  Eneide  : 
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eolia  testa  di  bue  era  la  più  bella  e la  più  chiara 
iinmagine  dell’ Aj»rioólfura . 

• { Attrjboti  okulr  scienze  e delle  arti.  ) Tale 
fu  pu^r  r oiigifif  delle  figure  rappresentanti  le  scien- 
ze , le  arti,  le  provincie,  le  città , i fiumi;  intor- 
no alle  quali  crediam  bene  di  rimettere  i nostri 
leggitori  alle  opere  di  Numismatica  (i).  Da  tutte 
le  quali  cose  si  desume  chiaramente  1’  importanza 
dì  ben  conoscere  !’ allegorie  che  sono  espresse  nei 
monumenti,  alt’ interpretazione  delle  quali  giovano 
anche  i framuienti  ed  i più  minuti  accessorii.  Ed 
in  ciò  fatto  avrebbe  progressi  certamente  più  grandi 
r archeologia  , se , già  sono  ornai  tre  secoli,  quei 
]>rimi  che  si  posero  a frugare  nelle  rovine  di 
Iloiiia , avessero  avuto  maggior  cura  delle  ope- 
le  mutilate,  la  più  gran  parte  delle  quali  venne 
s”iagnratamente  cotivertita  in  calce,  sventura  cui 
andarono  soggette  anche  alcune  grandi  composi- 

Crìstasque  eomantes,  arma  Neoplolemi.  • 

Erquiiuli^è  che  da  nui  gli  stemmi  diconsi  tuttora  arme. 

,(t)  Negli  anticlii  moimmenli  il  simbulo  caratteristico  de- 
gli al  lefici  è una  benetta  di  forma  quasi  conica  , rivolta  al 
dirtiianzi  alla  foggia  della  bcrretta’Frigia.  Così  è effigialo  Vul- 
cano sopra  uu’  urna  cineraria  nel  Campidoglio  , e Dedalo  io 
lui  basso  rilievo  del  palazzo  Spada.  Vulcano  era  nondimeno 
ifagli  aniiclii  rappreseuiaio  anche  coi  cappello  ovale. 

Winckeliuanu  nella  già  diala  opera  sull’allegoria  pro- 
pone a'  moderili  artefici  , quasi  per  uu  saggio  , varii  emble- 
mi , di  cui  eglino  far  puirebbeio  uso  ad  ioiilazione  degli 
anliclii.  Secondo  ques*’  autore  , i pesci  , percliè  privi  di  fa  > 
velia  e d’  udito  , poirehberu  servire  ili  simbolo  pei  sordi  e 
muti.  Un  guertiero  in  abito  rosso  ed  in  atto  di  d.uizare  ar- 
mato rappresenierelibe  il  popolo  di  Sparla  , che  recavasi  alla 
guerra  danzando.  Un  Ateniese  sarebbe  indicalo  da  una  cicala 
d'oro  collocala  ne' suoi  capelli  al  di  sopra  della  fronte.  La 
cicogna  sarebbe  il  simbolo  di  un  gran  viaggiatore,  perchè 
era  lama  che  questi  augelli  vivessero  vagnuli,  e Strabeine  aL 
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yioni , sebbene  non  ancora  dal  tempo  offese,  molto 
delle  quali  trovansi  annoverate  da  Pirro  Ltgorio 
ne’  suoi  manoscritti  sussistenti  nella  Biblioteca  Va? 
ticana. 

Nelle  ricerche,  ossia  net  Saggio  gitila  scul-e 
tura  noi , parlando  dell’  espressione  nelle  opere 
di  disegno,  abbiatn  osservato  quanto  solleciti  fos- 
sero i Greci , perchè  le  arti  ingenue  non  venis- 
sero con  indegni , deformi  e ributtanti  .oggetti 
prostituite  e deturpate;  e soggiunto  abbiamo 
i loro  artefici  conformandosi  sempre  alla  bellezza, 
che  è la  suprema  legge  del  disegno,  si  astenevano 
dal  rappresentare  quelle  passioni , che  esprimere 
non  si  possono  se  non  con  orrende  contrazioni 
del  viso  , o con  attitudini  del  corpo  sì  violente 
che  tutte  smarrire  ne  fanno  le  linee  , onde  la  bel- 
lezza in  uno  stato  di  riposo  suoi  essere  circoscritta. 
)vi  ancora  ragionando  intorno  al  famoso  gruppo 
del  Laocoonte  abbiamo  tracciati  i limiti  deir  espres- 
sione tra  la  poesia  e le  arti  del  disegno;  a quelli) 
lecito  essendo  il  rappresen^re  all’orecchio  ed  alla 
mente  cose  per  sè  stésse  orrende , le  quali  rappre- 
sentate da  questa  all’  occhio  collo  scalpello  o col 
colori  raccapricciar  farebbero  ogni  anima  bella  e 
ben  educata. 

[ Limiti  PREscaiTTi  all’ allegoria.  ) Tali:  dot- 
trina venne  dai  Greci  genéralmeple  seguita  anche 
nell’uso  delle  allegorie.  E di  fatto  negli  antichi 

ferma  che  anticamente  apche  ì popoli  erranti  fitron  Jetli 
Pelasgi  t cioè  cicojfue.  La  piitpra  pottebb’ essere  rappresen- 
tata sotto  r immagine  <lel|a  poesia  mula  , pioè  della  poesia  , 
la  cui  bocca  fos^e  coperta  con  una  benda , o meglio  ancora 
culla  immagine  di  bellissima  donna  , sul  cui  petto  fosse  un 
Dieilagliotte  rappreseiiiante  le  tre  Grazie  , ed  una  giovane  a 
liella  luusclierii  sul  capo , onde  indicare  che  il  tuo  pr^ppipa- 
|e  tcppq  è 1’  iuiit^zioue. 
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ihotiilnlenti  noii  trovasi  giammai  vérana  Jmmaginé 
de’ vizi!  ; perchè  le  opere  dell’arte  essere  voleano 
soltanto  alla  'Virtù  consacrate  ; ma  più  ancora  per- 
chè il  supremo  grado  del  vizio  è totalmente  opposto 
allo  scopo  dell’  arte , di  cui  era  inviolabile  pre- 
cetto che  nelle  rappresentazioni  non  si  esponessero 
che  immagini  nobili,  sublimi,  e tali  che  nelle  for- 
me lord  portassero  sempre  l’ impronta  dèi  beilo 
ideale.  Ne’ poeti  incontrasi  talvolta  l’ immagine  di 
qualche  vizio  e sovente  espressa  coi  colori  i più 
■Vivaci.  Tale  è quella  che  Ovidio  ci  lasciò  deli’  In-^ 
•Uidia , a cui 

Pallor  in  ore  sédel  ; niacies  in  córpore  loto: 
Ntisquani  recta  acies:  livent  rubigine  dentei  : 
Peclora  felle  virent  : lingua  est  strusa  veneno. 

Ma  questa  medesima  itdroagihe  lipn  potrebbe  e- 
Sprimer&i  colla  dipintura,  fuorché  a grave  detri- 
mento della  convenevolezza,  cioè  del  fine^  che  fu 
all’  arte  stessa  prescritto.  Che  se  pure  gli  antichi 
artefici  o per  proprio  capriccio  o per  volere  al- 
trui posero  mano  talvolta  alla  rappresentazione  di 
qualche  vizio,  seppero  far  si  che  la  pittura  non 
oltrepassasse  i limiti  della  convenevolezza,  nè  agli 
occhi  del  popolo  presentasse  immagini  meno  che 
decenti.  Così  operato  avea  Apeiie  nel  suo  famoso 
quadro  della  Calunnia  , di  citi  abbiamo  un’  ele- 
gante descrizione  in  Luciano , é che  al  grande 
Raffaello  somministrò  1’  idea  e le  norme  pet*  uoa 
composizione  sopra  uA  simile  soggetto. 

(Le  allegorie  iton  mai  prese  da  oGOEt'fi  or- 
rendi , SCHIFOSI  Ec.  ) Gli  artefici  della  Grecia  per 
le  stesse  ragioni  astenevansi  dal  prendere  le  àllego- 
tie  da  oggetti  orrendi,  schifosi,  troppo  tristi,  o tali 


Digitized  by  Google 


1 


420  DKI.LA  OrikOIA 

che  in  qualunque  siabi  guisa  al  decoro  si  opponos* 
scro  ; vaghi  come  dicemmo  altrove  , di  fare  alle 
Grazie  un  aacrifioio  d’  ogni  lor  opera  , e quasi  di 
ogni  lor  attitudine  o movimento.  Imperocché  lo 
spirito  rifugge  da  tutte  ciò  che  Io  affatica  od  an- 
iiitja  od  addolora  ; nella  st^sud  guisa  che  1*  occhio 
abbone  i colori  ardenti  o troppo  vivaci,  e dolce- 
mente si  sofferma  in  una  bella  verzura.  Il  furore 
della  guerra  , che  nel  1 dell’  Eneide  ci  si  presenta 
sulle  crudeli  armi  sedente  , e die  avvinto  da  ben 
cento  catene  di  bronzo  fremii  liorridus  ore  cruen- 
to , quando  venisse  in  una  tavola  espresso  ci  fa- 
rebbe tosto  rimuovere  iuorridlli  gli  occhi  , con»e 
avverrebbe  all’  aspetto  d’  un  uomo  maniaco  o fii- 
rihoudo  ; la  discordia  da  Petronio  poeticameute 
descritta  coi  capelli  scai migliati  , colla  bocca  spu- 
mante , cogli  occhi  lividi  , digrignando  i denti  , e 
dalla  lingua  sofbandn  infetto  veleno  , ajtparitebbc 
iuipropria  ed  indetcnle  nelle  arti  del  disegno, 
quanto  le  Gorgoni  d'Eschilo,  il  Plutone  del  Tasso 
ed  i Demonii  di  Milton  : ■ verità  (dice  Winckel- 
mann  ) di  cui  è facile  il  convìncer.si  considerando 
r effetto  che  sì  fatte  immagini  produrrebbero  sulla 
scena  (i). Ottimo  precetto  è quindi  per  la  coave- 

(1)  Essai  sur  /'  Àlleg.  pag.  83.  «Ciò  potrebbe  (così  wg- 
giugiie  questo  iloiii-sìiuo  bcriimie)  sei\ir  d' .iv\isu  ai  pitloii 
• >1  agii  sia;u:iiiì  nindeiiii,  che  laiiitu  umi  di  lut:o  it  loto  lu- 
gi-gi)<>  per  rapprese  mare  nel  iitodu  più  orrendo  VErCsia  a'piè 

(h  Ile  Ognie  e delle  statue  dei  Santi Mou  si  reiideiebi.e 

forse  la  nied.  siimi  idea  col  r^prcsenlare  VEresì»  sotto  i’iiii- 
iiiagìne  di  lielta  donna,  che  si  prostra  a terra  per  nascoddere 
la  sua  vci gogna  , o che  sta  con  ceri'  amarezza  medilatido  i 
i)U'/./>  onde  sottrarsi  aita  sua  umiliazione  ? a Passa  quiudi  lo 
mcsm>  scrittore  a censurate  il  cavalier  Bernini  , perchè  nella 
f da  Ini  riipiircsciilata  tutta  nuda  iu  una  statua,  che  ye- 

di'-i  .-Ili  • villa  M.iltei  , abbia  sotto  la  sinistra  mammella  futra 


iléVòlé7.ta  e J>el  decoio  nelTarti  del  disegno  quelìd 
ciie  ci  viene  dalla  favola  stessa  additato:  Marsia  il 
quale  trova  non  essere  il  flauto  Uno  strumento  a 
Pallade  conveniente,  rendendole  gonfio  e deforme 
il  ■^iso,  c’  insegna  che  nell’  arti  è d’  uopo  schivare 
tutto  ciò  che  offender  potrebbe  la  bella  natura. 

( CooÌE  RAPeKESENlAtA  LA  morìk.  ) ttall’  anzi- 
delta  suprema  legge  del  bello  ripetersi  dee  la  ra- 
gione , per  la  qtiale  gli  artefici  della  Grècia  non 
mai  rappresentavano  la  morte  Sotto  la  forma  d’uno 
Scheletro,  seguendo  eglino  anche  in  ciò  l’idea  di 
Omero,-  cioè  efrìgiandòla  come  Un  Genio  òd  un 
Dio  gemèllo  del  Sonno  ( i).  Questi  due  esseri  alle- 
gorici di  fatto  vedevansi  insieme  espressi  sul  famosot 
cofano  di  Cipseiò  ( uno  de’  piu  antichi  tra’  inohu- 
fnenti , de’qnali  sia  giunta  sino  a nói  la  memoria, 
ed  altrove  da  Uoi  rammentatò  ) eh’  era  di  cedro  y 
e conserVavasi  ad  Elide  nel  tempio  di  Gitinoné.lvi 
erano  dessi  scolpiti  sotto  1’  immagine  di  due  fan- 
ciulli che  riposavano  tra  le  braccia  della  IN’otte  lor 
madre,  ambidiie  colle  gambe  iUcrocicchiate,  e con 
questa  sola  differenza,  che  l’uno  era  bianco  è Tal- 
tro  nero;  1’  uno  dormiva  ,-  l’altro  Stava  soltanto  iti 
atteggiamento  di  voler  dormire  (a). In  simil  guisa, 
cioè  sotto  r effigie  di  uh  Genio , vedesi  la  morte 
Rappresentata  anche  ne’raonumehti  che  furono  sino 
a noi  trasmessi.  Una  pietra  incisa  rappresenta  un 
Genio  alato  che  tiene  nell’  una  maùO  uh’  urna  ci- 

una  incisione  , da  cùi  essa  riraUoi’e  coll’una  mano  tè  Carni, 
quasi  volendo  con  quest’apertura  lasciare  die  si  legga  Ciò  òhe 
nel  suo  cuore  avviene  : espressione,  che  ofFeiide  l’occhio  de- 
gli spellatoli  , e che  perciò  dee  condannarsi  come  cóutrariir 
- al  decoro.  . . 

(1)  Paàsan.  E'/mc.  cap.  XVIII,  pag.  442,  edit.  Véggasi 
anche  Quairenière,  Le  Jupiler  Oly/ftp.  eie. 

(2)  Utad.'KSì,  682.  , 

Cosi.  Europa 
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ner^ria , mentre  coir  altra  sta  in  alto  ili  scuotere 
lina  face  quasi  per  estinguerla.  Egli  nel  tempo  me- 
(te.simo  getta  uno  sguardo  di  tristezza  ad  una  far* 
falla  che  va  strisciando  sul  terreno.  Le  sue  gainbè 
sono  in  attitudine  o di  chi  sta  camminando,  o di 
chi  vuol  dietro  di  sè  qualche  cosa  vigorosamente 
gettare.  Questo  Genio  rappresenta  appunto  la  mor- 
te , che  nell*  atto  d’  accostarsi  è intenta  ad  estin- 
guere la  face  collo  scuoterla  (i).  In  altri  monumenti 
questo  medesimo  Genio  sta  appoggiato  alla  f,ice 
già  estinta,  e coll’ordinario  suo  atteggiàtoento , 
cioè  colle  gambe  incrocicchiate  , atteggiamento  di 
doglia  e di  tristezza.  L’  urna  cineraria,  la  farfalla 
'e  la  corona  sono  dunque  gli  attributi,  onde  la 
morte  distinguesi  dal  sonno,  il  coi  aggiunto  carat- 
teristico suol  essere  il  corno  (a).  La  morte  sotto 
la  forma  d’uno  scheletro  non  mai  si  presentò  nè 
pure  alla  fantasia  de’poeti,  si  Greci  che  Latini,  co- 
mecché nelle  opere  loro  trovisi  essa  dipinta  colie 
più  spaventevoli  forme,-  pallida,  lurida,  coi  denti 
avidi colle  unghie  insanguinate  , intorno  volante 
colle  nere  ali  , e seco  colle  mani  strascinando  le 
città  soggiogate  (3).  Euripide  la  introdusse  benai 
anche  sul  teatro  , ma  sotto  1’  effigie  di  una  donna 

l 

(t)  Questa  pietra  è riferita  dallo  Siefanonio,  Schemate  Vili, 
pag.t23,  e dal  Lessiug  nella  sua  erudita  Dissertazione  De  la 
manière  de  rappresenier  la  Mort-vhez  les  aride ns.  i»  omIs 
trovasi  stampata  anche  nel  Tom.  Il  dell’o|ieia  iniiiolaia;  Con- 
aeraatoire  dea  adences  et  dea  aria.  Paria  Deierville  elc- 

(2)  Et  ISox  t et  fornu  fupiebal  Somnua  ùiani. 

Somnum  cum  corna  noaimua  pii'gi,  Latstìns  apud  Bar- 

thium  ad  Tliebaid.  VI,  v.27.JSam  si&  a pictorihua  simula- 
tur  , ut  lUpiidum  somnium  ex  corna  super  dormientes  vi- 
dentar  ^undere.  (Servius  ad  Aeneid.  VI,  v.  233). 

(3)  riorai.  4Sutir.  lib.  II.  iSaltr.  t v.  58.  Seneca,  Err.  Wur, 
Sulius,  T/ielr.  I,  V.  633  et  Vili.  v.  38(*. 


-le 


DELLA  GBECIA  /|E3  . 

da  nero  ammanto  coperta,  e col  pugnale  nell’ una 
mano , onde  recidere  il  fatai  capello  , e agli  Dii 
d’  Averno  consacrarlo , o fors’  ancora  con  ali  nere^ 
siccome  avvisarono  alcuni  tra’  commentatori.  Che, 
se  dall’uso  di  tale  immagine  si  astennero  i poeti, 
ai  quali  era  pur  lecito  il  servirsene  per  quella 
maggiore  licenza  che  loro  fu  sempre  accordata  nelle 
rappresentazioni  anche  'di  cose  orrende  od  atroci , 
siccoioe  noi  ancora  dimostrato  abbiamo  nei  già  ci- 
tati luoghi  intorno  ai  limiti  dell’  espressione  tra  la 
poesia  e le  arti  del  disegno;  molto  piò  astenersene 
doveano  gli  statuarii  ed  i pittori,  parlando  eglino 
non  alla  mente,  ma  all’  occhio  , il  più  dilicato  dei 
sensi  che  negli  uomini  gentili  rifugge  da  tutto  rio 
che  gli  si  presenta  sotto  forme  disgùstose  , orride 
e ributtanti.  E qii^l  più  orrenda  immagine  può  mai 
esporsi  al  nostr’  occhio  quanto  quella  di  imo  sche- 
letro, che  ci  risveglia  la  schifosa  e tristissima  idea 
di  corruzione,  di  putredine,  di  ossa  livide  e spol- 
pate ; idea  spaventevole  dello  stato,  a cui  ogni  ti- 
man  corpo  viene  dalla  morte  miseramente  ridotto? 
Quale  più  lusinghiero  simbolo  al  contrario,  quale 
forma  più  amabile,  quanto  l’immagine  del  sonno', 
della  tranquillità,  del  riposo,  di  un  Dio  irisoinnia, 
che  alle  anime  virtuose  reca  il  desiato  fine  d’ogni 
cordoglio,  d’ogni  affanno  (i)?  Noi  ci  lusinghiamo 


(t)  INeli’iiifertnare  die  i Greci  non  mai  rappresenlala  ave- 
vano la  morte  «òlio  1’  immagine  tli  uno  sdieleiio  , noi  non 
iniejulianio  d'asserire  die  nei  luonuiuenlì  non  mai  trovisi  ef- 
figiato scheletro  veruno.  Varii  anzi  se  iie  trovano  ne'musei.U 
Cori,  Inscript.antiq.Vw^e  I,  pag.  455  riferisce  una  pietra  in 
cui  tre  se  ne  veggono  scolpiti.  Che  cosa  significano  dunque 
gli  scheletri  negli  antichi  monumenti  ? cc  Questi  scheletri 
(così  risponde  Lessing  nella  già  citala  dissertazione)  non  al- 
tro sono  che  Larve',  non  perchè  Larva  non  significhi  altra 
cosa  che  nuo  tcheleiro,  ma  perchè  gii  antichi  con  tal  nóme 


Digilized  by  Google 


DKLlA  OllF-^A 

d’avere  bastevolinente  dimostrato  ctie  gli  artefici 
4elia  Grecia  ben  guardaVansi  dal  prendere  le  alle- 
gorie da  oggetti  che  alla  suprema  legge  del  belio 
bon  fossero  conformi. 

intendevano  una  certa  classe  d'  anizae  umane  da’  lor  corpi 
■eparale.  Keeo  la  pneumaiologia  degli  antichi  : dopo  gli  Dii| 
cssi  credeniio  ad  mi  ii\linilo  numeto  di  spirili  creati  , delti 
demoni  ; tissociavano  a tali  esseii  le  aiiitne  degli  uomini  de- 
funti, cui  cnniprendevano  sotto  il  nome  generale  di  Lemuri, 
e di  CUI  esserci  necessariamente  doveanó  due  classi  : quella 
delle  anime  dei  buoni,  e quella  delle  anime  de’ malvagi.  Le 
anituc  buone  divennero  gli  Dii  penati  sotto  il  nome  di  La- 
ri, he  altre  per  qastigo  de*  Imo  delitti  erravano  sulla  terra 
spaventando  i malvagi  , e recando  un  vano  terrore  anche  ai 
buoni;  queste  chiamavansi  Larve.  Nel  dubbio,  che  un’anima 
appartenesse  alla  pi  ima  od  alla  seconda  classe  , facevasì  Uso 
del  vocabolo  Munì.  Ora  io  sostengo  che  sì  latte  Larve,  cioè 
le  anime  degli  uomini  malvagi,  erano  rappresentate  sotto  le 
forme  di  scheletri. ...  Seneca  dice  ( Epist.H^W  )•.  Tfemo 
tam  pner  est  ut  cerhemm  timeat,  et  tenebrùs,  et  Larvarum 
hatiluni  nudit  pssibus  cohaerenliiim.  Sarebbe  mai  possibile 
di  esprimete  mìo  scheletro  più  positivamente  che  colle  paro- 
le iiUfiis  ossO.us  cohaereiis?()\yA  prova  potrebbe  bramarsi  più 
convincente  per  dimostrare  die  gli  antichi  hanno  rappreseu- 
lali  i loro  fantasmi  sotto  la  forma  di  scheletro  ? i» 

Quest'  autui:e  fassi  quindi  a confermare  la  sua  asserzione 
colla  pluralità  degli  idieieiri,  die  lalvulUi  truvansi  in  un  solo 
e meiiesimo  monumento,  e parlando  dell' anzidelta  pietra  in- 
ciso, la  cui  rappresentazione  fu  dal  Gori  chiamata,  il  Irionjo 
della  Morte  sulla  Morte,  ed  in  cui  sono  tre  scheletri,  l'uno 
de’  quali  con  una  biga  tirata  da  due  feroci  animali  passa  s<v 
pra  un  altro  steso  sul  suolo,  e ad  un  tempo  minaccia  di  ro- 
vesciar pure  il  terzo  che  sta  dinanzi  al  carro  , dimostra  non 
essere  questo  moiiumeoto  che  utin  parotlìa  o caricatura  di  un 
altro  marmo  liferitd  dallo  stesso  Gori  , in  cui  invece  degli 
scheletri  , sòorgonsi  tre  Genii  nella  medesima  azione.  Egli  è 
poi  d’  avviso  che  tali  Genii  che  veggonsi  iti  varie  attitudini 
ed  in  diversi  eseicizii  sui  sepolcri,  sulle  urne  e sui  sarcofagi, 
non  siano  che  allegorie  delle  anime  (fei  defunti  , le  quali  m 
occupano  de’nudesinii  esefclzii  o (ratlenirnenti  , che  la  loro 
delizia  formarono  in  questa  vita  , secondo  la  teologia  degli 
’àntichi  chiaramente  espressa  auche  da  Virgilio  nei  VI 
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' ( Cqstume  scenico.  ) Di  maggiof^  licenza  fé-’ 

cei^o  uso  i Greci  nel  costume  Scenico,  trattandosi 
forse  di  avvenimenti  passeggieri , i quali  produrre' 
non  poteanó  che  una  momentanea  impressione  sul- 
1*  animo  degli  spettatori.  Ma  tale  licenza  anco» 
ra  col  perfezionarsi  del  teatro  venne  in  giusti  li- 
piiti , circoscritta.  Nei  grossolani  giuochi  delle  ven- 
demmie i danzatori  per  antichissimo  uso  iinbrut- 
tarsi  solcano  il  Volto  coll.'j  feccia  del  vin  rosso, 

0 col  minio.  Da  ciò  ne  venne  che  un  teihpo  tutti 

Enride,  dove' Ira’  gradevoli  eoerrizii  delle  anime  de’irapassati 
si  nova  aucora  la  corsa  dei  cani,  die  se  le  Larve,  cioè  le 
anime  dei  malvagi,  si  sono  ail.i  faniasia  degli  aiuiciii  preseti» 
tate  sotto  la  lìguta  di  uno  scheletro  , eia  cosa  ben  iialuinle 
di  dar  il  noraé  di  Larva  a qualunque /scheleli  o,  qnand’ nn» 
che  non  fosse  sfato  che  un  séiitplice  lavoro  dell'  arW  , scdM' 
veruna  determinala  applicazi»|ie. 

Sappiamo  inoltre  che  cIiiapiavaoKi  Larve  gli  sclielriri 
che  specinlinenle  dal  Romani  ne’ grandi  baiiclietii  uielievunsi 
sull»  tavola  ond’  invogliare  i conviuii  a darri  P'ù  solleclta- 
zueole  ai  piaceri  della  vita,  giusta  ciò  die  PeU’onio  in  uii 
convito  fa  dire  a Trimalciuue  alla  vista  di  una  sillàita  ini- 
magine. 

Sic  erimus  cunctì,  posfquam.  nos  aujrret  Orcus  ; 

JErgo  vivamus,  dum  lu.el  esse  bene, 

Winckelmann  ne:  Monumenti  antichi,  N.«»  188  riferisce  duo 
•chelelri  o figure  spolpate  , le  quali  eraiTo  forse  della  ‘specie 
di)  quelle  desiinale  ad  quimaré  i convitati  all' allegria  «d  ài 
godiqirato,  in  considerazione  della  velocità  degli  anni  e della 
morte.  Gli  scheletri  che  talvolta  inconiransi  oei  monumenti 
non  sono  dunque  che  Larve  , ivi  collocate  per  caricatura  , 
opere  non  mai  di  valenti  aitefìci.  La  moiie  non  veniva  dagli 
ahtichi  rappresentala  ne'  monuint-nii  delle  arti  belle,  o neìla- 
vori  destinati  ad  immortalare  la'  memoria  dei  defunti,  se  non 
sollo^  riminagine  di  un  Geiùo.  Cl.iudereino  perciò  colle  paro- 
le di  Lessing.  « La  Sacra  Scrittura  stessa  fa  menzione  del- 

1 angelo  della  {Vloi'te  ; e quale  saia  iiiiii  1' artefice  che  ami  tlf 

I appresentar*  upo  scheletro  anzi  che  un  angelo  ? o ' 

t 

V 


Digitized  by  Google 


4^6  DBLX4  OEBCIB 

un  secolo  circa,  e che  perfettamente  conoiceva 
la  storia  del  teatro,  ben  alieno  dall*  attribuirgli- 
un  tal  onore  , a .chiarissime  note  nella  sua  poetica 
afferma  che  a*  suoi  tempi  ignoravasi  tuttavia  l’in- 
ventore d^Ile  maschere.  Da  quest’  incertezza  ci  gio- 
va il  conchiudere  col  signorXlaylus  , eh’  l’ uso  delle 
maschere  crasi  presso  i Greci , al  pari  di  molti  al- 
tri usi , insensibilmente  introdotto  , eh’  esso  era 
forse  lor  pervenuto  non  dagli  Egizii  , i quali  noni 
mai  conobbero  il  teatro.,  ma  dagli  Etruschi  , con 
cui  la  Grecia  già  trovavasi  in  commercio, -e  presso 
de’ quali  era  da  tempo  antichissimo  in  uso  un  ge- 
nere di  commedie  satiriche  edicenziose  dette  Alel- 
lane  f da  Atella  città  dell’Etruri^  (i). 

. ( EuMKNlDI,  COME  RAPpaESEHTATE  PA  ESCHILO.  } 
Cheeebèsiasi  però  dell’inventore,  Eschilo  fu  certamen- 
te il  primo  che  coll’uso  delle  maschere  ottenesse  sulla 
scena  Un  effetto  terribile  e spaventosp.  Questo  poeta 
pe’suoi  concorsi  nelle  garo  drammatiche  non  com- 
pose che  tetralogie , cioè  quattro  azioni  sul  me- 
desimo soggetto  , in  guisa  che  1’  una  all’  altra  suc- 
cedesse , e tutt’  insieiUe  una  sola  composizione  for- 
massero. Aristofane  cita  di  fatto  la  tetralogia  d’ 
Eschilq  sotto  il  nome  d’  Oreslias.  Di  tale  ' tetralo- 
gia era  al  certo  una  parte  la  tragedia  eh’ è sino  a. 
nói  pervenuta  col  titolo  4*  Coejbre.  Essa  dovea 
immediatamente  precedere  la  terza  delle  azioni , 
ossia  la  tra'gedia  nota'  sotto  Ì1  nome  di  EurnenidL 
Oreste  verso  la  fine  delle  Coefore  s’  accorge  d’ 
essere  inKeguito  dalle  Fùrie,  nere 'Gorgoni- da  in^, 
numerami  òerpenti  circondate  e stillanti  sangue 
dagli  occhi.  Elleno  però  non  sono  che  a lui  so- 
lo visibili.  In  tal  guisa  il  poeta  ha  preparato  gli. 

(t)  Cajlus,  Reoueil  d Anùquilés  etc.  Tum  1>  pag.  148.  . 
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gli  attori  drammatici  (urono  detti  Uidistintamenfe, 
iry godei  cioè  cantori  di  mosto  ^ appunto  perchè 
di  mosto  inibrattavansi  il  viso  (i).  Colale  costMiiie 
fu  4>et'  lungo  tempo  conservato  pello  commedia 
anclte  .dappoiché  questa  stata  era  alle  norme  del 
decoro  sottoposta.  In  easa  gli  ^attori  piogevansi  il 
YÌso  non  di  ^l'osso  soltanto,  ma  di  verde  e di  nero 
ancora;;  ciò  che  gli  Scoliasti  ci  dlinostrano  com- 
mentando il  verso  619  dei  Cavalieri  d’ Aristofa- 
ne (aj.  , , 

( Origine- DEI.LE  maschere.  .)  Dall’  uso  di  ti- 
gnerai il  voltò  a queUq  di  ina.scherarJo  non  era 
grande ‘il  passaggio:,  sembra  non  di  menu  che  non 
molto  antica  fosse  nella  Orecia  r'qrigiue  delle  ma- 
schere.' Tespi  che  vivea  verso  l’  afnnq  5^5  innanzi 
J’  era  Cristiana  , e che  pel  primo  tolse  là  tragedia 
all’oscenità  ed  al  T indecenza.,  imbrattava  tuttavia 
il  viso  de’  suoi  sHtori  colla  feccia  del  vino,  fischilo, 
che  probit.hdmenie  veduto  .avea  i drammi  di  Tespi, 
sarebbe  stato  ,,  secondo  Orazio  , l’ inventore  delio 
maschere;  ma  Aristotile  posteriore  ad  Eschilo  di 
.»*  * '' 

(t)  Plìhi  Hist.  Lib..  Txxiii  , cap.  7.  Hc!.y<;h.  Toni.  *n  , 
e,  <428,  ;ì4.  . . . ' . . ' 

(2)  I Girci  er.«no  soliti  annerirsi  il  volto  colla  fuliggine, 
allorché  rendersi  volevano  fortnidaiiili  e.-spaveiiiosi.  Catlinia  > 
co  nell’  inno  a Diana  , v,  69  dice,  che  Alercurio  si  servi- 
tm  della  fuliggine  o della  cenere  annerita  dal  fuoco  , al- 
lorché far  ,vole<a  il  Mormò,  il  fantasma  o lo  spauraccìno  net 
soegioruo  dèi  figli , dell’ Qlinipo  ' Litciano  ci  avverte  ch<* 
nelle  feste'satutnali  1'  iiubrattaiiii  dr  fuliggine  era  .uno  de’  più 
giocondi  sollazzi.  Secondo  Polluce,  1'  uso  d’  iuibraltarsi  il 
viso  col  mesto.,  diede  origine  ad  un  giuoco  deito  trYgodi- 
phèsis  f che  r.oniìsteva  nél  cercare  .gualcire  oggetto  in  un  va- 
so pieno  di  musfu  luffandovi  il  iiiumi.  ^clle  nrgic  Irìetericìic 
le  Baccanti  si  iiiil)i.'tutTavat»i  d volto  con  nua  S|trcin  di  gés>o, , 
musfidi  gypsà  , di  cnì  parla  più  volte  Nonoio  nelle  Dio- 
lUsiache..  < 
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spettatori  all’ apparizione  di' mostri  orrendi  e non 
mai  .veduti.  L’  iimnaginazipne  dei  Greci’'già  per  sè 
stessa' ardente  doyea  -a. -simile  annuncio  tutta  in- 
lìaiiiinai'si.  11  pnefa  in  guisa  ancor  .più  ' treroenda 
scuote,  e cNspffne  i loro  auiini  al-  principio  dell’ a- 
zione  che  alle  Coefore  iniuicdiatainentej  succede  | 
cioè  nelle  . facendo  sì  che  Pizia  descriva  con 
colori  ancor  più  neri  que’iuostri  di  Averno  d.issiitiili 
dalle  Arpie,  che  yedevansi  dipinte  nel  tepopio , di 
{)elfo  , ma  somiglianti  alle  Gorgoni,  senz'ali  e ne- 
gri ed  ab.bominandi  in  tulio  y soffianti  aliti  schi- 
fósi clalle  nari  y 'e  dagli  occhi  nefando , veleno 
stillanti  y.  con  vesti  quali  indossar  non  lice  nè 
presso  i suìiìdacri  degli  Dii  y nè  presso  le  nia- 
giòni  de' mortali.  Quale  non  dovette- -4)01  essere 
ìu  spavento  degl’ Ateniesi  afi orche  non  jnpito  do-- 
po  il 'ragionar  della  Pizia  videro  un  coro  di  cip-, 
quilnta  di  quelle  F)ep>.  infernali  ed  currende  (i)?  Un^. 
antica  traduzione  riferisce  , clie  il  popolo  d*  Atene 
ad  onta  dèi  suo  amore  per-  U pompa  scenica  e per 
quegli  spettacoli , che  atti  spno  a scuotere  viplea- 
tementé  i sensi,  trovò  di  un  ^troppo  terribile  effet- 
tp  quest’ invenziooé  di  Eschilo-,  e per-iegge  cir-> 
coscrisse  soltanto  a quindici  1 personaggi  del  cp- 

rpW,--  ‘ 


(1)  il  popolo  d'àtenc  avea  si  gran  liopre  cTellè  Foiie  , che 

poti  osava  chinarle  col  loro  vero  itunie.  Esso  anlifrasi  Jp 
pomaya  1’  lÈumenidi  pipè  le  y^enerabili.  ‘ 

(2)  L’  amore  degli  Ateniesi  pel  \marayigliasp  indilMe  Er 
schifo  ad  iiitrodufre  sul  léairo  un  gran  iiuiiieio.di  niiacchiite 
e di  decorazioni.  Gli  amichi  copiicl  coll'  apparenza  di  voler 
ti'avesfire  di  ridicolo  le  gjganlesc'lie  <cotiiposiznini  Uei.  tràgici, 
aoilavapo  insen».ibiliuéme  acCodiuilnuciosi  ar  n^desiipi  ditepi, 
pud’  ailu.fnre  It  amor  .«l»-glf  Ateniesi  per  sì  faui  speliacoli.  Di 
simile  lintiira  sono  le.IVn^i,  le  liane  e le  espe  di  Arisiofa- 
pe.  peve  perù  nuurSi  >ch«  ij 'sujo  ^nùco  Liogiait;!  i|V£ichtiUj 
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■ ' ( Lb  FuBIB  come  RAPF^KSF.NTAl'É  1>A)  SCCOB!«OBf 
VI  Escuilo.  )’  1 successori  di  Eschìio  andarono  an- 
cor più  oltre  nella  rappresentazione,  delle  "Furie, 
Bgfiiugnendo  loro  le  faci,  le  ali  , i fiagelii , i 
serpenti  sul  rapo  <e  nelle  mani , indossando  vesti 
di  sangue,  ed  ìnsomnia  facendone  una  caricatura  ; 
dal  qual  difetto  non  andò  scevero  nè  meno  Ei  upido 
nel  suo  Ercole  furioso  Ma  ne’ successivi  trai  • 
pi  quando  la  sola  belleKRS’  formò  il  cnaone  o In 
suprema  légge  deli*  arti  dV  imitazione  ',  le  Furie 
ancora  si  uniforniarOoo'al  generala costunse  che  titt< 
to  rigettava  <ùò  che  all*  occhio  pFesentarsi.  poten 
sotto  forme  orribili  od  indecenti. 

(Dagli  abtefici  sottoposte  alxb' hobbif.' jdbl 
PECOBO.  ) Che  se  pure  ai  poèti  .fu  tuttavia  >per-« 
messo  F allontanarsi  da  sì  fatta  legge  , e se  booti- 
nuò  anche  ne’  teatri  per  ’ qiialebe  tempo  una  tal 
quale  ^ licenza  , questa  non  ebbe  più  luogo  nelle 
opere  di  disegno:  ciò  a Lessiiig  dir  fece  che  gli 
antichi  artefici  non  mai'  alcuna  loro,  opera  diffur- 
marono  coll' espressione 'del  furore  e' delU  dispe- 
razione, e che  perciò  egli  è pronto"' ad  affermare, 
eh’  essi  non  hanno  giammai  rappresentata  una- Fu* 
ria  f cioè'  alcune  di  queste  tremende  Dive  colla 

parlando  della  suddetta  legge  aggingne  esset'e  stalo  all*  aj^pa* 
rizione  delle  Furie  lo  spavento  de^  Ateniesi  sì  grande  che 
alcuni  fanotulii  ^adderò  morXi  e diverse  femmine  abortirono. 
Ma  questa  tradizione  non  ha  alcun  fondameiiio  stoiico  , ed 
anzi  dee  come  falsa  rigettai  si  } essendo,  che  presso  gli  antichi 
Ateniesi  era  vietato  ^atle  donne  1’  intervenire  agli  spettacoli 
de'l  teatro.  Essa  d^e  probabilmente  la  sua  origine  ad  una 
iperbole  comica,  ed  a quello  esagerazioni  o tavole  ,di  cui 
lipiene  souo.  |le  storie  Greche  e Ròmant:.  V.  BoeUigfi' , 
Les  Fnrìes  d’-'apreà  les  poelea  et  les  ariisles  anciens,  Pa> 
f-is  , <802  , pig.  3.  - • 

CO  V.  Barnes,  ad  Euripid,  Hére.  Fur.  v.  882.  ' - 

ay 


Digilized  by  Google 


1 


DELLA'  GRECIA 

maschera  e '‘co’  vestiméati , ond’ erano  sul  'teatro 
ap^aj'se  a’ tempi  di  £s<ihilo  e de’suui  imitatoH. 
li  poeta  ( sóggiugne  Boettiger)  può  servirsi  ben-' 
sì  di  forine  laide  per  produrre  il  terrore  ; ed  Bcbir 
lo  nelle  sue  Euntenidi  ha  fatto  grand’  uso  dr  que- 
sta 'libertà  anche  sulla  scena.  Essendo  che  nella 
poesia  le  parti  succedodsi,  e non  mal  insieme  siis-< 
sistono  come  ne’  monumenti  deil’  arte  , così  l’ effetto 
disgustoso  quasi  del'  tutto  in  essa  svanisce:  'Seb- 
bene deforn»iss'inTa  e spaventosa -fosse  la  maschera 
dàlie  Gorgoni  nell’ di  Hschilò,  pure  r<a- 
spetto  delle  Furie  noif  riuscì  forse  ributtante  che^ 
nella  scena  {n'a  cuì  l’ ómbra  di  Gtiteniiestra  le  tro-t 
va  addormentate;  giacché  in  tutte  le  altre  scene  gli 
spettatori  4evedeano  sempre  in  azione,  ed  in  uir  azione 
che  andava  sviluppandosi  rapidamente,  ed  il  cniinte-^ 
resse  cresceva,  in-guisa  cH’  eglino  di  leggieri  obliar 
potessero,  ciò  che  laloi^p  immagine  avea  d’ Orrendo.... 
Non  cosi  avviene  nelle  opere  degU  artefici,  nelle  qunli<  . 
il- disgusto  e la  laidezza  stanno,  per  così  dire , immn-: 
bili,'  e fisse^  Gli  artefici  pertanto,  jt’ queir  sino  dalla 
più>remota  antichità'  -fu  gradevole  subietto  J’  Oreste 
dalle  Eìumoitidi  agitato  ^ non  hanno  impresso  nelle^ 
Furie  che  quel  caràttere  di  severità  di  cui  eraj  d’uo- 
po per  distinguere  le  Dee  venerande . -In  simile 
guisa  appoco  appoco  la  testa  delle,  Gorgoni'  c>>n- 
gióssi  nCl* perfetto  ideale  uqa  severa  beltà  fem- 
minile. L’  idea  di  esfcciatriei,  die  già  trovavasi  nelle 
Furie  di 'Eschilo  , 'diede  luogo  a tr.isformare  insen- 
sibilmente tali  móstri  in  bellissime  Ninfe  abbigliate' 
quasi  alla  foggia  delle  leggiadre,  àgilissime  seguaci, 
di  Diana.  Ma  la  rappresentazione  per  sé  stessa  nulla 
ebbe  a perdere  dèlia  sua  antica  forza.  Iinperi>c- 
diè  in  tutti  i monumenti  è' sempre- 1’ Oreste  per 
cagion  delle  Furie  agitato  od^inquieto  : egli  col 


Digitized  by  Google 


DJRLI.A  enECIA  r 43 1- 

S'Ito  spavento  tntt^  ci  fa  conoscere  fort.-a  ter- 
ribile. di  queste  Deità  Teqdicatrici,  la  cui  tran-, 
quilla  possanza,  non  più  ailo„  spettatore  ispira-,  il 
disgustoso  sentimento  .di  odio  e di-  orroi-e  j ma 
quello-  bensì- di  una  profonda  venerazione  (i).  Tali 
di  fatto  CI  si  presentano  sempre  le  Furie  nei  mo- 
numenti ; e tali  appunto  ci  appajono  nella  scena 
deir  OreSté  agitato^,  tratta  da  una  delle  più  pre- 
giabilì  pitture  de’  vasi  Hamiltoniani . Ivi  le  Eiime- 
nidi  àpno  rappresentate  con  volti  sevèri-. sì,  ma 
belli;  hapno  4 serpi*  ah  crine  e le  faci  nelle  mani  : 
ivi'il  teri:ore  nasce-  non  dall’  immanità  delle  forme^, 
ma  dalla  sola  azloue  delle  Dive  vendicatrici  , e 
dall*  affetto  che  scorgesi  vivamente  espresso  nell’ 
atteggiaménto  d’Oreste,  é nella  sua  faccia  tutta 
dallo  spavento  compresa'  (a)/ 

(t)  Boeltig.  ìAirf. . pag.  69  e seg.  , ' 

(t  )5ecort(lo  ciò  che  dice  Pi'zia-  ‘‘al  pr.inoipio  «Ielle  lEumenidi 
d‘  E^diitu.  non  dolersi  cioè  ciiiamar  donne  quelle  di’  essa  ve- 
de , ma-  Gorgoni^  è d’uopo  coiictuudeie  die  ii  costùme 
delle  Furie  fU  da  Esclido  immaginato  ad  iuiiiar.iòne  di  quel- 
lo delle  Gorgoni,  e ohe  perciò  la  lesta  di  Medusa  gli  ha 
servito -quasi  di' modello  per  la  masclui/’a  delle  sue  Furie, 
Colale  testa  / giusta  1'  amica  favola  delle.  Gorgoni  , era  da 
principio  d’  una  deformità  spaventosa  ; mà  appoco  appoco^ 
eoi  progredire  dell’  arte,  dg  che  nella  sola  bellczzi^  venne  ri- 
posto il  principio  fbndamentafe  dell*  imitazióne  , essa  fu 
cangiata  in  guisa  da  presentare  soltanto  una  beltà  severa  ed 
insieme  commovente  , quale  appunto  si  scorge  nei  mo- 
numenti. Sulle  drme  di  Boetliger  perciò  noi  descriviamo 
tre  immagim  di  tale  testa  , onde  si  vegga  la  diffeienza  Ira 
le  due  anzidelte  maniere.  In  -una  medaglia  della  città  di'  Po- 
pulonia  nella  Etruria  vedesi  l’antica  ed  orrenda  maschera 
delle  Gorgoni.  L’  aililudine  dì  scherno  e di  minaccia,  il  di- 
grignare dei  denti,  lo  sporgere  della  lingna,  il  volto  tumido 
e schiacciato  , la  capellatura  infórme  e serpentina  le  danna 
un’  aspetto  orrendo.  Una  testa  -di  Medusa  tratta  d»  una  di  quel- 
le paste  di  .vetro  che  servivano  di  fregio  alle  pareti  delle 
stanze  , come  a di  nostri  servono  gli  specchi,  è riferita  da 
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(Dùpijcb  scopo  delle  MAst^HÈREu).  I>  n|aich«re 
diveojiero  vie  più  necessafie  dopo  i -teiopi  di  Éis- 
lìchilo  f dticcbè  , ampliatisi  i teatri  al  segno  di  con- 
tenere bea  dieci  mila  spettatori , nè  tuttavia  voftCrti 

Caylus  (Reeueif:  Toii.  ni  , pi.  31*  ) fbe  ne  ricevuto 
r originale  da  Ro(ua.  Essa  oun  ha  i-  urte  lido  .ceffo  phe'  ve* 
desi  lidia  piedaglia  , poiché  effigiala  in  tal  guiiia  don  sareb- 
be stata  propria  adornare  T ab>>azioii«  degli  amichi  Greci; 
pia  Ile  hi|  ponsei  yato  il  carauerè 'priuoipalje  pioò  i}  yiso  (ur 
luidu  c schiacciato,  « lien  quasi  il  meuo  tra  la  piimiliva  or- 
rideeza  ed  <il  br-llo  ide^e  che  poi  fu  dato  alla  testa  di  Medit* 
sa.  ' Tale  bi;llesz.i  .ideale  v^desi  nella  ipascliera  tratta  dalli! 
corazza  dei  busto  d’  Adriano  nel  Museo  Càpiioiinu.  In  que- 
sta più  ntui  si  scorge  alcuna  traccia  dell’  auiipa-deforiuiià  : 
ia  fisonop^ia  appare  . niabiiponica  e severa , quale  ciqè  con* 
veuiasl  ad  wtpt  ime\’e  nell’  pssei.,vatóre  non  l' iirrore , ma  un<t 
tal  quale  tristezza.  Lo  si  Re  nobi  le  è gr&ndio.so'^  ci  lasciai  luce 
gp  a credere  che  l'artefice'  avesse  soli*  occhio,  una  ma\che- 
^.ra  pd  un  modello  appari'enente  ai  più  bei  tejnpi'deiia  Grecia. 

Ciò  che  detto  aboianio  dd|a  Gorgone  avvenne  aiipont 
dellb  Furie.  Le  loto  maschei'e’ e tutto  il. 'loro  abbigliatueui^ 
Collo  svilupparsi  èd  ingentilirsi  del  gusto  dell’ arti  belle , an- 
darono dppbco  appoco  Spogliandosi  di  quella  'brutale  laidezza 
che  loro  inipresSa  aVea  Escliiln,  il  padre-' deba.iràgedia,  ma  ad 
un  lerapiV  ii  padre  dèlie  sceniche  invenzioni  e le  più  spa- 
vehiose.  Esse  nondimeno  veiinero  sempre  inirodptte  nellp 
Uagedie  : se,  non  che  all’ àrnica  laidezza  furono  'sostiiuiii 
lutti  quegli  ornaiPeiui  o distintivi  , di  cui  essere  imleabo  ca- 
ttaci , senza  che  oHeso  de  rimanesse  il  decoro.  GU  arièfìc^ 
insensibilmente  giunsero  al  punto  d'.  innalzarle  ad  una  vera 
bellezza. , npn  .rendendole  terribili  die  -per  uba  velata  o na- 
scosta indicaziniie  , quasi-  imptrceujbile  al  pri'mo  sguardo. 
Su  questi  princlpii  tracciate,  furono  If  due  Etwienick  già  da 
bòi  riferite  nell’  .triicolo  die/ìg/p/iei,'  Tavola  78  nq/o.  1 e 2 
è tratte  dalla  più  volle  citata  Dissertazione  del  Sig.  Boettiger. 
La  printa  presenta  una  di  quest&Deiià  nèlla  guisa,' che  esàe  pro- 
babilmente'da  Escìiilo^esjposie  'furono  itdU  spena  ; fu  dise- 
gnata e colorila  dai  signor  .Professore- Meyer  sui  principii 
Ohe  gli  furono  somministrati  dallo  stesso  signor  Boettiger  ; nuu 
ha  le  ali,  ma  il  suo  .stesso  calzamento  ci  dà' 1-  idea  della 
Sua  r.ipidiià  nell’ 'inseguire  ed  allertàré  ì malvagi.  In*  vece  dei 
serpenti  • delle  faci  che  le  dieUeio  i tragici  pocteriori  « ha 
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da  ,uo's«nipIice  velame  , difficiliBente  potuto  à' 
vrebbè  la  voce  degli  attori  distendersi  per  si  ita- 
tpeiisi  recinti  senza  il  soccorso  di  qualche  artilizio^ 
Da  queat’epuca  U tuascbei’a  detta  dai  Qreci  prosopon^ 
persona  ,dà\  t^tioi<,  non  servì  soltanto  ad  imitare 
1*  ioimag^e  qdJt  carattere  del  personaggio  ‘che  pro- 
septar 'valessi ';spUa  scena  ma  adcora  gió^ò  .inira*^ 
bUimcute  ad  , anmentare  ^ia  voce  dell’attore^^ 

( Lobo  foama,  laAjE&u  ec.  ) Le  maschere  era» 
no  fatte  ,alla  foggia  d’un  grand’elmo, -che  tutto  cuo-* 
priva  ia  testa  dell’attore,  che  oltre  i lineamenti  del 
viso  esprimeva  ben  anche  la  barba  , i, capelli , gU 
orecchile  per  sino  i fffgi».  onde  le  donne  andar  so- 
levano adoinie.  La  loro  materia  fu  varia  , secondo 
à tempi.  Sembra  che  le  prime’- fossero  costrutte  di 
corteccia  d’alberi,^  od  anche  di  tela  Q cuojp(i)' 

un  lungo  bastone-,  e si  presenta  nella  nìinacGÌosa  alliludine 
della  Giuslizìa  che  si^l  cola'no  di  Cipsélo  slava. punendo  1* 
fngiitstitìa.  fila  dopo  il  secolo  di  Pericle  di  Fidia  il  gu- 
sto ingentiliiosi  rigetiò  b^  anche  dalla  scena  tragica  sì  fatte 
ovnbili  ■ (ìgore,  L’‘Oieste  agiCito  dalle  Eunteìuc^  divenne 
pure'  un  diletto  argomento  «Ielle  pitture  dei  vasi  , alle  quali 
npi  andiantp  debitori  di  tante  preziose  cognizioni  intorno  ai-. 
1' arte' ed  ai  cosiiiini  nella  piu  florida  età  dell’- arte  presso  i 
(jrect.  Sulle  tracce  di  (ali  piituse  fu  dall’ anzidetto  Meyer 
cotuposia  i* 'Eupien^de  seconda.  £ssa  è {rappresentata^  con 
. ia  t^agtiifìcenza  del  costume  tragico  , ed  è scevera  da  ogni 
laidezza  : i serpanti  , la  face,  1’  HUrggiatu(.-nio,  tutta  la  coiu. 
posizione  della  figura  la  carailcrizzanoi  bastevoj mente  anche 
ad  un  occhio  iLuieno  esercitato.  Abbiam  creduto  bene  di 
dar  luogo  a quésta  digressione  o.qde  si  vedesse  sino  a qual 
punto  ìosseru'  i (jreci  del  decoro  e 4*:lla  convenevole^^  osr 
servanti.  « . > 

(t)  In  queste  ricerclie  noi  sigilo  abbiamo  . specialmente 
gli  accademici  d’illrcolaiio,  i qmm  nel  tòmo,  iv  dulie  pillute 
dt  quei  cclcberriuimo.Vriitseo  parlano  a lungo  delle  maschere, 
il  Saimndii,  Vfiy,  piitor.  eie.  de  'Naple  etc^  Tom'.-u,  ed  il 
Gesuiie  G^ntocci,  che  nel  t7)6,  pubblicò  in  HotuZ:  sotto  ti 
uuinedi  jf^icorim' gu’erp(lih*ùiù*  l^^tQ|^^ 
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Ma  siccome  'Con  st  fatte  materie  la  loro  farina  pn-r 
te.va  ageVoltnente'*corronipersi  ; cosi  col  progredire 
delle  arti'trovrvssi  il  rnezKo  di  comporle  di  creta, 
o di  souil  legno.  E^e^furpdo  inoltre  fatte  in  gui«à 
da  darò  la  più  gr<tn  forza  alla  voce  degli  attori;  al 
qual’  uopo  o'ricvoprivansi  wternanieote  con  sottili 
lamine  di  rame  o di  altro  .corpo  sonoro,  od  all’in- 
terno aprimenlo  della  bocca  accomoda va;si  una  spe-. 
eie  (li  tromba  . Ecco  la  ragione  per  cui  nella  mag- 
gior parte  delle*  antiche  masqhefe  osservasi  * una' 
boéca  di  una-  grandezza  idtr'ogni  proporzione,  tal-  ^ 
mente  che  vedute  da  vicino  appaiono  spaventose^ 
ma  osservate  da  lungi,  e perciò  quasi  nella  lor  vera- 
]>rospettivo  riposte, ~ perdevano  non  poco  della  loro 
diffurmVtà  e non  lascia van  apparire  che  un’éspres- 
kione  cainitterislica  e quasi'  naturale  (i).  In  tal  mo* 
do  gli  ^antichi  anche  nell’,  uso  delle  maschere  eransl 
alla  su^rVtna  legge  bello  conformati,  dalla!  q[uél 
legge  npn  si.dipertrvanm  che  rade  volte  nelle  com- 

maschere  sceitiche,e  le  figure  còmiche  degli  pnlichi  Romani.^ 
Crediamu' bene  di  qui  .ripeieie  clic  i Jtotudiii  aiiclie  njcl  cu- 
Biutne  dèi  (eatio  segnile  aveauu  priisio  eli*  fedeluicnle  i)i  or-' 
me  dei  Greci,  • • . 

< . ' 

(t7  Aulo  GeiUo  colle  ^eguedli  paiole  ci  d^.comeaza  della 
causa.  ]ier  cui-  le  maschere  aumentavano  la  voce:  Namque.ca^ 
put  et  OS  cooperimenio  Personae  sectum  .undique'  unaque 
taiitUm  tf'ócis  emitlendae  via  pervium,  quia  .non  vaga  , nc- 
que diffusa,  est,  in  unum  tantum  moffo  exitum  , coUeclam, . 
doactamqtie  vocèm,  et  magis  claros  souorosque  ' sonitus  Ja-  ' 
eét.  i^uoniam  igitur  indumentwn  illud  oris  clarescerg  et  re- 
sonare vu’:em  Ifacii , ob  eam  ^causani,  persona  dieta  est. 
ISoc.  Act.  Lib.  V,  cap.  7, . " r 

Plinio  nel  lib,  xxxvii,  cap.  10  paria  d’uua  pietra, della 
calchopbo'ios,  \e  cui.  laniPne  sottilissiuié  dispuste.  nell'  interno* 
delia  maschera  uion  aiiè('a*vanu  la . chiarezza; d'olla  voce  , ma 
readevaiila. acuta  e forte  Calcophonos  nigra  est,  sed  ilLita  , 
aeris  tinnitum  reddit,  Tragacàis,  ut.iuaderU  gettauda. 
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media  onde  vie  teeglio  .destar  fl  riso,  ^ma  sempre 
entro  certi  limiti  rattenendosi. 

■(  VaBIETA*  DEI.LE  MASCHERE,  OICSTA  IL  VARIO' 
IiOhohscofo.  ) Le  maschere  erano  differenti  secondo 
il  vario-  scopo  cut  venivano  destinate,  e perciò  di- 
fitinguevansi  in  cowticAe , iMgicke  e satiriche.  Qne~ 
st’ultime  apparivano  stranamente  esagerate  e grandi, 
dovendo  elleno  fappres'entare  lo  strano  e quasi  fe- 
rino aspetto  dèi  Satiri  , dei  Fauni  e dei  Ciclopi,  ai 
quali  4’immaginazione  de’poeti  date  avea  fprme  stra^ 
ordinarie  e stravaganti.  Era  d’uopq  perciò  ratinien- 
tare  con  arxificii  anche  la  statua  attori  in 

ragione  della  maschera  di  cui  sfJpQiivanp  coperti. 
Lo  stesso  dee' affermarsi  della ' maschera  tragica, 
dovend%essa  dare  agli  eroi,  non  solo  quella  gran- 
dezza o dignità,  che-  dalla  tradizione 'era  loro  at* 
tribuita.,  ma  àncora  qneirarta  di  volto-  che  aHoro 
carattere  fosse  più  confàbonte^  la  fofiza  éja  fie- 
rezza , per  esMjpip , nella  m'aschera  d’Ercolé,  il 
furore  in  quella  d’ÓreSte  (i).  Menp,  esagerale  era- 
no le  maschere 'co michjc , perchè  il,  più  dclte  volte 
rappresentavano  persone  agli  spettatori  notissime. 
Im^ieroCcliè  i Greci,'  tra’  quali  via  Qotnmedia  era- as- 
sai più  libera  che  presso  i Romani , dilettavansi'  di 
porre  snlla  scena  è di  motteggiare  i loro  stessi  con- 
cittadini tnttora  viventi  ; e quindi  gli  attori  ,- con- 
formandosi al  gu^to- della  nazione,  cuopriyan&i  di 

I 

(t)  Il  Sainlnon,  ifcirf. ‘pa^-  g5  osserva  oppórlun.-unenie  «he 
utu)"dei  vaniHggi  che»  gli  antichi  aveano  itelle  maschere  sce-, 
niebe  era  qunitg  di,^umuietteie  agli  uoiliiiii  certe  pani  di 
donna:  ciò  che  diveniva  specialmente  necessario',  alhnijuandt^ 
i.l  soggetto, o ia  dcclaiuazione  di' un  personaggio  da  donna  li- 
chiedeva  grande  toiza^di  p^nloni  uiia  voce  vcetneiile,  |>er 
..  esempio  > u^le  «parli  di  jEilklra , di  Ftdra  e di  Qlitiune- 
Hra.  ...  ..  i.»  • . ■ , ' 
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mascbeira(>che  Tefifigie  fedelineute  ne  diportasse  ^Ari- 
stofane nella  oonimedia  delie  Nub^  diede  ad  uno 
dei  suoi  attori  una  mascjiera  sì  fattamente  a Sa- 
crale somigliante.,  che  gli  spettatori  credevano  di 
vedere  sulla  scena  la  persona  stéssa  di  qtiel  fiiot 
sofo^  ' 

( RAt>PRKSENTAZIONB  COMICA  £•  MASCnERB  VA» 

&LE  , tbattb  dai  monumenti.)  La  grandissima  pas- 
sione degli,  antichi  per  gli  spettacoli  teatrali  ha  dato 
origine  a quella  pressoché  innnmerabile  quantità  di 
maschere,  che  trovapsù  incise  ma' cammei  e nelle 
pietre  d’ogni  specie,  piè  in  questi  oionujmenti  veg- 
gonsj  soltanto  le  inascheré  sceniche, ma  talvolta 
attori,  stessi  co’ gesti  m movimenti  lor  proprii , e 
colla- ma$chera  sotto  la  quale  acquistata  «i;4nsi  mag>< 
gior  fam.a<  Le  due  ' pietre  incise  riferite  dal  Fico- 
roni,  rappresentano  due  donne,  l'utia  delle  quali 
sta  ili  attitudine  dì  provacela  propria  parta  e quaai 
di  gestire.' dkiaitei  ad  una  maschera  satirica  ; l’al  > 
tra  ^ta'cootensplanclo  ,una  maschera  copùca  come  se 
dovesse  di  essa  cuop'rirsi  sulla  scena  ; a’piè  di  lei  è 
•la  verga  ricurva,  pi<oprFa  dei  pastori,  detta  calabros 
dai  Greoi,  peduoi  iiai  Latini,  particolare  attributo 
della  commedia  , perch'essa  aVea  avuto  origine  dai 
campestri  e pastorali  sollazzi.  Questi,  due  piccoli 
monumenti  e piìi  altri  non  ci  lasciano  luogp  a ilu> 
hitare  che  le  donne  ancora  evasero  pt^rte  nelle' 
sceniche  rappresentazioni^ (i).  11' basso-rilievo  ap- 

(Q  Y-  Pollile.  |V,  144.  Allien.u,  8.  e \qmìo,  Institut.poet^ 
|i.  3r-Polliice  IV.  4^4,',  dà  espressaiugenie  al  personaggio  che 
raiipresenta- nella  conimedìa  i’iiòmo-di  oaiupagna  il  hastone 
curvò,  ed  al  ntffianò  il  bastone  dritto.  V.  Ercol..Tom.  iv. 
pag.Hg^.tì.  (2).  J|  bastone  comico  dlcevàsl  anche  lagobolos 

{lerehè  era  fatto  a somiglianza  d^le.  'verghe  che  dai  cacciatori 
aiiciavnnsi  oonfro  lé  lepri'-  per  vrresiafle  aVvihippand.u  con 
es»d  i loto  piedi.  La  verga  presa  in  tal  sc(UQ  sartbba  \iu  alle- 
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pàrUf^eoteatpalazzo  Farni^e  d^-  Jlama  ci  ràppresecta 
una,' scena  comica,  'e  fiirse,  ^cobdo  Ficoroiù  , 
la  scena  quinCa'  Àe|l*/^n^r{eanà-i|li  Terenzio,  \\  di~, 
mezznlo  Menaiidro  ^ neW^  quak  padre  di 

Pan^/»  ^ efuribondo  nel  vedersi  sempee -iMgannato 
dat  suo  serro , comandala  Dromo  ^ altro 
servo,  di'  legarlo  e punirlo  , meptre  Cr.^mete  ^ aJ-r^ 
tro  personaggio  della  oómmedia  ^ tenta  di  raffre- 
nare la  eoll>era  di  Simo.  Nè  dee.  strana  cosa  seiu- 
bl'are'cbe  allq  schiamazzo  del  vecchio  ed  alle  4>r,i- 
da  del  servo  s’accoppii  il  suono  della  doppia  tibiaj 
giacr.Kè  neirarticulo  sulla  Mm\ca  veduto  iibbiamq 
cht*  la  declamazione  degli,  attóri  qra  sempre'  d4Ì 
flauto  regolata.  ' 1 ' * 

' (Maschera  vr|  biiffomi..^  Ma  singolarissima 
sembrar'.dee  la  testa  o tnascliera  di  un.  brori;w> 
aptiéo  che  lu  scoperta  a^Róma  06^1727,  e irfie 
viene'  riferita  dal  Ficoroqi . Essa  ha  fndlta  souiiglian- 
za  colla.' maschera  del  Pulcinella' che  iióh  ha  guari, 
vedeasi  anche  su'  nostri  teatri,  e che^formà  tullor'a 
la  ddlizia  della;  Plohè  Napoletana;  .£ 'maschere  'si- 
mili a quelle  de’ buffoni  o zanni  della  commedia 
ItàUana  incoptransl  soieote  anche  nelle  pitture  de* 
vasi'  antichi  : esse  appartenevano  alle  rappresenta- 
zióni satiriche  e iicèoziose  , qudi  e^ano  sì  va-; 
ghi  gli  Ateniesi.' 

•Una,  svena  comica  ^edesi  pqre  nel  yol,  IV, 
Tav.XX^lli  delle'  iatture  ' d’Ercolaqò.  L’uomo  vi 
è bastevqlipente  caratterizzato  per  uno  schiavo  dal 
corto  abito' elle  npn  , passa  le  ginocchia  (1).  Colai 

gpria  ' delia  conOiredia,  ché|  ‘ oo’supi  frizzi  e col  ridicolo  mr-; 
jirende  e corregge  i vizii.  - , . • ■ > 

(t)  L’abito  Corto  era  proprio  dei  sèrvi  nell» 'cnnimedia. 
S^rtfi  comici  amiolu  ^if^uo  conte^untur,  paupfftaht  nuli- 
qnae,  t>el  ifuo  expeditipres  agatiUXioùatua.  rrftgffu.de  TraSt'. 
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ahito  consistè  in  un  noantelio  , ed  iit  nna  specie. di  • 
corpetto -che  io  cuopre  sino  alla  cintOra^i). . Costili 
fa  Cenila. destra  quell’ indecente  atto  di  dèrisione  che 
•i  è fino  a’ di  nostri  perpetuato  (a).  La  più  giovine 
dell^f^dqe'  donne  nasconde  colfuna  'tnan'o  parte  del 
volto , quasi  in  atto  di  yei^gognaf  l’altra  ha  in  testa 
una  specie  di  cuffia  rpfSOj  poco  onesto  distintivo, , 
secondo  * Polluce  [3).  Ip  qiiesta'6  né  il’ antecedente 
scena.  veggono  le  forme  dei  socchi,  seb'bene  di- ■ 
verse  siepo  le  opinioni  intorno  alla  vera  loro  •fi- 
gura (4).  - . ■ , 

( Maschere  tragiche.  ) Nella  stessa  Tavola è 
una  maschera  tragica , che  ben  si  distingue' aìT-alta 
e bene  a<rconcia  capellatura,  -ed  al  Molto  sèrio  b 
dolente  :■  è tratta-  essa  ancora  dell’  anzidetta  Tavola 
Ercotanense.  - • 

' f Mk-zIa'  Maschera.  ) Nelle  pitture  d’/^Ercolano 
aiutine  mezze  maschere,  e -Lùciapo  noinipa - 
ttna  quarta ''Specie  di  maschere  eh’ eranò''^  proprie  ' 

~ >de’^a  iter  ini , bellissime  e colla' bocca~  chiuda.  Quelle 
però  te,sse'i;  doveanu  noiv  ditBezzate.-Hna  intere.  Quei 
dotti  Accademici  Ercolitienst^sono  quindi,  d’avviso 
che  ha' mezza  sia  propria  de’ canlori  y a'qdali  con- 
veniva la 'mezza  maròhera  che  non  tiitto  n&sconde  ìL 
volto,  .e  non  impedisce  che  la  dolcezza  della  voce  fac* 

.(0  II- cor/>pMo,  chiamato  row/iticm  era  ]>ropr!o'tle{^Iì‘is(rio* 
ni  ,'e  ule -è  il  ccH'petlo  della  Musa  comica  'nella  Tav,  iii^  • 
Tom.  Il,  delle  piiiure  di  Ercolatiu.  Polluce,  41<)  dice 

che  aU’eio/nide  de*  «ei'vi  Mjiev»  cs»ere  co'iigluiuo  ui.  altro  pie-  ” 
colo  ubilo  bianco  delio  epirrema,  . ' > 

(2) :  Qursi’artó  ingiurioso  , che  ttolgài menle  dicesi  far  le 

coma  le  fusa  torte  , era  antìciuìkinio  pres>o  i Greci,  codia' ■> 
osserva  ' A rie  111  idoro  lib..ii  cap.  1 1.  ' ' 

(3)  Polluce  , iv  , «20  «la  alle  «mezzane  cd  alle'  madri 

nie.reirici  una  fascetta -rossa  fiuornò  alia  test:i.  ' 

(4)  Vedi  Buldu ino  .De  iynla.emp,  \ìi,  ^ , / 
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ciasi  intendere  s^z'aiteraEÌone  alcirpa  Pi  fatto  al- 
la figura  che. porta  <|bes(a  .maschéra,  vedesi  unito  uji 
suonatore  di  celerà' , quasi  in  atto  di  accouipagnar 
il  canto  di  quella.  , ' • 

( Maschera  bacchica^-)  La  maschera  alla 'co- 
rona d’  edera  co’  suoi  corimbi , a cui  ■ sta  intrec*^* 
data  una  fascetta^  ben  si  palesa  chiaramente  per 
bacchica.  > ' . < ' 

Civili  coslumanzt  dei  Greci  moderni',  • 

’ • ^ f 

( Falsi  Giumzii  be'  viaggiatori  iktorito  ki 
COSTUMI  BELLA  Grecia  MODERNA.  ) Non  ci  ha  forso 
nazione  y le  ci|i  costumanze  siano  state  sì  strana- 
mente travisate,  quanto  la  .Grecia  tnoderna.  Alcuni’ 
viaggiatori  scorrendo  quel  ceieberriroo  paese  alla 
foggia  del  lampo  o degli  * aug^eirli  passeggi  eri,,  op- 
pure confondendo  le  costuiuanze  de'  varìì  popoli , 
ond’  è composta  la  Turchia  Europèa , e fors’  an- 
cora a tutta  la  nazione  applicando  ciò  die  loro  era 
avvenuto  di  osservare  soltanto  in  alcuni*  individui, 
od  in  alcune  classi  di  persone  > ci  hanno  dipinti  i. 
Greci  moderni  coma  superstiziosi’,  vili.,  ignoranti 
e barbari  (a).  , • . ' ■ 

. V .. 

(t)  Ercol.  Piit,  Tom.  iv,  TaV.  xxav,  N.  (3^. 

(2)  Ecco  un  esempiq  dei  giudizii  die  talvolta  sr  danno  di 
una  intera  naz  one  argomentHitdosi  da  un  solo  individuo:  u'En 
opuscolo  ( coti  si  esprime  UH’ Greco  nioderiis  in  difesa  della 
propria  nazione  ) che  da  un  aoiicoreta  del.  monte  Athos  fu 
pubblicalo  contro  fa' scienza  liegli  Europei.....  badato  0c-~ 
catione  di  gridare  : Ecoò  ^ciò  'che  i Greci  seriuono  ! Ecdp 
V espressione  de’  loro  'sentiriienii  ! 'Ma  si  può  a.  tal:  .critici 
rispondere  :.Che  hanno  m;iL  -di  cointioe  il  popolo  Greco  e* 
la  declamazione  di  UiranaoureUi  ? Non  debb'  anzi  concludersi 
l’opposto  dall’ immenso  nu metti  il’ .lUri' ecclesiastici , che 
banuo  commendata  e fra  ngi  introdotta  la  filosofia  , e fa  l«t- 
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{ Sentimenj-i  di  Giurs.  ) »,  Quanto-  a ore  ( Jicé- 
Guys.,  e,  c£»n  lui  vanno-  d’,  accordo  Sppn,  Cbbtseul, 
H^btjouse , PoùqiueviUe>  e gli  altri  più  accreditali 
viaggiatoli,  che  iu  questi  ultimi  tempi  visitalo  hanno 
quel  faraosis&im^  .pae^e  ) ho  , trovato  i Greci  quali 
ci  vengono  dipinti  .dai -loro  storici,  c specialmente 
da  Tucidide,  artificiosi , vani , destri  incosta  nt,i , 
avidi  del  .guadagno , amanti  della  novità  , paco^ 
bcrii poiosi  nei  giuramenti.  Ho  fra  di  loro  .vedati 
buoni  .piloti, e mercatanti,  e viaggiatori  rispettabili, 
e mi  soho  eziandio  Incontrato  in  moderoi  ADacreon-* 
dei  quali  si* ripetono  de  canzoni.  Ma  questo  po- 
polo .'è  generalmente  abbattuto  sotto  il  giogo. die- 
Sopprime..  Un  Pache  nelle  provincie  della  Grecia 
rappresenta  un  Pretóre  Romano»  tra  i tributarii  po-<^ 
poji  invi'ato.  La  Grecia  somministra  tuttora  i Pria- 
cipi  alla  Valaidiia  ed-  alla  Jlttolda via  ; ma  sicconaC 
questi  vengono  eletti  dal  Gran  Signorg  , còsi  sono 

è ional^Hti,  e successivameiMe  depostì*  dalle  , medesr» 

Uie  passioni,  dalle' stesse  brighe -e  dimestiche  ' di- 
viaiuni.‘  1 Torchi  approfitta'no  di  tali  divisioni,  co- 
me alice  volte,  ne  approfittavano  <i  Romàni.  -Voi 
$eii7.a  dubbio  già  .ircverete  una  grande  conlormità 
tra*  Greci  moderni  e gli  antichi  , nella  stessa  guiM 
che  nelle  statue  nfiutilate  ancor  sussistenti  si  ammi- 

tei-alura  moderna  J » Mallfi^Brun,  JSpw,  ^tmàl»  det  vay. 
Toni.  VII j pfi.  75.  1 * . ,.  . ' . 

« lu'  non  Ilo- bastevolnvenle  veduu  i CJreci,  moderoi,  per 
poter  pi-olT«j;i‘ire  Uii^opidione  »ul'  loro  caraltere,  Io  so  plie^Ù 
posa  Lealissima  il  calunniare  gl’infelici.  Nulla  ci  ha  di  più 
agevole  , quanto-' il'- gridare  , lungi. da  ogni  pericolo;  Perche 
non  Jran^iiq  essi  il  g/o^o  sotto  citi,  gemono  ? Ciascuq  uo- 
iiK>  seduto  al  piopvio  focolare,  può  «»vere  questi  alti  senti- 
lueiiti,  e questa  fìpt a eqe|-gia.'. . . . Io  penso  soliamo  esserci 
tuuorii  Inolio  genio  nelU  Grepia’  *h  Chàieaub.  iltnét»  4i 
Ptfiix  à ‘Jcritsul.  • • 
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furto  lé  attitiiilini , 'i  j»annej'gi'a menti , i eoniomi', 
rhe  la  bell’età  dell’ àrtè  TÌmerabrano  ma  potrestéf 
troi  credere  che  in  t|uesta  na'/ione  tirovinsi  tiiUavia 
non  solo  dtf  poeti , ‘ma'‘d,e’  sa^pi  e <ft’  filosofi'  an- 
cora ? Il  bai-attere  ed  i costumi  dì  questi  ultitni  con4 
trastano  perfettJirtrente  colla  vanità  di  colóro, che  a- 
gli  altri  comandano,  è che  fieri  della  Inw- repdta- 
iione  od  opulenza  vanno  sui  lor  concittadini  ven- 
dicandosi*'deiramiliante  bassezza  < da  cni  sono  sn- 
-^ente  costretti  a strisciare  dinanzi  ad  hn  Turco 
che  li  vilipènde.  PKi  non  deesi  in  un, paese  di  schia- 
vi i^intraccrare  quel  popolo  Re  che  vi  si'^iioreg-giàYa 
re’  bei  tempi  della  Greida  ; ma  gli’  uono/ini  snwòr 
sempre  i medesimi , ed  hanno -fedelmente  ctìstodito 
ciò  che  cadere  non  poteva  in  balia  di  coloro,  da 
cui  furono  soggiogali,  (i).  „ 

( CsRATTRRK  DKl  GrkCI  MOntiR-NI  NOlt  DIFFE- 
RENTE DA  QUELLO  DEGLI  ANt'fCHi.  ) I Greci  pcrtanfo 
conservarono  pressoché  il  loro  carattere  priiniero,- 
molte  delle  antiche ’foggie  del  vestire  e quàsi  i co- 
nstami mede.simi  de’ loro  avi;  appunto  pèrifiiè  ri- 
guardarono cotali  antiche  usanze  come  la  sola  pro- 
prietà , il  solo  retàggio  che  sia  loro  rimasto  (a).- 

F’oy.  lilter^  de  la  Greco;  Tpm.  1,  l-ettr.  ni,  p.">g  20. 

(2)f  VeggOYMÌ  tatlora  le  dònne  Ur  Cliio  impacciale  per  1*  ab- 
higliameiiio'  il  pià  incomodo  ed  il  più  indecente.  E»se  non^ 
hanno,  mai 'abbandonato  1'  antico  Uso  , nè  allungate  giàmmai^ 
le  loro  vesti  , le  quali  noh  dis.cetittono  cite  (ino  alle  ginoc- 
chia. ( Gays  ibid.  ) • • i 

PoonqoeviUe  ( rv,  cs^.  l.S"  ) racconta  d'  aver  inconlralcf 
Della  v.illè  di  Flitisìa  una  banda  di  pastori,  le  ctìi  berrette 
di  giunchi  con  nn  fiocco  sulla  cima.,  ed  atlacrale  al  nientU 
còU  cordoni  svola7.z.'nnti  sulle  spalle,  gli  licordaronoil’ accon-f 
cialura  dei  pastori  dell'  Arcadia  e del  Laaio.  Kssì  cantavaim^ 
ed  uno  andava  irpeteildo  il  seguente  ritornello.  Qual  paese 
produce^  come  il  uosirot  mele  , fichi  e pane  ? h le  donne 
tòrcendo  rapidameme  i ler  l'usi  rispondevano-/ benedir 
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Collocati  fra  un  popolo y cui  abborroco,^e  chera) 
dire  vd’  nii  intmdginoso  scrittore  non  sussiste  nc4« 
r Europa  che  accampalo  (ii)  ; tolti  ai  libèro  com- 
mercio con  ogni  coltar  nazrone  per  la  gelosia  e per 
la  costiluzione*  dJ  questo  piedesimo  popolo , amanti 
della  patria  sin  quasi  all* entusiasmo  , ‘hanno  più  o 
inetto  conservata  , per  così  ^ire , quella  fisonumia^ 
onde  i padri  loro  andavano  un  tempo  si  superbi 
ed  onde  da  ogni  altro  popolo  distinguevansi  (a), 
di  stessi  Franchi  ed  Italiani , che  in  qjueste  re- 
gioni (dominarono  dopo  che  Costantinopoli  stata  er^ 
dai  Latini  conquistata  , non  ebbero  ali^una  influen- 
za nè  sui  costumi,  bè  sugli  usi  dei  Greci  (3).  11  sari; 
gue  non  ne  fa  commisto;  e molto  meno  esserlo 

te  l’Onnìpotrnte  f/i'Jio;  egli  ci  hn  donetti  qyesti  tesori.  Soa- 
ve liraembi  Hozi  dell'  aniic^  fifliciiii  pastorale  , e sicuro  lesli- 
iiionin  di  quei  Indevnle  entusiasmo , che  i Greci  hanno  tut- 
lora  per  la  patria  loro  ■!  ' • 

CO  .Espressione  del  signor  di  B>>l'ald  citata  da  Cbàteaubr. 
htliitér.  Tom,  i,  , vfs-  - ■ _ _ • „ 

(2)  e<  Spoii  ( dice  Gny>  ) cercàva  Delfo  tn  mezzo  a Delfo. 

Non  ivè  riinanpiono  piu  che  le  tracce  ; ma  vi  si  trovano  tut- 
tora i Greci  , (ùianilo  vensono  he.n  da  «icino‘  esaminati 
Munie-quieu  ( Ssor.  des  /^o/5  Liv.  xiv,  eh.  4.  ) osserva  op- 
porlunanienle,  che  i popoli*  d’Orienie  haimo  conservato  pres- 
snelle  tutte  le  loro  antiche  fosttininiize.  ,,  Per  poco  che  si 
esamini  sapgiugne  Guys. nella  già  . citata  Ictitra  } tiò  che 
vedesi  nel  Lcvaniei  si  inqouira  ad  ogni  ]iasso,  e vi  si  scorge 
specialmente  amata  qualche  aniien  usanza.  Nbn  è possibile  il 
selline  uhf  carovana  senza  risovvenii<si  che  le  carovane  do- 
po quella  dei  niercànli  Ismaidiii  é Madianiti,  ai  quali  Giu- 
srppe  fu  dai  suoi  fratelli  venduto  , sussistomo  col  medesimo 
nrdtne.  con  un  capo  che  le  conduce  'e  eh*  esse  fanno  ancora 
tulio  'il  commercio-  iisierno.  Non  si  veggono  i Turchi  e gli 
Arabi  viaggiare  portando  le  loro  tende,  e lutto  ciò  che  loto 
al'tbisogfia  , senza  pur  rammentare  che  gli  antichi  Patiiirchi 
ne' -più  bei  gioroi  dell*  inlanzia  del  mondo  nòn  viaggiavano 
alirrmeiiii  ? „ * , . 

(3)  Hobhosue,  A Joiaiiey  tlu  ough  Albania  ete.  pag.2t;5. 
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^ntea  con  'quetio  die’ Barbari , da’ qiiali^farooo  po- 
scia soggiogati.  ' • 

(Le  donne  ugualmente  fiKiuxiE.  ).  Qi]indiv,éf  che 
nella  Grecia  incoMranAi- ancóra.  leBell^  ^onne  dei 
famosi  tempi  di  Pericle  e di  Aspasia  ; nella  stessa 
guisa  appunto  .che  tuttora  vi  tiplénde.  il  medes^o 
solere  lo  stesso  aere  vi  s'pira  tuttora.  «-’N^lla  Gre- 
<>  eia  (soggitigne  pur- Guys)' un’ aria  pura,  un  cihua 
« dolce,  giorni  sereni  m’anniinziano  ad  ogni  istan- 
« te*  ch’iq  sto  per  iscoprire  la  Venere  di  Prassitele 
« e 'd’  ApeMe  ; forme  le  più  Regolari;  occhi  , néri  ^ 
« vivaci,  da  un  naturai  fuoco  anirqa.ti  ; taglie  ele- 
« ganti  e maestóse  ; un/  abbigliamento  semplice  e 
« leggiero  che  lascia  scorgere  tutta  l'avvenenza  (|el 
« co'rpoj  e che  non  qe  asconde"'alcuh  difetto,  (z)  ». 
Tali  SQpo  le  Greche  ihoderne  , succinte  e libere 
nell’interno  delle  lor  case,  avviluppate  in  bmpie 
vesti  con  maniche  strette  e lunghe  sino  aU’estremi- 
tà  delle  dita,  allorquando. -ne  escono,  o stanna  •ri'- 
rfiyendo  qualche  straniero  . > 

(t)  iKoy.  eic.  Leitr.  XXXUI.  Gli  Europei  pliè  abitano  aitual- 
niente  a Costantinopoli,  e che  veggono  it-uito  a Pera,  qnanio 
a Tàròpia  sul  cnniìle  del  mar  Nero  .più  donne  Greche',  di 
quello  che  se  ne’'  vedessero  altre  volle,  attestano  ch’e^$e  gene* 
ralmenio  superano  in  bellezza  tutte  le  stlue  'dboiie.  Belón  an- 
tico viaggia'qre,;  il  quale  tra  i Francesi  fu  forse  .il  primo  che 
da  vicino,  osservasse  i .cbstu'mi  dei  Greci  , dopo  ^'avn-  parla- 
to d'  un  cerchiò  che  essi  fanno  col  pollice  e coli' indice  per 
dinotare  gli  occhi  di' una  bella  peisòba  , cusV  soggid'gn’è-c 
c(  Questa ‘eomparazione  del  cerchio  è antichissima  presso  i 
Greci  , c ne' loro  scritti  assai  celebrata, . . .d  Greci  , giudici 
della^beltà  femminile,  soprannomavano  le  donne  d’eccellente 
bellezza  con  un  solo  vocabolo  Plaiyopbtalmos  , che  è lo 
Blesi»  come' dire  largo  oCcbio;e'CÌò  a motivo  de’sovraccigli 
elevali  , che  danno  grazia  alle  dònne. ...  Se  osservare  si  vo- 
lessero le  Statue  e le  medaglie  degli  antichi  Greci,  vi  si  rav, 
viserebhero  gli  occhi  di  'Un’  eccessiva  grandezza  in  paragone 
di  quelli  delle  medaglie  Latine  ».  Beauté  à la  Greetfue  , 
cap.  3. 
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Vrbsi  parsi.)  Nè  ciò  che  ora  affetma'tò.'* abbiamo 
dee  \utèndersi  iti  «iy  senso  genera^  ; pei'cinCcliè 
Indie  divVrse;  popolazioni  delia,  moderòà  Ci-ecia  ^i 
ta«visa,uo  qye’  dipintivi  e p'al'ticdiàri*  caratteri,  che 
prnprii  erstio- delle  diverse’ /popolazioni  deirantica-.* 
Qnei  che  abitano  ne)|’ isole,  o . sitile  spiagge  dei 
tnare  sono 'piu  disinvolti  , che  gli  abitanti  nell’ in- 
terno del'  paese,  ai  che  Molto,  .contribuisce  il  coM« 
Mercio.  colle  genti- straniel’é.  Così  anticaMente  gli 
Accadi  ersAO  della  pastorizia  amanti  è di  costumi 
semplici  '-e  schietti,  perché  l.upgi  dal' mare  di^ 
tnoravanq  , siccome  afferftia-  lo . stesso  Omero  nei 
Il  dell’  Iliade.  Cicerone  distingueva  i,  Oreci  che 
i'espiravaaO’  il  grosso  ^ere  di  Tebe  da  l|iiélli 
,che  viveano  sotto  . il  Sereno  é ptirissiifió  cielp  di 
Atene.  Quéi  di  Megar.a,  comecché  ad  Atené  vici- 
tii, 'erano  sì  poco  pregiati*,  ohe  un,  antico  orarolot 
iMjmerando  1 popoli  della  Grecia  dice  che  i Me- 
'garesi^npii  merita^an  pure  d’essere  fra  loro  anno- 
verali. Anche  a*  di  nostri  i Grèci  di  Chio  , di  Ni- 
,cea  , di  Sparla  e di  Atene  sonò  di  Carattere  assai 
differenti . . , 

'(Cut-rtiR/t  ilELLO  spjftiTo.)  Questa  varietà  scor- 
gasi particolarmente  nella  cultura  dello  spirito  é 
neU’istriizione;  al  che  non  'rifletlendcr  alcuni  via'g- 
giatori , e solo  da  qiiàlche  popolò,  ]g<tàdicandQ  , e 
fors’  anche  da  una.  sola  famiglia  con  coi  per  av- 
■ Ventura  sonori  piti-  a Itmgo  Iratteniiti,  dato  hanno 
•a  tuli’  i Greci  gl’  ingiuriosi  aggiunti,  di  barbari  , 
d’ignoranti.  Ma  la  Grècia, fin  da’prirhi  secoli  della 
dominazione  Ottomana  non  'andò  sprToVveduta  di 
dotti  uomini  , che  1^  antica  iinguìr  elegantemente 
Scriveano,  del  che  ne  fanno  testimonianza  le  opere 
loro<  fissa  àin  aU’epoca/  ih  cui  i Turchi  furono  glo- 
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l-iosnttjenW  SconGifi  sott«>L  le  mura  di  Vléhria ciòè 
sino  àiJ’anno  1 683  , geinerre  bensì  nell’ oppressió- 
ne e neirav^/ilimeiito,  ma  non  senza  ergersi  a dolri 
8{»eranze  (juantiìnque  volte  «in  raggio  lii  miglior 
avvertire  spuntar  vedea  sìil -proprio  orizzonte.  Dd 
queiJ’ epoca  pe’  fasti’ dell’Austria  é di  tutta  la -Cri- 
stianità sì  gloriosi , ì Turchi  si  rìsCntiroud  sempre 
di  una  tale  quale  debolezza:  i Greci  al  contrarioj 
e specialmente  quei  delle  Tsol^  , cominciarono"  a 
respirare  aure  di  novell.1  vita;  il  v loro  commèrcio 
divenne  assai  importante; , *ed  ajnì  loro  uìi’  ampia 
Sorgente  di  ricchezze,  furono  quindi  stabilite  al- 
cune scuole;  libri  d’ ogui  argomento  veimerO  in- 
trodotti. Verso  la  fine  del  XVII  secolo  le  scuole 
di  Costantinopnli,  di  '.Smirne,*  di  Janina,  di  Vósco- 
poli,  e di  altre  città  Greche  ebbero  un  nuovo -si- 
stema, e furono  da  talenti  professori  dirette! Ven- 
ne vie  più  coltivata  1’  antica  lingua  negli  -^criltj  è. 
nell’  istruzione  ; mà  ad  un  tempo  , perchè  tutta  la 
nazione  partecipasse  alla  pubblù-a  cultura  , si  fecé 
uso  della  modem»  , che  grande  affinità-  conserva 
nondiiiiCno  colla  lingua  d’ Omero,  d’ Erodoto  e di 
Demostene.  L^stcùzitìne 'andò' sempre  più  pVogré- 
dendo..  Le  università  di  Padova  e di  Vienna  ali-, 
mentaironO  nel  loro  seno  la  più  scelta  gioventù 
Greca,  che  nel.snolp  na'tìo  trapiantò  i germi  delle 
tnpderne  scienze  anche  le  più  sublimi.  Le  ope'fè 
di  Fenelon  , di.  RolMn,  di  Monfcsquieq,  di  BiiffonV 
di  Condillac  , d’ Aleitibert , di  Becc^ria,' e -di  tanti 
altri  insignissinu’  uotuìni  divennero  famigliar!  alla 
Cieca  gioventù  stOdiosà.* Ntiove  scuole  si  fondaro- 
no ad  Atene  , a Smirne  , a Cipro,  a Chio,  direllé 
da  G;-c(;i  .educati  nelle  più  colte  città  dèU^irqpa}  ^ ' 
e scuole  secondarie  si  stabilirono  persin|PP^’  « 

giti  e nelle  ville.' Ateue  vanta  ora  ult^à1^<Ééfaia ,<* 
Costi  Europa 
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e la  Ionia  nn’ilniversità.  Greche  tipografie  Tcnaero 
erette  quasi  nel  cuore  stessp  deH’Ottouiano  impero. 
Ma  per  gli  odierni  Greci  il  più  caro  fra,  gli  anti- 
chi scrittori  è tuttavia  Omero',  il  patriarca  ogni 
uroanQ  sapere.  Quel  sovrano  poeta,  che  nel  tempi 
dell’Impero  Bizantino  non  avea  ^a'tlratti  gli  sguardi 
ohe  d^l  solo  VescoVo  Eustazio  , ebbe  fra  i Greci 
nel  còrso  di  quest’u Itimi  veni’  anni  ben  quattro  e- 
dizioni , 1’  ultima  delle  quali  è pur  accompagnata 
da  nna  versione  metrica  in  Greco  mod’erno.  Tale  è 
lo  stato  ili  cui  ora  trovasi'  la  cultura  dei  Greci  (i). 

• ( PaiVATK  USANZE  DKI  GrECI  MODERNI  POCO 
BITFERENTI  DA.  QUELLE  DEGLI  ANTICHI.)  Che  SC  Ì 

Greci  moderni,  al  pari  di  quasi  tutti  i popoH  d’O* 
piente  , hanno  in  generale  conservato  pressoché  i 
medesimi  costumi  dei  Greci  antichi  ( ciò  che  già 
noi  avevamo  dimostrato  parlando  della  Danza  ) 
ben  poche  cose  ci  rimangono  a dire,  intorno  alle 
private  loro  usanze.  Noi  perciò  non  altro  in  questa 
parte  faremo,  che  istituire  una  specie  di  brevissimo 
confronto  o paraflello  tra  gli  usi  degli  antichi  e 
q^uelli  de’ moderni. 

' ' ( CasEà  ) Le  case  non'  hanno  genefalmenle  che 
un  piano  e sono  divise,"  come  le  antiche',' da  una 
grande  sala  che  occupa  il  mezzo  e tutto  il  cehtro. 
Questa  sala  è destinata  perle  feste,  pel  ricevimento 
degli  ospiti  , e per  le  più  solenni  cérimooie  della 
famiglia  .Dall’ un  lato  sono  le  stanze  per  gli  uomi- 
ni, dall’ .T)tro,^il  Gineceo,  o ràppartamehto  delle 
donne.  In  luogo  di  sedie  veggonsi  varii  piccoli 
letti  {^sophd  ),  i quali  servono  pure  per  coricarsi 

t 

I 

(t)  Intorno  alla  cullnra  dei  Greci  moderni  Veggad  .Malte- 
Brnn,  Now.  Annal.de$  /^or.  elc.  Tpm.  tu,  Pr.  part.  pag,  54 
ec.e  Tom.  X,  Pr.  pari.  pag.  420  ec.  . 


Digitized  by  Google 


DELLA  GBECIA  ' 447 

di  notte.  Nel  mezzo  delle  eam.ere,  non  avend'  0sse 
■verun  cammino',  $i  pone  ‘un  braciere  , il  lamplì’r 
degli  antichi  (il  che  si  pratica^  specialmente  ne’G'i- 
tiecel  ).  Ad  ©{{getto  d’impedire  ©he  il  fuoco  offenda 
il  viso,  il  Braciere  vién  posto 'sotto  dna  tavola- 
quadrata  , detta  lendour  ^ e coperta  d’ un' tdppelo 
che  da  ogni  lato^ sin  al  suolo  disrende.  • 

( Cos'tume  delle  donne.  )^Le  donne  nell’ in- 
verno passano  la  vita  aU’intoruo  di  sì  fatta  tavola, 
intente  al  cicaleccio  colle  amiche,  a varii  lavori^  ma 
specialmente  al  tessere  ed  al  riéamare  (i).  Le  nu- 
trici formano,  come  anticamente,  parte  della  famiglia, 
ed  hanno  pe’lor  padroni  la  medesima  energia,  e sui 
lóro  cuori  il  dominio  medesimo.  Dopo  le  nutrici- 
vengono  le  schiave  , che  sono  'trattate  colla  più 
grande  umanità^  e'  che  talvolta  ancor  fanciulle  ven- 
gono adottate  pèr  figlie  , psj’chopedi  , fgite  dell’' 
anima.  Esse  attendono  a tutte  quelle  faccende  che 
proprie  sono  delT  ancelle,  ed  accompagnano  la 
drona  , se  mai  quésta  esce  di  casa.  Imperocché  il  . 
corteggio  delle  schiave  e di  altre  donne  equivale 
per  una  .Greca  al  più  sfarzoso  equipaggio  delle 
nostre  dame  colia  differenza  però  - che  le  dame 
della  Grecia  uscire  non  ardirébbero  senz’essere  al- 
nieno  da  un’ ancella  accompagnate. 

( Annici.iAMENTi  deli.6  Fanciulle.  ) Le  fan-r 
ciulle  annodano  la  chioma  sui  vertice  del  capo  al- 
l’uso antico,  ónde  poi  acquistare  una  taglia  sottile 
e dilicata  , portano  giubbe  strettissime  alla  vita  , 
ciò  che  molto  le  incomoda  , e fa  sì  che  mangipo 
pochissimo.  ) 

(O  ^ Knlr»t|i;  nella  L.iiiieia  d’ una  dainigellii  Greca,  voi  vi 
troV>*rcie  le  gjtfiuMC  nlic  liitesuc  , e liuti  alito  mobile  elio  uii 
letto  {sopfiii')  e lui  picciul  cuiaiiu  guernilu  li’iivi/iio  , in  cui 
sono  le  sete  e le  spille  , ed  uti  teiajo  per  iicaiuaie  » Gups, 
Lettre  iv. 
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(ABBiG(.iAMENtj  DELLE  DpNNS.)  1^  (lonne  ban-r 
no  un’  acconciatura  di  capo  più  o meno  adorna  e 
variata.  Talora  lasciano'^ cadere-  le  trecce  sugali  o- 
ineri;  spesso  le  attuitigliaiio  u^gligeiiteinente  ad  un 
fibre,. od  intorno  a)  capo  le  avvolgono  quasi  alla 
fogg-ia  .delle  antiche  S|>artape.  Le  più  agiate  orna- 
no il  capo  con  gioje  ; ina  piu  sovente  con  una 
penn'a  d’airone,  e ,con  altrp  minor  penna  il  più 
delle  volte  neva  ed  arri.cciata,  che  ppugonsi  lungo 
la  radice  della  fronte.  La  loro  camicia  ó giubba  con* 
sistente  talvolta  in  un  bianco  velo  di  seta,  ha  ina- 
uiche  larghissime  , discende'  sino  ai  talloni  , ed  è 
rilevata  da  una  cintura.  Sotto  di  èssa  portano  dup- 
piì  -e  lunghi  calzoni;  l’ esterno  , costrutto  di  ua 
drappo  di  seta;  l’altrb  di  pna-tela  sottile,  Sulla 
camicia  vestono  Vanteri,  che  loro  slrigne  fortemente 
la  vita, e sostiene  il  seno,  cUme  anticamente  il  so- 
stenevano lo  stro/io  o la  tenia.  Sopra  1’  anleri 
pongono  \\  caftan,  la  pelliccia,  che  suol  essere  il 
più  dpvizìoso  vèstimeuto.  Le  Grèclie,  de’loro  abiti 
yaghissiine  e tenaci,  si  distinguono  agevolmente  nel 
loro  stesso  paese  dalle  femmine  delle  altre  nazitiqi 
d’Orienle,  cioè  dalle  Armene,  dalle  Turche  ee. , 
sebbene  non,  gnaodissima  ne.  sia' la  differenza  del 
vestire.  ^1  loro  ventaglio  conserva  la  medesima 
(òrma  di  'quello  degli  antichi;  cioè  è assai  grande, 
|-otondo , comporto  di  penne  di.  pavone  con  un 
manico  d’ avoi  io  ; se  noii  .che  bel  mezzo  ha  uno 
sjiecchietttv. Elleno  hanno  pure  fedelmente  conser- 
vato l’uso  del,  velo  , che  talvolta  loro  d scende 
sino  ai  talloni,  e di  essa  fauiio  grandissima  pompa 
si  per  la  materia  più  o in  eri  o preziosa  oiui’  è 
composto  , e si  ancora  per  1’  arte  di  vagamente 
accdiiciarselo.  L’uso  d’  annerire  H sovraccigli  e di 
dipi  ngere  le  gote  è liiftora  in  vigore^  ed  è tuttor 
di  ipoda  la  nerezza  degli  occhi. 
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(•  Abbigliamenti  degli  uomini.  ')  Gli  uoiuint 
sogliono  generalmente'  • rarfecsi  k lèsta:  essi'  perciò 
non  più  1 adornano  colle  cicale  d’  oro,  ma  la  cuo- 
pronO  con  una  berretta-il  più 'delle  volte  di  co- 
lor rosso.  • Nel  testante  i lor  abbigliamenti  non' 
hanno  che  ben  poco  varialo.-  I loro  stessi  stiva- 
letti .non'^sono. gran' che  > difiereuti  ^ da  quelli  che 
usavansi  dagli  àntichi  Ateniesi  (i).  . ^ 

*' / ( SòLLAZ'/.i,  FESTE  EG.’  ì I Greci  SÒDO  tuttavia 
dei  sollazzi' e delle  feste  vaghissimi.  Le  più  grandi 
solennità  della  religione  vengono  •celebrate  con' 
pubbliche  allegrezze,  e con  ogni  sorta  di  giuochi 
e di  trattenimenti.  ÌVIa  eglino  accorrono  con  tra- 
sjmrto  ancor  maggiore  alle  feste  che  celebrare 
sòglionsi  irelle  campagne.  Il  popolo  inonda  il  pra- 
to od  il  .vasto  campo,  ov’  è invitato  da  certe  par- 
tfcolari  devozioni.  Ivi  hanno  luogo  banchetti,  suo- 
ni, danze  e giuochi -d’ ogni  specie,  ed  ivi  le  donne 
divenute  più  libere  fanno  pompa  di  bellezza  e di 
attrattive.  . > 

( Banchetti.  ) 1 Greci  moderni  hanno  Be’ban- 
chètti  conservato  1’  uso  di  farsi  passare  1’  un  V al- 
tro il  bicchiere' in  segno, d’ amicizia  è d’ ospitalità, 
e di  far  brindisi  alle  lofo  amanti.  Ne’ convinti  cam- 
pestri ^ le  principali  vivandi  con.sistonu  in  agnelli  - 
conditi  dL  salse  e tuttavia  della  lor  pelle  ricoperti. 
Vien  quindi  versato  il  Vino  senza  alcun  limite:  gli 
s’ infiammano.  Allora  fatìnosi  entrare  i buf- 
foni ed  i saltimbanchi.  Il  canto  che  cominciò  con 
parole  ed  arie  gravi , diviene  più  libero  e più 
giocondo;  prendesi  finalmente  la  lira  , ed  alcuno 
dei  convitati  intreccia  Je  dan^e.  Si  dà  principio 
col  rfionócho'ros  e xio\  dJ,choroSf  cioè  con  uno  o due  • 

(1)  Guys  Letlr,  ix,  e Spou,  oyage  Tom.  i,  pag  228 

ar 
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danzatori,  « &i  termina  con  un  ballo  otri^dio ge- 
nerate. Le  mense  vengono  altresì  imbandite  d*  er- 
baggi e (Tt  legumi  d’  ogni  specie,  fra’  <f<tali  tiene 
luogo  il.  gran  turco  bollito.  Le  ulive  ed  il  mele 
hannusi  tuttora  per  vivande  prelibate.  • Anche  l 
giuochi  dioinestici  son(\pressochè  quei  medesimi  che 
dagli  anttchi  usavansi,  cioè  i dadi  , le  ossa  , le 
palle  e simili.  \ . 

( Bagni.  ) 'L’uso  dei  bagni  sì  grande -presso 
gli  antichi  Greci  non  Ip  è meno  presso  i moder- 
ni, ed  anzi  in. quasi  tutte  quelle  «occasioni  in.  cui 
dai  primi  pra^carsi  soleanb.  Oltre  i bagni  pubbli^ 
ci,  frequentali'  specialmente  dai  Turchi,  le  persone 
agiate  ne  hanno  di  particolari  nella  propria  casa. 
Si  esce  dai  bagni  per  gettarsi  sur  un  letto,  giu- 
sta l’uso,  antico.  Omero  in  tutti  que*  luoghi  nei 
quali,  fa  menzione  de’ bagni,  parla  altresì  degli 
abiti,  che  facevansi  vestire  dagli  ospiti  dopo  il  ba- 
gno,. Quifslp  costume  è tuttavia  in,  vigore  presso, 
i popoli  d’Orienie.  Il  Boktchalik^,.  abhigiiainento. 
intero,  che  uien  dato  in  dono  a quei  cbe.rittorna- 
no  da  un  viaggid,  rappresenta  la  aléna  e \»  tua\-. 
ca,  ebe  gii  antichi  donavano  agli  ospiti  dopo  il' 
bagno.  Qiiesto  Boklehalik  è composto  di  grandi 
mutande  colla  cintura  ricamata,  di  una  camicia  e 
talvolta  di  un  anltrìf  e d’  un  cajtan  ; _il  tutto 
coperto  di  uo  inviluppo  di'seta. , detto  Boklcha  , 
dal  ^che  il  dono  h^a  preso  il  nome  di  Boktcha- 
lik  (i).  Le  donne  accorrono  . in  truppa  ai  bagni 
pubblici  , ed  ivi  si  sollazzano  e tripudiano  dan- 
zando e facendosi  vicendevoli  doni.  Le  nieno  agia- 
te, ne’ luoghi -mancami  di  bagni  pubblici,  vanno  a 
lavarsi  sulle  sponde  di  qualche  fiume  o ruacello. 

(t)  Gujrs,  Lettr.  xv.j 
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Cileno  ÌFanao  «caldaie  1’  acqua  nella  stessa  caidaja 
die  loro  serve  pel  ranno,  e vicendevolmente  ajU'<, 
tansi,  nello  spàndere  sul  corpo  tale  >acqua  riscal- 
data, e nell*  intrecciarsi  i capelli.  f!e  .donne  ne* 
bagni  si  ungono'  la  testa  ed  i capelli  di  una  terra 
grassa,  che  proviene  dall’ isole  dell’ Arcipelago  , e 
dalle  sponde  del  inar  Nero  (i).  Questa  è fa  me- 
desima terra,  di  cui  usavano  gli  antichi  Greci  per 
fare  il  bucato,,  alla  quale-  fu  da  noi  sostituito  il 
sapone. 

( CosTUMB  ns’  Getter  mouerni  rappresentato 
ZT.ELt.E  TAVOLE.  ) Le  cuse  da  noi  fin  qui  dette  ba- 
star possono  per  daBci,  un’idea  delle  costumarae 
dei  Greci  moderni.  Chi  fosse  vago  di  più  a lun- 
go intertenersi  con  q^uesto  popolo  potrà  consirlta- 
ue  le~già  citate  opere  dt  Spon,  di  ’Guys,  di  Choi- 
stuJ,  dr  Hobhouse  e di  PouqueviUe.  Gioverà  ora 
ih  ravvisare  i Greci  moderni  nelle  Tavole,  che 
intorno  I ad.  essi  abbiam  compiiate.  Ma  qui  ancora 
innanzi  tutto  è-d’  uopo  l’ avvertire  che  le  rostu- 
inanze  da  noi  desi  ritte  hanno  pure  le  loro  ecce- 
zioni, e che  nella  Grècia  trovausi  come  altrove, 
popolazioni  misecubiiissime,  «presso  le  quali  indarno 
si  cercherebbero  le  rimembranze  degli  usi  ed  ab- 
bigliamenti antichi.  Noi  abbiamo  descritti  i costumi 
specialmente«'del  Greci  più  * agiati-,  meno  rozzi  e 

lueuu,  ancora  corrotti.. 

> « 

(1)  La  ler.ra  Ctniolea,  com  cliiaiuaui  dall*  Isola  Ciniolus  , 
in  oggi  Argeutlein.  Ucluii,  che  ^vi.iggiava  nella  Grecia  nel 
t5l6  ili ’un  capit'ilp  iniiiolaiu;  Vhe  le  ilounp.  Turche  suno 
Siii^olurnteiue  htlU' e fiulile  come  perle,  iiiiomo  a cotal 
terra  grassa,  che  l'a  luuibidà  la  pelle,  inlcrliene  la  fre.scliexza 
della  Unta  ec.  riporla  li  seguenie  pas!>u  di  Dio'-coride;  Tei:'^ 
Chia^. . .exlendil  fatietn  et  erngal,  nUjue  iplentlidam  red- 
dii,  colorem  in  facie  et  loto  carpare.  oo-Ttniendat,  in  balneis 
prò  nitro  detergila  Olia,  des  ,singalai‘iie's  eie.  Irouvées  en 
Grece  eie.  Paru,  1588.  ^ 
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> ( Dowjie  d’  aegkntiera.  ) li  Rro  vcstimenlo 

è un  informe  e grande  ammasso  di  panni  ogno> 
ra  sporchi:  la  loro  gonna  la  quale  non  è che  una 
cortissima  camicia  etto  orli  ed  ornamenti  rossi,  lascia 
dei  tutto  scoperte  ' le  g^ambe^  la  cni  estrema 
sezza  diviene  a’ loro  occhi  un  singolarissimo  pregio^' 

(Donne  Di  Nio.Ì  Leggiadro  al  contrario  é ìItc- 
stire  delle  doune  deil’isola  di  Nio.  La  loro  tàglia  è 
per  cosi  dire  graziosamente  disegnata  da  una  semplice 
camicinola,  e le  loro  go'nneilette  non  offendono  in 
alcuna  guisa  la  decenza.  Gli  usi'degji  abitanti  di 
quest’  isola,  la  loro  maniera  di  vivere,  la  cortesia 
loro  per  gli  stranieri  ci  rimembrano  l’aurea  seni- - 
plicità  dei  tempi  antichi. 

(,  Dame  di  tina.  ) Le  donne  di  quest*  isola 
( dice  Choiseul  ) hanno  tutte  le  più  belle  propor- 
zioni nelle  loro  forme,  una  regolarità  nè’ loro  tratti  ‘ 
ed  una  bsonomia  piccante  , che  spesso  supplisce 
alla  beltà,  e che  sempre  qualche  cosa  vi  aggiugne.. 
Il  più  voluttuoso  vestimento  cuopre  le  loro  attrat-' 
tìve  senza  nasconderle.  Il  commercio  e l’ industria 
spargono  in  quest’  isola  una  generale  agiatezza  ed‘- 
una  tal  quale  uguaglianza,  che,  senza  confondere^ 
le  classi  dei  cittadini,  inppedisce' alle  una  d’ iaor- 
gogliarsi,  alle  altre  d’avvilirsi.  Le  donne  che  sot- 
t’ altro  cielo  dalle  ricchezze  e' dalla  nascita  sembre- 
rebbero destinate  all’ inutilità,  quivi  non  disdegna- • 
no  punto  d’  occuparsi  nelle  faccende  della  famiglia 
e quivi  con  piacere  attendono  a costruire  le  vesti 
pe’  loro  fanciulli.  All’  estinguersi  del  cocente  ardore 
« mentre  il  sole  nel.  suo  tramoutameuto  può  an- 
cora illuminare  le  opere  delle  lor-  mani  senza 
nuocere  alle  attrattive  de’  lor  volti,  escono  di  casa, 
e s’  assidono  innanzi  alle  proprie  porte;  alcune  filano 
poi,  innaspano  la  seta,  altre  f^inno  lavori  di  ma** 
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glie, 'lo] preparano  Je  foglie  del  gelsi»,  mentre  la 
veccliia  madre  ya,  lor  l'accuniando  leggiadre  no- 
velle , che  spesso  vengono,  dal  canto  delle  giovi- 
iieUe  figlie  ui^tei rotte. 

( Mkbcatò'  d*  Atene.  ) II'  Bazar  o increato  di 
Atene  suol  essere  frequenta lissimo  non  solo, dai  pae- 
sani de*  vicini  villaggi,  ma  ancora  dagli  aliitanti 
delle  isole  , e dell’  Albania.  « Vi  si  veggono  ( cosi 
questo  mercato  è descritto  da  Dodvireii  ) insieme 
confusi  Greci,  Turchi  ed  Albanesi;  e se  la  va- 
rietà de*  loro  abbigliamenti  rallegra  l’ occhio  dello 
s}>etlatore  ,.il  contrasto  de’  loro  usi  e costumi  , che 
non  hanno  giammai  potuto  avvicinarsi,  soiuiuini- 
slra  al  filosofio  una  vasta  materia  di  meditaz.iune. 

(Banchetto.)  Il  Vescovo  di  Saloiia  lo  imban- 
dì a Dodwell  in  Crisso , villaggio  posto  nelU’au- 
tico  territorio  della  Focide  sul  fianco  meridio- 
nale del  Parnaso,  circa  sei  miglià  dall’  uccidente  di 
jJelfo  sua  reaideuza.  ficco  ciò,  che  dice  il  detto  viag- 
giatore. «Noi  desinammo  in  una  galleria  aperta, 
d’onde  aveasi  una  magnifica  veduta, in  cui  erano  le 
classiche  estremità  del  golfo  di  Glissa.  Questo  golfo 
verso  1'  Acaja  è circoscritto  da  una  superba  corti- 
na di  monti,  colleg^ta  colla  catena  del  Paiiachai- 
kos,  che  si  estende  verso  il  mare  Tonio  .e  le  ruine 
di  Disila.  1 culli  più  vicini  fanno  parte  della  Lo- 
cride  Ozolea:  vi  si  scuopre  la  città  di  Galaxidi  che 
trovasi  sopra  una  penisola  dèi  golfo  di  Crissa  , e 
che  occupa  il  luogo  di  un’  antica  città  , piobabi- 
meute  Enanlhia.  innanzi  di  assiderci  a tavola,  sie- 
cutue  anche  all’ alzarci , noi  osservaiiimo  l’antica 
cerimoaia  della  lavanda  delle  mani.  Un  dimestico 
tiene  nella  sinistra  un  bacile  di  ferro  bianco^,  che 
egli  successivamente  presenta  a ciascuno  de’  èon- 
YitJti  ; nella  destra  b^  Una  brocca  stagno  , da 
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cni  ver^a  1’  acqua  si^llé  Idro  uiani  ; una  salvietta  ' 
gettata  negl  igeinente  sovra  le  spalle  di  l^ii , serve 
loro  per  asciugarsi.  Questa  cérimonia  -non  ha>  sol- 
tanto  luogo  prima  e d.<>po  il  banchetto,  ma  stilai' 
Gre-i,  che  dai  '[furchi  é messa  la  pratica  anche  pri- 
ma di  dar  principio  alle  preghiere.  Gli  antichi  os- 
servavano il  medesimo  uso , siccome  vedesi  in  £«  ' 
sìodb  , in  Omero  ed  in  altri  scrittori.  Noi  desinam- 
mo ad  una  tavola  rotonda  , sostenuta  da  un  piede 
in  forma  di  colonna  , simile  ai  monopodià  degli 
antichi.  Eravamo  assisi  soyra  cuscini  stèsi  &ùl  pa- 
vimento. 

■ ^ 


<. 
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AL  COMiNÌERCIO  JD  ALLA  NAUTICA  DE’GRE  CI. 


( Antichità’  del  coMMt.Rcio,  ) l^be  sino  dai 
più  remoti  tempi  nota  fosse  ai  Greci  ]’  arte  del  na- 
Tigare  , ne  abbiamo  non  dubbii  argomeoti  oe’libri 
d’ Omero  (i).  Imperocché  la  Grecia,  trascorsi  ap- 
pena 35  anni  dopo  il  viaggio  della  Colchide,  non 
avrebbe  pótuto  armare  ben  laoo  vascelli  (a)  onde 
recar  la  guerra  nell’  Asia  , se  ella  qualche  progresso 
già  fatto  Don  avesse  nella  nautica  e nella  meccar- 
nica/  (3).  Non  sembra  perciò  dhe  questa  sì  nume- 
rosa flotta  incontrato  abbia  ostacolo  alcuno  nel  suo 
tragitto,  nè  mal  azzuffatta  siasi  >in  battaglia,  co- 
mecché i Trojani  anèora  vantassero  e navi  e do- 
mìnio sul  mare.  Omero' mai  non  parla  di  combat- 
timenti navali , sebbene  cosa  facilissima  a lui  fosse 
T inserirne  alcuni  nelle  opere  sue , e trarre  da  essi 
belle  ed  aconcie  descrizioni.  Tale  silenzio  del  più 
grande  dei 'poeti  la'  giustamente  supporre  che  nei 

, (t)  Intorno  *11’ arie  , nautica  e inarluaresca  del  Greci  ai 
tempi  di  Omero  regimasi  Goguet,  Origino  delle  leggi  ec. 

(2)  Iliad.  II,  B.  16.  Thucid.  Lib.  I. 

(3)  Intur.no  alla  méccanica  «lei  Greci  oltre  il  già  lodato 
Goguet  possono  consultarsi  le  Memorie  dell'  jéeeademia  del- 
le iscrizioni  e belle  lettere,  VoI,j  xxxlx,  «d  il  Winckelmaan, 
Storia  eo,  Tom.  ni,  pag.  129, 
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tempi  Trojani  le  navi  non  servissero  elle  il  sólo 
trasporto  degli  uomini  e delle  derrate. 

( Cosi;r.uzioNR  de’ vascelli  pid’ antichi.  ) O- 
niero  ci  saia  pure  di  guida  nell’  esaminare  la  co- 
struzione dei  vascelli  degli  aat|§hi  Greci,  e l’arte 
di^  cui  questi  facevano  uso  nel  navigare.  Lo  sca- 
fo , lossia  r ossatura  del  naviglio  coroponevasi  di 
travi  , insieme  congiunte  con  pezzi  di  legno  In 
esse  incastrati  (»).  I-e  sponde  erano  fatte  di  tavole 
di  mediocre  grandezza  , che  ai  lati  oonnettevansi 
con  caviglie  e con  altri  legnami  (a).  Il  fondo  o 
Ja  carena  consisteva)  in  tavole  più  lunghe.  Tali 
navigli  aveam»  j)ure  uri  palcó  od  una,  epperta  j « 
perciò  il  signor  . Goguet  afferma,  essersi  Tucididé  • 
ingannato  noli’  asserire,  che  di|tal  coprimento  man  - 
cassero  i legni,  dà*  quali  i Greci  trasportati  furono 
contro  di  Troja.  Basta  (dice  egli  )' aprire  O- 
mero  per  convinoerci  delj  contrario.  Questo  . poeta 
racconta  che  Ulisse,  compiè  il  suo  naviglio  cuopren- 
dolo  con  tavole  assai  lunghe  (3);  le  quali  parole 
necessariamente  dinotano  il  palco , ossia  la  cóverta. 
Suppongo  che  tali  vascelli  non  avessero  di  sotto 
la  costola  maestra  , come  óre  si  usa  , altrimenti  O- 
inero  non  avrebbe  lanciato  di  rammentarla.  Bispetto 
al  limone,  essi  ne  aveano  uno  solamente,  ch’era 
fortificato  dai  due  lati  con  graticci  fatti  di  rami 
d»  salice  , o di  grossi  vinchi  (4)  : il  che  faceasi 
per  difendere  il  timone  stesso  dall’  impeto  dei 
flutti.  I vascelli  dei  Greci  eranq  allora  in  ciò  dif- 
ferenti da  quelli  dei  Fenicii  f ì quali  aveano  pià 

. (11  Ódyss.  V.  25Ì,  e253. 

(2)  2lS 

P)  lùid.  2.53  e Sin,  73  c7t,  dove  si  dice  «he  l FeaeJ 
pftlto  dei  loro  vascelli  'posero  il  letto  per  tJli»e. 

(4)  t)djr.ss.  V.  255.  . 
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Hi  nn  (iirione  ».  Qià  osservato  abbiamo  che  ignoto 
èra  ai  tempo  (iella  {(ueria  di  Troja  T ii.so  del  ferrò. 
Èra  perciò  òi'n  meno  sconosciuto  1’ uso  dèlia  sega; 
e,  lutto  quindi  óperavasi  colla  sola  guida  d*  una 
pratica  grossolana,  1 vascèlli  dei 'Greci  pertanto 
èssere  dovèano  infoiirni,  rozzi , incomodi  , senz'al- 
òuna  apparenza  di  buona  architettuèà , canali  pur 
éranb  le  loro  abitazioni.  Essi  costniivansi  di  alni^ 
di  pioppi  è di  abeti  (i).  Nè  ciò  far  dee  maravi- 
glia essendo  che  tali  alberi  ne’  paesi  èaldi  sonò 
più  duri , e meno  Soggetti  a contorcersi  di  quello 
che  lo  • siano  he’ nostri  climi.  -Còtali  leghi  erano^  in- 
oltre |)er  la  loro  stessa  leggerezza  acconci  é rendere 
lievi  ed  agili  al  còrso  i havigli,'  che  àe  nè  {or- 
inavano. 

( Nbsìsun  usò  di  carknà.  ) Suida  dicè  èhe  i Feaci; 
^nl  cui  lido  f(l  gettato  Ulisse,  usavano  d' impègo- 
iare  idorò  vascelli^  ma  1’ autorità  di  questo  scrit- 
tore èssere  non  dèe  di  grari  peso;  perciòcChè  O- 
meto  non  fa  pònto  aictin  cenno  intorno  all’arte 
di  dar  la  carena  all'è  navi,  è sembra  che  assai  tardi 
siasi  tra  i;  Greci  introdottò  1’  uso  di  spalmar  i legni 
colla  pecej  colk  gomma,  ed  ancbè colla  céra. 

(Savòrka.  ) Antichissimo  è bensì  l’uso  dèlia 
savòrra  , essendosi  forse  sino  dall’  origine  stessa 
della  nantica  conosciuta  la  Necessità  di  darè  tiò  [Certo 
peso  alle  navi,  ónde  conservare  ini  esse  l’equili- 
brio, e farle  più' facilmente’  pescare.  É fama  che 
a quest’  dopo  Diomede  partendo  da  Tfoja  si  ser- 
visse dellè  pietèe  di  quella  miSéèa  ed  atterrata 
tittà  (a). 

( Alberi.  ) tb  solò  albèèò  aveano  le  nav 

(1)  OJyw  Ibià.  239.  Plato  , Oc  Lcgib.  Lib.  iv, 

(2)  Lj’Copbi'on,  Cassand,  v,  648. 

Còsi.  Europa  a 4 
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dei  Greci  al  tempo  delia  guerra  di  Troja,eootal 
albero  era-  mobile  io  gnisa,  che  potea  distenderai 
sul  pont0  , aliotcliè  le  'navi  trovavansi  al  lido  o 
nel  porto  (i).  • 

( Vekk»  ) Esso  non.  avea  che  una  sola  an- 
teuna  , dàlia  quale  j)robabiImente  pendevano  più 
vele,  giacché  Omero  si  serve  sempre  del  numero 
•del  più,,  di  esse  parlando.  Le  vele  regolavansi  con 
varie  corde  , e costruivansi  di  materie  diverse^  cioè 
di  canape,  di  giunchi,  di  erbe  a lunghe  foglie,  di 
stupj'ì  e di  pelli  (a).  Per  le  gomene  adnpravansi 
il  ciiojo , il  lino,  la  ginestra,  la  canapa,  ed  il 
giunco  o salice  marino  (3),  ma  non  sappiamo  se 
ai  cordami  fosse  data  intonacatura  o vernice  al- 
cuna onde  preservarli  dalle  ingiurie  dell’  acqua  e 
deir  aria.  Antichissimo  era  il  costiune  di  dipignere 
e di  ornare  i vascelli  (4).  Erodoto  afierinà  che  ai 
tempi  delia  guerra  di  Troja  adopravasi  a que- 
st’uopo  il  cinabro.  1 

(Navigli  m due  specie.)  Due  specie  di ‘na- 
vigli distinguevaosi  sino  dai  tempi  Omerici;  i mer- 
cantili ed  i guerreschi.  1 primi  erano  corti,  ma 
assai  larghi,  presentando  quasi  una  pancia  amplis- 
sima; i guerreschi  erano  di  lunghissima  forma.  Tale 
essere  doyea  la  nave  Argo , il  primo  legno  da 
guerra  , cui  usato  abbiano  i Greci  , che  vuoisi  co- 
strutto sulla  forma  di  quello  , . su  cui  Danao  pas- 
sato era  nella  Grecia  , e che  avea  ben  cinquanta 
remi.  Tali  vascelli  erano  in. qualche  maniera  so- 

* > 

(t)  Odiss.  V,  254.  ed  Iliad.  I,  618.  ' 

^2)  Eustazio  congetlura  che  le  vele  dei  Greci  fossero  di 
}im>,  petxioccliè  nel  ii  deli’ Odissea  v.  426  si  dice  che  quelle 
del  naviglio  di  Telemaco  erano  hianche.  Goguet. 

(3)  Iliad.  Il,  135.  Odiss.  ii,  426.< 

(4)  V.  Feiih.  Antiq.  Hon.  Lib.  iv,  eap.  14,- 
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niiglianti  alle  moderne  galee,  giacché  andavaho  ed 
a vele  ed  a remi*.  Ma  non  molto  grandi  essere  do> 
. veano  i navigli  dei  tempi  eroici;  perciocché  Omero 
parlando  delle  navi  Beozie,  che  erano  le  più  gran- 
di tra  le  navi  della  flotta  Greca,  ci  fa  sapere  eh’ es- 
se non  portavano  che  centoventi  uomini.  É da 
notarsi  che  , secondo  Tucidide,  i soldati  stessi  ser- 


vivano di  rematori  (i).  Un’altra  ragione  della  lo- 
ro piccìolexza  può  dedursi  dall’  uso , che  i Greci 
aveano  di  tra  rie  a terra  tosto  che  giunti  erano  in 
porto  od  al  lido  , e di  toglierne  il  timone  , onde 
;ion  fossero  di  soppiatto' poste  in  mare  e via  con- 
dotte (2).'  Quindi  è che  i Greci  chiusa  aveano  la 
loro  flotta  non  meno  che  le  tende  loro  nel  campò 
ila  essi  fortificato  dinanzi  a Troja , onde  renjlwé 
i vascelli  sicuri  da  ogni  scorreria  del  <nemico.'%è 
[)erò  sappiamo  -concepire  come  mai  siffatte  navi 
potessero  nuovamente  essere  atte  alla"  navigazione, 
ila  che  rim.isté  per  tanto  tempo  fuori  dell’  acqua  i 
doveano  necessariamente  fendersi  ed  incurvarsi  in 


più  luoghi. 

[ Nautica DKi  TEMPI  Tbojani  assai  imperfetta.] 
t Ben  pochi  progressi  ancora  fatto  aveano  i Greci 
I nell’ arte  di  condurre,  1«  navi  ; perciocché  costretti 
erano  a radere  il  lido,  da  cui  non  mai  osavano 


allontanarsi  se  non  da  necessità  sospinti  , o sbal- 
zati da  qualche  tempesta.  Erano  loro  ignoti  tutti 
i sussidii  della  nautica  moderna  ; non  ancora  tro- 
va lo  crasi  il  modo  di  costruire  le  carte  marine', 
mercé  delle  quali  conoscere  le  terre,  e scansare 
gli  scogli  ed  i luoghi  pericolosi.  Solo  può  con 


(U  Thucid.  Lib.  I.  V,  Anche  Heuel , Hist.  du  contm.i 
pns;.  270. 

(2)  Ve»gnsi  il  Tomo  Vìi  dell’ AeeeuUmia  delle  iseritioni' 
e belle  lettere  ec. 


Digitized  by  Google 


DitiLA  ÓRRCIA 

t)nalche  asseveranza  affermarsi  che  pe’  viaggi'  iiot- 
turni  già  facessero  uso  deile  osservazioui  degli  a- 
stri.  Omero  t\  rappresenta  Ulisse  che  sta  attenta* 
mente  osservando  le  Plejadi'f  il  Bootr^  1’  Orsa 
e V Orióne  [x).  Da  piti  luoghi  dello  stesso  poeta 
e,  di  altri  antichi  autori  sembra  doversi  dedurre 
che  r Orsa  nwf'giore  fosse  la  principale  e la  più 
sicura  guida  dei  Greci  piloti.  Non  sappiamo  pu* 
re  se  al  tempo  della  guerra  Trojana  conosciuto 
fosse  r uso  delle  ancore  j giacché  Omero  non  ne  fa 
giammai; cenno , e giacché  ne’ poemi  di  lui  non 
tr<tvasi  pure  Greco  vocabolo  atto  ad  esprimere 
iib’ancora  propriamente  detta. Leggiamo  bensì  cbe  i 
Qreci  «allora  facevano  uso'  di  grosse  pietre  per 
Arrestare  i loro  vascelli.  Ulisse  giunto  nel  golfo 
lestrigoni  attacca  còn  gomenell  suo  legno  ad 
una  rupe  La  nate , da  cui  dee  quest’  eroe  essere 
ricondotto  ad  Itaca  dal  lido  de’  Feaci , tenevasi 
férma  per  mezzo  di  una  gomena  |ad  utia  pietra 
traforata.  In  Omero  non  trovasi  pure  menzione  di 
Scandaglio  alcuno  con  cui  conoscere,  1 ’ altezza  del 
mare , e gli  : scogli  cbe  giacciono  sotto  T acqua. 
Tutte  le  quali  cose  ci  fanno  bastevolmepte  cono- 
scere a quanti  pericoli  esposta  fosse  di  continuo 
la  navigazione]  degH  antichi  Greci.  Qtiiudi  è che 
di  altissima  fama  godevano  i valenti  piloti.  La 
tradizione  rammenta  come  Uomini  straordioarìi  ed 
i piloti,  che  condussero  a Ureta  il  vascello  di 
Teseo  , e Tifi  , che  diresse  il  T>sggiu  degli  Argo- 
nauti , e Frontide  piloto  del  naviglio  di  Mene- 
lao. 

[ Nautica  dèi  Gafici  uopo  la  guerra  di  Téloja.  ) 
Secondo  Tucidide,  i Greci  non  si  rivolsero  se- 

(t)  Ofiyss.  ▼.  276  e 277. 
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riamente  al  commercio  ett  al  mare  , se  non  dopo 
)a  guerra  di  Troja.  Eglino  col  crescere  della  civiltà 
e deir  opulenza  non  hanno  potuto  a meno  di  ap-» 
plicarsi  al  traffico  marittimo  , e con  tanto  mag- 
giure  ardore  qiianto  che  il  loro  territorio  era  po-> 
vero  ed  infecondo  ; ma  non  mai  portarono  la 
nautica  ad  un  certo  grado  di  perfezionamento  , 
giacché  non  mai  seppero  servirsi  d'  altra  direzione* 
fuorché  di  quella  dell’ Orsa  maggiore  , nè  grandi 
progressi  fecero  nella  geografia  (i).  E difetto  ab 7 
biamo  altrove  osservato  eh’  eglino  ai  tempo  di 
Serse  credevano  Egina  tanto  da  Samos  distante.^ 
quanto  dalle  colonne  d’  Ercole  , e sappiamo  aor^ 
cora  eh*  eglino  medesimi,  passata  1*  isola  di  Beló^,  ' 
non  sapevano  quale  via  tenersi  dovesse  per"  già- 
gnere  nella  Jonia.  Ed  invero  , quale  idea  può  mal 
formarsi  della  nautica  dei  Greci  a quest’epoca» 
se  al  dire  dello  stesso  Tucidide  (a)  i Lacedemoni 
nella  guerra  del  Peloponneso  erano  costretti  a 
trasportare  per  terra  i loro  vascelli  da  un  mare 
aU’altpo?  L’isola  d’ Egina  divenuta  il  centro  del 
commercio  dei  Greci  , avea  pur  ottenuto  il  domi- 
nio del  irare  , piu  pel  numero  delle < navi  che  per 
l’arte  di  ben  condurle;  ma  poscia -^caduta  sotto  il 
giogo  degli  Ateniesi  al  tempo  di  Pericle  più  non 
potè  risorgere  all’  antica  sua  opulenza.  Più  di 
Egina  si  rese  celebre  nel  commercio  e nelle  forze 
marittime  Corinto,  che  per  la  sua  stessa  posizione 
divenne  1’  emporio  mercantile  di  tutta  la  Grecia.  É 
fama  che  i Corintii  abbiano  pei  primi  cangiata  1’ 
antica  forma  de’  vascelli , sostituendo  alle  antiche 
galere  le  triremi»  cioè  le  navi  a tre  ordini  di  re- 

(t)  Arai.  Phaenom.  v.  ^40.  Qvid.  Fast,  ni,  T.  1(17. 
’fihl.  IV  Eleg.  np  ^ ^ 

^2)  Thucid.  lih.  ni.  8L 
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mi . Eglino  pei  primi  diedero  pure  ‘ 1’  esempio  di 

«n  combattimento  navale  , essendosi  con  una  loro 
• • • ^ 

fiotta  azzuffatii  coi  Corciresi  T anno  660  innanzi 
r era  volgare.  Corinto  , mercè  della  sua  superiorità 
nella  nautica,  divenne  la  città  della  'Grecia  più  ricca, 
più  magnifica  e più  elegante. 

. Atene  non  cominciò  a distinguersi  pel  com- 
mercio e per  la  marina  , che  dopo  la  prima  spe- 
dizione dei  Persiani  nella  Grecia  ; ed  a qnesC  epo- 
ca debbesi  appunto  stabilire  il  coininciamento  delia 
gloria,  a cui  ella  giunse 'ne’ secoli  posteriori.  La- 
cedemone per  la  sua  stessa  costituzione  politica 
non  mai  acquistossi  'nome  nel  commercio  e nelle 
forze  marittime  (1).  Ma  dopo  ì Corintii  nessuno 
de’  popoli  della  Grecia  tanto  nome  ottennne  nel 
commercio  e nella  nautica  , quanto  n*  ebbe  quello 
dell’isola  di  Rodi.  Esso  può  considerarsi  come  il 
legislatore  del  mare;  percioccliè  sominise  il  com- 
mercio a certe  discipline  , e diede  un  ordine  alia 
navigazione.  Le  sue  leggi  marittime  furono  da  tutti 
gli  altri  popoli  accolte  (a).  Sull’esempio  dei  Co- 
rintii e de’ Romani  a grandissima  possanza  ascese- 
ro col  commercio  e colla  nautica  i Greci  delia 
Sicilia  e specialmente  i Siracusani.  Ma  troppo  dallo 
scopo  nostro  ci  allontaneremmo,  se  tessere  volessimo 
la  stòria  della  marina  e del  commercio  de’  varii 
popoli , onde  era  la  Grecia  composta.  Basterà  coi 
chiarissimo  Goguet  1’  osservare  che  allo  spirito  so- 
lo del  commercio  debbono  i Greci  1’  altissimo  gra- 
do di  possanza  e di  splendore'  cui  giunti  erano 
innanzi  di  cadere  sotto  il  giogo  dei  Romani.  « 
Una  nazione  ( cosi  egli  soggiugne  ) dedita  al  com- 
mercio, è generalmente  attiva  ed  industriosa.  11 

(t)  IMutar.  Justit.  Lacon.  ^ 

(2)  Cic.  prò  lege  Manil.  Strafa,  lib.  XIV. 
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traMco  di  mare  esige  soprattuMo  fatica  , coraggio 
sagacità  grande.  Tali  -qualità  influiscono  neces- 
sariamente sopra  i costumi  e rendono  gli  .spiriti 
più  atti  alle  sublimi  imprese  ; e se  fosse  necessario 
di  provare  questa  verità  , non  mancherebbero, molti 
esempii  di  popoli  dai  commercio  prosperati.  Io  porrò 
fine  con  una  riflessione  intorno  al  modo  , onde 
in  diversi  tempi  il  commercio  fu  dai  Greci  ri- 
guardato. Esiodo  e Plutarco  hanno  fatta  osservazio- 
ne , che  ne’  secoli , de’  quali  ora  parliamo  , il  com- 
mercio era  presso  i Greci  in  .altissima  stima.  Ninna 
fatica  , dicono  questi  autori  , portava  seco  vergo- 
gna^ niun  raestiero , nè  arte  alcuna  facea  nasce- 
re differenza  fra  gli  uomini.  Ma  questa  maniera 
di  pensare  si  ragionevole,  e si  utile  ad  una  na- 
zione come  quella  ,dei  Greci , nondimeno  cangiossi. 
Dalle  opere  di  Senofonte  , di  Plutone  , di  Aristo- 
tile e di  molti  aUri  ragguardevoli  scrittori  si  vede 
che  nel  loro  secolo  le  professioni  , le  quali  con- 
durre potevano  all’  actjuisto  del  denaro  erano  re- 
putate indegne  d’  un  uomo  libero.  Aristotile  so- 
stiene che  -in  uno  stato  ben  costituito  non  si  deb- 
ita mai  dare  il  diritto  di  cittadinanza  ai  traffÌGanli. 
Piatone  vuole  clic  si  puniscano  i cittadini  che  so- 
nosi  al  commercio  rivolli.  Vedonsi  finalmente  que- 
sti due  lìtosofi , i cui  sentimenti  sopra  le-  massime 
ed  i principi!  del  governo  sono  cotanto  opposti, 
unirsi  nello  stabilire , che  le  terre  , .non  debban 
essere  coltivate  che  dai  soli  schiavi.  E cosa  mara- 
vlgliosa  che  con  si  fslti  principi!  , de’  quali  tutti 
i Greci  parevano  iinbev«uti,  siano  stati  codesti  po- 
poli e nel  commercio  istrutti  ed  in  mare  si  po- 
tenti, quanto  sappiamo  che  lo  furono  per  lungo 
tèmpo  (i) 

(0  Go«[uet  , lil».  iV , cap.  3. 
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[NaVIOLI,  LOKQ  PABTl  , K VARIE  LOBO  IMH%- 
piBi.  ) Abbiamo  premesso  che  le  navi  erano  di 
due  specie,  da  trasporto  , e da  guerra.  Esse  oiO' 
veansi^o  coi  remi,  o colla  vela,  o con  ambecfiie 
questi  mezzi.  Sopra  un«a  pietra  incisa  del  gahinet> 
to  di  Stosch  vedesi  un  navigi  ior  senza  cenii , che 
va  a gonfie  vele.  Crediain  inutile  1’ avvertire , che 
presso  tutti  ipopoli  le  navi  nella  loro  origine  non 
altro  furono  che  tronchi  di  piante  rozzarnente  sca- 
vati. L’umana  industria  andò  appoco  appoco  ab- 
bellendo e variando  le  furn)e  di  quei  primi  gros- 
solani battelli.  L'esperienza,  il  bisogno  , il  desi- 
derio dell’agiatezza  e delia  solidità  ridussero  a’  ceir 
ti  principii  r arte  di  fabbricar  le  navi  , siccome 
fatto  aveano  coll’  arte  di  costruire  le  case  ; fe- 
cero cioè  nascere  r architettura  navale.  Nelle  Pittqre 
d’ Ercolano  vedesi  un  battello  che  risente  an- 
gora della  priipiera  forma,  giacché  pare  che  tutto 
consista  in  un  tronco  scavato  , colla  prora  dcuta 
g ricurva  , e colla  poppa  perpendicolarqiente  ta- 
gliala. Più  semplice  ancora , qia  più  finitainente 
lavorato  è un  altro  batlello  la  cui  prora  termiua 
in  una  testa  d’ augello.  Le  navi  da  trasporto , 
che  servivano  pure  al  commercio,  portavano  al- 
tresì , la  denominazione  di  navi  rotonde  , sebbe- 
ne non  iD^i  avessero  ud9  perfetta  rotoqdità  ( for- 
ma alla  nautica  la  meno  atta  },  ed  esse  con  tal 
pome  distinguevansi  da  quelle  chìémate  propria- 
mente navi  lunghe  , che  servivano  per  la  guerra. 
Della  specie  delle  rotonde  una  yedesene  sulla  co- 
lonna Antonina,  carica  di  scudi  ; la  seconda  in 
una  pietra  incisa  del  Mpsed'  Fiorentino.  La  poppa 
avea  *sovente  la  forma  del  collo  e della  testa  di  un’ 
oca  ; e cotale  ornamento  , eli'  era  mobile  , diccasi 
chenUco  B cagione  appunto  fo^ioa.  1 n^- 
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-vigli  non  «olo  dipingevansi  colla  cera  a’ varii  cob* 
lori , ciò  che  pur  giovava  a preservarli  dall’  umi- 
dità (i);  ma  talvolta  costruivansi  in  guisa  di  rap-i 
presentare  il  viso  o la  foriiiu  di  qualche  animale. 
Quindi  è che  in  ciascuna  parte  della  prora  veile-* 
si  sovente  rappresentato  un  occhio.  La  prora  di 
due  navigli  delle  pitture  d’  Ercolano  ha  la  forma 
quasi  della  testa  di  un  pesce.  Gli  occhi  vi  si  di- 
stinguono chiaramente.  Tale  forma  indusse  alcuni 
eruditi  a credere  , che  con  essa  abbiasi  qui  va- 
‘luto  alludere  alla  figura  del  pesce,  che  nei  pri- 
mi tempi  della  nautica  iisavasi  dare  ai  navigli  , e 
che  vedesi  in  una  pietra  incisa  del  Aluseo  Fio- 
rentino (2),  la  quale  esprime  la  forma  di  un  delfino.  Il 
signor  Mongez  è d’avviso  che  sotto  cotal’ occhio  fosse 
nascosta  un’  apertura  d’  onde  penetrava  la  luce 
nell’  interno  del  naviglio  , e per  la  quale  vedere 
poteasi  ciò  che  fuori  di  esso  accadeva.  Alla  pro- 
ra aggiugnevan'si  due  epoLidi  che  consìstevano  ia 
due  grossi,  legni  sporgenti  in  fuòri,  onde  difen- 
dere la  nave  dall’  urto  . degli  scogli  , o di  altri 
navigli . Ne’  monumenti  la  prora  ci  si  presenta 
presso  che  sempre  con  una  furina  elevata  , e ter- 
minante' in  voluta. Tale  parte  della  prora  chiamar 
vasi  acrostolo , appunto  perchè  essa  formava  la 
più  elevata  parte  del  itaviglio.  La  prora  del  ce- 
lebre basso-rilievo  di  Preoéste  ha  nella  sua  voluta 

(t)  Secondo  Luciano  ( Dìal,  Mori.  ) usavasi  d^lla  cera 
miscliiata  colla  pece  per  lieiupiere  i conveiili  della  n^ve. 
Nei  più  remoti  tempi  le  navi  pingevansi  in  rosso  , gìusia 
Krodoto  lib.  111.  Il  Barloli  nelle  sue  Pitture  antiche  colo- 
rati,  Tav.  XXXIV  , Parigi  , 1757  ) riporta  ire  n.■)^iglt 
che  limino  il  corpo  violetto,  la  poppa  rossa,  e gii  ornameuti 
rossi  cogli  orli  gialli  e verdi. 

(1)  T.  II , Tab.  L , N.  3. 
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una  testa  utnana,  imlicatite  forse  il  nome  del  na- 
viglio. Colai  parte  era  mobile  e poicvasi  aggio- 
gneiG  e togliere  a piacimento.  Ne’  irionfi  navali 
essa  serviva  di  trofeo,  In  un  basso-rilievo  del  Mu- 
seo Capitolino  veggonsi  due  acrostoli  isolati  , che 
di  sotto  hanno  un’  incavatura,  ond’  essere  all’  uopo 
legati  al  maschio  della  nave  (i).  Alato  della  pro- 
ra era  talvolta  collocatala  tavoletta  , ptj'chis,  sn  cui 
si  scriveva  il  nome  del  naviglio  , o.  pignevasi  un 
simbolo  che  lo  rappresentasse.  . 

( Aplustre.  ) Alla  poppa  coUocavasi  V a pia- 
stre , ornamento  mobile  come  il  cìieniscn.  Esso 
consisteva  in  varie  tavole  diversamente  tagliale  e 
colorite  , che  insieme  stringevansi  da  un  corpo  ro- 
tondo simile  ad  uno  scudo.  .Sopra  a piuf.tr e ^ o 

contro  di  esso  , alzavasi  una  lunga  picca  adorna 
di  pannolini  o banderuole,  onde  conoscere  il  vento. 
A quest’uopo' siipplivasi  talvolta  coniuna  specie  di  gi- 
randola o d’  «in  tritone  girevole  , che  veniva  col- 
locato presso  r aplustre.  Alla  poppa  ponevasi  1’  im- 
magine della  Deità  sotto  la  cui  protezione  era  il  na- 
viglio. Sulla  poppa  del  naviglio  di  una  pietra  in- 
cisa dei  Mnseo'-Eiorentino  , è una  tes^a  colossale 
di  Serapide,  sovra  il  cui  capo  sta  il  calalo  (a). 

( Timone.  ) Alla  poppa  generale  poneva.^i  pu- 
re il  timone,  siccome  può  vedersi ‘ih  molti  de’na- 
vigli  da  noi  antecedentemente  riportati.  Due  ed 
anche  più  erano  talvolta  i timoni;  e sedueso'i, 
questi  generalmente  coUocavansi  alla  poppa,  oc- 
cupandone ciascuno  uh  lato  (3).  Il  famoso  navìglio 

(1)  Mus.  CapUol.  Tom.  IV  , T«b.  XXXlV. 

(2)  Mus  ^lorcnt.  Tom.  I , Tab.  LV41I. 

1,3)  Hcliodor.  Lìh.  V.  ylelian.  TJisl-  Lib.ix.  Mus.  Floren'.. 
Tom.  u.  Tab.  ai,ix.  3. 
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i^ì  Filopalore  aveva  , giusta  Ateneo  , quattro  tifoni. 
6uida  aggingne  che  dei  quattro  timoni  due,  colLo- 
cavansi  alla  prora,  e due  alla  poppa.  Abbiamo  già 
avvertito  che  le  navi  andavano  ad  un  tempo  ed  a 
vele  ed.  ai  remi 

( Remiganti  .)  I remiganti  non  vestivano  che 
una  sola  cortissima  tunica.  Luciano  nel  suo  Dia- 
logo delle  Cortigiane  coiii\à  Atic.v'wc.  Una  cattiva 
tunica^  sì  piccola  che  sulle  cosca  appena  di~ 
scende. 

(Alberi.  ) Gli  alberi  delle  navi  avevano  al  pari 
dei  nostri  una  gabbia  sulla  cinta.  Secondo  Atenèo, 
ne’vascelli  da.  guerra  a’  tempi  di  Jerone  Re  di  Si» 
raciisa  , collocavansi  nella  gabbia  aLcuni  soldati  per- 
.chè  gettassero  dardi , pietre  e simili  cose  .sui  na- 
vigli del  nemico , o peri  bè  ne  spiassero  i movi- 
menti. In  un  diaspro  verde  della  collezione  Sloschia- 
,na  vede.si  un  vascello  a vela,  ma  senza  reiiii , che 
sopra  Tantenna  ha  una  gabbia  cui  stanno  attaccale 
le  gomene  ed  una  scala  (^i  corde.  Nel  volume  II 
delle  pitture  £rcolanens>  incontrasi  un  albero,  la  cui 
vela  è larga^quanto  la  lunghezza  di  tutto  il  naviglio. 
L’  albero  del  suddetto  supera  .in  altezza  (juasi  il 
lungo  della  nave.  Ne|U  già  citata  collezione , ,5/o- 
schiana  incontrasi  qualche  nave  con  due  alberi  e 
senza  remi;  l’imo  altissimo  ji<^l  ^C'^-zuMlel  vascello, 
e l’altro  di  poppa  o.di  mezzana,  ambidue  con 
gonfie  vele.  ’ 

(Vele.)  Le  vele  erano  di  tre  forme;  la  trian- 
golare, la  quadrata  e la  rotonda.  11  loro  ordinai  io 
colore  era  il  bianco  , come,  colore  di  buon  augu- 
rio ; ma  nel  duolo  usàvansi  vele  nere.  Col  progre- 
dire del  lusso  se  ne  fecero  ben  anche  di  porpora 
colle  corde  tessute  in  lino  ni  oro,c  iie’fmipi  del- 
l’impero d’Oiieiite  in  seta  ed  oro.  Furoìn»  cziuri- 
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dio  in  nso  le  vele  a due  colori , ed  a' piccoli  qua- 
drati. A tale  specie  pare  che  apparteranno  le  ’-ele 
formanti  quasi  uq  padiglione,  d’una  pietra  incisa  dei 
Museo  - F*iorentino  , voi.  jlir  Plinio  chiaramente  af- 
ferma che  le  vele  al  medesimo  albero  ^ppendevansi 
le  une  sulle  altre. 

( Cinture  deVavigli  ) Il  corpo  de’ navigli  era 
esteriormente  diviso  da  una,  o più^ cinture  nrÌ7.zon-> 
tali.  Nel  libro  I,  capo  I degli  Etiopici  d’Eliodoro, 
leggiamo  che  un  naviglio  pel  suo  carico  stra- 
ordinario erasi  affondato,  sino  alla  terza  ciu- 
tara . 

( ìncure.  ) Le  ancore  più  antiche  erano  di 
pietra . Ne  furono  poi  costruite  di  metallo  non  uo 
vuoto, che  empivasi  di  piombo  :•  non  avevano  d^ 
principio  che  un  sol  dente  ; il  secondo  \i  fu  ag- 
giunto da  Anacarsi  , giusta  Strabone(i). 

( Scandaglio.  ) Ne’tenipi  meno  remoti  i Greci 
conobberò  altresì  l'uso  dello  scandaglio  , che  eoo- 
sisteya  in  un  piombino  appeso  ad  una  fune  , col 
cui  knezzo  cpqoscevasi  l’altezza  del  mare , e la  na- 
tura del  fondo.  iVe  strumento  diesasi  dai  Greci 
catapiralés , nome  che  vepne  poi  aìnmesso  anche 
dai  Romani. 

(Vascelli  guerra,)'!  vascelli  da  guerra 
erano  diffei'enti  dagli  al.tri  non  solo  per  la  maggiore 
grandezza,  ma  ancora  per  le  varie  parti  oud’  erano, 
muniti.  Essi  distinguevansi  priinieramente  pel  becco 
o rostro.  La  prora  facevasi  aggettare  a fior  d’acquj, 
e quest’aggetto  armavasi  con  una  massa  di  ferro  o 
di  rame.  L’urto  di  tale  ma^sa  apriva  i fianchi  delle 
navi  nemiche  e le  faceva  affondare. 

( Rostro.  ) 11  rostro  era  talvolta  munito  ai 

t 

(t)  Alut.  Capital.  Tom  iv,  T«L.  xxxiv. 
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urm  o più  t(>ste  d’ariete  parimente  di  ferro  o di  ra< 
.me',  e tulvQltà  armato  d’enormi  punte  ,u  di  lunedio 
ed  acute  spade  od  aste  di  metallo  onde  danneg- 
giare la  fiotta  .nemica- 

^ Tokri.  ) I vascelli  da  guerra  aveano  inoltre 
una  o più  torri  con  merli  , sulle  quali  collocavansi 
i soldati  per  bersagliare  il  neipico  , e,  le  quali  so- 
lcano al'/.arsi  sui  tavolati  delle  navi  nell’atto  del  coni-; 
battimento  [t)  Nel  voi.  I delle  pitture  ù’EfColano. 
veggonsi  varie  navi  a più  ordini  di  remi  cariche 
di  guerrieri  Le  prore  di  due  di  esse  hanno  l’a- 
spetto di  un  mostruoso  volto  umano.  Sono  munite 
tutte  di  larghi  scudi  rotondi  fìssi  sulle  balaustrate 
ohe  giiernisconu  il  ponte. Teodoro  Prodromo  dice 
die  tali  scucii  servivano  quasi  copie  i merli  delle 
mura  , onde  il  soldato  posto  fra  due  di  essi  potesse 
senza  pericolo  lanciare  le  sue  frecce.  Lo  stesso  au- 
tore parlando  di  alcune  triremi  dice,  eh’  esse  dalla 
seconda  sino  alta  ler?.a  cintura  erano  coperte  eli 
panni  grossi,  e soffici  onde  far  tramortire  i colpi 
delle  armi  nemiche  (2).  Fàialmente  non  sarà  cqs.a 

(t)  o«u/n. Sili.  N.137.  ' 

(2)  Preshu  i Itoniiini  , e quindi  anplie  presso  i Greci  nel 
primi  secoli  deh*  in tpeiu  d’Giieiue,  il  più  (ormidabilc  arina- 
ineiitu  iu;ii'it>iniu  con-.'isie'va  nella  stfm&U6'a>  la  quale  coslruivasi 
con  due  quiiiqiieremi  insieme  legale  al  lungo  dei  lati,  e che. 
perciò  non  aveaiiu  remi,  die  net  [iaiiclii'  esierioij.  In  essa, 
coni  pone  vasi  una  specie  di  palco  . soliilissiipo,  su  « ui  colloca- 
■Yausi  le  più  grandi  niacclmie.  Veggasi  T*  ì- *''i°  > Lib.  xxiv, 
cap.  .^4.  'Vegeziu,  Lib.  ly,  cap.  44.  parla  di  balisle,  di  onagr 
e di  scorpioni  e de’grao  pezzi  di  scoglio,  die  venivano  lan- 
ciali con  ques^  iiiaccliiue.  Hgli,  Lib.  iv,  cap,  4(5,  parla  al- 
tresì deiravieie  navale,  che  coii-isieva  in  una  trave  gi‘ossa  e 
lunga,  armata  l'eiru  glie  due  esiremiià,  9 sospesa  ad  un  al- 
bero copie  un’anleiiiia.  Tale  ni!i9cliiiia  negli  abliordamenii  agi- 
layaii  d'aiiibediie  le  parli  rovesciando  e si  liiacciaiido  i soldati 
ed  i marinai  del  uemico  , e spesso  foraiidon9  anclic  1 Va- 
scelli. 
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iiiiitile  Tavvertire  cbe  suHe  navi  da  gu^erra  facevasi 
uso  di  aste  Junghissime  , ed  armate  di  piecoie  fai  ci, 
onde  tagliare  le  gomene  de’nemici. 

(Navi  a piu’  oRniM  m remi.)  Nelle  presenti 
ricerche  noi  abbiamo  nominale  le  navi  a più  or- 
dini di  remi. Questo  sarebbe  pertanto.il  luogo,  in 
cui  trattare  della  loro  costruzione.  Ma  che  cosa  ag- 
giiignere  inai  potremmo  alle  discussioni  > che  intor- 
no a quest’argomento  giada  uomini  celeberrimi  fu- 
rono pubblicale?  La  quistione  pende  tuttora  inde- 
cisa, nè  sembra  ch'essere  possa  cosa  sì  agevole  il 
(letiuirla.  Noi  dunque^  non  altro  faremo  che  (|ui 
nterire  ciò  che  intorno  a quest’  argomento  hanno 
avvertito  i chiarissimi  Accademid  Lrcolanensi  (i)L 
« troppo  famosa  ( cosi  essi  s’esprimono)  la  contro- 
versia che  pende  ancora  indecisa  , se  gli  antichi 
avesst-ro  navi  a più  ordini  di  remi.  A due  possono 
ridursi  i sentimenti  degli  eruditi,  i.  Alcuni  hanno 
creduto  (e  questi  formano  il  numero  maggiore) che 
le  birenii  avessero  , due  ordini  di  remi,  l’uno  su- 
periore alfaiiro  j le  triremi  tre,  e così  delle  altre  fino 
alle,  cinquanliremi,  di  cui  si  trova  menzione  negli 
autori  anticiii.  Non  tutti  però  coloro,  clic  sono  di 
questo  avviso,  pensano  ad  un  modo.  Altri  non  am- 
mettono che  dite  ordini,  altri  tre,  altri  quattro,  al- 
tri cinque,  altri  sette,  altri  nove,  altri  finalmente 
sedici  e non,' oltre.  Di  più  sono  varii  nejlo  spiegare 
come  questi  ordini  di  remi  fossero  situati:  volendo 
alcuni  che  l’un  remo  all’altro  sovrastasse  a piombo; 
ed  altri  disponendogli  in  triangolo  , ed  altri  final- 
mente quasi  per  una  linea  diagonale  collocandoli,  a. 
La  seconda  opinione  è di  coloro  , i quali  non  po- 
tendo accordare  colle  regole  della  ineccaoica  e colla 

. (1)  Pit.  Tom.  1,  pag.  236.  N.  (5),, 
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pratica,  l’enorme  alle^'/.a  delle  navi  eia  larghezza 
inconcepibile  dei  remi  e 1’  intrigo  inevitabile  nella 
mossa  di  essi  e 1’ irn>{>o.ssibilità  del  maneggiarli  e 
tarile  altre  dilfieoltà  gravissime  , eredonó  che  ini  sol 
ordine,  avesse  ogni  diave.  Ma  anche  questi,  che  . ciò 
dicono,  si  dividono  in  due  partiti:  ed  altri  pen- 
sano , che  per  remo  intendasi  il  remigante  istesso, 
così  che  la  bircme  avrà  due  uomini  per  ciascun 
remo,  una  tireme  tre,  e così  fino  aquai'anta;  altrii 
non  vedendo,  come  po^sa  un  remo  esser  maneg- 
giato da'  quaranta  uomini  di  linea  , suppongono 
esservi  stati  nelle  navi  degli  antichi  tre  ponti  , o 
sieno  Ire  piani  dill’erenti,  lungo  la  nave;  1’  uno  più 
alto  dell'  altro  in  tal  maniera  che  i -remiganti  a 
prora  sedessero  più  basso  di  quei  del  mezzo  delia 
nave,  e questi  in  luogo  ineu  alto  di  quei  della 
poppa;  e distinguono  le  biremi  , le  triremi  e le 
altre,  situando  i remi  a due  a due  , a tre  a tre  , 
e così  di  mano  in  inano.  Ma  qual  dovrebbe  sup- 
porsi la  lungliezza  delle  navi  in  questo  sistema  per 
situare.  qn'U'.roccnlo  o mille  e s/ùcerilo  fino  a 
yiifiUrti/ziiln  ( per  dar  <outo  di  quello 

che  in  Plinio,  in  Fozio  c in  Atenèo  si  legge  j lun- 
go i due  lati  della  nave  (^i)?  In  somma  se  si  cer- 

(t)  La  nave  di  Tolomeo  Filopalore  costruita  dall’  arclii- 
teuo  Demeirlo  Pelioicelc  e desciìUa  da  Calissene  jiieS'O  Ate- 
nèo aVe.i  40  orthiii  ili  remi;  era  lunga  280  cubiti  , alta  a 
poppa  48  , ed  era  inuni  a di  400  maritiai,  di  4000  rema- 
tori, e ili  30d0  Soldati.  Ma  essa  non  siavi  che  di  speìlacolo  , 
e sembra  cin;  tosse  poco  diversa  da  uii  immobile  edifi/.io. 
La  m.iravigliosa  nave  I'ib!n  *caia  da  Arcliimede,  e delia  quale 
Jeggesi  la  descrizione  nello  stesso  Atenèo,  era  foder.  ta  con 
l.'imiiii  t!i  piombo,  dal  che  alcuni  indussero  1'  odierna  prati- 
c.i  di  (o'Ierare  col  rame  i va.scelii  Tolomeo  Filadelfo  'aveva 
pur  fallo  cos'.ruire  per  le  sue  flplie  due  navi  di  30  ordini  di 
remi,  ijiiiiiro  di  ^4,  due  di  t2,  trenta  di  9,  Ireiilasetle  di  7 
cinque  di  0,  dici isselle  di  5,  oltre  un  doppio  numero  di 
minori 
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t'hi  solamente  il  fatto,  par  che  non  possi  contro-» 
vertirsi.  Le  testimonianze  degli  autori  sono  così 
chiare  e decisive,  che  non  ammettono  luogo  a du- 
bitare che  gli  antichi  avessero  navi  a due,  a tr«  ^ 
i quattro,  e fino  a cinquanta  ordini  di  remi  l’uno 
all’altro  su|>eriorc}  ed  oltracciò  la  colonna  Traja- 
na  cosi  ci  rappresenta  le  triremi,  e cosi  nelle  me- 
daglie € ne’  bassi  rilievi  ci  si  fan_  vedere  le  bire- 
mi,  e le  triremi,  e le  quadriremi  (i).Tutto  si  tro- 
va raccolto  in  Montfauoon  , Tom.  IV,  P.  Il,  Lib, 
li,  cap.  IV  e XI.  e nelle  Tavole  CXXXVI  e 
CXXXVIII.  Ma  se  ai  contrario  si  voglia  rintrac- 
ciar la  maniera  come  ciò  fosse  fatto  , o consultai: 
la  pratica,  si  vedrà  che  sia  poco  meno  che  imposr 
fibiie  di  darne  conto.  Tutti  gli  argomenti  o le  ra- 
gioni che  ci  pórtanu  a dubitar  del  fatto  , soiiu 
state  esposte  da',  .signor'  Deslandes  nell’  E^sai  sur 
la  marintt  dvs  Aticiens.  Non  è però  che  non  si 
voglia  ciò  non  ostante,  che  in  Genova  si  fosser«* 
fabbricate  delle  bireiui,  e in  Venezia  le  quiuque-; 
remi.  lieslandes  pag.  ri6.  Il  Zeno  nell’ al- 
V Eloquenza  hai.  del  Fontanini,  Tom.  I,  pag 
46,  N.  5,  per  non  rammentare  qui  i sistemi  del'  Vos- 
sio,' del  Mciboinio,  <lello  .Sclieffero,  del  Palmieri, 
del  Fabretti  e degli  altri  ».  Fin  qui  gli  Accademi- 
ci Ercolanensi.  Cb’e  che  s'asi  però  della  presente 
quistione,  sembra  che  le.  Davi  a molti  ordini  di 
remi  siansi  nella  pratica  trovate  meno  'utili  alla 
guerra^  giacebò  negli  scritturi  più  accreditati  rare 

(I)  I rtiiiialuri,  giusta  ciò  che  leggiamo  in  Pulihii),  erano 
soggelii  ad  un  lungo  tirocini):  la  loro  nrotessioiie  reputav.- 
si  ilil4icile,  e perciò  glande  e.'sercizio  richiedeva.  Anche  in  iti- 
li 1 scriuori  parlasi  della  scuola  dei  r^mìgaDti,  la  quale  scun- 
1.1  tiiiiu  110.11  sarebbe  cus'i  iinporlaiiie,  se  irauato,  si  fosse  del-, 
la  semplice  ed  ordinaria  navigazlpae. 
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volte  troviamo  raiuii^entate  le  uavi,  che  negli  or- 
dini oltrepassino  le  quinquerenii;  e setubra  ancor# 
che  nei  téifipi  dell’ impero  abbandonato  siasi  anche 
r uso  delle  triremi;  giacché  l' Imperator  Leone  nelr 
Ja  SII#  Tattica  non  descrisse  che  i ^dromoni  , o 
sieno  le  navi  a due  ordini  soli.  È dunque  ignota 
tuttavia  la  maniera,  con  cui  erano  costrutte,  e mos- 
se le  antiche  navi  a più  ordini  di  remi.  Ne  cota- 
le diffìcile  quistione  venne  por  disciolta  dal  conte 
Stratico,  phe  ultimo  tra’ moderni,  trattò  della  nau- 
tica degli  antichi.  Quest'  illustre  scrittore  nel  suo 
discorso  dei  bastimenti  a remi  da  guerra  defili 
anticki  Greci  e Romani , posto  ad  esame  cip  che 
intorno  allo  stesso  argomento  già  crasi  da  altri 
disputato,  ed  aggiunte  le  proprie  osservazioni  in- 
torno #gli  ordini,  ed  al  mudo  di  maneggiare  i 
remi  in  quei  diversi  ordini,  ronchiiide  non  potersi 
dubitare  dei  fatto  , cioè  deli’  esistenza  delle  navi 
a più  ordini  di  remi  ; ma  molto  lascia  ancora  a 
desiderare  intorno  al  modo  con  cui  fossero  desso 
costrutte  (i). 

( Modello  d’  una  trireme.  ) Le  difficoltà  so- 
gliono nondimeno  scuotere  gli  ingegni,  e tanto  piu 
efficapemente  quanto  sono  esse  maggiori.  Ciò  ap- 
punto avvenne  anche  intorno  alla  presente  qiiistio- 
ne.  11  già  citato  librp  del  signor  Deslandes,  in  cui 
si  sostiene  con  tutta  la  forza  1’  impossibilità  delle 
navi  a più  ordini  di  remi , caduto  tra  le  mani 
f)i  due  valentissimi  giovani,  1*  Ingegnere  Francesco 
La-Vega,  già  Direttore  delle  scavazioni  dell’  An- 
tichità d’ Ercoiano,  e Pietro  La-Vega  di  lui  fra- 
tello, h#  prodotto  ( dicono  gli  stessi,  Accademici 

(O  Ves:a»n!*i  II-’  Memorie  dell'linp.  K.  IslUuto  del  R 
Yeiieio,  Vq(.  I. 
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Ercolanensi)  « più  di  quello  clie  si  cercava.  Con* 
vinti  essi  del  fatto  dal  vedere  non  solamente  ram- 
mentate e descritte,  ma  rappresentate  ancora  nelle 
medaglie,  ne’  marmi  e nelle  pitture  antiche  navi  a 
più  ordini  di  remi  1’  uno  superiore  all’  altro,  non 
poterono  restar  persuasi  delle  ragioni  di  coloro  , 
che  per  opporsi  all’  evidenza  han  supposto  negli 
autori  antichi  una  incredibile  ignoranza  delle  co.se 
più  ovvie  de’  loro  tempi,  e che  da  per  tutto  si 
presentavano  agli  occhi  d’ ognuno.  Senza  imba- 
razzarsi dunque  nei  sistemi  degli  altri , e guidati 
da  un  semplicissimo  pensiero,  che  parve  loro  cor- 
rispondere alla  ndturale  maniera,  onde  furono  por- 
tati i primi  inventori  a formar  si  fatte,  navi,  cre- 
dettero che  a fare  una  hireme  ^ bastava  alzare  il 
bordo  di  una  barca  e situarvi  un  secondo  ordi- 
ne di  remi;  e cosi  a far  la  trireme  aggiugnere  un 
altro  ordine,  alzando  a proporzione  il  bordo:  e 
quindi  di  mano  in  mano  passare  alle  altre  di  iiu-. 
mero  maggiore.  Fermi  su  quest’  idea  .andarono 
col  fatto  iacootro  alle  difficoltà;  e presa  una  bar- 
chetta larga  palmi  cinque  e lunga  venlij  legarono 
a traverso  degli  scanni  un  bastone,  e posti  due 
remi,  1’  uno  sopra  i’  altro,  distanti  a perpendico- 
lo mezzo  palmo,  formarono  una  hireme\  e cos“ 
remigando  senza  intrigo  alcuno  nè  de’  remi  al  di 
fuori,  nè  dei  remiganti  al  di  dentro  , fecero  un 
gran  tratto  di  mare  eoo  agevolezza  e velocità  gran- 
dissima. Da  questa'  esperienza  passarono  alla  secon- 
da sopra  una  barcaccia  lunga  palmi /{4i  c 1-U'ga  ii, 
ed  alzato  il  bordo  intorno  intorno  palmi  c/ue,  adatta- 
rono in  questo  bordo  aggiunto  due  ordini  di  scanni 
perpeiidico!ari  al  pi  imo,  già  esistente  nella  barcaccia, 
e distanti  1’  un  ’daJl’  altro  per  altezza  un  palmo, 
e situati  i tre  naviganti  in  tre  differenti  piani,  die 
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occupavano  lo  'spazio  di  soli  palmi  quattro  e wcz- 
zo  per  traverso,  ed  agivano  comodamente  e senza 
,il  menomo  intrigo  tra  loro,  fecero  con  agilità  e 
|)restezza  sorprendente  più  miglia  in  mfire/»»  Da 
tali  esperienze  que’  due  giovani  credettero  di  poter 
dedurre  la  costruzione  delle  navi  a più.  ordini  di 
remi,  e presentarono*  eziandio  il  modello  d’  una 
trireme  colle  proporzioni  corrispondenti  quasi  in 
tutto  alle  odierne  galeotte,  e colle  parti  prese  da' 
marmi  e dalle  pitture  dei  II.  Museo  di  Napoli. 

« Questo  è quel  che  si  è fatto  ( concbiudono 
gli  Accademici  Ércolanensi  ) resta  a vedersi  , se 
questo  sia  quel  che  far  si  dovea.  Ma  chi  può 
mai  assicurarcene?  Pochissime  sono  le  notizie  che 
ci  restano  sulla  marina  degli  antichi:  moltissime  le 
controversie  mòsse  dagli  eruditi,  che  han  fatto'  a 
gara  di  accrescer  dubbii,  e render  sempre  più  in- 
certo questo  punto  di  antichità  per  sè  stesso  ba- 
stantemente intrigato  per  la  varietà  della  costru- 
zione nei  diversi'  tempi,  e presso  le  diverse  nazio- 
ni. Convien  dunque  contentarsi  di  quel  poco  lume 
che  a traverso  della  confusione  e dell’  oscurità  ci 
si  scopre  in  qualche  rottame  di  anticaglie  e in  qual- 
che decisiva  autorità  di  antico  scrittore  , che  non 
può  e non  dovrebbe  almeno  controvertirsi.  « 

( Nautica  k commercio  dei  greci  moderni.  ) 
Noi  chiudere  non  dobbiamo  quest’  Appendice  sen- 
za pur  aggingnere  qualche  cenno  intorno  alla  nau- 
tica ed'  al  commercio  dei  Greci  moderni.  Già  al- 
trove osservato  abbiamo  che  que.'ito  popolo  gran 
parte  conservò  dell'  indole  e delle  costumanze  dei 
suoi  maggiori.  « La  Grecia  ( dice  Guys  ) che  dal- 
r Egitto  ebbe  le  scienze,  le  arti,  le  favole,  i ro- 
manzi e queir  attaccamento  agli  antichi  usi,  on- 
de tuttora  distingiionsi  gli  Egizii  , adottò  ben 
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anche  1*  mcllnazion  loro  pel  comtnerdo  marittimo 
4i  cut  essa  medesima  fu  poi  maestra  ai'Romaui.  1 
Greci  Io  fanno  tuttavia  ne’  vicini  paesi,  e lo  han- 
no pur  esteso  relativamente  alle  cogni;sioni  che  ne 
hanno  acquistate.  Un  Greco  ricco,  è quasi  sempre 
no  negoziante.  Essi  non  fanno  gÌg,-come  noi  fac- 
ciamo, nè  buoni  libri,  nè  speculazioni  sui  com- 
mercio; ma  guidati  dall!  esperienza  seguono  esat- 
tamente CIÒ  che  hanno  appreso:  s’  uniscono  in  una 
pubblica  piazza  per  parlare  de*  lor  o negozj;  insom- 
lua  eglino  conservato  hanno  dagli  antichi  la  ma- 
niera di  trattare  fra  loro,  e di  conchitidere  un  mercato 
^1).  Antichissimo  di  fatto  è nella  Grecia  l’uso  di  trat- 
tare sulle  pubbliche  piazze  gli  affari  del  commer<- 
ciò.  Ciro  presso  Erodoto  così  risponde  agli  am- 
basciatori di  Sparta  parlando  di  tutta  la  Grecia  jm 
generale:  là  non  ho  giammai  temuto  quegli  uoi- 
mini,  che  nelle  loro  città  hanno  pel  commercio 
lina  piazza,  Oi>e  ordinariamente,  si  raccolgono  per 
ingannarsi  con  vicendevoli  giuramenti.  Anche  in  og- 
gi tutti  gli  affari  tratiansi  sulla  semplice  fede  delle 
parole.  Allorché  i due  contraenti  sono  d’  accordo,  il 
sensale  pone  la  mano  del  venditore  in  quella  del  com- 
pratore, e quest’  alto  serve  quasi  di  reciproco  giu- 
ramento (a) 

( Estpensione  del  lo^o  commeecijo.  ) La  più 
grande  ricchezza  dei  Greci  moderni  consiste  net 
commercio , cui  eglino  fanno  non  solo  da  un’  isola 
gii’  altra  , ma  ancora  nel  mar  Nero  , nell’  Egitto, 
e persino  nelle  Indie , dove  vanno  per  la  via  di 

(t)  Voy.  liner,  de  la  Grkce  etc.Tom.  I,  Leitr.xxiv. 

(2)  li  signor  Guys  dall’  aoiìpliiià  di  quest.’  uso  coiigeliura 
I doversi  riguardare  come  un  simbolo  del  commercio  le  due 
mani  die ‘nei  munumenti)  e specialmeuie  nelle  pietre  iocise 
»'  iiippiut'a|io  in  a.lo  di  strignersi  1’  una  1’  aiua. 
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Èaàsnra,  e d’  onde  trii&'purtauo  le  tele  di  cotoné 
e varie  stoffe.  Alcuni  portansi  nella  Russia  dure 
fanno  acquisto  di  pellami.  Il  loro  viaggio  suol  es- 
sere sominamente  economico,  vivend’ eglino  colla! 
più  grande  P'jr^imonia . Altri  sono»!  stabiliti  a Ve- 
nezia, a Messina,  a Livorno,  in  Olanda  nnd' ivi 
più  agevolmente  trafficare.  In  Costantinopoli  la  p iu 
gran  parte  de' pannaiuoli  è di  mercanti  Greci.  £- 
glino  hanno  altresì  fabbriche  di  stoffe  e di  altri 
oggetti  d’  ogni  genero.  Celebri  sono  le  stoffe  di 
Chìo  imitanti  perfettamenle  quelle  delle/  Indie  , 
della  Persia  e di  Lione  ; e Celebri  sono  pure  f 
tappeti  di  Salonicche  e di  Smirne  , le  coperte 
di  Cipro  ^ r olio  di  sapone  di  Candia  e di  Sany( 
forino. 

( Loro  ) „ I Greci  ( soggiunge  Guys) 

Sono  naturalmente  marineschi.  Essi  somministrano 
al  Griàn  Signore  tutti  i marinai  pe’ vascelli  da  guer-^ 
ra  ; barino  approfittato  dell’ invenzit^ne  della  busso- 
la , ma  non  hanno  alcuna  carta  marittima , e non 
si  regolano  che  colla  cognizione  delle  coste,  dalle' 
quali  punto' non  si  allontanano.  La  maggior  parte! 
de’  loro  vascelli  , assai  somiglianti  a que’  degli  an-^ 
fichi , ùon  hanno  che'  un  sol  albero  con  lunghe 
antenne  e grandi  vele  : la  pop'pa  è elevata  , mai 
piatta,  spesso  adorna  , e coi  castello  assai  spor- 
gente , come  nel  naviglio  di  Teseo  tra  le  pitture 
d’ Ercolano.  Voi  vedreste  sul  bel  canale  del  mar 
?Jero  Un  Greco  assiso  io  poppa  al  fsuo  Volik 
( piccola  nave  ) suonar  la  lira  , mentre  da  un  vento 
propizio  vengano  gonfiate  le  vele  del  suo  navi- 
glio, eroi  credereste  di  trovarvi  a’  più  bei  giorni 
della  Grecia  . Tanta  è tuttavia  la  somiglianza 
della  Greca  moderna  coll’ antica  1 Gioverà  quindi 
il  conchiudere  co’  seguenti  pensieri  di  Un'finomato 
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filosofo . „ I secoli  trascorsi , gl’  inondainenti , le 
sopravvenute  rivoluzioni  hanno  cangiata  la  fàccia 
del  globo  ••  i medesimi  luoghi  non  più  producono 
le  cose  medesime  : a quattrocento  miglia  intorno 
del  monte  A.rarat  più  non  cresce  un  sol  ulivo,  su 
cui  là  colomba  possa  riposarsi  ; ma  gli  uomini  sono 
sempre  ciò  che  sono  stati  (i) 

..(l)  Wallerio,  DeW  origine  del  mondo  ec. 


FINE  DEL  VOLUME  TERZO  DELL*  EUROPA. 
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T«v.  I;  Strumenti  musicali.  . pag,  5 
i,  II.  St,  uincnti  musicali  . . . 5‘i 
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